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ANALISI
^^ StORIGÓ-TOPOGRAFICO-ANTIQUARIÀ

b E L L À

(dARTA DE'DINTORI^I DI ROMA

EMPVLVM, ÀMPIGLIONE

StpUiomi, ^mìxvm ^plUnt^

Livio iii). Vn. ci XVili. dice cÌiè l'anno 400 di

Boma 35 dopo essere stata ricuperata là città sopra i

Galli fìi preso ai Tiburtini Empulund con un combatti-

xnento, che non meritava di essere raninlentato, sia che

ambedue i consoli ivi facessero la guerra contro i Ti-

burti , sia che il solo Marco Valerio Publicola guidas-

se còntra lord le sue legioni. E qtìesta è la sola me-

inoi'ia , che ci rimanga di questa terra dipendente da

Tibur, il cui nome potè derivare dal pelasgico PVLE
IIuXvj porta dalla circostanza locale siccome piìi sotto

tedrassi. ..\

Una volta preso, e profcabilmente distrutto dai Ro-

mani, questo castello fornì ne'tempi susseguenti luogo

pet costruire ville magnifiche, siccome più sotto mo-

strerò, le quali unite insieme , nel secolo VI della era

Tolgare costituirono una massa che fu detta di Apol-

lonio dal nome del proprietai'io originale , dal quale

passò in retaggio a s. Silvia madre di Sw Gregorio. Que -

sti , come si trae dalla bolla data l'anno 594 a favore

de'mouaci sublacensi la concesse» come parte della sua
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eredità col consenso della madre a quel monastero.

Dopo 1' atto di tal donazione queste terre più non si

ricordano lino all'anno 9 5 8, allorché papa Giovanni XII,

confermando i beni del monastero sublacense con Lolla

diretta all' abbate Leone riportata dal Muratori nelle

u4nt. Med. Aevi T. V.p.461. nomina Massam Apollonia

origine del nome odierno Ampiglione , che ha la con-

trada, e tutti i fondi che allora la componevano , cioè

la chiesa di s. Martino, fundum Paternum, quod ap^

pellaLur Pentima, f. Bruvano,
f. s. Pamphili^

f. Dw»

mieli
j f'

Merulana, f.
Paccano^

f.
Tospoliano cum ec-

clesia s. Mariae et s. Lucentii
, f. s. Cirici, f. Ci'

spa, f.
Romani cUfU ecclesia s. Angeli et s. Felicis.

Ed assegna per confini dì essa il fiume Tiburtino

( l'Aniene ), Papi, l'Arco fulgurato, e pel monte de'ci-

pressi scendendo ed andando nel monte Bulturella fino

alla chiesa di s. Maria , e per essa scendendo diretta-

mente a Pisciano. Così che nel 958 questa massa di

fondi comprendeva tutto il tratto che è circoscritto

dall'Amene, dagli acquedotti della valle degli Arci, dal

monte di s. Maria Nuova , dal monte Mcnforella , Pi-

sciano, il Serrone, e l'Aniene, chiudendo dentro le ter-

re oggi denominate Castel Madama, Gerrreto, Siciliano,

Sambuci e Saracinesco. Sul declinare dello stesso seco-

lo queste terre furono occupate da Crescenzio nomenta-

no, come può vedersi all'art. CASTEL MADAMA^
col quale ebbero sorte comune.

Dal Chronicon Sublacense riportato nel tomo IV.

delle Antiq. Medii Aevi del Muratori, p. 1047 rica-

vasi, che avendo i monaci ricuperata questa, come al-

tre terre dai discendenti di Crescenzio, circa l'anno 1090

l'abbate Giovanni assegnò sub anatheniatis 'vinculoj ca-

stellum, quod s. Gregorius dedit Apolloniuni , totum

prò vestimentis et calceamentis fratrum, e questa è la
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|)rima memoria della esistenza del castello, il quale dee

credersi eretto nel secolo XI. Nella bolla di Pasquale

II a favore del monastero dì Subiaco data Tanno 1115,

venne confermato il possesso del Castrum Apolloni a

quel monastero, siccome si legge nel Chronicon p. 1059

Ma poco dopo essendo abbate di Subiaco Pietro, e pa-

pa Callisto II, circa Tanno 1124 insorsero da tutte le

parti guerre contro il monastero, e specialmente dal

canto de'Tiburtini, i quali come piìi potenti s'impadro-

nirono della metà del castello di s. Angelo , oggi Ca-

stel Madama, che apparteneva ai monaci. E comincia-

rono tostò ad assalire il Cdstrum jipollónensem , es-

sendo papa Onorio II, il quale prestò il suo consenso,

perchè i Tibùrtini unitisi con Gregorio signore di An-
ticoli lo attaccassero con maggior forza, e se ne impa-

dronissero nella stagione della messe. Allora furono fat-

ti prigioni tutti gli abitanti , e poco dopo vennero di-

strutte le mura del castello. Veggasi il Ghron. sovrain-

dicato p. 1051. Salito però al soglio pontificio papa In-

nocenzo II, ricuperò Ampiglione e Bubei'ano, ossia Bar-

barano, ed insistendo i monaci per la ricupera di que-

sto castello, quantunque distrùtto, il papa V ànnO 1143

nella ultima sua nìalattia, ordino che fosse loro restitui-

to, Chr. p. 1052. Sotto Eugenio III nel 1150, Simone

abbate lo diede in pegno ai Romani, siccome si narra

nel Chr. p. 1053. Circa il declinare del secolo seguen-

te venne in potere degli Orsini , che riedificarono le

mura , e ripopolarono la terra ; ma insorta guerra fra

questi, ed i Tiburtini, GastelTApollonio, fu per la secon-

da volta distrutto T anno 1 300 , come si crede , e gli

abitanti superstiti si ritirarono fralle rovine del vicino

castello s. Angelo, oggi Madama, il quale Tanno 1308

iìx da Riccardo e Poncello Oi'sini riedificato , siccome

fu notato a suo luogo.
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Uscendo da Tivoli per la porta Arcense, o s. Gio-

vanni, passata la valle Ai'cense , e gli acquedotti anti-

clii, seguendo la strada, che oggi dicono di Siciliano e

di Ampiglione , 3 miglia e mezzo lontano da Tivoli
,

veggonsi sopra un colle a sinistra gli avanzi di una

conserva antica quadrilunga, la quale internamente ha

58 piedi di lunghezza e 42 di larghezza , ed è divisa

da tre ordini di pilastiù : la lunghezza è parallela alla

strada , cioè da sud-est a nord-ovest : e verso levante

sono gl'indizii di una piccola fontana, la quale era for-

nita da questa conserva, ed ambedue appai'tenevano ad

un casino di antica villa. Qu-esta conserva è costrutta di

scaglie. In questo luogo sulla strada sono colli tufacei

dirupati : sul monte a destra veggonsi grotte: e sul col-

le erto a sinistra sono gli avanzi di una fortezza de'tem-

pi bassi, che nella carta di Revillas viene indicata col

nome di Poggio , della quale si fa menzione in questa

guisa nel Ghron. Sublacense. « Dopo che nell'anno 1125

« fu distrutto il castello di Apollonio , ed incendiato

« Barbai'ano dai Tiburtini, questi venuti a transazione

« coll'abbate di Subiaco , domandarono per mezzo di

« Milone loro rettore, che fosse permesso ai Geranesi

« della porzione di s. Lorenzo di trasportarsi con tut-

« ti i loro effetti ad abitare il Poggio di Casa Populi,

« e questo fu dall'abbate permesso di mala voglia. Quin-

• di i Tiburtini vi edificarono una torre alta e solida,

« e munirono il villaggio con fossa e terrapieno , e vi

« posero un presidio di fanti ed arcieri a danno della

« abbazia. » Poco però durò questo castello , che es-

sendo stato preso nel 1 1 40 da Innocenzo II insieme col-

le altre terre circonvicine rimase smantellato e deserto.

Dopo le vestigia di questo castello, traversati due

rigagnoli, vedesi a destra, rasente la strada un pilastri-

no costrutto con molta cura, di opera saracinesca, il qua-
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1* dal luogo sttìsiso si conosce essere stato sempre iso-

lato, e non aver mai servito ad altro che di segnale. In*

latti quasi incontro a questo a sinistra si riconoscono

traccie di una via antica, che saliva in direzione di Ca-

stel Madama, rimanendovi ancora molti poligoni smossi

di lava basaltica dell' antico pavimento. Seguendo l'an-

damento di questo diverticolo antico, salendo sul colle

a sinistra della strada di Siciliano, dopo avere osservato,

che ivi la rupe è tagliata a picco , cominciansi ad in-*

contrare gli avanzi di una villa antica , consistenti iit

un muro di sosiruzìone di opera reticolata con lega-

menti di mattoni e parallelepipedi di tufa , una parte

del quale è rovesciato. Questo muro serve a sostenere

un terrazzo, sopra il quale un altro ne sorge, che con-

tiene i ruderi di una chiesa. Questo terrazzo superiore,

dal canto che è paraUelo alla strada di Siciliano, è de-

corato di nìcchie: quattordici ne rimangono ancora, che

occupano lo spazio di circa 100 piedi: e dinanzi a que-

ste è un euripo largo 3 piedi e mezzo. Quindi è chia-

ro che da questo lato la sostruzione era ornata di al-

trettante fontane, quante sono le nicchie, che empieva-

no reuripo sottoposto in un modo analogo a quello che

vediamo a villa Pamfili. La costruzione del secondo tei'*

razzo, in parte è di opera incerta , in parte di opera

reticolata, indìzio che debba riguardarsi come opera de-

gli ultimi tempi della republica. E sopi*a questo secon-

do ripiano la chiesa diruta ricordata di sopra , consa-

crata alla Vergine, che il volgo appella s. Maria delle

Cave per le vicine cave di pozzolana: essa fu de'Bene-

dettìui e vien nominata nella bolla di Giovanni XII,

delFanno 958 , dalla quale apparisce , che il fondo a

que'tempi formava parte della Massa ApoUonii, e che

chiamavasi Tospoliauo : e che la chiesa era dedicata a

s. Maria ed a s. Lucenzio* Il muro settentrionale di
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questa chiesa è di opera reticolata, onde dee credersi

che essa fu edificata in una sala della parte culminante

della villa. Presso di questa vidi sparsi per terra roc-

clii di colonne di granito rosso e di travertino,- ed un

capitello di marnio grecò di ordine ionico»

Scendendo di nuovo da questi avanzi alla strada

di Siciliano , trovasi tosto id osteria che chiamano di

Amplglione e di Siciliano, situata a sinistra della via ,

circa 4 miglia distante da Tivoli^ ed un quarto dal di-

verticolo sovraindicato. Accanto a questo abituro, a si-

nistra della porta è un'ara sepolcrale cori rosoni ne'la-

ti,- e colla iscrizione quasi càricellata,' che dice così, irf

caratteri di bella forma:

P. VPPVRIVS PHILEBOS
1>. VPPVRIVS HELLIX

Sotto' là iscrizione sono altri rosoni. Appena passata la'

osteria ai sinistra è una specie di nicchione, che serve

ad indicare lai soi-gente che dà l'acqua al fontanile a

destra della via. Poco dopo vedesi a destra una picco-

la conserva di òpera reticolata, rivestita nell* interno di

signino, e vicino a questa è un'altro rudere incognito.

A piccola distanza però , cioè circa un ottavo di

miglio dopo là osterìa, l'occhio si arresta a sinistra so-

pra un pezzo di murò pelasgico costrutto di poliedri

di tufa, i quali sono' lavorati in tutte^ le faccie. I massi

più grandi hanno le dimerisioni di 4 piedi nella lun-

ghezza e di uno in altezza : sono disposti ih guisa da

formare un'arcuazione continuata a scacco, riempiuta di

massi della stessa' specie'. E di tal costruzione questo

pezzo è il solo ,• che io conosca fatto di tufa
,

giacché

ordinariamente le mura' di massi poliedri sono di cal-

caria. Dove questo muro è meno smantellato conserva

circa 8 piedi di altezza , e' si estélide per 500 piedi

lungo la strada^ Sempre però me» allo^ e dagli avanzi
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di opera incerta, che ivi rimangono è cìiiaro che fu rì-

staurato, sia per uso di villa, sia pei' altro ne'tempi sil-

lani. Ora questo recinto è un avaiizo di Entpulum, cit-

tà collocata sopra due finitrie dalla cresta di Castel Ma-
dama, che avanzandosi verso le opposte pendici restrin-

gono notabilmente la valle di Siciliano iil modo da for-

mare quivi una gola, della quale Empuluni fu la porta,

o la chiave, circostanza che die origine al suo nome

,

come fu notato di sopra. Di queste fimbrie , la prima

dopo la osteria presenta le vestigia di tre recinti diver-

si , ed i poliedri iftìpiegàti in questi sono maggiori di

quelli che veggonsi negli altri. La posizione di que-

sta città è bene immaginata per difendere il recesso

della valle empularia. Nel terzo recinto della prima se-

zione della città veggonsi avanzi di un muro di opera

reticolata ^ costrutto sopra un muro di opera incerta:

ivi pur sono le vestigia di un terrazzo quadrilatero, che

forse appartenne ad una villa romana sorta posteriormen-

te sopra le rovine di Empulum. Questo terzo recinto io

credo che costituisse l'antica cittadella. Lungo il lattf

meridionale di questo terrazzo vedesi un acquedotto in-

serito nel colle, il quale diretto prima da mezzogiorno

a settentrione volge tosto da levante a ponente. La pa-

rete interna di questo acquedotto è di opera reticolata,

quasi incerta , la esterna è di opera incerta piuttosto

grossa. L'altra fimbria avea due recinti soli»

Poco dopo aver passato il diverticolo di Castel Ma-
dama vedesi sulla falda del colle susseguente Tavanzo di

un colombaio ridotto oggi ad abituro rurale, entro una

vigna a sinistrai. Aderenti ad esso sono gl'indizii di un
altro colombaio, ed ivi dappresso immediatamente piìi

in alto avanzi di sostruzioni a piccioli parallelepipedi

con contrafforti^ e questi sono i primi avanzi di una

villa sontuosa romana, edificata dopo l'abbandono di Em-
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puluih, là quale die origine ad Ampigllorié, ossia al cà-

strum ApoUonis, o Apollonii de'tempì bassi; Le i-oviné

di questa villa appartengono all'ultimo periodo della re-

publica : essi sono di òpera incerta bellissima, e ianno

riconoscere ancora la esistenza di due terrazzi. Fra il

primo ed il secondo terrazzo sono muri di opera mista^

ruderi di opera detta saracinésca con legamenti di ope-

J*a laterizia, e rirestimento di astraco^ e dietro di que-

sti lavori una conservai quadrilunga di opera incerta

grossolana con legamenti laterizii. A sinistra sono gli

avanzi della chiesa di s. Martino, la cui tribuna verso

occidente attesta la sua origine antica : i muri di que-

sta cliiesà sono costrutti con quadrelli di opera retico-

lata, tolti dsi fabbriche antiche^ mattoni, pietre ec., co-

me tutte le opere dè'témpi bassii Essa Tiene ricordata

nella bolla di Giovanni XII, dell* anno 958 riferita di

sopra. Sull'ultimo ripiano di questo colle sono le vesti-

gia del castrum Apollonii i nella costruzione del muro'

di questo castrum veggonsi nel lato Settentrionale impie-

gati massi tetraedri di pietra, tolti da qualche fabbrica

antica esistente in questi contorni. Quanto poi alla villa

antica, la parte culminante di essa lascia tràvvédcre nel

lato nieridionale muri del tempo della decadenza, forse

aggiunti dall'Apollonio, che die nome alla contrada, men-

tre nel rimanente è di opera reticolata e mista. Versa

la valle la fronte,- era parallela alla via soltogiacente, ci

presentava un ordine di occhi, o fenestre rotonde, che

davano lume ad un corridore, e ad un ordine di came-

re addossate al monte, quattro delle quali sono àncora

visibili. Queste camere non essendo ornate, né presen-

tando alcuna traccia di esserlo state giammai, sembra

che servissero pcir horreUf magazzim.
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^RETVM V. GROTTA MAROZZA,

^. EUSEBIO V. MARCO SIMONE,

FABIA V. ROCCA DI PAPA^

FALCOGNANl

Due grandi tenute dell'agro romano, poste una 8,

Valtra 10 miglia lungi da Roma e confinanti fra loro

sulla sti'ada, che volgarmente dicesi della Madonna del

Divino Amore, e che dopo quella chiesa, assume il no-

me di queste tenute alle quali conduce.

L^ prima di esse , cioè la piii vicina a Roma , si

compone delle tenute di Falcognani vecchi, e s. Gio-i-

vanni in Campo di ruhbia 476 di estensione, e di Fal-

cognani nuovi di ruhbia 1097. Appartiene ai Riccardi,

e si divide: Falcognani vecchi, ne'quarti detti Lungo,

de'Preti, di Poraìa Cenci, di Prisca, e Giostra, co'prati

del Casale, della Macchiarclla e de'Preti : Falcognani

nuovi poi è diviso ne'quarti di Tor di Sasso, s. Serena,

porta Medaglia, Rocca Priora, D. Olimpia, e s. Giovan-

ni in Campo» Fra le suddivisioni, o quarti qui ricorda-

ti, merita particolar menzione quello detto de'Preti, per-

chè appartenne un tempo alla chiesa di s. Alessio sul-

l'Aventino, e perciò nella bolla di Onorio III, data l'an-

no 1217 a favore di quella chiesa, e di quel monaste-

ro, frai fondi si ricordano, la Turrim cum vineis, ortiSf

canapinis, silvis in Falconiano, documento interessan-

te, che dimostra essersi la contrada cosi nomata fin dal
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principio del secolo XIII, nome , che ricorda qualcuno

de'Falconi celebri nel II secolo dell'era volgare, che eb-

bero in questa parte le loro possidenze. E quanto alla

torre che nella bolla onoriana si ricorda, questa sì ye-

de ancora circa 9 miglia e mezzo lungi 4^ Roma fra

la strada della CastelJuccia e quella di Classale j^Vbbru-

ciato, e cbianiasi Tor de'Pretìt Quello di Porzisi Qenci

ricorda il nome di una famiglia troppo celebre ne'fì^sti

delia storia romana del secolo XVII. Quello di Prisca

p QrJQstra contiene le vestigia di Tellene , antichissima

città del Lazio, della quale parlerò a suq luogo, y. TEL-
ICENE. Il quartQ di Tor di Sasso poi ha nome da una

alti-a toii*e de' terupi bassi 8 miglia e mezzo lungi da

Homa a destra della strada del Divino Amore. Falcor

gnani vecchi confina con Falcognani nuoyìj, Falcognani

Cenci, Fiorano, e col territorio di Marino: Falcognani

nuovi poi con Falcognani vecchi, Falcognani Cenci, Pe-

dica Cavalloni, Castel di Leva-, s. Anastasia, Castelluc-

cia, Castel Qiudioj, Mandria, Schizzanello, Radicelli, mon-

te Migliore, Pagliari Casale e Tor Maggiore.

L'altro teniniento dì questo ^ome è quello perti-

nente ai Cenci, e confinante colle tenute di Paglian Ca-

sale, Madalene, s. Palomba, Falcognani Riccardi e ter-

ritorio di Marino , si estende per 398 rubbia e com*?

prende i quarti detti della Mola, della Capanna, di Ca-

sale Abbruciato;, del Fico, e di Tor di I^ona, ed ì quar-

ticcìolì delle Vigne e di Spregampre, co'prati della Mac-

chiarella, e del Cerqueto. Fra questi quello di Casale

Abbruciato contiene vestigia ragguardevoli descritte di

sopra neir artìcolo CASAL BRUCIATO : quello dì

Tor di Nona ricorda il IX miglio dell'antica via ardea-

tina, oggi abbandonala , ed una torre diruta de' tempi

bassi: e quello di Spregamore con vocabolo più basso

VenÌTa designato nel 1316 col nome di Pauli Beraidi
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Pispiafore , siccome si trae dal documento n. LVIII

,

j'iferito dal Nerini, nel quale viene notalo come confi-

nante col fondo di s. Eufemia, oggi s. Fumia.

FALERI, FALERII, FALTSCA, FALISCI,

AEQVVM FALISCVM-^. MARIA DI FALLERI^
CIVITA CASTELLANA, ^ '^^ *^*'^'»4 «' «

417 J3

;ìf»;s;^n i'v;

-, ][1 nome di questa città antichissima della Etruria

Cicisminia in Festo, e nella Carta Peutingeriana viene

scritto Faleri; mentre in altri autori antichi piii gene-

ralmente si enuncia Falerii; ed io son di parere, che

la prima forma di esso sia corretta , contro ciò che

alcuni pretendono^ e che dal suo nome gli abitanti fu-

rono denominati Falerii : e da questi a poco a poco

s'insinuò l'altra più commune, che confuse i due no-

mi in uno, col quale vennero designati la città , e gli

abitanti. Ed a me sembra, che il nome originale fosse

Phalesi, o Falesia derivato da Halesus compagno, o fi-

gUo naturale di Agamennone, il quale^, dopo la morte

di quel re, abbandonata Argo, si ritirò in questa ter-

ra, già de'Siculi, ed allora abitata dai Pelasgi suoi con-

nazionali: e dall'averle communicato il nome, e proba-

bilmente dall'averla anche colonizzata, ebbe Tonore delr

la fama di averla fondata. Veggansi Ovidio Fast* lib, IV
V. 73. Solino e. VII, e Servio in Aeneid. lib. VII. Da
Phalesi nome della città', Falisci furono detti gli abi-

tanti, nome che si conservò nel popolo di tutto questo

distretto, che ebbe l'epiteto di Aequi conservatoci da

Virgilio lib. VII.
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/// Fesceninnas acies aequosgue FaliseoSf

e da Silio lib. YIII.

Hos iuxta nepesina cohor^ aequique Palisela

Quindi alcuni scrittori posteriori confusero il nome del-»

la gente cop quello della terra, che cliianiaroiio Fali-^

s(JO, Acquimi Faliscum, Falìsci; infatti Diodoro lih. XIY,

indicando la presa di Falerii, dice, che i Romani dicr

rono il guasto a Falisco, città de'Falisci; Strabone lib. V.

facendo 4w6 c\ti^ diverse di falerii , e Falispo , sog-

giunge, che alcuni riputarono non tirreni , ossia etru-

schi, i Falerii, ma Falisci, gente a se: ^Itri poi anche

Falisci, città, che avea una lingua propria, e che altri

chiamavano yiequum Falìseum, posta sulla via flaminia

fra Oci'iculiim e Roma. D*onde nacque l'errore di fàr«

due città diverse di Falerii e Falisci, nel quale , oltre

Strabone, caddero Solino e Stefano , seguiti da molti

moderni, eontra l'autorità di Dionisio, Livio, Plutarco,

ec, dai quali evidentemente appai'isce che Falerii era

il nome de^la città, Falisci quello del popolo, nella stes*

sa guisa, che Roma era il nome dell^ città
,
Quirite*

quello de' cittadini, Ax'dea quello della metropoli. Ruta-,

li quello della gente, ch^ì costituiva la popolazione del

suo territorio^

Premessa questa distinzione necessaria, meglio sMa-t

tendono i fasti di questa città. Dionisio lib. I. e. XXI
apertamente dichiara , che Falerio e Fescennio abitate

fino ij'suoi giorni dai Romani, aveano conservato alcu-

ne scintille della stirpe pelasgica, mentre antecedente-

mente alla occupazione pelasgica erano de'SicuH; che in

esse erano rimaste molte delle antiche costumanze, che

i Greci un di ebbero, e ritennero per lungo tempo ,

come l'ornato delle prmi guerresche , e gli scudi e le

aste j^rgoliche; e quando, o per cominciar la guerra, o

per respingere gli assalitori, mandavano l'esercito foor
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de'confini, Io facevano precedere da alcune persone sa-

cre, inermi, feciali; e la fox'nia de'terapli, e le celle de*

numi, le espiazioni, ed i sacrificii, e molte altre cose di

tal natura. Ma il piii splendido monumento poi di tutti,

dell'avere in Argo un giorno abitato quelli che discac-

ciarono i Siculi, era il tempio di Giunone edificato in

Falerio come in Argo, nel quale simile era il modo dei

sacrificj, e donne sacre servivano il delubro, e la cosi

detta Ganefora, donzella casta di matrimonio, che comin-

ciava il sagi'ificio, ed i cori delle vergini, che cantava-

no ad onor della dea canzoni sacre. Or questo passo pro-

va, che la originale fondazione di Falerii si attribuiva

ai Siculi: che questi furono discacciati dai Pelasgi: e che

le traccia de' costumi argivi rimaste fino ai tempi di

Dionisio, cioè fino ad Augusto appoggiavano la tradizio-

ne ricordata di sopra, che Halesus argivo Tavesse colo-

nizzata poco dopo la morte di Agamennone; cioè circa

12 secoli avanti la era volgare. E circa il costume in-

dicato da Dionisio di mandare innanzi i Feciali prima

di uscire in campo, Servio commentando il verso vir-

giliano riferito di sopra, dice che Aequi, cioè giusti, fu-

rono chiamati i Falisci, perchè il popolo romano man-

dò ad essi i decemviri, i quali da loro appresero il ius

feciale, ed alcune altre leggi, che furono , come sup-

plementi aggiunte alle dodici tavole, che aveano avuto

dagli Ateniesi.

Dopo la fondazione di Falerii ; per molti se-

coli tace la storia sulle gesta de'Falisci, i quali si tro-

vavano in possesso di un territorio fertile , confinante

verso settentrione col Tevere , e verso occidente coi

Vcienti, e coi Capenati. La prima volta, che compari-

scono in scena è 1' anno di Roma 320, allorché avendo

i Fidenati, coloni romani, disertato a Larte Tolumnio

re de*Veienti , uccisero i quattro ambasciadori spediti

2
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loro dal senato a domandar conto della diserzione. Ac-

cesasi pertanto una guei"ra atroce frai Fidenati, i Veien-

ti , e i Romani , i Falisci vennero in ajuto de'Veicn-

ti, e presero campo con loro dinanzi a Fidene. Nella

battaglia che seguinne schieraronsi nell'ala sinistra, men-

tre i Veienti tennero l'ala destra, ed i Fidenati il cen-

tro; ma per la morte di Tolumuio, ucciso colle proprie

mani da Aulo Cornelio Cosso, tribuno de*soldati, quel-

la battaglia divenne per l'esercito collegato una scon-

fìtta micidiale. Quindi 1' anno seguente 32 1 di Roma ,

sendo console M. Cornelio Maluginense, e L, Papirio

Crasso, i Piomani spinsero il loro esercito nel territorio

de'Veienti, e de'Falisci, e ne riportarono una gran pre-

da. Livio lib. ini. e. XVII. e seg. Tale fu però il ter-

rore, che dopo la battaglia di Fidene li sopraffece, che

non osarono vendicare queste depredazioni nel 322, al-

lorché i Fidenati ed i Veienti profittando di una fiera

pestilenza, che affliggeva Roma, posero il campo non

lungi dalla porta Collina : dice Livio su tal proposito

e. XXI, che i Falisci perpelli ad instaurandum bel-

lum neque clade Romanorum , neqiie sociorum pre^

cihus potucrC' Ed infatti rimasero quieti fino al 355, al-

lorché assediando, o piuttosto bloccando i Romani Veìi,

essi improvvisamente presero le armi insieme co'Gape-

nati in soccorso di quella città, prevedendo, che, per-

duta quella, si sarebbero ben pj'esto veduti esposti al-

l'assalto de'Romani, non essendo dimenticato il fatto di

Fidene. Dopo varie scaramuccie insignificanti, finalmen-

te nel 358 osarono, uniti ai Capenati ed ai Veienti, di

dare un'assalto al campo romano ; ma furono respinti

con grave perdita. Due anni dopo, il celebre Camillo

sorprese i Falisci , ed i Capenati nelle campagne di

Nepi, li mise in rotta, e s'impadronì del campo, dove

trovò un bottino immenso, che consegnò per la mas»
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sima parte al questore, ed il rimanente distribuì ai sol-

dati. Livio lib. V. e. Vili. XIII. e XIX.

Caduta Veii, Camillo condusse V esercito contro i

Falisci Panno 363; questi prima si rimasero chiusi en-

tro la città ; ma non potendo più sopportare le stragi

e le depredazioni, che si commettevano da'Romani nel-

le loro campagne, uscirono fuori delle mura, ed accam-

paronsi sopra un luogo dirupato, e di accesso difficile,

un miglio circa fuori della città. Pervenne però Camil-

lo ad occupare un posto che dominava il campo fali-

sco, onde questi presi da timor panico si sbandarono,

cercando di raggiungere le mura, e così Falerii da Ca-

millo venne assediata. Traendo però in lungo l'assedio

avvenne Taneddotto troppo noto del maestro traditore,

che fu causa della resa della città, alla quale venne im-

posto soltanto un tributo corrispondente al soldo di

quell'anno, e conchiusa la pace, Tesercito vincitore ri-

tornò a Roma: Livio V, e. XXVI, e seg. In questo

tratto della storia è da notarsi , circa i nomi di Fale-

rii, e Falisci, de'qviali come si disse di sopra, uno in-

dicava la città e l'altro il popolo, che Livio, mentre fa

sempre uso del secondo in tutti i fatti fin qui esposti,

allorché parla del tradimento progettato dal maestro

,

dopo aver detto essere costume de'Falisci servirsi del-

la stessa persona e per ammaestrare , e per accompa-

gnare i ragazzi, soggiunge, che quello scellerato presen-

tatosi a Camillo gli disse : Falerios se in nianus Ro-

manis iradidisse, cioè che col consegnare loro i fan-

ciulli gli avea consegnato la città. Cosi i Falisci rima-

sero in pace co^Komanì, fino all'anno 401 , in che si

misero insieme co'Tarquiniesi alla testa della lega etru-

sca contra Roma, e si portarono alle Saline presso la

foce del Tevere. I Romani elessero allora dittatore

Caio Marcio Rutilo; questi rimontando il corso del fiu-
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me, coU'ajuto delle barche, purgò a destra e a sinistra,

dove fu di bisogno, Tagro romano da'saccheggiatori ne-

mici, e s'impadronì ancora del campo, dove fece 800Q

prigioni. La guerra però non fii terminata che cinque

apni dopo, allorché stretti i F^lisci da Quinzio , ed i

Tarquiniesi da Sulpicio, per non potere piìi sopportare

i guasti dati ai loro territorii dai soldati romani do-r

mandarono ed ottennero una tregua di 40 anni, Livio

lib. VII. e. XVII. e XXII. Essi mantennero fedelmen-

te i patti per molto tempo , e Liiyio lih. X. q. XIV.

narra, che nell'anno 457, dubitando i Romani della fe-

de degli Etrusci , da Sutri , Nepi , e Falerii andarono

legati a Roma, i quali assicurarono il senato , che le

adunanze de'popoli della Etruria altro, scopo non avea-

no che di chiedere la pace. La tregua durò fino all'an-

no 461 cioè 16 anni più del tempo convenuto: allora

essendosi gli Etruschi messi in movimento centra i Ro-

mani , impegnati nella guerra sannitica , i Falisci si

unirono alla lega, e commisero ostilità, onde i Romani

dopo avere invano domandato per mezzo dp'feciali una

soddisfazione conveniente, intimarono loro la guerra.

Questa fu condotta dal console Carvilio, il quale sforzò

ben presto i Falisci a domandare la p^ce; ma non ven-r

ne loro accordata, se non una tregua annu^ col peso

di pagare cento mila nummi di hi'onzo grave, e lo sti-

pendio di quell'anno ^i soldati. Livio lib^ X. e. XLV.
XLVI.

Difficile sarebbe conoscere la causa, perchè i Fa-

lisci, dopo essere rimasti quieti nella mossa fatta dagli

Etruschi Tanno 470, si rivoltassero l'anno 512, in che

i Romani vincitori de'Gartaginesi diedero termine alla

prima guerra punica, conchiudendo il trattato di pace,

qhe fece di una parte della Sicilia una provincia ro-

x^ana. Leggesi nella epitome 4* Livio, lib. XIX. questa
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Hvòlta, e come etitrò 6 giorni furono ridotti a doverci

Falisci quum rebellassent sexto die perdonùti in de-

ditionem venerunt. Non altrimenti Polibio lib.I. e. LXV.

narraj che dopo il trattato conchiuso coi Cartaginesi, i

Romani ebbero una guerra contro i Falisci , la quale

terminarono vantaggiósamente^ divehetido in pochi gior-

ni padroni della città. Orosio poi lib. IV. e. XII. nota^

che i Falisci vi pèrdettero 1 5,000 uomini che furond

uccisi, ed Eutropio libi lì. e. XVI. aggiunge che furo*

no multati della metà delle terre. Secondo questo Scrit-

tore ed i fasti trionfali capitolini i consóli òhe con-

dussero quella guerra furono Q. Lutazio Cercone , ed

A. Manlio Torquato Attico per la seconda volta , ed

ambedue trionfarono: Lutazio il dì primo di marzo, e

Manlio il dì 4 dello stesso mese. Orosio però póne

questa guerra 3 anni dopo nel consolato di Tiberio

Sempronio Gracco, é Publio Valerio Faltone ; nia è

chiaro che l'autorità de'Fasti dee meritare maggior fe-

de. Valerio Massimo lib. V. e. §. 1. narra, che volen-

do il popolo romano trattare con rigore i F'alisci, Pa-

pirio segretario del console, tì che per ordine del con-

sole stesso avea scritto l'atto della resa , disarmò lo

sdegno del popolo, notando, che i Falisci eransi resi

non al potere, ma alla fede de' Romani i non potesta-

tii sed -(idei se Romanòrum commìsìsse. Zonàra jinn»

lib. II. ci ha conservato con maggiori particolarità i

fatti di quella guerra, dicendo che nella prima zuffa la

fanteria del console Torquato fu messa in rotta, e che

questo disastro fu compensato dal vantaggio che ripor-'

tè colla cavalleria. Che poscia in una seconda battaglia

li sconfisse, e tolse loro tutte le armi, i cavalli, le sup-

pellettilij gli schiavi, e la metà delle terre : e che iu

seguito la città stessa pósta sopra un monte forte ven-

ne spianala e riedificata in luogo di facile accesso
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Ìtìooc 5'9)X55o,av73v? zvi^c^og. Questo passo è molto im-

portante per la topografìa di questa città, e coloro cbe

hanno voluto riconoscere in Fallari odierna la Fale-

rii originale de' Siculi , non sarebbero caduti in tale

equivoco, se lo avessero avuto presente.

Trasportata cosi Falei'ii da un luogo forte ad un

luogo piano, i Falisci più non si mossero. Tito Livio

lib. XXII. e. I. ricorda- questa città, narrando il pro-

digio cbe ivi apparve l'anno 537 in che sembrò vede-

re aprirsi il cielo, ed uscirne una gran luce. In quel

passo non viene designata come colonia, bensì lo è nel

trattato de Coloniis, che si attribuisce a Frontino, dal

quale apparisce che vi fu dedotta una colonia dai trium-

viri col nome di Colonia Junonia Falisci.

Facilmente si conosce perchè avesse il cognome di

lunonia, riflettendo al culto, che i Falisci più partico-

larmente prestavano a Giunone , ed al tempio celebre

di quella dea eretto in Falerii dai coloni argivi, del

quale parla Dionisio nel passo riportato di sopra. Quin-

di Ovidio Fast. lib. VI. v. 49. chiama i Falisci luna-

nicolae, e nella elegia Xtll. del lib. III. Amorum de-

scrive la festa che a'suoi giorni continuava a celebrarsi

ad onor della dea nel recinto della primitiva Falerii

,

dove secondo il costume romano, dopo lo smantellamen-

to della città , lasciarono sussistere il tempio , situato ,

come afferma il poeta, sopra un colle di accesso difficile:

Dijftcilis clivis hue via praebet iter.

E descrive i giuochi celebri, che in tal circostanza si

davano, e il bue indigeno, che dovea sagrifì carsi, e un

bosco sacro, nel quale era il tempio, e l'ara antica fat-

ta senza arte :

uira per antiguas facta sine arte rnanus.

e la pompa che a suon di tibia andava al tempio, pas-

sando per strade velate: 6 le giovenche, i vitelli, i por-
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ci, e gli arieti che dovèano scannarsi ad onor della

dea ; alla quale però era invisa la sola capra
,
per la

tradizione mistica, che avesse scoperto, dove nella sel-

va Giunone si era nascosta , onde una se ne lasciava
,

che con dardi era inseguita da'garzoni, e colui che la

feriva l'avea in dono. Quindi aggiunge , come spande-

vansi dai giovani e dalle donzelle vesti per le strade,

per le quali il simulacro della dea dovea passare, e co-

me le vergini canefore coi crini ornati di oro e di

gemme e co*calzari dorali, involte in una ampia palla,

velate secondo l'avito costume greco, con vesti bianche

portavano sul capo i panieri, che contenevano gli og-

getti sacri, arcani. Il popolo al passare della pompa os-

servava un religioso silenzio ; questa seguiva le vergini

sacerdotesse* E conchiude il poeta :

jirgiva est pompae facies: udgamemnone caeso

Et scelus et patrias fugit Halesus opes.

Jamque pererratis piofugiis terragne, fretoque,

Moenia felici condidit alta maniu

Ille silos docuit lunonia sacra Faliscos.

Sint niihi sint populo semper amica suo.

Durante l'impero romano una sola lapide io co-

nosco, dalla quale apparisce che Faleriì continuava ad

essere nello stato di colonia: essa è riportata dal Mas-

sa nella opera che intitolò De Rebus Faliscoruni : e

da lui la trasse il Grutero pag. CCLXXXVIII. e. I ;

quantunque sia frammentata si conosce appartenere al-

la classe delle onorarie, ed eretta ad un imperadove del

principio del secolo III. dall' ORBO ET POPV LVS
COLONIAE FALISCORVM per cura di Tito Hyrio

Settimio Agizo personaggio pretorio , e curatore della

republica. I fasti de'martiri ricordano nello stesso seco-

lo terzo il martirio sofferto in Falerii da Graciliano e

Felicissima vergine, il di 12 agosto. Veggaasi i marti-
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rologii di Adone colle note del Giorgi, ed il Romano

con quelle del Baronio. I loro corpi sono oggi venera-

li in Civita Castellana, dove furono trasportati; città che

vedremo essere sorta sulle rovine di Falerii primitiva.

La colonia romana continuò ad esistere almeno fi-

no al secolo XI. della era volgare. In fatti 1' Ughelli

,

ed il suo commentatore Coleti Italia Sacra T, X. ri-

cordano i nomi de'vescovi della chiesa Falerina, Fale-

ritana, e Faleritanense dall'anno 695 fino al 1033, in-

circa, cioè : Giovanni , che fu presente ai concilii ro-

mani del 595 e del 601 : Garoso in quello del 649 :

Giovanni, che sottoscrisse gli atti del concilio romano

del 679 e la epistola sinodica di Agatone nel 680 :

Tribunizio, che intervenne al concilio romano nel 721:

Giovanni che segnò gli atti di quello del 743: Adria-

no nominato in quello deir826: e Giovanni in quello

deir861, ragunato contro l'arcivescovo di Ravenna. Al

conciliabolo dell' anno 963 assistè \m vescovo Falaren-

sis, del quale non si conosce il nome. Nel 978 si ri-

corda in un privilegio di Benedetto VII. Giovanni ve-

scovo Faleritano: nel concilio romano dell'anno 1015

Crescenzio: e nel 1033, da una bolla di Benedetto IX

papa apparisce la unione delle sedi vescovili di Fale-

rii e Civita Castellana, cioè lo spopolamento della città

o colonia romana, ed il ripopolamento della primitiva

Falerii; imperciocché in essa trovasi sottoscritto Bene-

dictus s- Fnleritanae et Castellanae Episcopus. L'ul-

tima memoria, che ho rinvenuto dell'essere ancora abi-

tata questa città appartiene al 1 luglio 1064 ed è in

un documento del Registro Farfense n. 994, nel qua-

le è sottoscritto un Teuzo di Crescenzio giudice di

Fallari.

E circa a Civita Castellana , nel registro di papa

Gregorio II. pertinente al primo periodo del secolo Vili.
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©d inserito da Cencio Gamei'ario nel libro de'Gcnsi, edi-

to dal Muratori nelle Ant. Med. Aevi T. V. col 827.

si nomina il Monastero di s. Silverio nel monte Sorat-

te , al quale fu dato in enfiteusi da quel papa un fon-

do denominato Gauciano ex carpare Massae Castcl-

lianaé patrimanii Tusciae. A quella epoca pertanto

i fondi di questa contrada, pertinenti alla Chiesa Roma-

na, formavano una massa denominata Castellana, o Ca-

siciliana per le molte castella, che conteneva. A misura

però , che la Falerii romana si andava spopolando ,

raccoglievasi gente sulle rovine della Falerii primitiva

come luogo più inaccessibile e per consegjienza più si-

curo in que' tempi di scorrerie continue; e questa a

poco a poco nel secolo IX. e X. formò una città , che

dalla massa sovraindicata fu detta Civitas Castellana ^

nome che ancoi*a ritiene. Infatti fin dall' anno 997 sì

nomina nejjli atti de* ss. Abondio ed Abondanzio un

Crescenziano vescovo Givitatis Castellanae, che traspor-

tò i corpi di que* martiri in Civita , dove og^i si ve-

nerano : e poco dopo nel 1015 un Pietro, che sot-

toscrisse il decreto di papa Benedetto IX a favore di

Guglielmo abbate Fruttuariense , dopo il quale le sedi

di Civita , e Falerii furono sotto Benedetto vescovo

unite insieme , come fu indicato di sopra. Sul princi-

pio del secolo seguente Pandolfo Pisano, nella vita di

Pasquale II. presso i Rer, Ital. Script. T. III. P. I.

p. 355 , narra , come quel papa attaccò colle sue gen-

ti Civita Castellana , designata come locum natura sa-

tis mnnitum , e la prese. Era allora Civita capo di un

contado ( Comitatus ) , che insieme colla città e con

altre terre fu oppignorato 1' anno 1158 da papa Adria-

no IV. a Pietro prefetto di Roma , ai suoi figli Gio-

vanni ed Ottaviano ed ai suoi coadiutori ec. per la

somma di 1000 marche di argento, eccettuando però
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quello , elle un tal Malavolta avea ricevuto in Civita

dalla Chiesa Romana. Questo pegno fu fatto per com-

pensare le spese incontrate dal prefetto a favore della

Chiesa , e, si stabilì di redimerlo a cinquanta marche

r anno , cioè in 20 anni. Il Muratori nelle Antichità

del Medio Evo Tomo IV, e. 3l riferisce l'istromento

originale di questa oppignorazione. Secondo que' patti

il pegno dovea essere intieramente redento V anno

1178; ma non lo era stato neppure nel 1195; imper-

ciocché da tre altri istromenti, appartenenti a quell'an-

no , che si leggono nella raccolta muratoriana sovrain-

dicata tomo I. p. 143. tomo II, pag. 809 e seg. si trae,

che la porzione di Pietro de Atteia o Attegio , nomi-

nato fragli oppignoratarj , fu svincolata, e riceduta alla

Chiesa allora retta da papa Celestino III. dalle due

sorelle Costanza e Sibilia di lui discendenti, e da Gia-

cinto di Pietro Diovisalvi marito di Sibilia , e da'suoi

fratelli Nicola ed Ottaviano, il dì 1 febbraio di quell'an-

no : e che ai 7 e 25 dello stesso mese gli eredi delle

ragioni dotali e nuziali di Porpora moglie di Pietro

prefetto , e sorella di Cencio di Romano di Papa ce-

dettero al papa le loro porzioni per 133 marche e

mezza di argento. Nella bolla di Onorio III. dell'anno

1217 inserita nel Bollarlo Vaticano T. I. p. 100. e

seg. si ricorda il territorio castellano , nel quale si po-

ne Morolo , e si unisce insieme col falaritano , dove

si parla di Flajanellum.

Il passo di Zonara Annoi, lih. II. riferito di so-

pra apertamente dichiara , che dopo la ultima resa di

Falerii la città primitiva posta sopra un monte forte

venne spianata , e che in sua vece un' altra ne fu edi-

ficata in un sito di facile accesso- D' uopo è pertanto

riconoscere due città di Falerii diverse , una di fonda-

zione argiva demolita dai Romani circa X anno di ^o-
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ma 512 ,
1* altra di costruzione romana rimasta in pie-

di fino al secolo XI. della era volgare. La caratteristica

lasciataci dal greco annalista della prima città è di es-

sere sopra un monte dirupato t quella della seconda di

essere in piano. Ora tutti concordemente riconoscono

uno de' due Falerii a Fallari , non solo per la somi-

glianza del nomte , ma percliè rimane ancora in graa

parte 1' antico recinto con le porte e le torri , e rag-

guardevoli avanzi del teatro e di altre fabbriche anti-

che. Naturalmente però si affaccia la questione a qua-

le delle due città di Falerii queste vestigia debbonsi

attribuire t e coloro , che non hanno badato , se non

alla somiglianza del nome , ed alla esistenza delle ro-

vine , vi ravvisarono la primitiva. Ma questi avanzi

sono affatto in una pianura : le mura presentano il me-

todo romano di fortificazione , consistente in aver torri

quadrilatere equidistanti , e la costruzione di massi

quadrilateri di dimensione non istraordinaria di pietra

vulcanica locale: l'arenazione delle porte è di stile ana^

logo ad altre opere romane arcuate del V. e YI. se-

colo di Roma, come pure lo sono le sculture e le mo-

dinature : e finalmente il teatro e le altre fabbriche

che racchiudonsi da questo recinto, sono opere pure e

prette romane; quindi d'uopo è conchiudere , che gli

avanzi di Falleri sono da attribuirsi alla Falerii roma-

na e non all'argiva. Dall'altro canto Civita Castellana
,

posta in un sito forte per natura, come viene descrit-

to il Falerii primitivo di Plutarco in Camillo e di Zo-

nara, occupa certamente il sito di una città antica, poi-

ché visibili in varii luoghi sono gli avanzi delle mura

antiche costrutte di massi quadrilateri lunghi 4 piedi,

alti 2 , cioè plii considerabili di quelli delle mura di

Fallari, come pure visibili sono molte grotte sepolcrali

di maniera etrusca di là dal Ponte del Terreno, nella
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via antica che menava verso la Falerii posteriore. Né
si sono trovati avanzi romani in Civita, come si veggo-

no a Fallari. Ora dunque, se Civita è in sito forte ed

occupa il luogo di una città antica non ripopolata dai

Romani , altro non può essere! in questa parte che la

Falerii primitiva. La falsai opinione di coloro che vi

volevano ne' tempi passati riconoscere il sito di Veii

non nierità oggi piìi confutazione , e su tal proposito

leggasi ciò che nell'art* VEII ho dichiarato* E quanto

a coloro , che vi credettero situato Fescerinium, altra

città argiva secondo Dionisio, e Strabene^ a' tempi dei

quali era ancóra abitaita ,
questa con maggior probabi-

lità viene collocaita a Gallese; che se devesi riconoscere

a Civita Castellana, oltre ciò che si è notato, dovreb-

be riconoscersi pur qualche avanzo romano, sendo che

a'tcmpi di Augusto e di Tiberio era àncora popolata.

Civita Castellana è distante da Roma per la stra-

da, postale odierna, detta del Furio, poco meno di mi-

glia 38. E una città fortificata, che ha 2300 abitanti ,

ed è sede vescovile^ e di governo del distretto di Vi-

terbo^ nella delegazione di questo nome , e provincia

del Patrimonio. Il colle ^ii'upato, sul quale giace è iso-

lato dà tutte le parti, meno verso mezzodì, ossia verso

Nepi e Monterosi, dove si unisce ad una spianata per

mezzo di una specie di istmo: scorrono a pie della ru-'

pe i rivi detti Rio Ricanto e Rio Maggiore, che ivi con-

fluiscono insieme e formano il fiume Treia che non

molto dopo cade nel Tevere. Forte così per natura è

situata in guisa da poter signoreggiare il nodo delle

strade di Nepi , di Acquaviva, di Ponte Felice, di A-

melia, e di Viterbo.- Non isfuggi tale importanza di si-

to a papa Alessandro VI, il quale commise ad Anto-"

nio da Sangallo; fratello del celebre Giuliano, di farvi

la fortezza, che oggi ivi si vede , e che serve di pri-
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gione di stato. Oltre questa fortezza e le vestigia delle

mura anticbe ricordate di sopra , Civita non presenta

altro edifizio degno di osservazione, che la chiesa epi-

scopale, opera del secolo XIIL ed il bel ponte fatto

edificare dal cardinal Imperiali nel 1712,

Andando da Roma a Civita Castellana , dopo il

ponte di Nepi, che è circa 31 miglio lungi da Roma,

la strada postale di Nepi a Civita sale ad un ripiano;

passa poco dopo sopra un ponte un rivo influente del

fosso Pozzolo, al quale nella carta di Litta si dà il no-

me di Falisco : sale quindi ad un'altro ripiano: scende

ad un'altro ponte circa il segno migliare 32, e poi per

quasi due miglia va in piano attraverso un bel bosco

di querele. Poco prima del miglio 34 si passa il Rica-

no, che poi per quasi quattro miglia costeggia a de-

stra la strada incassato in ripe profonde ed imboschite.

Jja strada di là fino a Civita va sempre sopra un dor-

^0, e fino dal miglio 35 si vede da lungi Civita: il Ri-

cano dopo il miglio 36 si accosta di molto alla via, e

le rupi che coronano il suo corso offrono una bella ve-

duta pittoresca : dall' altro canto a sinistra la vista si

sp^zi^ verso i gioghi del monte Cimino, Circa il mi-^

glio 37 e mezzo si passa un ponte ed un quarto dopo se

ne tragitta un'altro, dove a sinistra si ha la veduta im-

ponente della fortezza, e questo annunzia V ingresso in

Civita.

Da Civita a Falleri la strada odierna per un mez-r

?o mìglio circa è quella postale del Furio. Uscendo

dalla città veggonsi sulla ripa opposta del rio Maggio-r

re belle rupi, nelle quali sono sepolcri degli antichi

Falisci : a sinistra si vede un ponte : a destra ravvi-

sansi traccie delle mura di pietre quadrate dell* anti-

chissima Faleriì sulla sponda. destra del rivo. Il Sorat-

^e colle sue moltiplici punte acuminate di calcaria mae-
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siosainente si sviluppa verso oriente e di là da esso a

maggioi* distanza spiegansi dinanzi gli occhi i gioglii

nevosi della Sabina, frai qu^U vedesi spuntare il sole.

Poco dopo aver lasciato sulla stessa maiio il convento

de'cappuccini sì volta a sinistra per andare a Fallerì.

La strada per buone 3 miglia è moderna, malagevole,

tracciala a traverso una boscaglia. Verso il quarto mi-

glio , dove cominciano a travvedersi le mura della Fa-

lerii romana s'inconti*ano le vestigia della strada anti-

ca, demolita in parte l'anno 1830.

La pianta della città si avvicina alla forma trian-

golare, col vertice troncato versio settentrione , dove è

la porta detta di Gjove e CQll'wgoIo orientale retto
,

pure troncato. Venendo da Civitai si ha primieramente

di pi^ospetto il lato meridionale , dove un sepolcro ro-^

mano indica l'andamento della via antica, ed una por-

ta è ivi dappresso : un'altra n'è nell' angolo orientale
,

oggi ostrutta ; una se ne osserva in nrjezzo al Iato orien-

tale, qlie è quella per la quale oggi si penetra nella

città, e presso a questa all' ingresso è un tratto di pa-

vimento deirantìca via, ed a sinistra sono ruderi di al-

tri sepolcri romani, uno de'quali è piramidale: la quar-

ta porta è quella del vertice, detta di Giove. Per tut-

to il tratto sovraindicato le mura presentansi con impo-

nenza, a segno che presso la porta di Giove havvene

un pezzo di circa 43 palmi di altezza* conservano pu-

re le torri quadrilatere, che le difendevano: esse sono

in gran parte in piano perfetto e ricordano I' epiteto

£VZ(poòog dato da Zonara alla posizione della F'ale-

rii romana. Il lato occidentale, che è dirupato , lungo

il quale scorre il rio Miccino, che scende dai monti

di Caprarola, Carbognano e Fabbrica per riunirsi circa

2 miglia sotto Falerii al rio Maggiore, questo lato, dis-

si, non conserva che pochi avanzi delle mura, ma sib-
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henc evidenti traccie di tre porte , una non lungi da

quella di Giove testò nominata rimanendo il solco del-

la via , che si dirige verso 1' abbadia abbandonata di

s. Maria, l'altra iutermedia non lungi dal teatro , e la

ultima, o la settima ha il nome di porta del Bove ed

è presso l'angolo meridionale. Sette pertanto furono le

porte di Falerii, delle quali quella di Giove, e quella

del Bove hanno nome la prima dalla testa di Giove
,

l'altra da quella di un toro scolpite i>ella chiave del-

l'ai'co.

,,., L'interno della città offre gli avanzi di una pisci-

na, e quelli di un teatro scavato negli anni 1829 e

1830, opera veramente romana, e del tempo di Augu-

sto, dove molti frammenti di statue si scoprirono , ed

una bella di Livia, fra queste, sotto le forme della Con-

cordia, insieme a due statue frammentate di Gaio e Lu-

cio cesari. Altri ruderi informi si veggono fra la pi-

scina ed il teatro: e due tumuli, che incontransi fra la

piscina e s. Maria coprono gli avanzi di qualche tempio.

Quanto a s. Maria, essa, e l'annessa abbadia ora piena-

mente abbandonata, ed in rovina, furono edificate con

frantumi antichi nel secolo XII. La chiesa è a tre na-

vi divise da colonne : sulla porta a sinistra vedesi in-

cassato un capitello antico ornato di trofei e di schia-

vi: ivi pure si legge la epigrafe seguente del secolo XIII.

.J. LAVRENTI + HOC OPVS
VS.GVM IAGO Q INTAVALL
BO FILIO SVO. FIERI FEGIT
FEGIT.HOG OPVS

Forse in questi dintorni fu un tempio antico, che for-

ni i materiali alla chiesa. Presso di questa è la porta

di Giove piti volte ricordata, che è la più conservata,
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essa è rivoli» a nord- est e conserva le traccie della sa-

racinesca, colla quale chiudevasi.

FANVM VAGVNAE t. ROCCA GIOVANE

FAHA.

Terra della Sabina circa 35 miglia distante da

Roma situata sulla punta settentrionale del monte Bu-

zio, residenza ày Governo nella Comarca, la quale con»

ta 1152 abitanti. Il svio nome longobardico chiaramen-

te dimostra essere sorta durante il loro dominio. Im-

perciocché Paolo Diacono lib. II. e. IX ci ha lasciata

la memoria, che farà chiamavano i Longobardi una fa-

miglia , dicendo che Gisolfo nipote di Alboino, creato

dal zio duca del Friuli, dichiarò non volere assumere

questo commando prima che non gli fosse stato per»

messo di scerre quelle fare , hoc est generationesj uel

lineasy de'Longobardi, che avesse voluto. E questo paa^

so di Paolo viene illustrato dalla Cronaca Gassinense

lib. I. e. XXXIV, XXXV. lib. II. e. XXXI nella qua^

le leggonsi ricordate la Fara Maionis, la Fara Biana

,

la Fara de Laento, e la Fara Ripa Utsa : forse anche

questa ebbe un cognome che coli'andare <lel tempo si

è perduto.

Or dunque da una di tali Fare de'Longobardi, che

in questo luogo si stabili nel secolo VII. ebbe nome la

terra, che ivi successivamente si formò, e che dopo es-»

sere stata posseduta da varie famiglie fo nel 1052 do-

nata al monastero di Farfa ivi adiacente. Di tal dona-

zione si legge un ricordo nel Registro Farfense n. 858

riportato piìi volte dal Galletti nel suo Gabio, dal qua-

le apparisce , che Martino prete , col consenso di Ri-

jiieri di Crescenzio suo avvocato, per rimedio dell' ani-
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ma propria e di Giovanni soprannomato Tinto, di Be-

lone di lui figliuolo, e di Gerguisa moglie di Tinto, e

d*Itta vfidova di Botone, concede al monastero di Far-

fa il castello della Fara, cum muris, terris ec e se ne

determinano i confini. Sembra però che questa dona-

zione fosse contrastata da Rustico altro figlio di Cre-

scenzio e fratello di Rinieri; imperciocché troviamo nel

Reg. Farf. n. 1086 un'altro documento riportato dal

Fatteschi nell*appendice p. 339. dal quale apprendiamo

che nel 1084 Rustico restituì col consenso di Gemma
sua moglie il castello della Fara ai monaci, permutan-

dolo con altri beni, che vengono ivi indicati. Questa

restituzione ebbe il suo adempimento intiero l'anno 1 1 04

siccome si ricava da un' altro documento del Reg. Farf.

n. 1168 riportato dal lodato Fatteschi p. 344. Contem-

poraneamente però i monaci lo diedero in enfiteusi a

Berardo figlio di Rustico stesso, e ad Agnese sua mo-

glie. Veggasi il Galletti nella opera sovrallodata di Ca-

blo, che ne riporta i documenti estratti dall' Archivio

Farfense. In un documento riportato dallo Sperandio

nella sua Sabina Sagra e Profana p. 324. leggesi il

nome di un conte Corrado della Fara cavaliere dell'

ordine di Calatrava. Io non so se costui fosse conte

della Fara stessa , come Nerola ed altre terre della

Sabina aveano i loro: in tal caso sembra, che a quel-

la epoca i monaci eransi spogliati del suo dominio.

Comunque sia è certo , che dopo , tornò di nuovo al

possesso di quella terra il monastero , e poscia passò

in pieno dominio della camera apostolica.

FELICE - ALEXANDRINA.

E una delle acque che forniscono Roma, della qua-

le in parte fu trattato nell'articolo ALESSANDRINA
3
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Tomo I. p. 11 9, dove notossi che renne condotta da

Alessandro Severo per uso delle terme da lui edificate,

e che fu ricondotta da Sisto V. Fanno 1585, cioè ne\

primo anno del suo papato.

l,a opera essendo vastissima
,

per quanto grandi

fossero le idee di quel papa, ne rende piìi sicuri , che

era stata cominciata sotto Gregorio XIII suo predeces-?

«ore; infatti è noto che sotto quel papa una compagnia

d'intraprendei^ti, fatti gli esami e le indagini necessa-r

rie propose di condurla a spese proprie in Roma fìnp

alle Terme Diocleziane per poi venderla. Tal progetto

fu approvato da Gregorio XIII; ma essendo morto quel

papa, Sisto V. salito al soglio die compimento al lavo-

ro, ma a proprie spese, segnai^done il decreto, allorché

prese possesso della Basilica I^ateranense. Architetto ne

fu Matteo da Castello adoperato in varii lavori da Gre?

gorio XIII. e particolarmente a rifare il ponte allora

denominato di s. Maria, ed ora Ponte Botto. Quell'ar-

phltelto non fu moltq feliqe nelle opere da lui intrar

p^ese, e come il ponte crollò non molti anni dopo, cosi

ìa livellazione delFacqua, che dovea chiamarsi gregoria-

na, e che poscia fu appellata Felice
, perchè Sisto V,

^hiamavasi Felice Peretti prino^a di esser papa, ancor

essa mancò.

Imperciocché egli allacciò soltanto le vene, che n^r

sponq nella tenuti^ di Pantano^ e che formavano Vacque-r

4otto aless^^ndrinq, unitamente ad ^cune altre scaturi-

gini, che sorgono \m poco più oltre di valle M^rche^-

ia, nella contrada denominata Pantanellp. Volendo perq

a niinorazione di spese profittare presso Roma degli an-

tichi acquedo^i della Marcia, e della Glfiudia ne ven-

^e un difetto nel livellamento , che impedì all' acquq

^i scorrere,, e lornò indietro. Matteo temendo il risen-

^Q^ei^tq di SistO], cl^e gli avea fornito \ionù];ii e daj^^rì;,
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quanti ne avea domandato, fuggì nel regno di Napoli.

lì papa die allora la cura di tale opera a Giovanni B^on-

tana, e questi, col ricercare altre sorgenti abbondanti

pili in alto, che potessero dare la spinta a quelle di

già allacciate, ne trovò tante, che al dire del Baglioni

accrebbe di più di due terzi il volume dell* acqua , e

cosi ottenne lo scopor

I^e sorgenti piìi lontane raccolte da Giovanni Fon-

tana sbucciano sotto la Terra della Colonna a destra

della strada di Zagarolo, circa 15 miglia fuori di por-

ta Maggiore. Queste unisconsi a quelle di Pantanello

allacciate da Matteo da Castello, e dopo 2 miglia e mez-

zo entrano nel bottino maggiore di Valle Marchetta
,

mentre per la strada il rivo riscuote il tributo di altre

scaturigini, delle quali quel suolo di lava basaltica abbon-

da. Un miglio dopo nel luogo denominato la Caditora si

unisce questo tronco a quello delle oncie trecento venti

raccolte da Urbano Vili, nella gran rifolta detta di

Pantano. Quindi per la contrada denominata il Finoc-r

chio, per Torre Vergata, traversata la strada di Fra-

scati si dirigge verso la Posticciola di Marino dopo 1

5

miglia di rivo sotterraueo. Di là sempre sopratterra

giunge a Roma passando per Roma Vecchia, dove co-

mincia la opera arcuata, Tor Fiscale, Porta Furba, Por-

ta Maggiore e Porta s. Lorenzo. Presso porta Maggio-

re l'acquedotto è addossato alle mura della città e così

contioua fino a porta a. Lorenzo, dove entra in Roma,

e per la villa già Peretti, poi Negroni, ed oggi Massi-

mi arriva al gran castello dietro la fontana detta di

Termici e dej Mosò dopo 23 miglia di corso.

Presso porta Maggiore una parte di quest' acqua

vien dei'ivata verso il Celio , lungo l'antico acquedotto

perorano fino a s. Giovanni Laterano, e di là da s. Gio-
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vanni fino alla villa un dì Mattei , ed al giardino , e

convento de'ss. Giovanni e Paolo.

La spesa di questa opera fu significante:, il Cassio

dice, che il primo lavoro, quello cioè eseguito da Mat-

teo da Castello, costò 100, 000 scudi compresi 25,000

dati in compenso ai Colonna pe'tagli e tasti fatti per

le vene da condursi , lavoro eseguito da 2000 ope-

rai: e che i lavori, sotto la direzione del Fontana, per

testimonianza di Francesco Fontana , occuparono 4000

operai. In totalità la spesa ascese a scudi 300,000.

Secondo le osservazioni fatte dal Vici l'anno 1 809,

e riferite da Rondelet nell'aggiunta alla sua traduzione

di Frontino, quest'acquedotto forniva allora in 24 ore

1, 843, 200 palmi cubici di acqua, cioè 727, 344 oncié,

ossia 2978 quinarie antiche.

FERENTINAE, AQVA, LVGVS v. MARINO.

FERRATA - AD LAMINAS, AD LAMNAS

E un bel ruscello ricco di acque limpide e peren-

ni, del quale si fa menzione la prima volta in una car-

ta dell'anno 775 della era volgare. Da quel documen-

to apparisce che fu donato in quell'anno al monastero

sublacense, insieme con altri fondi da Cesario console,

e duca. Successivamente se ne fa menzione nel placito

dell'anno 983 riferito dal Muratori nelle Ant. Medii

Aevi T. I. p. 380, e nella bolla di Gregorio V. dell'an-

no 996 riportata dallo stesso scrittore p. 943. L'Olste-

nio saviamente opina, che il nome di Ferrata, dato al

rivo, tragga origine da quella sorgente di acqua mine-

rale ferruginosa, che scaturisce presso la via consolare
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ai sinistra, poco prima di giungere al ponte e si mesce

col ruscello maggiore poco dopo. Le sorgenti del rivo

probabilmente hanno la origine primitiva dai laghi di

Percili, ma non compariscono, se non fra Colle Satur-

no e Monte Peschioso di là dal villaggio di Scarpa ;

esso va ad influire nell'Aniene sotto alla via Valeria fra

le osterie dette della Spiaggia e della Ferrata, dopo un

corso di circa 5 miglia. Traversa la via publica circa

33 miglia lontano da Roma dove è un ponticello mo-

derno. Sembra , che ne' tempi antichi fosse in questo

luogo un arco monumentale, di che fassi menzione n^l-

le bolle di Gregorio IV dell'anno 8S3, e di Niccolò I.

dell'anno 864, riportate nel tomo I. del Bollario Roma-

no p. 172. e 198; nel placito del 983, nella bolla di

Gregorio V. del 996, ed in quella di Pasquale li. del-

l'anno 1115 conservateci dal Muratori nella preziosa

raccolta delle Antichità del Medio Evo.

Il ponte sovraindicato è nel nodo, in che riu-

nisconsi il sentiero, che mena al villaggio di Scarpa, la

strada che conduce a Riofreddo, e la via Valeria: e pei'-

ciò fu designato, come confine de' beni del monastero

da questa parte ne'documenti sovrallegatì.

Nella carta itineraria detta teodosiana e peutinge-

rìana 5 miglia distante da Varia verso Subiaco è nota-

ta la stazione di u4d Lamnas ossia ad Laniùias, la

quale traeva nome da una massa, o aggregato di

fondi che Costantino donò al Battisterio lateraueuse
,

siccome ricavasi da Anastasio bibliotecario nella vita di

Silvestro I : in alcuni testi di quel biografo per errore

del trascrittore leggesi in luogo di Lamnas , o Lami-

nasi Laninas, come nell Anonimo ravennate Lauinas;

e quella massa ricordata dal Bibliotecario si dice parte

del territorio carseolano. Ma è certo che Varia corri-

sponde a Vicovaro, dunque le 5 miglia coincidono col-
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la Ferrata, ed ivi si dee riconoscere la stazione ad

Laminas : è eerta altresì la posizione di Garseoli esi-

stendone i ruderi nel piano del Cavaliere, e perciò la

Massa veniva costituita dai territorii di Scarpa, Roviano,

Arsoli, e Riofreddo. La massa che dava nome alla stazio-

ne, sembra averlo tratto essa stessa da qualche città pre-*

cedentemente esistente e distrutta: e questa io ho sco-*

perla nell'anno 1825 sulla falda del monte che sovra-

sta alla via fralle Frattocce e Ferrata , dove veggorisi

ancora traccie dell'antico recinto costrutto in parte di

polìgoni, in parte di massi quadrilateri, e tutti di cal-

caria ed un angolo ancora facilmente si ritrova. Questa

città, che era certamente degli Equi, fu uno de'44 op-

pidi presi e disfatti dai Romani Tanno 451 di Pvoma
,

siccome narra Livio lib. IX. cap. XLV, nel soggioga-

mento definitivo di quella nazione indomita, ed il suo

territorio venne aggregato a quello della colonia roma-

na di Carseoli fondata poco dopo in luogo opportuno a

ritenere le terre conquistate.

PMRRONEA.

È un lenimento di circa rubbia 37, pertinente!

agli Altieri , chiuso entro i territorii di s. Angelo

in Capoccia e di Monlicelli , e posto nella giunzione

delle due strade, che da Roma per la porta s. Loren-

zo conducono a Monticelli , circa 1 4 miglia distame

da Roma.

FESCENNIVM v. FALERIi
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Piano.

Terra della Comarca, nel distretto di lloma e go-

terno di Castel Nuovo di Porto con 591 abitanti , di-

stante da Roma circa 24 miglia
,

per la via tiberi-

na
,

proprietà con titolo di ducato degli Ottoboni.

Ne'secoli scorsi volle derivarsi il nome di questa terra

dalla parola latina Fanum e si volle alludere al Fanunl

Feroniae, celebre santuario, comniune ai Gapcnatl , agli

altri Etrusci, ed ai Sabini , e di quésta opinióne fu il

Cluverio, il quale aggiunge in prova della sua conget-

tura di essersi trovate in Fiano stesso alcune lapidi ;

ina vaglia il vero questa sua asserzione fu smentita dal-

l'indefesso Galletti) che nella dissertazione sopra Cape-

tia p. 34 notò la insussistenza di tale ritrovamento, ed

inoltre, che il nome de'bassi tèmpi di questo fondo, es-

sendo quello di Flaianurrif troppo chiaramente dimostra

trarre origine da Flavianum, e dalla gente Flavia che

lo possedette, e che, malgrado la vicinanza, non ha né

punto, né poco che fare co' FLaviniaqiie arva di Vir-

gilio, o la Flavina del suo imitatore Silio Italico.

Quello, che non può porsi in dubbio è che un do-

cumento dell'anno 1074, quale si è la bolla di Grego-

rio VII. a favore de'monaci di s. Paolo dimostra, che,

a quella epoca, era un castrum di pertinenza di quel

monastero. A questo lo tolse poco dopo Teobaldo di

Cencio di Stefano; ma dopo la sua morte i suoi figliuo-

li Cencio e Stefano lo restituirono al monastero 1' an-

no 1099, come risulta dall'atto originale di tale restitu-

zione, edito dal Galletti nella opera testò nominata so-
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pra Capena p. 59. Il monastero contemporaneamente ìa

die in enfiteusi ai medesimi figli di Teobaldo, come si

trae da un altro documento riportato dallo stesso scrit-

tore p. 62. Sembra , clie costoro non adempiessero i

patti della enfiteusi, poiché nel 1139 i monaci portaro-

no i loro reclami al concilio lateranense, onde ricupe-

rarlo insieme con altre terre tolte al monastero. Fu in

seguito confermato al monastero stesso da papa Inno-

cenzo III. r anno 1203 , come si trae dalla sua bolla

edita dal Margarini T. I. Da altri documenti riferiti dal

Galletti apparisce, che nel secolo XIV. questa terra

venne per metà in potere degli Orsini , e che l'altra

metà col favore di Giovanni Sanguigno cognato di Pao-

lo Orsino circa l'anno 1405 fu venduta allo stesso Pao-

lo per soli 1 1 00 fiorini. Gli Orsini col titolo di contea

l'hanno ritenuta fino all'anno 1 600, quando il conte Ales-

sandro la vendette a Caterina de'Nobili madre del car-

dinale Francesco Sforza per 7 7 mila scudi ; questi ve-

nutone al possesso ottenne da papa Paolo V. che fos-

se eretto in ducato l'anno 1607. e ne die il titolo a

Sforza suo figlio, che lo godette fino alla morte ; il

fondo però fu nel 1621 venduto dallo stesso cardinal

Francesco per 220 mila scudi ad Orazio Ludovisi fratel-

lo di Gregorio XV. I Ludovisi lo hanno ritenuto col

titolo di ducato nel secolo XVII. finché per vendita

•lo cedettero agli Ottoboni. Veggasi il Ratti Della Fa-
miglia Sforza, T. I. p. 319.

u> FIGANA - DRAGONCELLO.

Festo nella voce Puilia dice : Puilia saxa esse

ad portum , gui sit secundum Tiberinif ait Fabius

Pictor : quem locutn putat Labeo dici, ubi fuerit Fi-

cana, via ostiensi ad lapidem XL Erano pertanto chia-
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mate col nome di Puilia saxa certe rupi sul Terere,

presso una specie di porto, che ivi il fiume formava,

sulla via ostiense , undici miglia fuori della porta an^

tica Trigemina, donde usciva quella via : ed ivi secon-

do Labeone era slata Ficana. Ora il corso del fiume, la

distanza di 1 1 . miglia da Roma , e la circostanza di ru-

pi dominanti il Tevere , in un punto solo coincidono,

cioè
,

presso al casale della tenuta di Dragoncello, e per

conseguenza ivi e non a Trafusa, o a Trafusina, come

altri supposero, fu con molta probabilità Ficana , città

di cui non si conosce, se non il nome, la posizione,

e l'eccidio fattone da Anco Marcio, ricordato da Dio-

nisio lib. III. e. XXXVIII. e Livio lib. I. e. XIII.

l'anno di Koma 1 1 8. E quanto al primo di questi scrit-

tori è solo per equivoco de'copisti, che si trova cangiato

il nome de' Ficanesi , e di Ficana con quello de'Fi-

denati, e di Fidene, che era in una parte opposta.

La città probabilmente fu fondata dagli Aborigeni,

che scelsero la ultima lacinia del dorso oggi conosciu-

to in questa parte col nome di monti di s Paolo, e che

colle opposte lacinie di Pisciarelli, e Ponte Galera chiu-

de il varco in guisa, che d'uopo è riconoscere in que-

sto punto la primitiva foce del Tevere, nella stessa gui-

sa, che ne'tempi imperiali la determinavano le città di

Ostia e di Porto. Questo punto non potè trascurarsi da-

gli Aborigeni, o dai Latini, come quello opposto dagli

Etrusci, affine di poter signoreggiare la foce del fiume,

che irrigava le loro terre, onde, come gli Aborigeni, o

i Latini fondarono Ficana, anche gli Etrusci doverono

fondare una qualche altra terra sulla sponda opposta

presso Ponte Galera. Anco Marcio , che prese questa

città ai Latini, come pure tutta la opposta sponda ai

Veienti-Etrusci, in una epoca, in che non avea piìi quel-

la pi'imitiva importanza, perchè il Tevere sboccava nel
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mare cinqvte ìiiiglia piìi oltre, trasportò gli abitanti <li

Ficana a Roma e popolò con essi e cogli altri popoli la-

tini vinti il colle Aventino, e lasciata deserta la cittk

ne assegnò le terre alla colonia romana , che fondò

a sostituzione di Ficana sulla foce del Tevere, come al-

lora trovàvasi protratta, e cliiàniolla Ostia*

Inutile è dire , che avanzi di questa città desolata

fin da 2472 anni fk, non rimangono j ma quello che

non potevano i secoli abolire , la natura de' luoghi fa

ben riconoscere à chi ha l'occhio prattico in tali ri-

cerche, che il sito di Dragoncello è quello di una città

de'tèmpi primitivi di quésta parte d'Italia^

All'articolo DRAGONE notai essere stato qtìesto

il nonie corrtmune di tutto il tratto dell' Agro Ro-*

tiiano, fra il Tevere, à partire del confluente ih esso

del rivo di Malafede, ed il territorio di Ostia, duran-

te i secoli XI, XII, e XIII, nome che derivò da un

quatlche Draco, che ne fu il proprietario , e che perciò

lo fè chiamare Fundtis Draùonis, eotae si chiamò Mans
Draconis^ quello che oggi appelliamo Monte di s. Paolo^

perchè proprietà de'monaci di s. Paolo fino dal secolo

XL Ora questo si suddivise in Dragone, e Dragoncello,

come a-venne di altri fondi dell'Agro Romano suddi-

visi in Tragliata e Tragliatella, Solfarata e Solfaratellay

Mandria e Mandriola ec. Dragoncello stesso si suddivise

in due , allorché una parte ne venne alienata dal Monst-*

stero di s. Paolo, e questi due tenimenti nel secolo XVI.

erano designati co*nomi de' proprietarii rispettivi, Dra-

goncello s. Paolo, e Dragoneelloi Naro*

Dragoncello s. Paolo confina co'tenimenli di Mala-

fede , di Dragoncello Naro, e col Tevere : ha 369 rub-

bia di estensione divise nelle riserve denominate il Pra-

to, Piani di Monte Cunio, Valle Porcina, Fontaniletto,

e quarto di Monte Cunio.
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Dragoncello Nrtro sul finire del sècolo XVII. appar-

teneva ancora alla famiglia di questo nome, siccome sì

trae dalla Carta di Araeti data in luce l'anno 1693. Poco

dopo fu acquistata dalla famiglia Spada
,
poiché nella

Carta del Cingolani del 1 704 à quella famiglia si asse-

gna. In seguito nel secolo passato fu acquistato dai Ma-»

rescotti, e da questi venduto Tanno 1816 ai De Angelìs.

Confina questa tenuta col Tevere e col teriimento di

Dragone, territorio di Ostia , e Dragoncello s. Paolo-

Contiene rubbia 209, e 2 scorzi divise lle'quarti delle

Piscine, del Casale, e di Montedoro. Nel Diario anoni-;

mo riportato dal Muratori Rcr. Ital. Script' T. XXVf.

p. iOòO si legge come ai 14 giugno 1412 nella ritira-

ta del conte di Carrara e di Sforza, che militavano con

re Ladislao si portarono questi Verso Ostia, e si attenda-

rono con padiglioni e trabacche ut loco qui dicitur

Dragoncelli, e vi rimasero per 2 giorni, tanto è vero,

che vantaggiosa è la situazione di questo casale, e che

io credo menò malsana di tutto il circondario, e capace-

da potervi edificare una borgata.

• ; .il :,i-i-j^|;, !Ì- FICVLEA ^ *i«\r;jt! i.nnl^A ni> /

Dionisio Alicafnasseo lib. L e. XVI. dice, che gli

Aborigeni fabbricarono le città degli Antemnati, de' Tel-

lenesi, e de'Ficolesi, dopo averne discacciato i Siculi i e

di quella de'Ficolesi aggiunge, che stava presso i così

detti monti Corniculani, e che queste città erano ancora

abitate a' suoi giorni, cioè ai tempi di Augusto» Di Ficu-

lea poscia più non si fa menzione fino al regno di Tar-

quiuio Prisco , il quale nella guerra contra i Prisci La-

tini, descritta da Livio lib. I. e. XXXVIII, la prese do-

po CornicUlum, insieme con Cameria , Crustumerium ,
•

Ameriola, McduUia, e Nomentum. Lo storico latino a



44

differenza delle altre città testé nominate , clie erano co-

lonie latine , dà l'epiteto di Vetus a Ficulea, che non lo

era: Ficulea J^etuS' Quindi Marziale lib. VI. ep. XXVII.

appellandola Ficeliae in luogo di Ficulea vi aggiunge

ancora l'epiteto veteres. Dionisio stesso nota lib. V. e. XL,

che allorquando fu ammessa alla cittadinanza di Roma
la gente Claudia l'anno 2 J2, le veniie assegnato il ter-

reno fra P idene, e Piculia, ossia Ficulea, cioè, o quella

parte dell'agro tolto ai Fidenati di là dall'Aniene, che

confinava con quello di Ficulea, ovvero quello che era

parte dell'agro ficulense stesso, conquistato da Tarquinio

Prisco. Varrone de Lingua Latina lib. V. p. 56. nello

spiegare la voce Poplifugia , nome, che si dava al gior-

no in che il popolo era fuggito dopo la sconfìtta dell'Al-

lia, soggiunge , che dopo la partenza de'Galli i popoli

intorno a Roma si erano mossi a suo danno e fra quelli

sub urbe nomina i Ficuleates, ed i Fidenates»

Dopo questo fatto i Ficolesi non figurano piii nella

storia, ed è probabile , che mai piìi non si movessero

contra Roma. Si ricorda però il loro territorio da Cice-

rone nelle lettere ad Attico lib. XII. ep. XXXIV, dove

da Astura scrive l'oratore romano nel mese di aprile del-

l'anno 708, intendere di essere il di seguente nel subur-

bano di Sica, e poscia nel Ficulense: Cras igitur in Si-

cae stubnrbano: inde quemadmodum suades^ puto me
in Ficulensi fote ; ove dovea avere un congresso con

Attico stesso. Alcuno potrebbe credere, che essendo pros-

simi i territorii di Ficulea, e Nomento , anzi fra loro a

contatto, in questo passo si alluda al predio rustico , che

Attico avea secondo Cornelio Nepote in queste contra-

de, e che egli appella nomentano : Nullos habuit hor-^

toSf nullam suburbanam, aut maritimam sumptuosam

t^illanif ncque in Italia^ praeter ardeatinum et no-

mentanum, rusticum praedium.
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Dalla raccolta degli autori intitolala de Liniilibus

si trae che il territorio ficolense , che ivi Ficiliensis

ager si appella fu ripartito e riservato secondo la leg-

ge, colla quale fu divìso e riservato quello di Curi de'Sa-

bini. Ora secondo quella raccolta medesima, il territorio

di Curi fu venduto dai questori , e con certi termini rac-

chiuso per 50 iugeri. Poscia per conxmando di Giulio

Cesare fu diviso per centurie , e per limiti : furono ap-

posti termini di travertino, ed anche pietre rosse furo-

no segnate. In varii luoghi poi, i muri, le macerie, i se-

polcri, i monumenti, il corso de'rivi, o de'fiumi, alberi

fissi stranieri , e pozzi servivano di confine , ed al-

tri segnali che ne'libri degli autori leggevansi. In caso

poi, che non si trovassero tali segnali, la direzione de'

filoni degli alberi di olivo dovea servire di norma, e così

si riconoscevano i confini fralle possessioni diverse. Da

questi particolari sembra potersi dedurre, essere anda-

to soggetto il territorio di Ficulea ancora ad essere ven-

duto nella guerra sillana , forse perchè i Sabini , e le

altre città fi'a loro e Roma seguirono la fazione di

Mario. E che poscia andò soggetto ad una nuova divi-

sione dopo la guerra fra Cesare e Pompeo. Da Dionisio

ricordato in principio apparisce, che questa città era abi-

tata ancora ai tempi di Augusto. Seguitò pure ad esser-

lo poi e forse risorse come altre prische città del La-

zio nel corso del primo secolo della era volgare, poiché

oltre Plinio che la pone fralle città ancora esistenti , ed

oltre il passo di Mai-ziale rammentato di sopra, che ap-

partiene alla epoca di Domiziano, è celebre la iscrizione

rinvenuta nel secolo scorso nel tcnimento della Cesa-

rina , presso il quale or ora vedrassi essere stata que-

sta città , e non già a Genzano come inesattamente notò

lo Chaupy nella Decouverte de la Maison de Campa-
gne d'Horace T. III. p. 2ò8. n. 6.
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Questa iscrizione è ad onore di Marco Aurelio An-

fonino, Tottimo imperadore, erettagli l'anno XVI. della

sua potestà tribunizia, ossia l'anno 1 62 della era volgare,

corae principe indulgentissirao dai PVERI e PVEI+LAE
ALIMENTARI FIGOLEx^SIVM. Il Marini, cl^e la ri,

porta fralle iscrizioni albane ( fralle quali ancora ritrQT

vasi ) alla p, 42, nota, che Winckelmann, cbe pur la ri-r

porta, dice T. II. della Storia delVArie p. 394, che fu

scoperta nel luogo stesso , dove era stata collocata a

principio^ e si querela, che questo non vuol dir nulla, e

che si dovrà tuttavia andar cercando il preciso sito della

antica Ficolea, o Ficulea. Nelle aggiunte e correzioni

poi fidandosi troppo all'asserzione erronea di Ghaupy,

che confuse la Cesarina fondo de' Gesarini coq Genzano

feudo loro, dice, che, posto questo, e posto ciò che asserì

il Winckelmann, non ìncontrerem più i Picolesi lungo

la via noìfientana» Ma appunto Ficulea fu {ungo la

via nomentana. E con questo monumento importante

fti dissotterrato un fregio scolpito a bassorilievo, sul qu?-»

le erano rappresentate tali donzelle alimentarie, e che

pggi si vede anche esso nella villa Albani, monumento

che fu con profonda dottrina illustrato da Zoega nella

ppera d^a^Bassorilievi tav. XXXII, e XXXIII, Quindi

4edi|cesi, che circa la metà del secondo secolo della era

volgare, Ficulea era così popolosa, e salubre, che vi era

nn collegio di donzelle, il quale fu, secondo Capitolino

,

pella vita del divo Marco e. XXVI. ivi stabilito ad

pnore di Fai^stina sua moglie defunta : novas puellas

Paustiniq^nas instituit in honorem u^oris mortuae: j|d

imitazione di quello che il padre suo adottivo Anto-r

nino Pio avea eretto in memoria della Faustina senio??

re sua moglie , e che intitolò PVELLAE FAVSTI-
1?JIANAE , come si trae dallo stesso Capitolino nella

9ua vita e. VIIJ. e dalle medaglie edite ddio Spanhein^
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e descpìtte da Eckhel. E Marco Aurelio non restrìnse

solo la sua istituzione alle donzelle , come avca fatto U
4ivo Pio, ma ancora ai garzoni: PVERI ET PVELLAEi
ALIMENTARI FICOLENSIVM.

Nelle note al Cluverio pf 660 I. 35. fu osservato

dall'Olstenio, che papa Innocenzio I. nella lettera VII.

nomina come una sola la parocchia nomentana , o feli-

ciense, cioè ficolense; è questo un argomento per cre-

dere che sul principio del secolo V. queste due vetu-

ste città erano molto decadute, in modo che non forma-

vano che una sola cura; è altresì una prova della loro

vicendevole prossimità. Questo è l'ultimo documento, che

4i Ficulea finora sia noto»

Fralle forn^e diverse con che s'ii^cor^trai enunciato

il nome di questa città, la più corretta è quella di Fir

culea, o Fjcolea, nonie, che dovrebbe avere la radice

eommune con vicvs , e che in linguaggio volgare tra-

durrebbesi Vicarello , Viculus : la leggerezza de'gran^f

matici derivoUo da Ficus, e quindi i copisti lo tr^voU

sero in Ficulnea: e da questo errore derivò l'altro, che

trasmutando il nome in Figulea , ne volle derivai'e U
origine dalje figuline, o fabbriche di terra cotta ivi sta»

|)ilite. Quindi l'autore degli atti di s. Lorenzo, che cq-s

ifte è notO} se non apocrifi, sono molto interpolati, ne

fece una città di Figlinae e la trasportò dalla via no-

pientana nell? salari^. Ma basti su qi^esto particolare :

egli è difficile dopo trenta secoli rintracciare la etimo-^

logia del nonje di una città, e trattenersi a lungo sq^t

pra tali ricerche non reca utilità corrispondente. Moltq

più a proposito è Tindagare il sito, dove un tempo que-s

sta sorse, onde meglio conoscei:e i fatti istorici , che |i|

ricordano.

Da quanto fu esposto di sopra è chiaro che FicQ^

\ea^y Q Ficulea fu a spttqntriqpe di llpiua , (nel suo «u-a
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burbano, e che il territorio fu a contatto con quello

di Fidene, Nomento, e Corniculum, dicendoci riguardo

a quest' ultima città Dionisio, che Ficulea era verso , o

presso, rivolta ( Tzpog ) ai monti corniculani. Inoltre

Livio la mostra sulla via, o presso la via nomentana fra

Roma e Nomento , allorché lib. III. e. LII. narrando la

seconda ritirata de' Romani sul Monte Sacro dice: F'ia

nomentana, cui tunc ficulensi nomen fiiit, profecti, ca-

stra in Monte Sacro locavere. Era pertanto una ria me-

desima la nomentana de'tempi posteriori quella, che ne*

tempi più antichi dicevasi ficulense , e come ebbe no-

me di nomentana, perchè per essa si andava a Nomen-

tum, così perchè conduceva a Ficulea ebbe il nome di

ficulense. Unendo pertanto insieme le circostanze locali

fin qui esposte, dell'esser Ficulea fra Fidene, Crustume-

rii, Corniculum, e Roma , e presso la via nomentana

,

io credo di averne potuto determinare il sito in quel

colle della tenuta di Gasanuova, che per tre lati è di-

feso dai rivi, che vanno a formare il fosso di Casal

de' Pazzi 1 miglio più oltre del casale della Cesarina
,

e 9 m, lungi da Roma, il quale prolungandosi per cir-

ca un miglio trovasi a contatto della via nomentana ver-

so il X miglio da Roma presso il casale di Gasanuova.

Questo monte volgarmente chiamasi Monte della Greta

e dà nome ad un quarto di quella tennta, della quale

fu parlato a suo luogo. > ' .

A conferma del sito di questa città in tali dintorni

si aggiunge la iscrizione seguente trovata nel fondo (con

quello confinante ) della Cesarina l'anno 1825. E questa

incisa in un masso di travertino scorniciato alto 4 piedi

largo 1 e mezzo e grosso 4 piedi ragguagliati, la qua-

le in caratteri di bella forma della era augastaoa dice :



49

M CONSIVS M L
CERINTHVS

ACCENSVS VELATVS
IMMVNIS CVM SIM
EX VOLVNTATE MEA
ET IMPENSA . MEA
CLIVOM STRAVI
LAPIDE AB . IMO SVSVM
LONGVM PEDES GCGXL
LATvM . CVM MARGINIBVS
PEDES Villi FIT QVOD
STRAVI MILIA PEDVM

M M M LX
iTERVM . EVNDEM
CLlVOM AB IMO LEVAVI
ET CLIVOM MEDIVM
FREGI ET DEPRESSI ' '

IMPENSA MEA REGIONE
FICVLENSI PAGO VLMANO
ET TRANSVLMANO
PELEGIANO VSQVE
AD MARTIS ET VLTRA

Da questa lapide importante apparisce che Marco Con-

sio Gerinto libex'to di Marco , accenso velato , essendo

immune, di sua propria volontà, ed a sua spesa lastricò

con pietre una salita, o clivo per 340 piedi di estensio-

ne dal basso all'alto, e largo insieme co' margini 9 pie-

di, ossia piedi quadrati 3060 : e questo clivo fece piìi

agiato alzando le radici di esso e tagliando e deprimen-

do la parte media, la quale opera fece nella contrada

,

o territorio fìculense nel pago Ulmano e Transulma-

na Pelegiano fino e al di là di una statua, o di un tem-

4
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pio di Marte, Cliiaro è pertanto da questa lapide i» che

parte fosse Ficulea, In quello scavo che durò parecchi

mesi si osservarono gli avanzi de*fabbricati e delle vil-

le, che costituivano i due pagi nominati nella lapide, i

quali forse traevano nome dal rivo della Cesarina che

si sarà detto Ulmano per l'abbondanza degli olmi. La
lapide fu scoperta fra gli avanzi di camere ben decora-

te di marmi, e siccome è rozza dietro, è chiaro che fu

affissa di fianco al clivo lastricato e fatto più agiato da

M. Gonsio. Frai marchi di mattoni delle fabbriche sco-

perte uno ne copiai colla epigrafe seguente :

HIB ET SISIN GOS EX PR SAL VLP. VL
PIANI

cioè : Ilihero et Sisinnio consulihus ex jxraediis Sal-

'vianìs Ulpii Ulpìani, •

Il consolato d'Ibero e Sisinnio, che ne' fasti erro*

neamente dicesi Sisenna, appartiene all'anno 133 della

era volgare, durante il regno di Adriano. Ivi dappres»

so vidi pure scavate le lapidi seguenti:

LOGVS DIS. MANIBVS
SEPYLGHRI C, POPPAEO

ESGINIS AVG,L. GEMELLO
AB GODIGILLIS VIX.ANN.LXXXX
IN F P GCL MENSIB.ni.DIB.n

IN A P CXXXV POPPAEVS PRIMIGENIVS
PAT.SVO BEN M.FEG

e molti tubi di piombo col nome di Publio Fabio Aba->

scanto : P. FABIVS ABASGANTVS FEG.

I topografi di Roma e delle sue vicinanze de'tempi

passati supponendo Ficulea a Monte Gentile non s'in-

gannarono, che di circa un miglio; ma certamente gra-

vissimo errore fu (juello di supporre avanzi di teatro
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quelli di una conserva a sinistra della via : e questo er-

rore die maggior peso alla congettura. V. MONTE
GENTILE,

FIDENA.FIDENAE-C^5r£/: GIUBILEO.

Poche antiche città, delle quali, o no» rimangono

affatto vestigia, ovvero scarsissime rovine appariscono
,

hanno avuto la fiovte di potere essere ben riconosciute,

quanto al sito, come Fìdene. La sua distanza di 40 stadii,

O sia 5 miglia da Roma, fuori della porta Collina, si ha

da Dionisio lib. II. III. e X, il quale pure dichiara, che

stava di là dall'Aniene relativamente a Roma, immedia-

tamente sul Tevere, che le scorreva sotto rapido, e vor-

ticoso: sulla via salaria concordemente si pone dagli an-

tichi scrittori, come prima stazione da Roma viene in-

dicata nella Carta peulingeriana , e come città alta e

munita si descrive da Livio lib. IV. e. XXII, Ponendo

pertanto insieme tutti questi particolari, il sito di Fide-

ue si riconosce sopra i colli dirupati a destra della via

salaria, circa 5 miglia fuori della porta odierna, passato

il casale di Villa Spada, e sopra il colle isolato di Ca-

stel Giubilèo, in guisa che la via salaria la traversava.

Il suo nome si enuncia da Virgilio lib. VI. v. 773

in singolare, allorché nella predizione ad Enea dice :

Hi libi Nomenlum et GabioSf urbemque Fidenam

Hi Collatinas imponent montibus arces.

Ed in singolare pure si pone da Tacito ^nw.lib.IV.c.LXII.

pili generalmente però si enuncia in plurale, Fidenae :

incerta n'à la etimologia; ma la iniziale F fa giustamente

dubitare che la forma primitiva del nome fosse vid-ena,

o VET-ENA. Di origine eti'usca la fa Livio lib. L e. XV,
seppure quella frase posta fra parentesi, nam Fidenate^

quoque Etrusci fueruntj uou è un'aggiunta posteriore;
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la unione costante però, che mantennero co'Veienti fino

alla ultima loi'O rovina, mi fa inclinare ad ammetter

quella dichiarazione, come autentica , ed a riconoscere

in Fidene un avamposto, o castello degli Etrusci-Vejen-

ti, il quale poscia colonizzato da Latino Silvio re di Al-

ba fu riguardato dalla pluralità degli scrittori antichi

,

come colonia albana , siccome oltre Virgilio nel passo

testé ricordato lo riguardano Dionisio ed altri. Anzi

Dionisio aggiunge, che i condottieri albani delle co-

lonie di Fidene , Nomento, e Crustumerio furono tre

ii'atelli, e che il maggiore dì essi fu quello che con-

dusse la colonia di Fidene.

La sua situazione sul Tevere , e la fertilità delle

terre adiacenti ne fecero tosto una città cospicua , che

lo storico testò nominato dichiara grande e popolata
,

fino dai tempi di Romulo. Questo re guerriero, dopo

aver soggiogate le città dì Antemne e Crustumerii , li-

mitrofe di Fidene, dopo avere stretta lega con Tazio,

rimasto per la morte del re sabino arbitro delle forze

di Roma volle assalii'e Fidene. E ne tolse il pretesto
,

secondo Dionisio lib. IL dall'avere alcuni Fidenatì ar-

restato e spogliato navigli carichi di provisioni , che i

Crustumini mandavano a Roma, e secondo Livio lib. I.

e. XV. da scorrerìe fatte sul territorio romano. Rapido

fu il corso dì quella prima guerra : il re dì Roma li

vinse al primo scontro e 1* inseguì colla spada alle reni

fin dentro alle mura, in modo che rimase signore della

città, nella quale pose un presìdio romano. Questa pri-

ma sventura costò a Fidene la morte di pochi, e la per-

dita dì una parte del territorio, che da Romulo fu riu-

nito a quello di Roma. Rimase Fidene tranquilla duran-

te tutto il regno di Numa ; ma sotto Tulio Ostilio nel

movimento de'Veientì sì l'ivoltò ancora questa città, spe-

rando nel tradimento dì Mezìo SufFezio dittatore degU
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Albani. L*esito infelice Jl quel tradimento portò la scon-

fitta de* collegati e nella primavera seguente la resa di

Fidene, a cui il re di Roma altre condizioni, secondo

Dionisio lib. Ili, non impose, se non quella di ritorna-

re colonia romana, dopo aver messo a morte gli autori

della rivolta. Inquieti sempre i Fidenati sotto questa

specie di giogo, tentarono di scuoterlo dopo la morte di

Tulio; Anco Marzio , secondo Dionisio , assediò la cit-»

là e ne divenne padrone , scavando un cunicolo den-

tro le rupi di tufa , sulle quali era fondata. Egli la

die in preda al saccheggio, fece battere colle verghe ed

uccidere gli autori di questa nuova ribellione , e mise

un forte presidio nella città. Dopo la morte di questo

re si rivoltarono di nuovo , ma ben presto deposero le

armi, dando con questa sommessione esempio ai Came-

rini, come narra lo storico greco sovraindicato. Non tar-

darono però, per tradimento di alcuni faziosi, di ribel-

larsi di nuovo , allorché nella mossa de' Veienti contro

Tarquinio Prisco la città fu occupata dagli Etrusci , i

quali ne fecero una specie di piazza d'armi. Vinti que-

sti suU'Aniene, le forze romane vennero dirette contra

Fidene» La città fu presa d'assalto : gli autori del tra-

dimento furono puniti, altri col bando, altri colla morte:

i loro beni messi a confisca , e divisi frai soldati del

nuovo presidio romano messo a custodia della città. Dio-

nisio lib» IIL

Fino alla espulsione de're^ Fidene si mantenne fe-

dele a Roma, ma dopo quell'avvenimento, i Fidenati se-

dotti da Sesto Tarquinio, presero le armi insieme con

tutti i Sabini a favore della famiglia reale, e fecero di

Fidene il centro di quella gueri'a. I Sabini collegati fu-

rono vinti dai consoli Publio Valerio e Tito Lucrezio,

e Fidene fu poco dopo presa da quella parte appunto

che per essere creduta piìi forte era meno guardata. I
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Romani seguendo la politica stabilita non distrussei'O

questa città, malgrado le ribellioni così ripetute ma si

limitarono a multare gli abitanti ne'beni e liegli schiavi^

a rimproverare loro la ingratitudine inveterata, ed a fare

tagliare la testa agli ottimati. Quindi messo un nuovo

presidio' nella città, divisero ai soldati le terre confi*

scate. Alcuni degli abitanti, iti in esilio portarono le lo-

ro querele alla dieta de' Latini nel luco di Ferentina i

questi mantennero intelligenza co' loro concittadini , ei

pervennero a far penetrare nascostamente soldati nella

città, i quali uniti ai partigiani loro occuparono la roc-

ca, uccisero o cacciarono i cittadini beni affetti ai Ro-

mani, e così di nuovo Fidene fu in guerra con Roma^

e si vide accerchiata dall'esercito romano. I Fidenati

ricorsero alla lega latina per essere aiutati e ne ebbero

gente e vettovaglie, onde rincoraggiti uscirono dalle mu-
ra ed assalirono i Romani. Ma dopo un combattimento

ostinato furono costretti a ritirarsi, e di nuovo si vide-

ro stretti di assedio: al quale non potendo più resiste-

re, domandarono nell'anno seguente di capitolare , e ài

arresero a discrezione al console Tito Largìo. Qtìesii

udita la decisione del senato si contentò di far mettere

a morte i pocbi istigatori della rivolta, e multò la città

della metà delle terre, che furono distribuite ai soldati

ivi lasciati in permanenza. Veggansi Dionisio lib. V* e

Livio lib. II, il quale però si contenta d'indicare l'asse-

dio senza farne conoscere l'esito.

Questa vicenda fece rimanere i Fidenati in pace per

piìi di un mezzo secolo, finché l'anno 315 di Roma ad

insinuazione di Larte Tolumnio re de'Veienti disertaro-

no dai Romani, strinsero lega cogli Etrusci, e contro il

diritto delle genti uccisero quattro ambasciadori , che i

Romani loro inviarono a domandar conto del partito di

recente abbracciato. La guerra fu dichiarata immautineu-

^
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rAniene fu messo in rotta dal console Lucio Sergio ,

che perciò ebbe l'onore di essere cognominato il Fide-

Hate. Questa vittoria però non era stata riportata dai

Romani senza gravi perdite, laonde non potendo discac-

ciarli dal loro territorio elessero a dittatore Mamerco

Emilio. Questi li respinse di là dall' Aniene , e pose il

campo là dove questo fiume mesce le sue acque nel Te-

vere. I Fidenati uniti ai Veienti, ed ai Falisci si atten-

darono sotto le mura di Fidcne. Si venne ad una bat-

taglia decisiva, nella quale i Fidenati si schierarono nel

centro, i Veienti tennero l'ala destra, ed i Falisci l'ala

sinistra. Ma per la morte di Tolumnio l' esercito colle-

gato fu messo in piena rotta. L'anno susseguente che fu

il 317 i Fidenati e i Veienti uscirono con nuove forze

in campagna e passando l'Aniene posero il campo di-

nanzi la porta Collina di Roma. AH' apparire delle le-

gioni romane tolsero il campo, e si ritirarono verso No-

ihento, dove inseguiti sempre dai Romani si venne di

nuovo a battaglia: i collegati furono sconfitti, e sbanda-

ti, ed i Romani si portarono immediatamente ad assali-

re Fidene: non potendola prendere d'assalto l'assediaro-

no , e dopo qualche tempo penetrarono per mezzo di

un cunicolo della rocca. Presa la città vi fu mandata

una nuova colonia romana per mantenerla sotto la di-

vozione di Roma. La storia di questa guerra si legge in

Livio lib. IV. e. XVIL e seg.

Breve tempo però i Fidenati rimasero quieti; l'anno

327 avendo i Romani sofferto una sconfitta presso Veii,

i Fidenati amici ed alleati perpetui de'Veienti si rivol-

tarono, e massacrarono ferocemente tutti i coloni roma-

ni. I due popoli collegati scelsero Fidene per centro

della guerra, ed i Romani elessero di nuovo a dittatore

Mamerco Emilio. Questi condusse V esercito 1 miglio e
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mezzo lontano da Fidene, ed attaccò i collegati con tal

furore, che furono ben presto messi in rotta ; e mal-

grado lo stratagemma de'Fidenati di fare uscire un cor-

po armato di faci , non solo mantenne il vantaggio ri-

portato, ma avendo distaccato alcune truppe, queste gi-

rando dietro i colli presero i collegati alle spalle, e tale

spavento incussero loro, che i Veienti si misero in pie-

na fuga, cercando di raggiungere il Tevere; ed i Fide-

nati si rivolsero verso la città, dove entrarono misti ai

Romani, e seguiti ben presto dal grosso dell'esercito del

dittatore, che si era di già impadronito del campo. Giun-

to alla porta si diresse alla rocca, e la strage dentro la

città non fu inferiore a quella sofferta fuori ; finalmen-

te stanchi i Fidenati deposero le armi implorando la vi-

ta. Cessata la strage, la città fu data in preda al sac-

cheggio e distrutta : i cittadini superstiti furono vendu-

ti come schiavi all'incanto, e così fini la primitiva Fidene.

Quantunque per questa sciagura la città rimanesse

deserta, la opportunità del sito vi mantenne sempre un
picciol numero di abitanti, servendo come di stazione

«ulla via salaria: e Strabone Kb. V. la enumera a' suoi

giorni fra quelle città antiche de'contorni di Roma, che

erano ridotte allo stato di ville ,
proprietà de'privati.

Ma circa lo stesso tempo cominciò appunto a ri-

popolarsi, come avvenne di Veii , di Gabii, di Labico

ec. Ed infatti, sotto Tiberio ,
per testimonianza di Ta-

cito Ann. lib. IV. e. LXII. Tanno 780 di Roma, essendo

consoli M. Licinio Crasso, e L. Calpurnio Pisone vi fu

data una festa che riuscì fatale a coloro, che v'interven-

nero. Un certo Attilio di schiatta libertina vi volle dare

giuochi gladiatore venali , ed a tale uopo costrusse un
anfiteatro di legno , che per mancanza di mezzi essen-

do stato costrutto con poca solidità nel pivi bello dello

spettacolo crollò tutto intiero, colla morte, o mutilazio-



57

ne dì cinquanta mila persone di ogni età, sesso, e con-

dizione : Quìnquagìnta hominum millia eo casu debi-

litata 'Vùl obtrita sunty dice Tacito, il quale va lettOi

tanto grafica è la descrizione, che fa di questa sciagu-

ra, come pure de*provvedimenti presi per evitarne al-

tre, ed alleggerire per quanto fosse possibile il danno

di quella. Svetonio in Tiberio cap. XI. fa ascendere i

soli morti a 20,000. A quella epoca pertanto sembra

che cominciasse ad essere di nuovo una specie di città,

la quale per una iscrizione riportata dal Muratori nel

suo Tesoro p. CCCXVI. n. 4. e pertinente all'anno 105

della era volgare si riconosce che avea il suo senato ;

e del senato come pure del dittatore si fa menzione in

un'altra lapide lùnvenuta Tanno 1767 presso le sue ro-

vine , e riportata dall'Amaduzzi negli Anecdota T. I.

p. 462, la quale appartiene all'impero di Gallieno, cir-

ca Tanno 267.

Come città viene ricordata da Anastasio nella vita

di Silvestro L a'tempi di Costantino, dicendo, che quel-

Timperadore donò alla chiesa di s. Agnese tutte le ter-

re circa civitatem Fidenas» Anzi ne' primi secoli dfel

cristianesimo fu di tale importanza, che ebbe sede ve-

scovile, e dalTUghelli Italia Sacra T. X. si rammen-

tano un Geronzio, che assistè al concilio romano dell'an-

no 502 ed un Giustino che si ricorda in quello dell'an-

no 680. E circa lo stesso tempo cioè nei secolo VII. si

legge il suo nome nella Carta peutingeriana, e nell'Ano-

nimo ravennate, come di città ancora esistente. Dopo

quella epoca però piii non si fa menzione di essa, on-

de io credo che venisse abbandonata e deserta per le

scorrerie de'Longobardi, che afflissero e devastarono in-

tieramente i contorni di Roma nel secolo seguente , e

particolarmente durante i regni di Astolfo e Desiderio.
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Sul sito di questa città nel secolo Xtll. elM sorto

un castello detto il Monte s. Angelo, il quale apparte-

neva al monastero di s. Ciriaco, siccome si trae da Car-

te esistenti nell'Archivio di s. Maria in Via Lata e tra-

scritte dal Galletti nel Mss. Vaticano 8050. p. 69. ed

86. Dalla ultima di queste si trae che ai 7 di decem-

tre 1297 le monache di s. Ciriaco dierono in enfiteusi

a Francesco figlio di Romano Cenci, ed a Giacomo del

fu Angelo Cenci Castrum seu Castellarium, quod vo-

catur mons s* Angeli insieme con tutto il suo tenimen-

to e la Torre : e si designa questo ad portarti , Seu,

pontem Salarium, e se ne assegnano come confini il

casale Badiciolae, oggi Redicicoli, il casale Septem Bai-

neay oggi Sette Bagni, e la terra Villecosa , oggi Villa

Spada, cosi che non cade dubbio che tal castello corri-

sponda, almeno quanto al tenimento all' odierno Castel

Giubileo.

E fama comunemente invalsa da due secoli a que-

ta parte, che questa denominazione derivasse alla terrà

dall'essere stata acquistata pel capitolo di s. Pietro , al

quale oggi appartiene, da Bonifacio Vili, col danaro rac-

colto nel Giubileo dell'anno 1300, e questa fama fu av-

valorala dal Volpi , e seguita conie naturale congettura

da tutti coloro che susseguentemente parlarono dell'Agro

Romano, e particolarmente dal Nicolai, che tanta cura

prese di questa materia. Nel mio Viaggio Antiquario

ne*contorni di Roma seguii questa medesima tradizione;

nuove ricerche fatte posteriormente dal Nicolai e pu-

blicate nel tomo V. degli Atti dell'Accademia Romana

di Archeologia p. 261. hanno fatto emergere un docu-

mento importante esistente nell' Archivio della Basilica

Vaticana, dal quale risulta, che nel secolo XIV. questa

tenuta venne in potere di una famiglia romana cogno-

minata Giubileo , donde il castello , o monte s. Angelo
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fti detto Castel Giubileo, e elio nell'anno 1391 Pietruc-

cio Puccio Giubileo del rione Pigna vendè questo ca-

stello a Lello Maddaleno insieme col lenimento, di do-

minio diretto sempre del Monastero di s. Ciriaco, e ne

determina come confini il casale de'Marroni, Sette Ba-

gni, il casale de'Paparoni, la tenuta di Taccio Puccio

Panalfo di Radiciola, la tenuta del casale di s. Silvestro

in Capite, quella di Natolio Cesario di Radiciola, ed il

fiume Tevere. Dopo che nel secolo seguente Eugenio IV»

e Niccolò V. soppressero il monastero di s. Ciriaco, ed

assegnarono i beni, che possedeva alla chiesa di s. Ma-

ria in Via Lata, il capitolo di questa cedette i diritti ,

che avea sopra Castel Giubilèo a s. Stefano sul monte

Celio volgarmente detto s. Stefano Rotondo ufficiato al-

lora dai frati di s. Paolo primo eremita della regola di

s. Agostino; Niccolò V. nel confermare a que'frati tale

cessione inibì loro di alienare Castel Giubilèo e gli al-

tri beni sotto pena di devoluzione alla Basilica Vaticana.

Veggasì il Bollarlo Vaticano tomo IL p. 146. Archivio

Segreto Capitolino Cred. III. Tom. V» p. 270. Quattro

anni dopo però que'frati con istromento de' 16 decem-

bre 1458 vendettero per 300U ducati di oro alla Basili-

ca Vaticana, che oggi ancora lo possiede, il Castel Giu-

bilèo col tenimento annesso: in quell'atto, che può con-

sultarsi nell'Archivio del Capitolo Vaticano Transumpt.

Ih. C fol. 177. e neirArchivio Segreto Capitolino Tom.

5i. p. 270 il Castello si designa come diroccato e ri-

dotto allo stato di Casale.

In questo periodo della storia di Castel Giubilèo

occorre il fatto ricordato nel Diarium Romanum ripor-

tato dal Muratori ne' Rerum, Italie. Script. T. XXIV.
p. 978. che ai 4 di maggio 1406 i Romani condotti da

Paolo Orsini dal monastero di s. Anastasio andarono ad

accamparsi a Castel Giubilèo , e Tindomane assalirono
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quel castello e lo bombardarono in guisa che una grati

parte delle mura venne abbattuta : la notte seguente il

castello fu abbandonato dalle bande mercenarie, che l'oc-

cupavano, e vi rimasero solo i massari colle loro fami-

glie. Il di seguente che fìi il 6, venne occupato dai Ro-

mani, che fecero trasportare in Roma tutto ciò, che ivi

trovarono, e fralle altre cose Paolo Orsino , secondo il

costume di que'tempi, tolse come trofeo le campane del

castello, che portò nel palazzo papale, ed una di queste

iu data alla chiesa di s. Maria di Araceli, la quale po-

co dopo per negligenza de'frati fa rotta. I Romani tor-

narono gli 8 di quel mese, e Paolo il dì 10 , e fecero

un'ingresso trionfale. Narra Giovanni Antonio Campano

nella vita di Pio II. inserita nella parte II. del tomo III.

àe'Rerum Italie, Script, p. 989 che quel dotto e ma-

gnanimo papa imbarcatosi a Ponte Molle sul Tevere pei*

andare ad assumere il comando ad Ancona della gran

spedizione contra i Turchi, arrestossi la prima notte a

Castel Giubileo, mostrando di aver molto sofferto in quel

primo brevissimo tratto di navigazione , ed accagionan-

done la difficoltà, che presentava il fiume ; mentre di

fatto lo stato cadente della sua salute', come poco dopo

si vide, era la vera causa di quel suo spossamento, che

fu tale da non poter nemmeno scendere a terra
,
pas-

sando la notte nella barca. Nella guerra poi fra Sisto IV-

ed il re di Napoli, l'anno 1482, per testimonianza del

Nantiporto nel suo Diario inserito nella raccolta sovran-

notata, Castel Giubileo fu preso, saccheggiato, e poi ab-

bandonato da 200 fanti della fazione reale, che scesero

fin là da Palombara. Era in quel tempo affittato alla

contessa Riario moglie di Girolamo nipote di Sisto IV*

il quale essendo odiato da Romani, accadde che morto

il papa il castello fu messo a sacco dal popolo ai 1 2 di

agosto 1484.
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La tenuta di Castel Giubileo confina con quelle de-

nominale oggi Villa Spada, o la Serpentara, Sette Bagni,

Malpasso, e col Tevere: contiene 139 nibbìa di terra.

Essa per la massima parte occupa il sito della città pri-

mitiva di Fidene , di cui può bene tracciarsi tutta la

estensione determinata da rupi o da pendici molto ele-

vate: il suo giro è di circa 3 miglia : la pianta può ri-

dursi ad un quadrato quasi perfetto, il cui angolo occi-

dentale è formato da Castel Giubileo, l'antica rocca: il

settentrionale e meridionale sono tagliati dalla via sala-

ria : e l'orientale scende ad un rivo che viene da Sette

Bagni. Né monumenti, né edificii rimangono: presso l'an-

golo meridionale sul dirupo a destra della strada mo-

derna sono vestigia di opera reticolata, che appartengono

al municipio imperiale: ivi però é un cunicolo per con-

dotto, tagliato nel tufa, opera forse de' tempi piìi anti-

chi, come certamente lo sono alcuni sepolcri di cui si

veggono le traccie ivi dappresso, tagliati anche essi nel

tufa, e di forma conica, affatto simili a quelli de'dintor-

ni di Veii, indizio molto forte della verità del detto di

Livio, nam Fidenates quoque Strusci fuerunt. Nel ri-

manente la terra rigurgita di frantumi di terra cotta e

di pietra, indizii dell'essere stata un dì coperta di fab-

briche, Vitruvio parla delle pietre fidenati fra quelle
,

che si tagliavano intorno a Roma; gssq sono un tufa li-

toide lionato simile affatto a quello del Campidoglio: le

cave antiche si vedono ancora sulla pendice del monto

fra il casale della Serpentara, ed il colle di Villa Spa-

da, e servono oggi in parte di grotte,

FUACCIANO,

Piccola Terra, proprietà un tempo de'Muti, posta in

una situazione amena fra le ultime pendici del Soratte
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ed il Tevere nella Comarca di Roma , dipendente dal

Governo di Castel Nuovo, e che contiene 230 abitanti,

A questa Terra si va per la via tiberina , la quale di-

rama a destra della flaminia a Prima Porta, e da Roma

si contano circa miglia 30. Il suo nome vuol dedursi da

Degli Effetti nel trattato de' Borghi di Roma p. 48 da

Fiscon, Faliscanum, Faliscianum, cioè da'Falisci, nel cx\ì

territorio si trova. A me sembra però per argomento

di analogia, che come le terre di quc'dìntorni che han-

no un nome colla stessa desiqenza derivano dalla famir

glia che le possedette, come Ponzano dalla Pontia, Naz^-

zano dalla Nautia, Fiano, o piuttosto Flaiano dalla Flar-

via , Leprinìano dalla Leprinia , anche il nome di Fi-

lacciano, come la sua origine, debba dedursi da un qual-

che Fiacco, che avendo un fondo in questa parte fu per-

ciò detto questo fundus Flaccianus, donde per corru-

zione Filacciano, come da Flaviftims si fece Flaiauus, ©

poscia Fia^o^

FINOCCHIO.

È una osteria posta sulla via labicana, circa 10, mi-»

glia distante da Roma, nella crociata, che mette in com*
municazione la via detta «Iella Colonna, phe è sulle trac-

cio della labicana con quelle di Frascati, e di Palestrina:

essa è nel tenimento di Pantano, spettante ai Borghese,

il quale in questa parte corrisponde alla Massa Silanis

ricordata nel documento pertinente all'anno 720 inserito

liei registro di Cencio Camerario e riportato da Mura-

tori nel tomo quinto delle Antiquitales Medii Aevi

p, 834, Questa massa era composta dei fondi denomioati a



63

quella epoca Casa Cantari^ f^ivariunif Lauretum^ Ser-

riilae e Sisinianuniy nomi oggi affatto dimenticati; allora

questa Massa era di possidenza della Chiesa Komaua»

FIOBA

È un rivo influente nel Tevere il quale ha le sor»

genti principali sotto i monti corniculani e raccoglie tut-

te le acque che scendono da PalomLara, s. Angelo, Castel

Chiodato, e Cretoni, e si diriggono verso occidente, sboc-

cando nel Tevere presso la osteria del Grillo, a sinistra

della via salaria, circa 1 8 miglia lungi da Roma. Alcu-

ni lo credettero ne'tempi scorsi il famoso fiume AUia,

ma la distanza assegnata da Livio a quel fiume, e la

provenienza da* monti crustumini, fanno per ogni ri-

guardo riconoscere come priva di fondamento, anzi con-

traria alla verità quella opinìonCf

FIORANELLO

Tenimento de'sìg. Muti che contiene rabbia 67.

irn quartuccio, e 3 scorzi, posto fuori della porta s. Se-

bastiano 7 miglia lungi da Roma , a destra dell' Ap-

pia, il quale confina con quelli di Terricola, Cornacchio»

la, Fiorano, e Selce.

FIORANO

Tenuta dell'Agro Romano fuori della porta s. Se-

bastiano 8 miglia lungi da Roma, che contiene inibbia

518, 2 quartucci, e 3 scorzi. Confina con quelle di
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Selce, Floranello, Terricola, Cornacchiola, Castel di Le-

va, Pedica di Castel di Leva? Pedica Cavalloni, Falco-

guani, Territorio di Marino e Palombara. Appartiene

all'Annunziata: viene costituita dai fondi denominati Fiora-

no, Fioranello, e Cornacchiola: è divisa ne'quarti detti

la Cornacchiola, la Giostra, il Quartaccio, ed il Quarto

Lnngo.

La prima memoria che ho incontrato di questo

latifondo è in una carta dell'archivio di s. Gregorio per*

tinente all'anno 961 della era vt)lgare, e riportata da-

gli Annalisti Camaldolesi T. I, p. 64. nella quale par-

landosi del Gasale detto le Sei Colonne donato da Bai-

duino conte a Benedetto ahbate del monastero de*

8s. Pietro e Martino sotto l'Aventino nella contrada deno-

minata Horrea, cioè i Granai, si pone come uno de'con-

fini Florario, o piuttosto Fiorano, di diritto allora del

monastero Cella Nuova, cioè s. Sabba. Non molto do^

pò, in un altro documento della stessa raccolta, e spet-

tante all'anno 1 024, che è un istromento di enfiteusi del

Casale di Massa Camellaria, si nomina come uno de'con-

fini di questo il fundus Floranus di diritto del mona-

stero di s. Paolo fuori delle mura; neirintervallo per-

tanto fra il 961 ed il 1024 da s. Sabba era passato in

proprietà di s. Paolo. Quindi Gregorio VII. nella bolla

del 1074, con che conferma ed enumera i beni perti-

nenti a s. Paolo, nomina fra questi la Massa Floriana,

Così Innocenzo III. l'anno 1 203 con altra bolla di con-

ferma, torna a nominare frai beni di s. Paolo, anche

Floranimi cum suis pertinentiis, I monaci di s. Paolo

rimasero in possesso di questo fondo fino all'anno 1264,

quando avendolo precedentemente dato in pegno per

2500 lire a Pier Giovanni Pizzuti, a Jacopo de Capite,

ed altri di casa Vezzosi, non potendo restituir loro que-

sta somma ne*termini convenuti, ottennero da papa
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lJrì)ano ÌV. di poterlo Vendere per 4000 lire ai monaci

di s. Balbina, e questa vendita fu ratificala e conferma-

ta nel 1268 da papa Clemente IVi siccome si ha dalla

sua ì>olla inserita nel primo volume del Bullàrìuni Kw
ticanum p. 148. In èssa così si descrive questo fondos

Casale quod vocatur Floranum curri Castello, Turriy

Palatio^ Domibusj Casis, Aedificiis, Casilinìs, Cas"

sarò etCi Cunt loco seu Casali qùod dicitur Castel"

lion: et óum omnibus tetris etc. A quella epoca pertan-

to V* era un castello, una torre, un palazzo, case etc.

ed un recìnto di mui'a intorno alla l'Occa che chiama-

vano cassaroi Di quéste fortificazioni del secolo XIII. si

veggono ancora gli avanzi sull'alto del ripiano, ad oc-

cidente de'Casali moderni. Dal breve dell'antipapa Cle-

mente VII. diretto l'antìo 13^8 a Giordano Orsini, si-

gnore di Marino, e riportato dal Ratti nella Storia di

Genzano n. V. ricavasi che a quella epoca questo ca-

sale era di dominio diretto de'monaci di s. Paolo. E
probabilmente a loro rimase fino all'anno 1527, allorché

venne alienato con altri beni per pagare la contribu-

zione imposta dagl'imperiali a Clemente VII. Quindi fa

acquistato dall'Arciconfraternita dell'Annunziata e dal

monastero della Purificazione, ai quali appartiene.

Il nome di Fiorano derivando da Floranus è prova

che un tempo questo fondo fu patrimonio di un Flo-

rus, nome ben noto fragli antichi, come pure ne'secoli

IX. e X. si ricordano l'anno 821 un Floro legato di

papa Stefano IV. alla corte di Lodovico Pio, ed un Floro

prete Tanno 934 menzionati dal Galletti nel Primicero

p. 63. 73. e 194. Forse uno di questi fu il possessore

prossimo di questo fondo, od altri più antico. Certo è

però che il ripiano, dove sono i casali nuovi di Fiorano

era stato occupato da una villa romana fino da'tempi

della republica ; e n' è prova la sosti'uzione di opera

5
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incerta del VI secolo di Koma, che ivi attcota si vedt?,

nella quale rimane uno speco di condotto. Sul fontanile

poi che è appiè della valle è la iscrizione seguente con

un bassorilievo di forma circolare rappresentante l'An-

nunziata: , ) i , . li . :~ ,,

AQVAM FLORANI DIV INTERCEPTAM
ET ABERRAnTEM PVRGATO FONTE RESTITVTO DVCTV

NOVIS ADIECTIS VENIS AD PRlSTIIfVM LACVM

REDVCENDAM CVRARVRT HORATIVS ALBANVS

CLEMENTIS XI GERMANVS FRATER
lOHANNES GAMBA ^

BEÌVEDICTVS DE ASTE S PRlOBES

rHANCISCVS MARIA PETHOÌSIVS )

- PROSPER BOCCAPADVLIVS }
( DEPVTATl

IVLIANVS CAPRAniCA
)

rAZZARVS LEONETTVS SEQRETARIVS

ARCHICOIVFRATERIVITATIS SMAE AWKVNTIATAE

ANNO SAL, MDCCIV

FISCALI.
t

Tenuta di rubbia 37. ed un quartuccio già perii-'

nente ai s. Croce e posta presso l'Aniene sulla riva de-

stra del fiume a destra della via salaria. Confina con

quelle di prato Fiscale, prato Rotondo, Valle Melaiua^

e Quarto di ponte Salaro. /r X > .

'

FIUMICINO ^. PORTO,
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r FOCIGNAIVO.

JTniednmnttm» JFttietlngmwww,

Tenuta dell'Agro Romano pertinente ai Gesarinl,

iÉid oriente di Ardea, donde è distante 2 m. circa e 25

da Koma^ Confina colle tenute di Campo del Fico, Buon

Riposo, Gogna, Valle Lata, Salzana, s. Lorenzo, Tufella,

ed Ardea. E divisa in tre quarti suddivisi, il primo

ne'quarticcioli detti Valle Serpentara, Valle Carmiera,

Monti delle Capanne nuove. Valle Solfaratella , Monte

dell'Ara Nuova, e Pantanella : il secondo in quelli di

Tre Monti, e Valle Gogna : il terzo poi in quelli del-

ia Vitellara e Monte del Castellaccio. Comprende rub-

bia 522 ed uno scorzo.

Il suo nome deriva da qualche Fusinius o Fufinius

che ne'tempi antichi vi ebbe un fondo, che perciò fa

detto Fusiuianus; ed infatti Fusinianum si chiama in una

carta dell'archivio di s. Alessio pertinente al 1 224 e ri-

portata dal Nerinl nella storia di questa chiesa p. 422.

Nel secolo XIIL vi fu edificato un castello, che si ri-

corda in un altro documento riferito dallo storico so-

vraindicato, come confine del lenimento di Verposa o

Buon Riposo l'anno 1360: ab uno latere est tenimen~

tum castri Fusìngiam: prova che a quel tempo quelle

terre non ei'ano così inabitabili per la insalubrità, come

oggi si credono.

lAbr FONTJNA MURATA. .,

Tenuta pertinente ai S. Croce , e confinante con

quelle di Ponton degli Elei, Posta di Forano, Casaccia,

Quarto di s. Brigida e col territorio dell' Anguillara.

Essa è traversata dalla via claudia o strada di Bracciano
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circa 19. miglia lungi 3b Roma. Comprende 318. rnl>^

bia divise ne'quarti di CannuccetO, Cioccariglià^ Quàrtic-

ciolo; e Fontanile.

FONTANA DI PAPÀ,

È una osteria moderna nella strada di Porto d'Aii-

zìo e Nettuno , 18 miglia distante da Roma. Il suo

home deriva dalla fontana ivi costrutta da pàpat Innocen-

zio XII. per commodò deViàndinti sul finire del secolo»

XVII. allorché costrusse il nuovo Portò di Anzio.

FONTE DI PAPA v. MASSA,

FONTANA DI PAPA v. MONTE GENTILE.

FONTIGNANÓ,

' Il nome di questo tenimentò dell'Agro Romano, co-

me è enunciato ili una carta dell' anno 1068 ricorda

quello del celebre curatore delle acque di Roma, Fron-

tino, poiché in quel documentò Frontiniarium si trova

appellato. Questo fondo apiparteiieva Tannò 1 068 in parte

ad una donna, Maria Fusconi de Liuzo , la quale lo

vendette insieme colle selve ed altre pertinenze ad Ar-

nolfo arciprete di s. Maria in Trastevere , secondo uri

documento esistente neirarchivio di quella basilica, e ri-

portato dal Moretti nella storia di quella chiesa, è piìt

correttamente dal Galletti in un cod?ce vaticano n. 8025^

£<l in quella Carta appunto ha il nome di Frontinianum^



69

Da quella epoca fino a' di nostri è rimasto sempre a

quella basilica , alla quale lo confermò papa Benedetto

XII. l'anno 1339 come si trae da ^n altro documento

dello stesso archivio trascritto dal Galletti nel codice no-

mato di sopra. Questo indefesso raccoglitore trascrisse pu-

re un'altra Carta dell'anno 1427 dalla quale apparisce,

!phe in queir^nno fu affittato dal Capitolo di quella chie-

sa a Lorenzo Angelelli Mellini de Mellinis del rione

Regola questo casale allora detto s» Maria, o Frontigna-

no, e se ne determinano per confini il masphio de'figli

(li Qjacomcllo Cenci], il casale di Antonio de'Quatracii,

il casale di N^rdello de Bondiis, il casale di s. Angelo

in Pesoaria, la tenuta dejli ^Maligni, ed il casale di s. Ce-

cilia. Di questi confitii il maschio de'fìgli di Giacomello

Cenci è la odierna tenuta del Mastpliietto, la tenuta delli

Maligni è Castel Malnome di ss, Sanctorum* e s. Ceci-

lia conserva intatto il suo nopie: gli altri fondi oggi di-

consì Pantanella, Brava, Pisana, Casal della Morte, Pe-

4ica s. Rocco, Massimilla, e Castel di Guido. La tenuta

it circa 8 miglia fuori di porta s. Pancrazio: compren-

(le 405 rubbia e 3 quartucci: e si divide ne'quarti, det-

|i di Mezzo, del Casale, Valle Galera;, Galera, e Pisana.

FORMELLO.

Terra della Comarca di Roma dipendente dal Go-

yerno di Campagnano, che contiene circa 600 abitanti,

posta a destra della via cassia circa 16 niiglia lungi da

Roma. La strada diretta per andarvi dalla capitale di-

verge dalla Cassia circa al 1 2 miglio a destra, alla oste-

ria detta del Fosso : essa è in gran parte tracciata sul-
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l'andamento di un antico diverticolo, che saliva al mon-

te Musino, e di là andava a Scrofano , diverticolo che

ancora esìste. La sua origine è incerta; ma probabilmen-

te formossi dopo l'abbandono della terra di Capracoro

esistente intorno alla diruta chiesa di s. Cornelio , che

il volgo appella s. Cornelia ; il suo nome deriva dai

cunicoli che furono aperti in tutto il tratto £ra questa

terra e Veii, onde condurre acque potabili a quella co-

Ionia romana dalle viscere del monte Musino. Il Nardini

nell'aureo suo libro dell'Antico Veio, egli che tanto bene

conosceva queste contrade, afferma che maraviglioso è

lo spazio fra Formello e Pisola ossia Veii
,

quasi tutto

pensile per li tanti cunicoli che ha sotto, ne'quali han-

no transito molti rivi, e da questi anche egli deriva il

nome della Terra. Egli pure osservò che tre tronchi di

antiche vie diriggevansì verso Formello, uno che distac-

cavasi dalla Cassia presso la così detta Sepoltura di Ne-

rone dalla stazione ad Sextum, per s. Cornelio, l'altro,

che spiccavasi dalla Flaminia presso il monte della Guar-

dia all'antica stazione ad Vicesimurriy ed il terzo dal bo-

sco di Baccano, oggi distrutto. Siccome fu grande la san-,

tità del monte Musino, al quale tutti questi tronchi di-

riggonsi passando per Foi'mello
,
perciò non dee recar

meraviglia la loro moltiplicità.

Formello divenuto castrum appartenne ai monaci

di s. Paolo : ed infatti l' anno 1 203 si trova enumerato

nella bolla di Innocenzo III. pubblicata dal Margarini

insieme cogli altri beni a quel monastero confermati
,

dove è da notarsi che antecedentemente nella bolla di

Gregorio VII. del 1074. non si trova punto ricordato

Formello. Circostanza mi sembra molto da ponderai'si

per sospettare che la formazione di questo castello di

molto non fosse anteriore a quella epoca. Come castet-

litm pur si ricorda nella bolla di Onorio III. dell'anno
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1217, nella quale vengono enumerati i beni de' pp. del

Riscatto , riportata nel tomo I» del BoUario Vaticano.

Sotto il pontificato di Niccolò III. o poco dopo passò

in potere degli Orsini, i quali insieme con Cesano, Cam-

pagnano, e Magliano Pecorareccio lo vendettero ai Chi-

gi Tanno 1661. per 345000 scudi, e questa famiglia an-

cor lo possiede. La Terra non offre altra cosa degna da

rammentarsi che una statua paludata. Presso di essa è

la delizia de'signori del luogo che ha nome di Versaglia.

FORNO,

Stazione sulla via tiburtina al biforcamento delle

strade di Tivoli e dì Monticelli; 7 miglia lungi da Ro-

ma. Annessa a questa è una tenuta dello stesso nome
di 1 50 rubbìa di estensione , confinante con quelle di

s. Eusebio, Marco Simone, Prato Lungo, e Casal Vec-

chio, divisa ne'quarti dell'Ortaccio, del Casale, e della

Strada, già pertinente al Capitolo di 5. Maria Maggiore.

^ FOSSOLA v. DECIMO,

FRASCATI v. TUSGVLVM.

FREGENA v. MACCJRESE,

GABII.

^ntti^ ^«35

PANTANO, CASTIGLIONE,

Dionisio Alìcarnassòo lib. IV. e. LUI. determina la

posizione di questa antica città latina in questi termini:
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er^i^i una città della stirpe Ialina, colonia degli Al-»

barn, distante da Roma 100 stadii, posta sulla via

che conduce a Preneste, Gabii appellavanla. Lo stesso,

dichiara Strahone nel Jib, Y, e. \\\. ponendola circa

100, stadii distante da Rqma, a mezz^^ stradai tra Roma e

premeste; ox&, 10Q stadii sono eguali a 12. miglia e mez'»

ZQ romane; e perciò X Itinerario detto di Antonino, non

contando mai le frazioni le assegna XII^ m, di distanza

da Roma; e fw Roma e Preneste la pone Appiano nel libro

V. delle Guerre Civili» Laonde nqn è difficile rintracciar-

ne la situazione^ esistendo ancorai Roma, Preneste e le trac^

eie della via prenestin«^« Quindi concordemente si rico-

noscono come vestigia di questa città quelle che tro-

vansi circa 1 %^ miglisi Cuori di porta Maggiore ne* teni-!

menti denominati di Castiglione e di Pantano^ Inoltre

se rimaner poteva ne' tempi passati ombra di dubbio,

questa venne dileguata pienamente dalle ricche scoperte

che vi fece nel 1 792, il principe Marcantonio Borghese

che fornirono monumenti di ogni genere, che oggi for-

mano uno degli ornamenti principali del museo di Pa-f

rigi.

Nulla può dirsi della etimologìa del nome di que-«

sta città; non così della sua origine alhanai poiché Dio-

nisio nel passo riferito di sopra, Virgilio Aeneid^ VI, v.

773, e Vittore nel capo XVII. della Origo Gentis Ro-

manae lo affermano positivamente, e secondo questo

ultimo scrittore fu dedotta da Alba la colonia di Gabii

da Latino Silvio, quello stesso re, che secondo Livio

|ib, \n e, III. dedusse parecchie colonie. Divenne que-

sta colonia, popolosa e grande quanto qualunque altra,

siccome riferisce lo stesso Dionisio, il quale nel lib. I,

mostra che era una specie di università per tutto il po-

polo latino, dove di soppiatto furono da Numitore mandati

^d educai'e, ed apprendere la lingua greca ed il m^--
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neggìo delle armi i suoi nipoti Romulo « Remo; fatto

che viene confermato da Vittore nella opera sovi'aindi-

cala. La sua dipendenza da Alba, a quella epoca^ sern'

l)ra come quella delle altre colonie dedotte da «ssa, es-

sere stata piìi di formalità, che di fatto, poiché Numi-

tore volendo salvare i nipoti non li avrebbe mandati

in una città dipendente direttamente dagli ordini di

Amulio, che bramava di metterli a morte.

Dopo la fondazione di Roma dee credersi, che Ro-

mulo per gi'atitudine, Numa pel suo carattere tutto pa-

cifico, e d' altronde Alba sempre restava, tenessero buo-

na armonia co' Gabini. La rovina di Albalonga, metro-

poli di tutto il Lazio pose indirettamente Gabii in

quella dipendenza da Roma, che avea da Alba, e forse

i legami erano anche piìi larghi; né Anco Marcio, né

il primo Tarquinio, né Servio ebbero brighe col popo-

lo di Gabii; ma il secondo de* Tarquinii, ultimo re di

Roma , che amava di conquistare tutto il Lazio, e le

contrade limitrofe, volle impossessarsi di questa città,

che allora reggevasi a modo republicano-aristocratico ,

e prevedendo di non potere pervenire al suo intento

colla forza, vi pervenne coli' astuzia, servendosi per con-

duri'e la trama di Sesto suo figlio, siccome può leggersi

nel passo allegato di Dionisio ed in Livio lib. l. e» Llli,

dal quale rilevasi al e* LX. che dopo la caduta del go-

verno monarchico in Roma, Sesto, che voleva, come nel

regno suo ritirarsi a Gabii, fu ucciso da quelli che vol-

lero vendicare le ingiurie passate, le sue estorsioni, e

le sue stragi. E qui debbo osservare, che questo rac-

conto di Livio, che è tanto naturale, é in aperta oppo-^

sizione con quello di Dionisio, il quale nel lib. V. no-

piina i Gabini fra gli altri popoli, che presero le armi

a favore de' Tarquinii espulsi da Roma, e dice, che Sesto

fu ucciso nella battaglia del Regillo. Qualunque di que-^
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ste due tradizioni voglia seguirsi, egli è certo, che dopo

quella battaglia, i Gabini rimasero sempre attaccati ai

Romani, e la via di cbe si fa menzione ne' tempi più

antichi è appunto la via gabina, che si ricorda da Litio

nel lib. II. e. XI. dove narra, i fatti della guerra di Por-

senna. Come amici ed alleati de' Romani, i Gabini vi-

dero devastare le loro campagne dagli Equi 1* anno 292

di Roma, come afferma Livio nel libro III. e. VIII. e

dai Prenestini 1* anno 375, secondo lo stesso scrittore

lib. VI. e. XXVII. Nella famosa lega latina dell' anno

415 che fini col porre il Lazio sotto la dipendenza di

Roma , mentre si nominano altri communi, che vi par-

teciparono, Gabii non vi prese parte e rimase fedele agli

impegni contratti con Roma.

L' anno 543. Annibale venendo contro Roma per

la via latina, itagli a vuoto la spedizione di Tusculo,

scese da Tusculo a Gabii : infra Tusculuni dextrorsus

Gabios descendìt
f

dice Livio lib. XXVI.- e. IX. e

forse non solo attendessi intorno alla città , ma entrò

in essa
,
poiché il passo di Livio sovraindicato è molto

vago. Frai prodigii, che questo slesso storico nota, co-

me avvenuti nel 578 , indica pure il tempio di Apollo

di Gabii , che fu fulminato insieme con parecchi edì-

ficii privati. L' autore del trattato de Coloniis attribui-

to a Frontino mostra , che le fortificazioni di Gabii

furono rialzate da Siila, ed i campi divisi fra' soldati;

è questo un forte indizio che la città seguisse, come

Preneste il partito di Mario , e come quella andas"

se soggetta a fiere sciagure. Quella legge sillana, ricor-

data nel trattato sovraindicato, fu emanata 1' anno di Ro-

ma 673, ed è una delle tante fatte da quel dittatore che

possono vedersi raccolte nell'Orfico Historiae luris Civi-

lis del Martini §. XLIV. La prossimità a Roma e le guerre

civili, che. accompagnarono il discioglimento della repu-
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lilìca ridussero lo statò di questa città ad un grado tale

di abbaltimeuto, che Cicei'one nella orazione prò Plaìu-

cio e. IX. la nomina con Labico, e Boville, come quel-

la città, doiide appena potevano per la scarsezza del por

polo mandar deputati alle Ferie Latine onde partecipare

della distribuzione della carne; ed in quel passo 1' ora-

tore romano 1' appella municipio» Lucano parlando dei

mali prodotti dalla guerra civile cesariana lib. VII.

V. 391. esclama:

. . , . . . . turw omne latinum

Fabula nomen eviti Gabìosj f^ciosgue, Coramque

PuWere vix teclae polerunt monstrare ruinac.

Dionisio pochi anni dopo quella guerra fatale descrive

nel libro IV. questa città come abitata soltanto in quel-

le parti, che toccavano la via prenesiina, che attraver-

savala e dove erano albergati e che poteva aversi una

idea della sua primitiva grandezza e dello splendore,

osservando le rovine moltiplici delle case, ed il recinto

delle mura, il quale era ancora in piedi in gran parte:

quindi Orazio nella epistola XI. del libro I. la descrive

come un villaggio:

" Scis Lebedos quid siti Gabiis desertior atque * l

Fidenis vicus. ima;*^

Così Properzio lib. IV. eleg. I. dice che Gabii era una

città annichilata:

Etf qui nunc NULLI maxima turba Gabi. * fi-*-

L' anno 7 1 2 di Roma, attesa la situazione intermedia di

questa città fra Roma e Preneste, venne scelta per tener-

vi un abboccamento da Ottaviano, e da Lucio Antonio,

che si era trincerato in Preneste; questo non solo non

ebbe luogo, ma fini per la diffidenza reciproca in una

rottura aperta, siccome narra Appiano nel libro quinto

delle Guerre Cinli.
.' .1*, :9Sto -.,; i
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La lunga pace che godè l'Italia dopo il ristabili-

mento finale dell' ordine pubblico sotto di Augusto, fe«

ce rifiorire molte città cadute in squallore, fralle quali

fa Gabii, per cui una ragione più forte si aggiunse, quel-

la cioè de' bagni fre4di, cp'quali Antonio Musa ristabili

la vacillante salute di Augusto, e frai quali celebri par-

ticolarmente erano le acque di Chiusi e di Grabii, di-,

cendo Orazio iiella epistolì^ XV.

mihi jpaias

Musc^ superyacuas Antonius et tamen illìs

Me f(ieit invisum, gelida quum perluor un,da

Per medium frigus. Sane murtetfi relirinu\,

Dictg,que cessantem jiefvìs elìdere inorhiim,x

tSulphura ^oxitemni, vieus gemiti inyidus aegrìs.

Qui caput et rer^es supponere fojitibus (tuf^^nf

Clusinis, Gabìosque petunt, et frìgida rura^

E questa fania de* bagni gabini continuaya a tempi ^\

Domiziano ancora a segno, che Giovenale nella satirsi

VII. V? 3. dice de'poeti che erano poco applauditi, che

tentavano;

Bq.lrieqlum QabiìSf^ Jiloutae QOJidui^eve fuvnum.

I monumenti scoperti nel 1792, coiue quelli anteceden-

temente venuti alla luce, sono tutti posteriori allo sta-

bilimento deirinipero, copie il frammento de*Fasti pub-

blicato da Fabretti ed allora afl^sso nelle pareti della chie-

sa diruta di S, Primitivo, riprodotto poi dal Marini

nella opera degli Arvali p. 24. b, il quale con^ene i

consoli ordinarii e sufFetti dall' anno 2 a|r anno 6 della

era volgare: quella di Lucio Antistiq Vetere, pontefice,

pretore, decemviro pe' giudizii, e questore di Tiberio

Cesare Augusto, oggi nel museq Varcano: il frapamento

edito dal Fabretti sovrallodato Inscr» 743, il quale

appartiene a Claudio: varie lapidi della epoca 4^ Tito e

Domiziano, che si veggono in villa Borghese, scoperte
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fìrtò dai 1 792. e da me iilustràté he* Monumenti Scelti

di quella villa p. 35. 44. 45. Molto però contribuì aliò

splendóre di Cabli Adriano , il ijuale costruì 1' acque-

dotto di elle rimangono ancora le vestigia, ed eresse là

Curia Elia ricordata dalla celebre epigrafe di Domizid

figlia di Col'bulone. Dopo quella epoca frequenti memo-

rie di Gabii si hanno ne'tempi di AntoiiinOi e di Gom-

modo nelle iscrizioni; ed i ritratti di Severo e Gela soa

prova del lustro del municipio nel primo jpériudo del

secolo III. della era volgare.

Cominciò poscia a decadere a segno, che un pa^só

di Anastasio nella vita di Silvestro L indurrebbe a cre-

dere che a' tempi dì Costantino, cioè sul principio del

secolo iV. fosse di già ridotta ad uno stato di Massa,

tenuta, che quel bioigrafo appella Mdssa Gàta tertitofió

Gabìnefisi, donata da Costantino al Bàttisterio Latera-

nense. Ma qui sì affacciano gravissime difBcoItà; poiché

esistè pure, alméno ne* bassi tempi, una terrà dì Gabì

in Sahiila, sìcicOÉne ha provato il Galletti con Una dis-*

sertàzione erudita, scritta a tale uopo ed appoggiata à.

documenti che non ammettono eccezione: nelle carte de'

tempi bassi si scambia sovente il iiome Sàbihensisf ó

Savìnensis in Gabinefisis^ o Ga'vihensis e vice versa,

e perciò riman dubbio se Anastasio in quel passo abbia

inteso dì Gabì itì Sabina, o di Gabii nel Lazio. Quanto

a me io non posso credérej che sul princìpio del IV*

secolo Gabii latina fosse affatto desetta: poiché mi sem-»

bra che la frequenza della via prenestina dovea porvi

ostacolo^ Inoltre pare^ che non possa escludersi affatto là

esistenza di un vescovo di Gabii, come dì altre città iti-'

torno à Roniai. ma fra quésti vescovi stessi, raccolti dall*

Ughellij dal Sàrtia e dal Nicolai^ ve né sono certamen-

te, che per ì* equivoco soVraindicatO di Sabiuensìs e Ga-

bineusis, appartengono alla Sabina e non a Gabii. La
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serie dell' Ughèlll ricorda Asterio vescovo iieH' anno

465) Andrea nel 487, Mercurio nel 501 e 504, Marti-

no nel 649, Martiniano o Marciano nel 721, Niceta nel

743, Gregorio, o Giorgio nell' 826, Pietro nelF 853 ed

861 e finalmente Leone nell' 876. ed 879. Il Sarti de

Episcopis Eugubinis p. 40 vi aggiunge un Pietro che

viveva r anno 1060. Ed il Nicolai nelle Dissertazioni

inserite negli Atti delV Accademia Romana di Ar^
cheologia T. V» p. 49* ne ha scavato un'altro di nome
Teodoro da un' istromento che si conserva nell' Archi-

vio Sublacense, del quale si ha copia nel codice vatica-

no 8054 fol. 27. Da ciò però che sono per mostrare

pili sotto, mi sembra chiaro, che, ammettendo come

probabile, e quasi dimostrata la esistenza della sede ve-

scovile di Gabii, la serie de' vescovi gabini non possa

prolungarsi piii oltre del secolo Vili, onde quelli che

dopo quella epoca si ascrivono a Gabii, più probabil-

mente debbonsi assegnare alla Sabina; e che come io

credo che la esistenza della città si pro|^aesse ben piìi

oltre della era costantiniana, così fosse cessata dopo la

metà del secolo ottavo.

)« La traslazione dell'impero, ^assenza degl' impera-

dori di occidente da Roma, le invasioni de'barbari, che

finalmente estinsero l'impero occidentale l'anno 476, se

furono fatali alla metropoli) maggiormente lo furono alle

sue vicinanze. Piil ancora queste ebbero a soffrire nel

secolo susseguente per la guerra accanita che pose fine

al regno de'Goti l'anno 553. e per le scorrerie de'Lon-

gobardi in quello che allora appellavasi Ducato Roma-

no. Quindi r anno 741 Gabii era ridotta allo stato di

fondo, il quale insieme con altre terre attinenti, fu da

Zaccaria dato in locazione ad un Cristoforo nobile ro-

mano , siccome si trae dal registro di Cencio Camera-

rio riportato da Muratori nelle Antiq. Medii Aei^i
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^^om. V. p. -83^, documento , che mostra essere Gabii

.divenuto fin da quella epoca di dominio diretto della

chiesa romana. Gli sconvolgimenti successivi de'secoli IX.

e X. cangiarono, non si sa come, da afBttuarii in pro-

prietarii i nobili romani, investiti da Zaccaria del pos-

sesso di Gabii, poiché nel 1030 Giovanni di Giorgio e

Buona mostransi come proprietarii del luogo , allorché

fondarono il monastero de'ss. Primitivo e Nicolao , co-

me risulta dalla carta autentica di tal fondazione esisten-'

te neir archivio di s. Prassede e diretta a Lioto mona-

co, riportata dal Galletti nel Primicero Append. p. 268,

carta nella quale enunciasi Gabii come affatto deserto,

ina che ancora lùteneva il nome : in locum qui voca-

tur Gabis, propeque lacu qui vocatur Barrano: e quel-

la donazione fu accompagnata da una metà di molino ad

acqua, mosso dal fiume Osa, o dall'emissario del lago

,

e dal diritto di tenere uno schifo, o barchetta, sanila-

ium nello stesso lago. Sembra , che questo monastero

non prosperasse , o forse mai non potesse formarsi in

quel sito, poiché da un altro documento conservato pur

neirarchivio di s. Prassede si ricava, che nell'anno 1 060

Giovanni arcicanonico di s. Giovanni a porta Latina con-

cedette in enfiteusi, col consenso de'suoi preti a Luca

abbate di Grottaferrata , la chiesa di s. Primitivo con

tutti gli arredi sacri e terre attinenti. Vedasi il Gallet-*»

ti p. 283. Nel 1 1 48 però , insorta lite ira i preti di

s. Giovanni a porta Latina, la chiesa di s. Prassede, ed

i monaci di Grotta Ferrata, fu deciso che due terzi del-

la chiesa di s. Pi'imitìvo colle loro attinenze apparte-

nessero alle chiese di s. Giovanni a porta Latina, » di

s. Prassede ; ma nel documento, che riporta il Gallet-

ti di questo giudicato p. 304, non si fa più menzione

di Gabii, nome che sembra essersi insensibilmente di--

meuticato riel secolo X. • u - '/ vi^ ìi > w . J
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J)resenza di Aiiàstasio papa IIII. die in affitto perpetuo^

e concesse dd Ubaldo cardinale del titolo di s. F'rasse-

de a favore di quella chiesa là terza parte di s* Primi-

tivo con tutte ^è sue pertinenze, onde mentre insensi-

bilmente estinguevasi il dominio de' nionaci di Grotta-

ferrata ampliavasi quello della chiesa di s. Prassède so-

pra Gabiij ed il suo territorio: allora per là prima vol-

ta in luogo di s. Primitivo leggesi s. Primo, nome del

santo titolare della chiesa. Veggàsi Galletti p. 31 0^ Era-

no pertanto i monaci di s. Pr^sSede e per" dominio e

per locazione pel^etoa signori di due parti del tenimen-

to di s. Primitivo ^ Primo fin dà quell* anno , l'altra

parte spettando a s* Giovanni à porta Latina ; ma nel-

Fanno 1186 Gerardo rettore di quella chiesa, col cori-

senso di Biagio prete della medesima y e di Giovanni

priore della basilica del Salvatore al Laterano , die in

affitto, pure pei-petuOj quella parte restante, a Gualtiero

priore e rettore della chiesa di s. Prassède ed à Dome-

nico prete e canonico della medesima. Galletti p. 325.

Allora la chiesa dì s. Prassède era retta dai canonici re-

golari di s. Maria de RkenOf che la tennero dal 91 1 fino

al 1191; tolta loro quella direzione da Celestino III. nel

1191 fli affidata al cardinale SifTredo Gaetani da Pisa, il

quale la die in cura Fanno 1198 ai monaci detti di Val-

lombrosa, che ancora la ritengono! e colla chiesa que*

monaci ebbero ancora i beni, che le spettavano, e quin-

di anche il lenimento di s. Primo. L'anno 1259 Pietro

Capocci cardinale diacono di s. Giorgio in Velabro le-

gò a s. Prassède cento libre per la Torre di Castiglio-

ne , e 5000 libre di rendita per compra di terre da

non doversi mai alienare, perchè ogni anno l'abbate ed

i monaci di s. Prassède celebrassero un anniversario so-

lenne a suffragio delFanima sua. Di questo legato rima-
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ne memoria perenne in una lapide contemporanea esi-

stente nel chiostro di s. Prassede: e da esso apprendia-

mo la epoca in che fu eretta la torre di Castiglione an-

cora esistente, sulle rovine dell'acropoli gabina, e l'in-

grandimento delle possessioni del monastero in que'dìn-

torni , che costituiscono la tenuta odierna di Castiglio-

ne. E intorno a quella torre formossi im villaggio di

questo stesso nome, che Castrimi Castellioni's si disse,

ricordato da Bonifacio Vili, nella bolla del 1301, fatta

a favore de'monaci vallombrosani, il quale, come perti-

nente alla chiesa di s. Prassede , castnnn s, Prcucedìs

ancora st disse, come dalla bolla medesima apparisce

,

esistente nell'archivio vaticano e pubblicata dal chiaris-

simo Fea nella memoria intitolata Discussione ec. sulla

città di Gaòio e suo lago. Tanno 1824. E siccome
,

dopo la fondaeione della chiesa di s. Primitivo, il leni-

mento a quella spettante avea fatto dimenticare insensi-

bilmente il nome di Gabii, così quella del Castrum Ca~
stellionis fece andare in obblio quello di s. Primitivo,

onde assunse il nome, che ancora ritiene di tenuta di

Castiglione,

Si fa menzione di questo castro in una bolla di

Giovanni XXII. del 1 322. dalla quale apparisce che era

stato occupato dal prefetto di Roma in grai^e praeiu-

dicium sedis apostoUeae : e nella vita del celebre Cola

di Rienzo lib. IV. e. XX, dove si narra come nell'an-

no 1363 il tribuno mosse la oste contra i Colonnesi di

Palestrina, e partendo da Tivoli accampossi a Castiglio-

ne di s. Prassede, e di là il giorno seguente si mosse

contro Palestrina. Un documento riportato dal Petrilli

nelle Memorie Prenestiiie p. 4')C. mostra che nel 1401

Bonifacio IX- ordinò la demolizione di una parte della

torre di Castiglione, che è forse quella che manca, co-

me pure in quella circostanza venne smantellato il ca-

6
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stello, e ridotto Castiglione allo stato di casale. Il teni-

mento di Castiglione rimase in proprietà de' monaci di

s. Prassede fino all'anno 1527, allorché venne compre-

so nella vendita de'fondi ecclesiastici per pagare i 400

mila scudi d'oro, promessi da Clemente VII. alle orde

di Carlo V. onde essere liberato dall'assedio. In tal fran-

gente Castiglione fu venduto a Luigi Caddi per 7500

scudi, come apparisce da una nota esistente nella biblio-

teca cbigiana, Mss. G. III. 58. fatta estrarre per ordi-

ne di Alessandro VII. dagli archivi! camerali : ed in

quella nota viene indicato, non piti come castrum, ma
come casale* Dai Caddi il casale di Castiglione colla

tenuta annessa venne in. potere degli Odescalchi, e da

questi passò agli Azzolini di Fermo, che l'hanno pos-

seduto fino al 1 822, in che fu venduto ai Mencacci, che

di recente lo hanno venduto ai Borghese.

A Gabii si va da Roma, tanto per l'antica via ga-

bina, detta pur prenestina, e modernamente di Tor Tre

Teste e dell'Osa, quanto per la labicana oggi di Torre

Nuova e della Colonna. La gabina è la piìi diretta e la

pivi breve, ma di poco varia la distanza, essendo la dif-

ferenza di circa 1. miglio: andandovi per la labicana si

lascia questa alla osteria del Finocchio, e volgendo a si-

nistra, entrasi in una strada rurale, che è parte delFan-

tico diverticolo, che legava le vie collatina
,
gabina, la-

bicana e tusculana : un miglio dopo , si passa dinanzi

una torre semidìruta del secolo XII. che ha il nome di

s. Antonio ed 1. altro miglio dopo raggiungesi la via

gabina circa al X. miglio da Roma, di sotto ed a lato

della osteria detta dell'Osa, perchè situata sulla sponda

sinistra di quel fiume: questo ivi traversasi sopra il pon-

te, che ricorda quello delle ss. Degna e Merita indica-

to nella bolla di Gregorio VII. riferita dal Margarini

e pertinente alPanno 1074, così denominato per qual-.



85

che cliiesa, o cappella ivi dappresso esistente e consa-

oi'ata ai ineriti di quelle due sante martiri.

Al Ponte dell'Osa la via gabina o prenesiina torce

a destra : a sinistra poi si distacca la strada moderna

di Poli elle l'aggiunge il tramite antico di communica-

zione fralla via collatina e la tiburtiaa, andando a sboc*

care presso il ponte Lucano. La via gabina pertanto voi-)

gendo a destra conserva traccia molto patenti dell'anti—

'

co lastricato di poligoni di lava, ed è incassata nel mas-

so della pietra dagli antichi designata col nome di lapis

gabìrms* Nel percorrere lo spazio fralla osteria della

Osa e le rovine di Gabii, è singolare fenomeno il rim*^

bombo assai forte, che si ode sotterra: ora Plinio Hist»

]Vat. lib. IL e XCIV. §. XCVL nota, che quaedam ve-

ro terrae ad gressus tremimi , sicnt in gabinensi

agro non procul urbe Roma iiigera ferme ducenia e-

quitantium ciirsn : indizio della esistenza di vuoti pro-

ionàì che in questa parte il suolo eminentemente vul-

canico racchiude. La strada passa dinanzi la osteria di

Pantano, e quindi traversa l'emissario del lago: dopo pas-

sa dinanzi un tumulo sepolcrale che lascia a destra , e

finalmente entra in Gabii.

,')^)i, Dall'aspetto del suolo si riconosce, che la città an-

tica copriva tutta la striscia che domina da una parte il

lago, e dall'altra il teniraento di Pantano : che era di

forma molto allungata, in modo che, mentre presenta il

circuito di circa 3 miglia, difficilmente avea nella mag-

giore ampiezza un mezzo miglio di diametro. E parmi

che i limiti della lunghezza si possano determinare dal

tumulo sovraindicalo, che rimaneva fuori, fino ai din-

torni della torre di Castiglione. E siccome questa torre

è appunto nel sito piìi culminante di tutta la contrada,

perciò io credo, che ivi fosse la cittadella antica, e che

ivi la colonia primitiva di Latino Silvio ponesse i suoi
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alloggiamenti. Di là successivamente si andò allungando

sul ciglio del lago , assumendo così una forma ed una

posizione strettamente analoga a quella della metropoli

Albalunga, cioè lunga e sul ciglio di un lago.

Il primo avanzo dell'antica città, e che è visibile in

tutta questa pianura del Lazio, è quello del tempio di

Giunone Gabina, cosi bene accennato da Virgilio in que*

versi del libro VII. della Eneide: u v >' ;> ; fihr.

-», quique arva gahìnae

lunonisj gelidumque Anienem, et roscida rìvis

Hernica sacca colunt, quos dives Anagnia pascit.

Il tempio, come i piìi antichi del Lazio era rivolto ver-

so sud-ovest : la cella è sufficientemente conservata, me-

no il tetto, che manca, ed il lato meridionale che è il

piìi diroccato. Questo tempio come quello di Diana Ari-

cina, col quale ha una grande analogia per la forma e

per la costruzione, avea colonne nella fronte e ne'fian-

chi, ma non nella parte posteriore, dove il muro della

cella dilatandosi a destra e sinistra chiudeva il portico

laterale. I muri della cella sono di massi bene squa-

drati, e perfettamente commessi, di pietra locale, o ga-

bina, grossi ciascuno circa 2 piedi , larghi altrettanto
,

lunghi circa 4 : questi massi sono disposti, ora in lungo,

ora in largo, ma non regolarmente, e per conseguenza

credo, che la costruzione possa ascriversi circa al seco-

lo V. di Roma. L' interno della cella ha 45 piedi di

lunghezza e 27 e mezzo di larghezza: in fondo riman-

gono le vestigia del sacrario, il quale veniva chiuso da

cancelli fìssi, di che veggonsi sul suolo le impronte : «

questa cancellata era interrotta in tre luoghi ad egual

distanza, dove sembra che fossero specie di porte can-

cellate, che siccome apparisce dal battente e dalle trac-

eie de'cancelli fissi aprivansi indentro. Il sacrario ha 6

piedi di profondità. Il pavimento della cella è di mu-
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saico bianco composto di tasselli grossi ciascuno circi

una mezza oncia : ò però da osservarsi che nel satrra-

rio tal pavimento non si ravvisa, se non nel recesso sopra

cui era la statua di Giunone Gabina , ed è questo un

indizio patente j che quel recessò doveà servire a con-

tenere oggetti sacri e preziosi, come in altri templi della

antichità. La soglia del sacrario ha circa 2 oncie di

altezza» Le parti della cella più conservate , a partire

dal pavimento intei'no di musaico sono circa 25 piedi

alte, ma non conservano in alcun luogo l'altezza primi-

tiva. Il vano della porta è di 8 piedi di largìiezza. La

parte postica della cella è ornata esternamente da una

specie di basamento, o podio con modinatnre, alto 5 pie-

di e 4 digiti, tutto compreso. Le ale, che partono dal

muro posteriore della cella hanno da ciascuna parte J

piedi e tre quarti di larghezza e servono a detennina-

re la larghezza de'peristilii laterali del tempio. Delle

colonne che circondavano per tre lati la cella, non ri-

mangono che pochi frantumi sul luogo, dai quali si co-

nosce, che erano di pietra gabina, scanalate, con listel-

li larghi 1. oncia e mezza, e per conseguenza di ordi-

ne ionico, e non dorico ( come erroneamente asserì l'il-

lustratore de'monumenti gabiui borghesiani ) e che era-

no rivestiti di stucco. Dagli avanzi esistenti del tempio,

pure apparisce, che innalzavasi in mezzo ad un area, la

quale di fianco avea 54 piedi di larghezza, e di fronte

soltanto 8, poiché ivi addossato ai gradini diel tempio

era il teatro, di che si veggono ancora le traccie infor-

mi, come nel recinto di fianco appariscono chiare ve-

stigia delle camere, che servivano ai sacerdoti, le qua-

li sono ancor più visibili lungo il lato orientale. <]

Del foro scoperto 1' anno 1792. non rimangono più

vestigia, e solo può dirsi, dalla piatita pubblicata dall'

illustratore de* monumenti gabino-borghesiaai, che eia
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quadrilatoro, e che verso la estremità meridionale veni-'

va attraversato dalla via prenestina: secondo quell'illu-

stratore era circondato da un portico sostenuto da co-

lonne di ordine dorico, meno verso la via prenestina, do-

ve aprivasi: e quel portico entrava nella categoria de-

gli areostili: e dietro quel portico ei'ano camere ed edi-

ficii; e come quelle poterono servire di taberne, o bot-

tiglie, fra gli edificii si credette alla epoca della scoperta

di avere riconosciuto la curia, e l'augustèo, o tempio

sacro agl'imperadori. Nel centro dell'area del foro fu

la statua di Tito Flavio Ebano protettore del municipio",

siccome apparve del piedestallo scoperto colla iscrizione

onoraria al suo posto.

Dal tempio di Giunone Cabina, seguendo per un

tratto r andamento della via prenestina verso oriente,

veggonsi nel lenimento di Pantauo gli avanza deiracqiie-

dotto cbe Adriano costrussc, onde la città potesse ave^

re acque perenni e pure: della quale opera di Adriano

è un documento la iscrizione frammentala riferita dall'

autofe, cbe spiegò i monumenti gabini, p. 1 4. e la co-

struzione di reticolato e laterizio, sebbene sdinicita, fa

riconoscere que' ruderi., ,(C0i]fie .contemporanei ,di <IueUi

della villa Adriana. • > ; j» . :;.:,?.,...!. ...r,...., ,,;

(j( Piitornando alcun poco indieti'O, e prendendo il sen-

tièro, cbe guida a Castiglione, veggonsi a destra ne' cara-

pi ruderi, che anche da lontano, mostrano appartenere ad

una chiesa de' tempi bassi: questi appartengono alla chie-

sa de' ss. Niccolò, e Primitivo, o s. Primo: sono privi af-

fatto di tetto: e presso l' ingresso si riconosce ancora il

campanile diroccato; la tribuna conserva traccio delle

pitture, che rappresentavano varii santi, frai quali ancora

ravvisasi s. Niccolò, uno de' protettori: la costruzione

de'muri è del secolo XI e si compone di ogni sorta di
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frantumi, consolidati dì tratto in tratto, ma irregolarmen-

te con pezzi di opera laterizia.

Dalla chiesa rovinata di s. Primitivo , andando a

Castiglione, il sentiero siegue una specie d'istmo, che a

destra ha una serie continuata di latomie a strato aperto,

le quali fornirono le pietre, prima per Gabii, e poscia

ancora per Roma: a sinistra poi, segue V andamento del

cratere dirupato del lago* Castiglione conserva ancora le

vestigia del recinto de' tempi bassi, e la torre diroccata

insieme con quello fino dal 1401. Notai di sopra, che

questo castello sorse nel secolo XIII. quando le terre

appartenevano ai monaci di S. Prassede, e che vi con-

tribuì il cardinale Capoccio : le mura di questo castro

evidentemente vennero costinitte co' massi delle antiche,

ed in parte furono anche fondate sopra le antiche stes-

se, delle quali fortunatamente rimane un angolo verso

nord-oveat di circa 5 o 6 strati di pietre quadrilatere, che

essendo di costruzione analoga a quella delle sostruzioni

del Tabularlo, d' uopo è conchiudere, che appartengano

alla epoca di Siila, che secondo Frontino allegato di so-

pra, rialzò le fortificazioni di Gabii. Il cratei'e del lago,

essendo da questa parte tagliato a picco, indica eviden-

temente il giro della mura, che cingevano 1' acropoli

gabina. Da Castiglione per la strada di Poli, si raggiunge

il ponte dell'Osa, e la via gabina: in questa parte a d<;-

stra continuano per un certo tratto le latomie indica-^

te di sopra. istth i«i«f >.i'tki.>i.>>-.'j ru-

La pietra gabina, tanto impiegata nelle fabl/riche
'

di Roma, e di che specialmente sono costrutte le sostru-

zioni e le parti interne del Tabulano, è una specie di

peperino di color bigio bruno, che esposto ali' aria as-

sume un tuono più pallido del peperino ordinario, o sia

della pietra albana; essa resiste al fuoco, ed è un com-

posto di ceneri vulcaniche miste a fi-antumi piccioU di
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lava nera, bruna, e rossastra^ con frammenti di anfigeni

e pìrossenl, squammette di mica, e pezzi di calcarìa

appennina.

Dal registra di Cencio Camerario più volte ricor-

dato apparisce, che Gabii, ed il suo territorio piìi vici-

no nel primo periodo del secolo Vili, costituiva la Mas^
sa Galiiy o Massa Galloi'imty composta de' fondi de-

nominati allora Digitoruniy Gabii, Melioniim, Barbulia-

miin , o Sentianttm , Lucretiattiim , detto pure Musta^

Lampadioritnty o forrnellusf Flai^ianuTn^ ovvero Casa

JHonachoruntf Medianum^ Formicis ( forse Fornìces per

r arcuazione dell* acquedotto ) Auref,lis, e Marcianum,

La contrada in cbe erano appellavasi Bursano, che io

credo per errore del traiscrittore così scritto in luogo dì

Burrano, che conservò il lago per varii secoli prima che

venisse io potere de* monaci di S. Prassede, siccome ve»

drassi nell* articolo seguente* E tutti questi fondi dicon-

si posti territorio gabinate ex corpore patrimonii labi~

cani. Oggi la città di Gabii^ e le sue piìi immediate

attinenze costitaiscono i tenimenti di Castiglione e di

Pantano, ambedue proprietà de* Borghese. Castiglione,

che come ho notato di sopra appartenne in ultimo

luogo ai Mencacci comprende 270. rubbia di terra, di-

vise ne' quarti denominati di s. Primo , della Osteria ,

degli Albucct, e di Corsano. Quanto al lenimento di

Pantano, si fa menzione di un Pantano de Azo in que-

sta couti^ada fiuo dall* anuo 1030. della era volgare nel-

la carta dell' archivio di S. Prassede ricordata di sopra:

ma quello era piìi verso il Teveroue, come dalla stessa

carta apparisce, onde io credo, che quello sia Pantan di

Guazzo indicato nella carta di Ameti e posto nella te-

nuta di Corcolle, presso il confine di Lunghezzina al con-

fluente del fosso di S. Cesario ncll' Aniene
,

pantano

oggi disseccato.
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iVIa ccrtamontc, di questo lenimento, che anche og-

gi ha il nome di Pantano fa menzione nel 1353 T au-

tore della vita di Cola di Rienzo e lo designa come una

seli^a posta fra Tivoli e Palestrina presso Castiglione^

dove i Colonnesi nascosero la preda fatta, che trasporta-*

rono poi chetamente a Palestrina, centro allora della

loro potenza. E questo lenimento fu venduto dai Colon-

nesi al card. Scipione Borghese nel primo periodo del

secolo XVII. Vastissima è questa tenuta, che entra ne'

tcrritorii di Monte Porzio, e di Monte Compatri in

modo che dal Cingolani si calcola a rubbia 1625 e 2

scorzi; ma la parte Inclusa entro i limiti dell' Agro Ro-

mano dal Nicolai si restringe ad 840 nibbia, 1. scorzo

e 2 qu. Essa dividesi nella parte compresa nelP agro

romano in quarto dell' Incastro, Pedica di Rocca Cen-

ci, quarto della Casetta di Campotosto, Pedica di Tor Car-

bone, Pedica di Ponte Nono, quarto di Torre lacova, quar-

ti di Finocchio, Plscare, Valle s. Elmo,Tor Forame, Padi-

glione, Padiglioncino, la Pedlchetta, Pescara, Pedica delle

Grotte, S. Antonio, la Pelosetta, e Pedica delle Cappel-

le; nomi che non hanno alcuna relazione nò cogli an-

tichi, né con quelli ricordati di sopra
, pertinenti ai

secolo Vili.

GABINVS LACVS

LAGO DI PANTANO LAGO DI CASTIGLIONE.

Questo articolo è per la parte storica legato così stret-

tamente con quello antecèdente, che pev evitare il tedio



90

di ripetere ciò che fu detto su tal proposito mi restringa

a quelle osservazioni soltanto che sono particolari al lago,

ed alle varie denominazioni che ebbe. E questo lago ,

come quelli di Albano, Nemi , ec. un cratere di vul-

cano spento, che avea in origine un buon miglio di cir-

conferenza, ma che si è successivamente ristretto a segno,

che essendo sul punto di divenire una vera palude, il

principe Francesco Borghese lo fa disseccare per mezzo

di una forma che farà scaricare le acque nel fiume Osa,

onde così liberare da ogni esalazione pestilenziale i din-

torni, e rendere alla coltivazione un terreno ubertoso. Egli

è certamente degno di rimarco, che mentre piìi e piìi

volte ne'classici s' incontra menzione di Gabii, di que-

sto lago, che immediatamente era sotto la città, non si

trovi alcuna memoria ne' tempi antichi , e solo per la

prima volta ricordisi nel secolo V della era volgare;

imperciocché negli atti di S. Primitivo esistenti nella Bi-

blioteca Vaticana, riferiti dal Bosio Roma Subterr» lib.III.

e. XXXVI, e ricordati dal Boldettì Ossen^az» sopra i Ci'

miterj di ss. Martiri p. 568, atti scritti circa quella epo-

ca, leggasi che quel santo fu condotto nella via prenestina

presso la città di Gabii, che ivi fu decollato, e che il

suo corpo venne sommerso in lacuni Gahiis , donde

Esuperanzio lo estrasse, dandogli sepoltura in una cata-

comba ai 26 di aprile.

Ma se grande, è il silenzio degli scrittori anteriori

su questo lago , frequenti sono le memorie che se ne

incontrano nelle carte de'tempi bassi. E primieramen-

te nel registro di Cencio Camerario si legge, che cir-

ca l'anno 741 era divenuto proprietà della Chiesa Ro-

mana insieme col fondo denominato Gabii , et fundum
Gabiis , cum lacu , e che circa quella epoca papa

Zaccaria lo die in affitto ad un nobile romano di no-

me Cristoforo , siccome fu veduto nell' articolo prece-
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«lente. Nel 1030 erano padroni di esso Giovanni di Gior-»-

gio e Buona , nobili romani anche essi , forse discen-

denti di quel Cristoforo ricordato poc'anzi, quando ven-*

uè fondato il monastero de* ss. Primitivo e Nicola in

locurn qui vocatur Gabìisy propeque lacu qui vocatiir

Burrano. E qui è da notarsi che fin dal 741 la contra-»

da in che trovasi questo lago nel registro di Cencio ap*

pellasi Bursano , o piuttosto Barrano forse da qualche

predio di Afranio Burro prefetto del pretorio sotto Ne-

rone, o di Lucio Antistio Burro, console nell' anno 181,

a 'tempi di Commodo. Giovanni testé ricordato fece do-

nazione del lago al monastero di s. Primitivo da lui

fondato, il quale essendo venuto meno pochi anni dopo,

accadde, che la chiesa di s. Primitivo, come pure il Iago,

ed i pascoli di Pantano, venuti in proprietà della chie-

sa di s. Giovanni a porta Latina, furono ai 1 3 di feb-

braio dell' anno 1 060 dati in enfiteusi perpetua a Luca

abbate di Grottaferrata, siccome ricavasi da carte esistenti;

neir archivio di s. Prassede, pubblicate dal Galletti nel

Prìmìcero. L' anno 1074- Gregorio VII. concedette la.

metà di questo lago, sempre detto Burrano ai monaci di

s. Paolo fuori delie mura , siccome si trae dalla sua co-

stituzione inserita nel Bollano Cassinense, e questa con-

cessione fu successivamente confermata da Innocenzo IH
nel 1203, Onorio III nel 1218, e Gregorio IX nel 1236*

Dell'altra metà un terzo era di s. Giovanni a porta Latina

ed il resto era in potere de'monaci di Grottaferrata, i quali

ai 29 di agosto dell'anno 1153 cedettero i loro diritti

alla chiesa di s Prassede, come fece ai 20 di marzo

1 1 86 Gerardo rettore di s. Giovanni a porta Latina,

per la parte spettante a quella chiesa, riservandosi un
canone , siccome risulta dalle carte dell'archivio di s.

Prassede publicate dal Galletti nella opera sovrallodata

e ricordate uell' articolo autecedeulc. Ed essendo fia



92

dal 1198 passata quella chiesa in potere de'monaci val-

lombrosani, questi, fabbi'icato il castello di Castiglione

nel secolo susseguente circa P anno 1259, acquistarono

il rimanente del lago, onde Bonifacio Vili, nella bolla

data r anno 1301 in favore di que* monaci nomina il

castrum Castellionisj quod dicitur castrum s. Praxedis

cani loto lacu qui dicitur de Burrano. Sicché fino a

quella epoca il lago riteneva il nome di Burrano; ma
la edificazione del castello, ed il dominio de'monaci fe-

cero insensibilmente dimenticare quel nome, e dopo

quel tempo trovasi il lago piii communemente denomi-

nato di Castiglione, e di s. Prassede. Con questo ultimo

nome vien designato appunto nell' atto con che Leone

Strozzi lo cedette nel 1578 per 3000 ducati al card.

Marc' Antonio Colonna. Imperciocché il lago rimase

in pieno dominio de' monaci di s, Prassede fino all' an-

no 1541, in che questi lo diedero in enfiteusi perpetua

a Pietro, Roberto, e Lorenzo Strozzi. Dopo pochi anni

da che era divenuto proprietà de' Colonna, il duca

Francesco erede del cardinale Marc' Antonio ricordato

di sopra lo vendette al card. Scipione Borghese 1' anno

1614. il quale lo redense dal canone che pagavasi a

s. Prassede, mediante 270 scudi: ed é la casa Borghe-

se che continua a possederlo insieme co' fondi adiacen-

ti di Pantano e di Castiglione.

GALYMk-GJLERA ' - . '

Una delle trihìi rustiche romane fu la Galeria, ri-

cordata da Livio lib. XXVII. e. VI, da Plinio e nel-

le iscrizioni sovente , come può vedersi in Panvinio

Civitas RomanUi in Grutero p. GDVL n. 9. CDXVIII.

n. 7. CDXXXI. n. 1. ec. La sua etimologia é incer-

ta : alcuni trar la vorrebbero dal fiume Galeso, che
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essendo nell' agro lariiiilino, sebbene sia stato celebrato

da Virgilio Georg, lib. IV. v. 126 per la feracità delie

terre, che bagna, da Orazio lib. II. od. X, e da Maraia-

le lib. XII. epigr. LXIV, per la morbidezza e la can-

didezza delle lane delle pecore, che pascolavano sulle

sue rive e ne beveano l'acqua, nulladimeno è troppo di-

stante da Roma per aver dato nome ad una delle tribù

rustiche di Servio Tullio. A me sembra più probabile

e più naturale, che il rivo Galera, che traversa una

gran parte dell' agro veiente conquistato da Anco Marzio

quarto re di Roma, e che nasce sotto Cesano, ed influi-

sce nel Tevere presso alla stazione, perciò denominata

ponte Galera 9 m. e mezzo circa fuori di porta Portese,

desse nome alla tribù, come quello che era il più con-

siderabile frai rivi che bagnavano le terre di quel di-

stretto. Né si creda già che il nome di quel fiume sia

recente, e che derivi, come qualche moderno scrittore

balordamente asserì, dalle galere, che rimontavano il Te-

vere fino al suo confluente, ai tempi di Sisto V; imper-

ciocché se ne ha memoria fin dall'anno 1019 nel pri-

vilegio di papa Benedetto VIII. a favore del vescovo

portuense, riportato dall' Ughelli Italia Sacra T. I. in

quello di Giovanni XIX a favore del vescovo di Selva

Candida dell' anno 1026, di Benedetto IX del 1033; e

nella conferma del privilegio del vescovo di Porto del

1 049, fatta da Leone IX, documenti che si leggono nel

sovrallodato Ughelli, nella bolla dello stesso papa data

l'anno 1053, edita nel Ballar. Vat. T. I. ec sempre

appunto come confine di vani fondi della contrada ,

tanto nella parte superiore, quanto nella inferiore del

suo corso.

Ora, come ne'tempi più antichi il rivo dio nome
alla ti-ibù, così circa 1' anno 780 della era volgare lo

diede ad una Donuis-cuUa, o colonia, che per testimo-

nianza di Anastasio Bibliotecario papa Adriano I. fondò
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sulla via aurelia ( dee leggersi Cornelia ) circa 1 mi-

glia lungi da Roma presso s. Rufina, e ad un* altra dello

stesso nome che quel papa fondò sulla via portuense,

circa 12 m. lontano da Roma, in maniera che due Zio

-

mus cultae di questo nome vi furono, dette ciascuna Ga-

lena, una sulla via Cornelia, e V altra sulla portuense.

Ho notato doversi leggere in luogo di Aurelia, Cornelia,

quanto alla prima, perchè s. Rufina sta sulla Cornelia,;

oggi strada di Boccèa, e non sulPAurelia, oggi strada di

Civita-Vecchia: che è quanto dire, che il trascrittore di

Anastasio mise un nome per l' altro. Qui poi aggiun-

gerò , che la Galeria sulla via portuense corrisponde

presso la odierna stagione di ponte Galera sulla strada

moderna di Fiumicino, la quale , se oggi si trova sol-

tanto 9 miglia e mezzo fuori della porta Portese, antica-

mente era circa al duodecimo miglio a desti'a della via

portuense. La differenza della distanza nasce dalla di-

rezione diversa delle strade, poiché la strada moderna

è più incommoda dell' antica, ma più breve, giacché

scavalca 5 colline, mentre 1' antica andando lungo il

Tevere seguiva il lembo di queste medesime colline, e

perciò, sebbene più commoda^ era considerabilmente più.

lunga.

Di queste due Domus cuttae, la Galeria della via

portuense era nell' anno 1019 una curtis contenente una

chiesa di s. Maria, varii fabbricati, un ponte, che è V o-

dierno, detto ponte Galera, sebbene più volte rifabbrica-

to, «d un villaggio, vicusy ed in tale stato fu conferma-

ta da papa Benedetto Vili, al vescovo portuense Bene-

detto de Pontioj con una bolla, ricordata di sopra e ri-

ferita dall' Ughelli T. I. Andò però sempre decadendo,

poiché nel privilegio di Leone IX a favore di Giovan-

ni vescovo portuense si ricorda col nome di curtisj ma

senza menzionare più il villaggio. Veggasi l' Ughelli 1. n.
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E dopo non trovandosene altra memoria ne' privilegii

posteriori è d' uopo dire che rimaaesse afTatto deserta.

Molto diverso fu il fato dell* altra Galeria , la quale

andò successivamente crescendo, ma dal sito suo primi-

tivo venne traslocata sopra di un colle dirupato ed iso-

lato un miglio a sinistra della via claudia, oggi strada

di Bracciano, 15 miglia distante da Roma sulla sponda

sinistra del fiume Arrone che le scorre sotto. Questa

era di già un castello, castellani molto considerabile, e

feudo imperiale col comes suo particolare 1' anno 1033,

siccome si trae dalla bolla di Benedetto IX a favore de* .

vescovi di s. Rufina, o Selva Candida riferita dall' Ughel-

li, nella quale si ricorda una chiesa di s. Nicola, che è

quella dell' arcipretura, che si dice in quel documento

dedicata e consacrata dal vescovo Pietro, al quale la bol-

la è diretta , ed una pieve di s. Gregorio. E perchè

siamo cei'ti che di questa Galeria si tratta, nella bolla

poco posteriore a questa, di papa Leone IX. riportata

nel Bullarium Valicanum T. I. e pertinente al 1053,.

si nomina il fiume Arrone, come esistente in territorio

Galeriae, territorio di che si fa poscia successivamente

menzione nelle bolle di Adx'iano IV. del 11 58, di Ur-

bano III del 1186, e d' Innocenzo III. del 1205. .uf!;.

Si è notato poc'anzi che Galeria avea Cno dal secolo

XI. i suoi conti imperiali: infatti il Marini Papiri Diplo-

matici n.XLV mostra, come nel 1027 era conte di Galeria

^Giovanni Tocco, il quale fu presente al sinodo tenuto in

Roma da papa Giovanni XIX per giudicare alcune ver-

tenze, che esistevano fra il clero delle chiese di s. Nic-

colò e di s. Andrea; ed in quel documento si mostra

che in quel luogo vi era una popolazione notabile. A
costui, o immediatamente, o poco dopo successe un Go-

liardo, il quale avendo favorito la elezione di papa Be-

nedetto X, r anno 105S insieme col conte di Tusculo
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Gregorio di Alberico, e con altri potenti romani, si vi-

de esposto neir anno seguente al risentimento del papa

Niccolò II, eletto in vece di Benedetto; imperciocché

quel papa per testimonianza del card, di Arogona, nella

sua vita inserita dal Muratori ne' Rerum Italicarum

Script. T. IH. P. I. p. 301. si rivolse ai Normanni

che si erano impadroniti del regno di Napoli ; i quali

raccolta una oste poderosa, traversando la Campagna, inva-

sero e devastarono i territorii di Palestrina, Tusculo,e No-

mentana, come terre ostili al papa, e passato il Tevere die-

rono il guasto a Galeria ed a tutti gli altri castelli del conte

Gerardo, fino a Sutri. Ecco le parole di quel biografo, che

descrivono questa scorreria: Normanni uero ad ipsiiis

commonitionem f
coUecto exercitu subsequuti sunt eius

tìestìgia et transeuntes Campauiam , Praenestinorum

ac Tusculanorum et Numentanorum terras hostiliter

inuadentes , eis tamquam contumacibiis et domino suo

rebellantibus damna grandissima intulerunt* Deinde

fluyium Tiberis cum immensa militia et fortitudine

armatorum, peditum et sagittariorum copiosa multitu-

dine transeuntes , Galeram et universa comitis Ge-

rhardi castella usque ad Sutrium devastarunt. Sog-

giunge, come, dopo molti mali di questa natura, perven-

ne a domare la capai'bietà de' magnati di Roma ed

a liberar la città dalla loro tirannia e rimettere così la

Chiesa in potere de* suoi stati. Pertanto è da credersi

che allora Galeria, per qualche tempo restasse direttamen-

te in potere de' papi in guisa che Gregorio VII. la con-

cesse insieme coccoloni ai monaci di s. Paolo l'anno 1074,

siccome si trae dalla bolla de'privilegii data da lui a

favore dì quel monastero , riportata nel secondo volu-

me del Bullarium Cassinense del Margarini, nella qua-

le però in luogo di Galeriam, cOme è nell'originale, si

legge Gallasiam.
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t coniti di Galera però iioh aìBandoharohOòosì fa-

fcìlmetìte le loro pretensioni, ed il Galletti nella disser-

tazione sopra Capena riporta su tal proposito un docu-

mento molto importante, il quale spetta all'anno 1139*

Da questo apparisce^ che il Castrum Galeriàe era sta-

to occupato dal conte di Galeria , che io credo Bene-

detto , di cui fe menzione una carta dell' archivio di

s. Maria Nuova, dell'anno 1154, il quale, come un de-

tentore ingiusto fu denunziato nel concilio lateranense

tenuto in quello stesso anno 1 1 39. da Azzone abbate

tli s. Paolo. Malgrado questo passo i Conti tennero sal-

do, ed i monaci sembrano avere, o abbandonato i loro

reclami, o fatto qualche accommodamento, poiché Inno-

cenzo III confermando tutti i beni al monastero di s. Pao-

lo tOù una bolla del 1205 riportata dal Margarini nel

tomo primo, di questo fondo non fa menzione. Due do-

cumenti esistenti ùell'atchivio di s. Maria Nuova Tom. I.

ed Invent. fol. 3Ì2. isono una ptovia ulteriore, che que-

istO castello durante il ìsécolo XIL continuasse ad essere

posseduto dai Conti che ne traevano il nome* Possede-

va quella chiesa una massa detta Careia , la stessa che

dava nonie alla stazione dd Careias menzionata da Fron-

liilO, e dagl'Itinerarii antichi, come esistente circa 14.

miglia liingi da Roma sulla via claudia. Ora questa»mas-

Sà venne occupata sul principio del XII. secolo dai cona-

ti di Galeria, riguardandola probabilmente come dipen-

denza di questo castello : i canonici però ricorsero a

papa Callisto II, che la fò loro restituire nel 1119, mal-

grado che i monaci di s. Sabba pretendessero, che ap-

parteneva a loro. Conoscendo però i conti di Galera la

importanza di questa massa cercarono ad ogni modo di

averla, onde nel 1154 la ottennero dai canonici suddet-

ti in enfiteusi, e l'atto fu fatto a nome di Guido 6glio

del defunto conte BenedettOi di cui si è parlato di so-

7
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pra, dai suoi curatori. I confini assegnati a quella mas-

sa sono il corso dell'Artonej la via claudia, il corso del-

la Galeria, ed i territorii di Cesano, e di Anguillara.

Quindi si riconosce che tutta intiera giaceva a destra

della Claudia fra le miglia 12 e 14, o per meglio dire

fra il casale Nuovo e la Osteria Nuova, Cesano ed An-
guillara.

Questa enfiteusi fu confermata ai conti dì Galera

nel 1 226, ultimo periodo della loro dominazione in que-

sta parte. Imperciocché poco dopo troviamo in possesso

dì Galera gli Orsini, che ne riconoscevano Tutile do-

minio del monastero di s. Sabba, che ne avea il diret-

to; quindi io credo, che estinguendosi la famiglia, o per

donazione, o per altro titolo, il monastero di s. Sabba

di già propi'ietario di altre terre ne'dintorni ne ottenes-

se il dominio. Dal Galletti nella dissertazione sovraindica-

ta di Capena apprendiamo che fin dall'anno 1246 n'era

signore Matteo Rosso Orsini, senatore di Roma, sempre

però dipendente pel dominio diretto da s. Sabba. Nel

1267 il suo figliuolo Napoleone donò a Giovanni car-

dinale diacono di s. Nicola in Carcere, suo fratello la

quarta parte del castello e della rocca di Galera, come

si trae da un documento esistente nell' archivio della

Basilica Vaticana Caps. 61. fol. 22ò. Bertoldo e Rai-

mondo Orsini ebbero da s. Sabba la investitura delle

tre parti del castello di Galera l'anno 1276, siccome si

ha da un documento esistente nell'archivio di quella

Casa, investitura che si trova rinnovata nel 1337 a fa-

vore di Giovanni, Napoleone e Giordano Orsini, sicco-

me ricavasi dal cod. vat. 7997. Bonifacio IX. nel 1393

restrinse il canone di questa investitura a tre libre di

cera: veggasi la pergamena n, 565 nell'archivio Orsini

ed i mss. vat. 7926, e 7997. Continuò sotto gli Orsini

durante il secolo XV: e nel l4So a dì 20 dì luglio fu
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saccticggìata dai Colonnesi, siccome leggésl in un diario

contemporaneo inserito dal Muratori Rerum Italie,

Script,, T. III. Pi II. p. 1195. Frattanto è da notarsi clic a

quella epoca era un castello considerabile, poiché ncll*av-

vicinarsi del Fortebraccio a Roma, Galera fu tassata di

mandare 20 uomini armati a Bracciano. Cosi nel 1536

ai 18 di aprile die alloggio all'imperadore Carlo V. re-

duce da Roma. Allorché Pio IV. nel 1570 eresse in

ducato Bracciano vi comprese anche Galera. Veggasi la

memoria di A. Coppi negli Atti dell'Acc. di Archeo-

logia, Tk VII. il quale ha raccolto uno stato della sua po-

polazione, che nel 1636 giungeva a 300 abitanti, nel

1 660 a 1 70, nel 1 667 a 1 30, nel 1 700 a 1 50, e nel 1 809

dopo essere andata sempre cadendo rimase affatto de-

serta. Gli Orsini essendo gravati da debiti alienarono Ga-

lera l'anno 1670 con facoltà di papa Clemente X. e da

quel tempo non fu più soggetta a feudo.

La via per andare a Galera diverge a sinistra della

Claudia circa le miglia 15 e mezzo; subito dopo aver

passato sopra un ponte il fo§so denominato Rosciolo, in-

fluente dell'Arrone, nel quale cade prima di giungere

a Galera. La strada scende fra colli dirupati vestiti di

alberi e di vigorosa vegetazione ad un ponte circa un

miglio dopo il diverticolo: nel giungere a questo ponte

sono a destra le rovine di una casa, a sinistra quelle

della chiesa di s. Maria degli Angeli che era in rovina

fin dal principio del secolo passato, come si ha dal

Piazza. Il sito del ponte è pittoresco e romantico: il

fiume Arrone, che passa sotto di esso e lambisce il lato

occidentale della rupe, sulla quale sorge il castello, for-

ma in questo luogo una picciola caduta che col suo ro-

morio ravviva alquanto lo stato solingo del luogo.

Appena passato il ponte la strada volgendo a si-

nistra sale pian piano ad una porta, sulla quale sono an-
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Cora le arme di casa orsina: dopò questa prima portó

seguitando a salire, volge ai destra^ dove trovasi una se-

conda porta, e finalmente lina terza dà ingresso aliai

terra, la quale non è accessibile^ e cori molta difficoltà,

se non da questo latd che è quello rivolto a settentrione..

Sorge la terra sopra un còlle di tufa vulcanico ta-

gliato a picco da tutte le parti, e di forma rettangolare

coi lati rivolti ai quattro punti cardinalij le mura che

la cingevano "presentano due èpoche diverse: la parte

più antica, che è quella piii prossima al suolo è di massi

squadrati di tufa locale, ma di picciolà mole, e ricor-

dano la costruzione ^el secolo XI: sopra questa costru-

zione se ne alza un'altra tutta irregolare e propria del

secolo XV: e queste mura ricorrono sul ciglio della

rupe. Le case sono generalnìenté di opera saracinesca

del secolo XIIL ei sembrano essere state rifatte dopo che

gli Orsini divénnei^ò signori della terra: esse però sonò

tutte abbandonate e in rovina, abitate da rettilij é co-

perte di erba e di àrkùsti: alcune hanno fenéstrò go-

tiche, altre sembrano essere state ristauraté sul princi-

pio di questo secolo^ e fra pòchi anni la intiera terrà

presenterà l'aspetto di un ammasso di l'ovine. Là piazzi

è presso l'angolo occidentale: ivi è la chiesa arcipresbi-

teriale dedi datai a s. Nicola, là quale conserva alcune parr

ti, la cui costruzione essendo opera del secolo V; di-

mostra che fin da quel tempo vi era una popolazione

in questo luogo :' ed infatti esso è tale che sembra im-

possibile che: sia stato trascurato dagli antichi, ei forse

fu uno degli oppidi de'Vèjeriti: alcune grandi pietre

quadi'ate inlpiegaite ne'muri di una delle case della ul-

tima stfada vèrso occidente avvalorano questa congetturai.

Ai lati della portai moderna della chiesa sovraindicatat

sono due are sepolcrali di iriarmò tolte forse dalla vi-

cina via Claudia: quella a sinistra manca d'iscrizione eoi-'
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me quella che è stata cancellata e conserva il loculo per le

peneri: sopra quella ^ destra si leg^e la epigrafe seguente:

CERCENIAE
TRYPHERAE

,ttW' MATRI QPTIMAE
T FL CERCENIANVS

\ caratteri sono di buona fornia , ed il nome di Tito

Flavio Cerceniano mostra che fu di popò posteriore al

regno de'Flavii, essendo quello un figlio di qualche li-

berto di Vespasiano, di Tito, o di Doniiziano.

,,, . ^,f ,.«.. GALLICANO y. PEDVM.

AD GALLINAS r. PRIMA PORTA.

-»>^ GATTACIECA

È il nóme di mia osteria fr£^ Mentana e Grotta Ma-

rezza, a destra della via nomentana antica, circa 16 m.

lontano da Roma, all'ingresso di un diverticolo che con-

duce a Monte Rotondo.

-; GELARDL

Cosi volgarmente sì appellano, certe rupi di tufa ta-

gliate a picco, che s'incontrano circa 1 8 m. fuori di por-

ta del Popolo sulU sponda sinistra, della via detta dagli

antichi tiberina, ed oggi strada di Fiano: esse un tem-

po fornirono materiali da fabbricare. Ivi dappresso

sono ruderi di sepolcri antichi. Il nome forse derivò
,

o da qualche individuo di nome Gerardo, o da qualche

famiglia Gerardi , che vi ebbe possidenze. Queste rupi
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sono le ultime falde del monte Tufello, fralle quali aprt-

si la convalle detta Valle Lunga. >

GENAZZANO,

Terra del distretto di Tivoli nella diocesi prene-

istiusi; che contiene 2396. abitanti, posta un miglio a si-

nistra della strada, che da Palestrina conduce a Palia-

mo sette miglia distante da Palestrina e 30 da Roma ;

feudo un tempo dì quel ramo de'Colonnesi, che distin-

guevasi appunto col nome di signori di Genazzano, che

era lo stesso di quello detto de'ss. Apostoli, perchè avea

le case contigue a quella chiesa in Roma.

Il nome indica, che la terra sorse ne* tempi bassi

sulle rovine di una villa della gente Genucia, onde da

fiindus GenucìanuSy o praedium Genucianum se n^ fe-

ce per alterazione di pronuncia nella bocca del volgo

GenucianuTìiy Genutìanum, Gennazanum, Ginazanurrif

che noi in idioma volgare abbiamo fatto Genazzano. Ed
a quella famiglia appartengono i ruderi della villa ro-

mana ancora ivi esistenti, che dal Gecconi e dal Petrini

«i sono voluti attribuire alla villa degli Antonini, appli-

cando a questi il passo di Capitolino nella vita del di-

vo Marco e. XXI: Sub ipsis profectionis diehus in se-

cessu praenestino agens fUiuni nomine ì^erum cae-

sarem exsecto sub aure tubere septennem amisit. Co-

storo però non considerarono, che ivi si tratta della vil-

la imperatoria prenestina, della quale veggonsi vaste ro-

vine a s. Maria della Villa. Era la gente Genucia ple-

bea , ed in essa si distinse particolarmente Lucio Ge-

nucio tribuno della plebe autore de' plebisciti famosi

dell' anno 415 di Roma ricordati da Livio lib, VII.
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e. XLII.contra gli usurai, ne foenerare licerci, contra gli

ambi/Jusi, ne quis eiundem niagistratuni intra decem

annos caperete neu duos magistratus uno anno gerc-

ret, ed in favore della plebe, perchè fosse permesso crea-

re ambedue i consoli di quell'ordine: utique liceret con-

sules ambos plebeios creari.

La prima volta che apparisce^ come castello ne'tem-

pi bassi è in una donazione scritta Tanno 1U22 da Be-

nedetto scriniario di Palestriua, inserita nel Kegisti'o Su-

blacense, nella quale un Giovanni di Pier Domenico, e

Franca sua moglie vengono designati come abitanti in

castello qui appellatur Gennazano, E siccome in que'

tempi questo castello era parte del feudo di Palestrina

istituito da papa Giovanni XIII> a favore di Stefania
,

senatrice l'anno 970 della era volgai'e, perciò possiamo

essere certi , ohe ne seguisse tutte le vicende. Quindi

fino dall'anno 1053, essendosi sposata in seconde nozze,

Emilia sorella. di Giovanni, e nipote di Stefania, ed ere-

de del feudo di Palestrina con un De Colutnna , ed

avendone avuto prole maschile, Genazzano, come Pale-

strina divenne retaggio de'Colonnesi, che ancora lo ri-

tengono. Nello Spicilegium Historiae Ravennatis inse-

rito dal Muratori \\q Rerum Italicarum Scriplores T. I.

p. 679 leggesi come agli 11 di novembre del 1290 Ste-

fano da Genazzano, de Ginàzano, della casa Colonna ven-

ne preso e spogliato dai Ravennati. L*anno 1356 Pier

Giordano Colonna donò al pp. agostiniani la chiesa par-

rocchiale fin d'allora dedicata alla vergine sotto il tito-

lo di Madonna del Buon Consiglio. Nel 1378 i cardina-

li, che favorivano papa Urbano VI. si ritirarono in Ge-

nazzano, come può leggersi in Rainaldi. Il Petrilli cre-

de, che in Genazzano nascesse Martino V. ossia Oddo-

ne Colonna, allegando la vita d'Innocenzo VII. riporta-

ta dal Muratori uc Rerum Italicarum Scriplores T. III.
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P, II: il Geccoui segue piuttosto l'altra tradizione , che»

Jo dice' nato a s. Vito: quello però che non può met-;

tersi in dubbio è che quel papa, a cui tanto debbo Ro-

ma e la Chiesa, ne andava appassionatamente il soggior-

no, ed ivi trovavasi a villeggiare l'anno 1426 allorché

ricevè l'ambasciatore del conte di Ariyiagnac, che yenne

ad abbiurarvi a nome del suo signore lo scisnaa, sicco-

me leggesi nella sua vita scritta dal Cirocchi e dal Pla-

tina. Morto papa Martino Tanno 1433, fu trucidato bar-

baramente in G^nazzano Stefano Colonna signore di Pa-

lestrinat L' annp seguente !P?iccolò Fortebracqio occupò

la terra , sovverti Lorenzo Colonna , che dominava in

Palestrina , e costrinse papa Eugenio IV. a fuggire da

Roma, fatto, che portò nel 1437 la rovina di Palestri-

na, Nel 1461 fu visitata Genazzano da papa Pio II nel

ritorno da Subiaco a Tivoli, siccome riferisce il Go-.

bellino,

JXarraqo il Coriolano ed il Cannesia , storici con-;

temporanei, come nell'anno 1467 rinnovandosi la chie-

sa della Madonna del Buon Consiglio uffiziata dagli

Agostiniani, li 25 di aprile scoprissi sopra un muro, che

dovea essere demolito, la immagiùe della Madonna che

va sotto qx^esto titolo, e che per la venerazione, che

riscuote, le grazie fatte, ed i donativi ricevati è uno dei

sanmarii piìi celebri e pii; frequentati di questa parte

4'Italia, Nella guerra fra Sis^o IV, e Prosperq Colonna

questa terra ebbe moltq a soffrire, ma finalmente Tan-

no 1485 i Colonnesi la ricuperarono e la diedero in

mano al papa, come si ha dai Diarii delTlnfessura e

del Nai^tiporti dati dal Muratori nella parte II. del

t.omo III. àfi Rerum Ilalicaium ScripLores. Nel 1557

vi pose campo il duca di Alba, e poco dopo seguì 1^

pace di Cave coi Garaffeschi.
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Oltre le rovine sorralndicate della villa romana,

questa terra principalmente merita di essere visitata per

Ja cappella sovraindicata della Madonna del Buon Con-

siglio, cappella ricchissìn^ per arredi sacri e per doni,

4/. GENNARO,

È questo il contrafforte pia alto, e piìi vicino Jt

Boma del dorso che gli antichi chiamarono monte Lu-

qretile, e che fu celebrato da Orazio; esso fu da alcuni

confuso co'monti Ceraunii ricordati da Dionisio nel lib. I.

ma que 'monti , che si distinguevano per le loro punte

acuminate percosse sovente dai fulnaini, erano solo 80

stadii, p 10 piiglia distanti da Rieti nelle vicinanze di

Vesbola, cioè fra i fiumi Velino e Turano, onde corri-

spondevanq alle montagne , che oggi chiamano di

JNuria non lungi da Capradosso, presso cui dee rintrac-

piarsi il sito di Vesbola. Il nome di Gennaro lo ebbe,

non come il volgo pretende dal freddo, che vi si prova,

poiché più fredde e nevose sono altre cime a setten-

trione di esso; m£^ per altre cause. Una chiesa di s.

Gennaro esisteva alle sue falde verso Marcellina fin dal

secolo X della era volgare, e di essa fa menzione una

carta spettante all'anno 956, esistente nella biblioteca

Barberini, dalla quale apparisce, che Giovarmi vescovo

di Tivoli concedeva un fondo Caniniano cum ecclesia

s. lanuarii. Forse da questa chiesa ebbe nome il mon-

te, ovvero da un lanuarius, o lanuaria^ che vi ebbero

possidenze dappresso; ed infatti tre lapidi si conoscono,

una di Settimio Sabino lanuario, l'altra di Scanzia la-r

uuaria, e la terza di Roscia lanuai'ia, che furono scoperte

alle sue falde, e che l'autore dei Viaggio a Tivoli^

§dito Tanno 1828 riporta.
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Dopo la cresta del monte Vulturella, oggi Mento-

rella, sopra Guadagnolo, questa è la punta più alta dei

monti che immediatamente coronano la pianura dove

Roma si asside; quindi fu scelta da Boscovìch e da

Le Maire per le loro osservazioni astronomiche e trìgO'

nometriche, tendenti a determinare la misura del grado

del meridiano di Roma. Servì pure a sir William Geli

per la triangolazione della mappa, che è il soggetto di

quest'analisi. Boscovich determinò la distanza fra la punta

di monte Gennaro, e la croce della cupola di s. Pie-

tro a 22 miglia e 935 passi: e l'altezza perpendicola-

re ad 837 passi = 654 tese e mezza = 4185 piedi in-

glesi, ,che sono quasi geometricamente identici ai pie-

di romani. L'autore sovraindicato del viaggio di Tivoli

sulla fede del quadro geografico storico dello Stato Pon-

tifioio di Luigi Antonio Senes di Trestour estolle l'al-

tezza di questa punta dal livello del mare a 4430 pie-

di romani. Le osservazioni poi pviblicate l'anno 1824

dagli astronomi della specola del Collegio Romano ,

Conti e Ricchebach stabiliscono la sommità di questo

monte, che essi designano col nome di punto più e/e-

yato di Monte Gennaro a 3955 piedi parigini ed 8

pollici = 4285 piedi inglesi e 3. pollici.

Da tre lati si può ascendere a questa punta ser-

vendosi di cavalli ; altri sentieri vi sono per coloro che

vanno a piedi : i lati per ascendervi sono : quello verso

Palombara» strada che se è là più breve è ancora la

più ripida : quello di s. Polo che almeno fino alla

Terra di questo nome offre l'accesso più commodo : e

quello dal canto di Licenza. Le cime principali di

questo monte sono : il pizzo, che è quella che domina

immediatamente la falda rivolta a Roma, e che si pre-

senta sempre come una punta acuminata : la Morra

nocciuolo particolare che sovrasta immediatamente alla
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Terra di s. Polo, e che da Roma ha l'apparenza di un

ginocchio : ed il monte della Guardia che è una spe-

cie di dorso verso settentrione che si dilunga nella di-

rezione da occidente ad oriente, e serve come di barra

alle due cime sovraindicate da quella parte. Di queste

tre punte, tutte altissime, il Boscovich prescelse la pri-

ma per le sue osservazioni, perchè il monte della Guar-

dia, quantunque abbia un orizzonte vastissimo verso oc-

cidente, e verso settentrione, ha la veduta di Roma ve-

lata appunto da questa cima , denominata il Pizzo ; e

la Morra, sebbene abbia la veduta completa di Roma

e di tutta la pianura romana senza alcun impaccio , è

così diffìcile a salirsi , che le osservazioni sarebbero

state «overchiamente protratte. Il Pizzo non presenta

né l'inconveniente del monte della Guardia, né le dif-

ficoltà della Morra, e gode d'altronde i vantaggi di am-

bedue. Quindi fu scelto dal Boscovich come da Geli per

le loro osservazioni.

Solinga ed amena è la sommità di questo monte

imponente e vestito di boschi di alberi secolari, meno

nel vasto ripiano denominato il pratone, dove i bestia-

mi ne* mesi estivi trovano fresco e pastura. E quanto

al Pizzo è degno di osservazione il gran cumulo di

pietre rozze che ivi si vede ammassato, il quale ricor-

da qua' mucchi di sassi consacrati a Mercurio e di cui

fanno menzione gli antichi scrittori, e soprattutto Esi-

chio. La veduta che da quella cima si gode è non solo

vastissima ma così bene composta, che diresti di essere

in mezzo ad un immenso teatro , la cui cavea vienn

formata dai monti etruschi, sabini, e latini, ed il cui

centro, o la scena viene determinata dalla zona argen-

tea del mare tirreno : ivi, rammentando l'epoca primi-

tiva della storia di Roma, d'uopo é riconoscere il fatto,

che le genti, che in quel punto si riunirono, da queste



108

pont^ade discesero, iatto riconosciuto dagli antichi scrit-

tori, ed invano da una smodata critica travolto, e ne-,

gato : è di là che si commenta la prinaitiva divisione

del popolo romano in Luceres ( etruschi ) Titienses

( Sabini ) e Rainnenses ( Latini ) , nomi co' quali si

designarono le genti condotte da Lucumone, da Tazio,

e da Romulo. Volgendoci indietro, questa veduta viene

temperata dalle orride selve , che vestono i monti sa-

bini, e sotto apronsi spaventevoli precipizi! verso i

monti corniculani, che da quella sommità appariscono co-

me leggiere colline , e picciolo ondulazioni di terreno.,

$. GENNAJB^O V. SYBLANVVIO

GENZANQ

Città del distretto, e comarca di Roma, sede, dì go.r

yerno, situata, sulla, strada, postale di Napoli, dove que-.

sta raggiunge l'antica via appia, circa 18 miglia lonta-

no da Roma, la quale, secondo, la statistica di Leone XIL

contiene 3994 abitanti. Secondo le tavole pubblicate da-

gli astrononii Conti e Ricchebach l'anno 1 824 è situata

al grado di latitudine 4'^»42', 21". ed al grado di lon-

gitudine 30, 20', 44", 7.

Il Ratti, che compilò la storia dì questa città Fan-

no 1797, corredandola di documenti autentici, mostra

che la origine sua non rimonta piìi indietro, del seco-

lo XIII, cioè circa l'anno 1255, nel quale ess,endo enu-

merate e confermate da papa Alessandro IV le possi-

denze del monastero di s. Anastasio alle Tre Fontane

presso Roma , in due bolle , nella prima di queste in

data de' 1 2 gennaio si nòmina il Fundum Genzani , e

nell'altra de' 1 8 febbraio si ricorda questo stesso fondo

(jol nome di Castrunij Terra murata, castello, insiemq
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tiòii Gavignano e Fusano. Queste bolle leggonsì, la pri-

ma presso rUghelli Italia Sacra Tomo I. e la seconda

éstratta dall' archivio vaticano, presso il Ratti p. 102*

Una bolla di papa Lucio III. data il dì 2 aprile 1183

pure ai monaci di s. Anastasio, in conferma de' beni

del loro monastero, e riportata dal Ratti, fa conoscere,

come circa la ineta di quel secolo, cioè il duodecimo,

essendo insórta una lite fra il moilastero é la cbiesà di

s. Maria ili Aquiro , super possessione euiusdam

Costae mòhtis qui dicitur Gehzano ce. fu questa de-

cisa a favore de' monaci ; e tal documentò è il primo,

che dia questo home, che^ sé deriva dall'antico, potrà

trarsi da uh fundus Gentianus, ò Gentiahi, nome del

possessore originale , nwty^falai da Cynthia Diana ^ dea

venerata partiòolarmente in queste contrade
,
parte del

territorio àriciriò, come crédettero gli scrittori del sè-

colo XV. ir qùàlì, poscia furono seguiti da tutti i topo-

grafi posterióri. In quellià bolla si fa pure menzione delle

cave di pietra, cioè di peperino esistenti in eàderh con-

sta, ìpsius montis, e di una torre edificata sopra quello

stesso monte, che era stata denìolita.

Questa torre era stata edificata dai Gartdolfi signóri

del icàstello di questo nome, siccome riòàvasi dal pàtio

di riniiriciaj che Pietro e Nicola figli di Angelo^ é Rusti-

co figlio di Cèncio Gandolfì fecero a papà Onorio III.

l'anno 1218 di tutte le loro pretetìsioui pei? là demoli-

zióne di quella torre j avVeùuta durante Itì dissensioni

civili fra Alessandro III* ed il popolò ròmatìoj mediante

iin compensò in danaro. Vèggasi il documento di que-

sta rinuncia riportato dal Ratti p* 9^. Il medesimo sto--

ricò Con ogni probabilità asserisce che i Gandolfi in

que' terilpi di sconvolgimento abusando del loro potere

aveano otxiipatò il fondò di GeUzano appartenente ai

monaci di s. Anastasio > e vi aveailo fabbricato quelU
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torre, e che ad essi per qiiel giudizio fu restituita. Ri-

masero i monaci possessori pacifici di questo loro feudo

fino all'anno 1378, o per dir meglio, non si conosce

alcun documento ìq contrario fino a quella epoca* Ma
in quell'anno V antipapa Clemente VIL volendo rimu-

nerare Giordano Orsini signore di Marino dell' appog-

gio che gli avea prestato , con bolla data in Fondi

IV. iN[on. Decembr. fra gli altri castelli gli concedette an*

cera quelli di Nemi e di Genzano : item castra rfemi

et Genciani Albanensis DìoeceseoSé Veggasi qnesta

bolla estratta dall' archivio vaticano
,
presso il Ratti

p. 104 e seg. Questa concessione fu a titolo di enfiteusi

a terza generazione , e nella bolla sovraindicata si ri-

corda il dominio diretto di #. Anastasio. Poco però

durò il dominio di Giordano, ma poco tempo pure ri-

masero i monaci possessori pacifici di questa Terra f

poiché circa Tanno 1 393 Nicola Colonna, figlio di Ste-

fano della linea di Palestrina la invase , e la ritenne

fino al 1399 in che avendo tramato una congiura con-

tro papa Bonifacio IX* questa scopertasi, egli dovè fug-

girsene, lasciando a Buccio Savelli suo compagno que-

sta terra medesima. Questi abusò talmente del suo po-

tere, che i Genzanesi ricorsero a Pietro Passerello, ca-

pitano di Marino per la Chiesa Romana ; e riconoscen-

do sempre il dominio diretto de' monaci di s. Anasta-

sio, ottennero da papa Bonifacio di essere emancipati
^

dalla signoria di Buzìo , e posti sotto la immediata di-

pendenza e protezione della Sede Apostolica con una

bolla contenente i capitoli da loro richiesti ed a loro

accordati ai 16 di novembre di quello stesso anno 1399.

Allora la Terra di Genzano fu distaccata dalla castel-

lania di Lariano , ed unita a quella di Marino» Fino

all'anno 1410 rimasero le cose su questo piede, quan-

do salito sul soglio papale Giovanni XXIII. tornò Gen-
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Batto iotto il Joraim0»"(li Nicola Colonna, il quale ne fu

inrestito per un triennio, mediante il censo di un fiori-

no d'oro l'anno, da pagarsi il dì di Natale, o quello della

sua ottava. Spirato quel triennio Genzano fu occupato

da Antonello Savelli che lo ritenne fino al 1417. Mar-

tino V. lo fece restituire ai monaci, e questi nel 1423

Io affittarono a Gioi'dano Colonna , che fu dichiarato

governatore di Genzano e di Nemi. Finalmente nel

1425 l'abbate ed i monaci di s. Anastasio, con facoltà

del papa vendettero ai Colonna definitivamente questa

Terra insieme con quella di Nemi , e col casale dì

Montagnano, per la somtna di 15,000 fiorini a ragione

dì bai. 47. Tuno, con istromento slipolato il dì 28 ot-

tobre» Il protonotario Giovanni Colonna nel 1479 ven-

dette questa Terra insieme con quella dì Nemi al

card. Guglielmo di Estouteville per 1 3,300 ducati , il

quale donoUe ai suoi figli naturali Girolamo ed Ago- .

stino l'anno 1481. Narra llnfessura come ucll'antfo 1485

i Colonnesi s'impadronirono di Genzano sopra ì Tutta-

villa, ossia gli Estouteville nella gueiTa che ebbero con

quelli, come alleati degli Orsini. Innocenzo VITI, nell'

atto di concordia , che come mediatore volle fare fra

quelle famiglie rivali si fece consegnare le terre di

Nemi, di Genzano , e Frascati dai Colonnesi ; e dopo

la conclusione della pace si trova che nel 1486 Gen-

zano venne di nuovo in potere dei Colonna , ai quali

fu tolto da papa Alessandro VI. , che nella divisione

de' beni di Lucrezia Borgia sua figlia, fra Roderico e

Giovanni da lei nati assegnò al primo Genzano, che lo

ritenne fino all'anno 1503 in che quel papa morì. Ap-

pena morto Alessandro VI. i Colonnesi rientrarono in

possesso de' beni che erano stati loro tolti, e ritennero

Genzano fino al 1563. In quell'anno Marcantonio Co-

lonna vendette a Fabrizio Massimi Genzano per 1 5,200
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no Cesarini per la stessa somma , unendovi la tenuta

delle due Torri^ alcune case da lui comprate, e tutti i

miglioramenti fatti al feudo. Dai Cesarini per eredità

passò agli Sforza che lo ritengono. Queste fasi diverse

possono leggersi tutte presso il Ratti nella opera sum-

menzionata che inserisce gli autentici documenti , sui

quali si appoggiatìo^

Fu notato di sopra, che nel secolo XIII. Genzanòì

fu il nome della tìosta del monte, sulla quale posciai fa

edificata la Terra di questo nome : super possessione cu-

iusdam Costae Montisj qui dicitur Gemano : questo

passo dimostra da pet se stesso la giacitura di quésta

città, la quale dal ciglio meridionale del cratere del

lago nemorense discende per la falda fino alla via* ap-

pia antica. E dappriilcipio i tìionaci di s.- Anastasio ,•

che come si vide fondarono il castello y occuparono la

parte superiore del nionte, dove e il palazzo baronale

de' Cesarini, ed il Duomo vecchio, la qual suol desi-

gnarsi col nome di GenzanO vecchio, conservando atì-

cora in parte il recinto tiirrìto e merlato di quella epò-

ca, posteriormente dai baroni a varie riprese ristauratOrf

Ma dopo il secolo XVII. a poco a poco l'abitato' si di-

resse verso l'andamento della via appia. Era però' fino

al declinare del secolo passato una picciola T^erra,- quSn-'

do il disseccamento delle Paludi Pontine , e l'apertùtat

della nuova strada postale di Napoli non: solo po^tò

molti nuovi abitanti lungo il corso di questa, ma atìcora

vi fece discendere la parte principale degli antichi ;

onde oggi Genzano vecchio è cadente, ed in luogo di

quello si è formata un* amena , e polita città a destra

e a sinisti'a della nuova strada, alla quale magnifici

viali di olmi conducono per chi va da Roma o dall'Aric-

cia, mercè le cure del duca Giuliano Cesarini circa la
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hietà del secolo XVII. Questi viali hanno il nome di

Olmata, ed al punto della loro unione, che piazza della

Olmata si dice, mezzo miglio circa distante da Genzano

formano come il vertice di un triangolo, dove il viale

a sinistra conduce al convento de' pp. cappuccini, quello

di mezzo al palazzo Gesarini, e quello a destra a Gen-

zano. Magnifica, pittoresca, ed amena è la veduta che

dal palazzo Gesarini, e dalla piazza, che lo precede si

gode sì del lago nemorense e del cratere imboschito

che lo circonda, che della immensa pianura del regno

de' Rutuli che verso mezzogiorno si distende fino di

mare Tirreno. Il palazzo poi fu edificato verso 1' an-

no 1 643 da Giuliano Gesarini
,
quello stesso che pian-

tò r Olmata : e che edificò il Duomo Vecchio sul sito

dell'antica chiesa parrocchiale, sotto il titolo di s. Ma-

ria della Gìma : e rifahtrìcò la chiesa e convento de*

cappuccini eretta in orìgine l'anno 1579. Il nuovo Duo-

mo cominciato sul finire del secolo passato con archi-

tettura del Camporesi è dedicato alla Triade Santissi-

ma, e torreggia lungo la strada postale sulla piazza mag-

giore. Un buon quadro è sull'altare maggiore rappre-

sentante la Trinità e le anime che dal purgatorio pas-

sano alla vita celeste»
^

jIj I

-Celebre è la festa annuale che sì celebra in questui

città il dì dell'ottava del Gorpus Domini, alla quale con-

corre un popolo immenso dalla capitale, e dai paesi cif-

convicini* Gonsiste questa nella processione, che fassi ad

ora di vespero col Sagramento, passando per le strade

principali, le quali veggonsi tutte coperte di tappeti di

fiori, co'quali rappresentansì arabeschi, ornati , targhe ,

scudi, arme, figure ec. che hanno un eflfetto vivissimo

,

e che ammirabili divengono per la rapidità con che so-

no eseguiti; e perciò chiamasi questa festa la Infiorata

di Genzano*

8
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Il ten'ltorio di questa città è feracissimo special-

mente dì uve, colle quali sì fa un vino eccellente, che

potrebbe rivaleggiare co'migliorì di Spagna, se si usas-

sero i modi opportuni. '

La strada postale, che traversa Genzano non è la

via appia , la cui direzione ritrovasi dietro il Duomo

Nuovo, e quindi, tagliando un fondo privato , interseca

la postale alla estremità di Genzano servendo di nor-

ma per riconoscerla un sepolcro antico. Appena inter-

secata la strada moderna, la via appia si dirige a sini-

stra ed è oggi ridotta allo stato di strada rurale.

' ' CERANO. ' '
'• '^^^ <"

.uìi<i.'*u'Ji'

..•;.. .-.'hi i\xl^i' s'A
'

Terra del distrétto di Sublaco di 1046 aMtanti, si-

tuata sopra un colle isolato ed ameno, a pie del quale

sono le fonti del Giuvenzano, rivo che in questa parte

determina il limite fra i Latini e gli Erni ci, come l'A-

mene dove questo va ad influire è il confine fra questi

e gli Equi. È distante 31 miglia da Roma, 12 da Ti-

voli, e 6 da Subiaco. La strada piìi diretta per andar-

vi da Roma é quella di Tivoli : uscendo da questa cit-

tà si prende la strada degli Arci, e vi si perviene pas-

sando per Tuccianello.

Ne'tempi bassi fece parte dapprincipio della Massa

luvenzana che da papa Zaccaria fu donata all' abbadia

di Subiaco verso la metà del secolo VIIL ed a quella

confermata da Gregorio IV. nell'anno 833 , e dà Nic-

colò I nell'anno 864. siccome si raccoglie da un placi-

to del 983 inserito dal Muratori nel tomo I. delle An-

tichità del Medio Evo p. 379; e da Giovanni XII. pur

confermata nel 968 con un'altra bolla , e da Ottone I»
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eOn diploma l'anno 967, documenti che furono l'iportati

dal Miitfatori nel tomo V della stessa Opera p. 461. e seg.

Di GeranO propriamente però la prima memoria
,

the ho incontrato spetta all'anno 978, ed è nella bolla

di Benedetto VII. riportata dal Marini ne' Papiri Di-

plomatici p. i229. Ivi frai fondi dipendenti dal vesco-

vo di Tivoli si nomina Trellànus idest Giranus cani

futidis jfuis ; allora però non era àncora un castello, o

Villììggìoi Non così l'anno 1030, quando, secondo il Chro-

tiicon Sublacerisé era non solo un villaggio, ma così po-

polato, che i suoi abitanti andarono a fondare il Podium
Càsàpojjuii onde secondare i Tibiirtini, malgrado il vo-

lere dell'abbate sublàcense, che perciò fece edificare una

torre sopra Cerano. Non molti anni dopo, cioè circa il

I06l, èssendo papa Alessandro II si trova di già in po-

tere di Làndone, signore di Givitella, sul quale venne

nel 1075 ripreso dall'abbate Giovannij secondo il Chro-

Tiicon sovraindicato. Nel 1 1 00 venne furtivamente ùccu-

'Jtaito da tin tale Bertraimo , il quale per commando di

|)apa Pasquale II. dovè restituirlo ; quindi fra gli altri

beni del monastero si conferma ancor questo Càstriim

tiella bolla data dallo stesso papa Pasquale l'anno 1115

*d inserita nella Cronaca sovraindicata.

-^vv itx>i:,?,;t r.b,;.^) GERICOMIO.
-"-r ojiiiaM'f mi ha m

Casale abbandonato distante da Tivoli 4 miglia a

destra della strada, che da quella città conduce a s. Gre-

gorio, posto sopi'a un colle, che domina il sito dell'an-

tica Atìsula, e che sfalda dal dorso intermedio fra la ca-

tena del Mentorella, e quella dell'Affliano. Esso giace

in un luogo Selvóso , aperto soltanto verso mezzodì ed

Occidente j e che veramente offre un ritiro a chi vuol

separarsi dal mondo, onde a ragione il card. Prospero
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Publlcola Santacroce, che acquistò questo fondo dal eon-

te Giordano Orsini, e che nell'anno 1579 ne fece il

suo riposo , riducendola a villa sontuosa , scrisse sopra

una lastra dì marmo già sulla porta principale, ed og-

gi sconvolta, e ridotta ad una specie di tavola rurale :

HIG TIBI lAM LICEAT
GVRIS PROGVL VRBE .

, .,

SOLVTO
DVCERE SOLLIGITAE
IVGVNDA OBLIVIA .^

VITAE

Egli fu che costrusse il casino, oggi casale, e die a que-

sto ritiro il nome di rvjpsxcjuisrcv, cioè ospizio della 'vec-

chiaia per l'oggetto a che destiuollo, e che dai moder-

ni si volle derivare da V zpoY.oiJ.iiov quasi ospizio de'sa-

cerdoti, ospizio sacro, e se ne volle immaginar 1* allu-

sione ad un convento di monaci greci che qui mai non

esistette , e peggio ancora ad un collegio di sacerdoti

antichi qui stabilito, o ad una loro villa.

Di questa villa il cardinale fece battere una meda-

glia col suo busto nel dritto, e col prospetto della vil"

la nel rovescio, grossolanamente riportata dal Cassio nel

tomo I. del Corso delle Acque, la quale lascia travve-

dere che il casino era posto in fronte ad un recinto tur-

rito con portici interni, e che area dinanzi una vasta pe-

schiera, un giardino diviso in varii riquadri, con fonta-

na in mezzo, e con parco, o vivaio per animali ed uc-

celli rari. Magnifica delizia era questa in un luogo cosi

solitario ; ma morto il cardinale, la villa fu abbandona-

ta, quindi venduta ai Gonti, duchi di Poli, e da questi

ai Barberini , e dai Barberini alla casa Pio di Savoja.

Oggi è ridotta a vignato. A destra dell'ingresso al casi-
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no, casale , è la lapide infranta die in origine stava

sul portone , e determinava il nome e la epoca di chi

costrusse la villa: e questa lapide, come l'altra antece-

dentemente riportata, serve di mensa rurale:

PROSPER PV
SANCTACRVCIVS . . . • .

GEROCOMIO ,.,,..
ANNO SALVTIS
AETATIS SVA

Or questo cardinale Prospero Santacroce , che in

questa villa si ritirò fu insignito della porpora da papa

Pio IV. dopo la nunziatura di Francia a Carlo IX. e

dapprincipio ebbe il titolo di s. Girolamo de*Schiavoni;

dopo successivamente quelli di s. Maria degli Angeli,

di s. Adriano, di s. Clemente, e finalmente essendo ve-

scovo di Albano mori in Roma l'anno 1 588 in età di

76 anni, siccome si ha dalla sua lapide sepolcrale esi-

stente in s. Maria Maggiore e riportata dal Ciacconio:

quindi, siccome la medaglia sovraindicata porta la data

del 1579, la penultima linea ANNO SALVTIS dee sup-

plirsi col millesimo MDLXXIX. e la ultima linea AE-
TATIS SVA ., ... può supplirsi AETATIS SVAE
LXVII.

Sulla porta della casa della vigna a destra è una

statuina muliebre, priva di testa, lavoi'O de'tempi della

decadenza, assisa sopra un trono retto da leoni , onde

non cade alcun dubbio, che rappresenti Cibele, la qua-

le, sebbene sia certo, che era in fondo la stessa divi-

nità, che la Bona Dea de'Romani, è però temerità l'as-

serire, che fosse precisamente sotto le stesse foi*me rap-

presentata , siccome si legge in alcuni scritti moderni.

Molto meno poi è vero che sia questo piccolo simula-
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ero conosciuto col nome di Buon?^ Dea di Gericomio,

In questa vigna medesima l'anno 1 824 io vidi un pila-

stro di acquedotto, costrutto di opera reticolata, ìndiz^ig

di una villa antica in queste vicinanzct

GINNETTI V, TORRECCHIOLA.

GIOSTRA y. TELLENE.

$, GIOVANNI,

È un picciolo lago dì acqua ni.inerale acidula posto

circa 1 6 miglia distante da Roma, e 2 a settentrione di

quello delle Acque Albule descritto a suo luogo, fra la

tiburtina primitiva e la strada attuale di Monticelli.

^. GIOVANNIm CAMPO y, FALCOGNANI.

S. GIOVANNI IN CAMPORAZIO,

Tenimento dell'Agro Romano di rubbia 312 quar-f

lucci 2, scorzi 3, oggi appartenente ai Barberini e si-

tuato dentro i territorii di Poli e di Gallicano. E divi-

so ne'quarti detti del Casale, del Tragiione, e della Mu-;

rata. Da Roma è distante circa 21 miglio per la stradai

di Gallicano che è la più breve.

L'anno 970 Giovanni XIII, infeudò a Stefania se-

natrice la città di Palestrina: in quell'atto che è riportato

dal Petrini p. 394 frai confini del territorio di quella

città viene indicato a sexto latere vallis de CaporaUe.

Pochi anni dopo questo nonie ritrovasi di nuovo nella

bolla di papa Benedetto VII. data l'anno 978 ed indi-

cata dall' Ughelli nel tomo primo , e dal Marini ripor-

tata ne' Papiri Diplomatici p. 235. Ivi fralle terre dir»
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pendenti dal vescovo tlburtino nello spirituale si nomi-

na il Fundusj seu Massa Caporacie cuin inons , uhi

est *'» cacumiiie ecclesia s> /angeli qui dicitur Falanu.

Le rovine di (juesta chiesa, cbe nel secolo XI. die nome

ad un castello, si veggono ancora sulla cima del monte

elle a questa tenuta di Gamporazio sovrasta, e suol de-

signarsi col nome di s. Maria del Monte. Fino a

quella epoca non si fa motto di un castello nella te-

nuta in questione , il quale però non tarda a com-

parire uelje carte di quello stesso secolo. Impercioc-

ché Tanno 998 un tal Stefano donò per testamento

al monastero de'ss. Andrea e Gregorio in clii>o Scau-

ri di Roma la metà di due castelli posti nel terri-

torio tihurtino e prenestino cioè di Poli , e di s. Gio-

vanni fra loro vicini. Veggasi Tatto della esecuzione da-

ta a quel testamento e riportato nel tomo IV. degli An-

nali de'Gamaldolesi p. 606. e seg. Non so se antece-

dentemente r altra metà di quel castello appartenesse

a quel medesimo monastero; certo è però che nel 1051

tutto intiero appartenevagli , poiché negli stessi Annali

poco dopo s'inserisse un altro documento, dal quale ap-

P^isce che in quell'anno l'abbate Benedetto dio in en-

fìteusi a terza generazione caslellum integmm, quod vo-

catur s. Johannes, insieme con quello intiero di Poli,

al quale si dice vicino, e con tutte le lox'o pertinenze.

Non molto dopo fu assegnalo da papa Gregorio VII.

Tanno 1074 al monastero di s. Paolo fuori delle mura,

leggendosi registrato fra gli altri fondi nella bolla da

lui emanata a favore di quel monastei'O e riportata dal

Margarini Bull. Cassiu' T. II, In quella bolla si nota la

rocca di s. Giovanni, qui vocalur Caniporacii con tutte

le sue pertinenze. Il nome di s. Giovanni lo ebbe que-

sto castello da una chiesa a quel santo dedicata, come

quello di Campo Oi'azio la contrada per un qualche fon-
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do che vi possedette la gente Grazia, senza ricorrere al

cantore venosii^o, il quale è noto per lui medesimo, clie

altro fondo o villa non ebbe che quella della Valle

Ustica presso Licènza.

Dal tempo di Gregorio VH. fino al secolo XIII. non

ho incontrato altre memorie dirette di questo castello ;

che è molto probabile che seguisse le vicende della vi-

cina Terra di Poli. Ma dopo che i Golonnesi signori di

Palestrina estesero Ja loro potenza in queste contrade,

occuparono ancora questa Terra , la quale particolar-.

mente si ricorda nell'atto di divisione conchiuso frai va-^

rii membin di quella famìglia Tanno 1252 , e riportato

dal Petrilli p. 411. Quell'atto mise in potere di Pietro

Colonna Castra Gallicani^ s. lohannis, et s. Caesarei.

Questo medesimo Pietro seguendo la via ecclesiastica fu,

cappellano di papa Niccolò IV. ed alla sua morte la-

sciò Tanno 1290 per testamento alle monache di s. Sil-^

yeslyo in Capite di Roma per intiero il castello di s. Gio-

vanni in Campo Orati , il quale vien designato come

posto nella diocesi tiburtina, e con esso la rocca, il ter'-

rìtorio, le tenute e tutti gli altri diritti dello stesso ca-

stello. Questo documento importante che esiste in ori-

ginale in pergamena nelT ?irchivio delle inonache dì

s. Silvestro in Capite, si riporta in intiero dal Petrini

p. 415. Ora sapendo , che le monache di quel mona-

stero doveano la loro fondazione alla beata Margarita

parente di Pietro , si conoscerà , come questi lasciasse

a favor loro questo con altri fondi. Rimase Campora-

zio proprietà di quel monastero fino all'anno 1633 ìì\

che fu venduto ai Barberini il dì 26 di aprile per eW

atti 4cl Fontia.
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GIULIA

È una delle acque condottate a Roma ne* tempi

antichi, la quale ebbe nome da Augusto, che dopo la

morte di Cesare come suo erede avea adottato i nomi

di Gaio Giulio Cesare Ottaviano. Fi'ontino narra , che

Marco Agrippa, essendo edile , nel secondo consolato

di Augusto, che ebbe per collega Lucio Volcazio, l'an-

no di Roma 719 raccolse le vene di un'acqua 2 miglia

a destra del XII. miglio della via latina, la uni insie-

me al rivo delle Tepula allacciata fino dall' anno 627,

e le die il nome di Giulia, dividendone però la distri-

buzione in modo, che rimase il nome pur della Tepula.

Questo acquedotto avea 15 miglia e 426 passi di

giro, in modo che per 7 m. veniva sopra terra , cioè

628 passi sopra sostruzioni, e 6 m. 472 passi sopra ar-

chi fino a Roma. Per lungo tempo i fontanieri per fro-

de vi mescolarono la Crabra, che Agrippa avea esclu-

so, e che nasceva al di sopra della Giulia ; per opera

poi di Frontino tolte le erogazioni fraudolente della

Giulia, fu esclusa afiatto la Crabra e lasciata tutta in

uso de' Tusculani per ordine dell'imperador Nerva. In

ordine di altezza, secondo lo stesso scrittore questa era

la terza, cioè veniva dopo l'Aniene Nuova e la Claudia.

Era insieme colle due acque predette, e colla Tepula,

Marcia, ed Aniene Vecchia circa il settimo miglio distante

da Roma raccolt& nella sua propria piscina limaria, onde

depurarsi, e dove si misurava di nuovo. Ivi essa sud-

dividevasi in Tepula e Giulia , e sopra gli archi della

Marcia diriggevasi verso Roma, in guisa che gli archi

medesimi entro tre spechi diversi portavano queste tre

acque, cioè la Giulia sopra , la Tepula in mezzo , e la

Marcia sotto, siccome si osserva presso il casale di Ro-
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ma Vecchia al IV. miglio della via latina , ed a sinw

stra nell'uscire da porta Maggiore.

Quest' acqua così, insieme colle altre due soprain-

dicate, giunta a livello del Viminale entrava entro ter-^

ra e fino alla porta Vicinale continuava sotterranea
,

dove emergeva di nuovo. Ma prim^ di toccare il Vi?

minale , uelU contrada detta ad Speni p^eter^m , la

quale coincide ije' dintorni della basìlica di s, Gi'oce

in Gerusalemme e di porta Maggiore, essa in parte si

spargeva entro i castelli del monte Celio. Ed in quo'

dintorni inedesimi, dietro gli Orti Pallanziani j"icevea

162 quinarie dalla Claudia le quali unite alle 1206

che Frontino trovò alla piscina della via latina , co-

stituivano 1368 quinarie^ che da questq acquedotto

§i fornivano a Roma,

Ora per avere una idea comparativa colle acque

attuali di Roma sappiasi che la Felice ne dà 307, la

Vergine 1109, e la Paola 1569. Lo stesso Frontino no-

ta, che di quest'acqua distribuivansi, prima che egli rl-^

vendicasse 557 quinarie c^ie si disisipavauo, 85 quina-f

rie a nome dell' imperadore fmori di Roma , e 1 2 1 ai

privati : e che dentro Roma nelle regioni II. III. V,

Vi, VlIIf X, XII. in 1 7 castelli, cioè 1 8 quinarie a no-^

me dell'impei'adore, e 196 ai privati; 383 agli usi pu-

blicij cioè 67 a tre castra ^ q alloggiamenti militari,

182 a 10 opere pubbliche: 67 a tre luoghi per spet-«

tacolì : e 65 a 28 laghi, o fontane versanti,

Finora strettamente si espose ciò phe Frontino ha

notato su questo acquedotto, ed appoggiandomi a que-

sto scrittore ardisco assevire, che sebbene quest' acqua

sia fra quelle per Roma smarrite , nuUadimeno se ne

possono rintracciare le sorgenti ed il corso. La prima

stazione della via latina indicata dagl' Itinerarii fu ad,

Decìmum , così detta perchè situata al X miglio: ora
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la decima colonna mllliaria di questa via, col nome di

JVlsssepzio che V avea ristanrata fu scoperta sul Gnire

del secolo XVII, presso Giampini dove vedesi dirama^

ye un divertipolo di commnnicazione^ a destra coU'Ap'

pia, ed a sinistra la via tusculana aperta da Messalla

Corvino. Il miglio X, essendo cosi stabilito di fatto, ne

segue che il XII. coincide presso ^ poco dove, dalla

via latina che ivi oggi ha il nome di strada della Mo-

lala, distaccasi a destr^^ la strada di Grotta ferrata, Se-«

guendo questo diverticolo qhe è tracciato suU' antico, e

rimontando la valle di Grotta Ferrata stessa, si giunge

sotto le falde di Rocca di Papa, dove molte scaturigini,

vene di un' acqua limpidissima vanno a perdersi nel

rivo della Crabra ; la distanza coincide con quella de-

terminata da Frontino per le sorgenti della Giulia» cO'

jne pure la circostanza del passare al disopra di queste

sorbenti l'acqua Crabra ; praeter caput Juliae transfluit

aqua quae vocatur Crabra ; havvi inoltre la coinci-

denza della dii'ezione di un antico div-erticolo a quella

volta dalla latina, che serve a spiegare le dne miglia

di distanza dal duodecimo di quella via , che non dee

intendersi in linea yetta come fece Chaupy che cre-

dette riconoscere il caput Juliae nel capo d* acqua di

Marino, ma di deviazione dalla consolare. Deterniinate

così le sorgenti di quest'acqua, ed allacciate ivi pel lo-

ro rivo si diressero lungo la sponda sinistra del corso

della Marrana odierna verso Morena, e di là quest'ac-

qua tendendo insensibilmente sempre verso la via lati-

na, perveniva a raggiungerla circa il VII, mìglio dove

dopo la piscina limaria per gli archi della Marcia pas-

sando dalla destra della latina , alla sinistra di essa
,

pel lenimento di Roma Vecchia, e quindi per le vigne

di Roma , nell' andamento della strada , che è inter-

media fra quelle che oggi escono dalla porla s. Gio-
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vanni e da'porta Maggiore, giungeva alla contrada detta

ad Spem F^eterem, dove oggi si trova collocata questa

porta. Di là in origine 1* acquedotto si diriggeva alla

porta Viminale antica, il cui sito si riconosce entro la

villa Negroni, siccome si trae da Frontino ; ma dopa

Frontino, sul principio del terzo secolo della era volga-

re, da Settimio Severo si fece una deviazione di questo

dagli archi della Marcia, presso la porta tiburtina odier-

na, detta di S.Lorenzo, diriggendolo sopra nuovi altissimi

archi di opera laterizia ad una magnifica fontana, che i

moderni chiamano Trofei di Mario pe' due trofei tra-

sportati da Sisto V. in Campidoglio, che ne ornavano i

lati, e ne* quali si vollero riconoscere quelli delFarpinate

rivale di Siila, che questi distrusse, e Cesare rialzò. Ma
quelli erano triplici poiché erano stati innalzati a Mario

per le vittorie sopra i Cimbri, i Teutoni, e Giuguria,

e questi non furono mai più di due , non essendovi

posto pel terzo : quelli, rifatti da Cesare, erano di uno

stile assai diverso da quelli attualmente ammirati sul

Campidoglio. Ivi dunque, sulla sommità delle Esquilie,

dirimpetto all'antica porta esquilina, che stava presso a

poco dove oggi è l'arco di Gallieno queU* acquedotto ,

dopo la epoca di Sevei'O faceva un magnifico prospetto

con questa fontana situata nel biforcamento delle vie

consolari prenestina , e labicana , cadendo 1' acqua per

cinque bocche , tre di fronte e due ne' fianchi , entro

un bacino ohe la versava in un recipiente inferiore*)

GWLIANELW — GIULIANO

Fu questo il nome di un lago posto 4 miglia ad

oriente di Velletri a sinistra della strada di Cora, che

ne lambisce il cratere , nome che ebbe dalla vicina

Terra di Giuliano, posta un miglio più oltre, a destra
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^ella stessa strada coirte più sotto vedrassi» Questo lago

di origine vulcanica avea circa un terzo di miglio di

diametro maggiore ed un quinto di diametro minore

,

poiché era di forma ellittica : esso è stato di recente

disseccato dai Borghese signori di Giuliano.

La Terra poi che poi dà nome al lago posta sic-

come si è indicato di sopra circa 5 m. distante da Vel-

letri , e quasi altrettanto da Cora , è situata sopra un

picciolo colle e contiene 304 abitanti che dipendono

dal Governo e dalla Legazione di Velietri. Il suo no-

me derivò probabilmente da un Fundus JulianuSf poi-

ché non sussiste ciò che asserì il Piazza, che lo traes-

se da s. Giuliano suo protettore , il quale piuttosto fu

assunto come protettore dalla Terra per la somiglianza

del nome. '»si> , jìHsM o^uoiù/

\ . Esisteva questo castello sul principio del secolo XII.

giacché in un codice dell'archivio vaticano veduto dallo

scrittore testé nominato si legge che essendo vescovo

veliterno Leone, circa Panno 1101 fìi in questo castello

trasportato il corpo di s. Marco papa, e vi riposò fino

alla metà dello stesso secolo, quando durante il papato

di Eugenio III. i Romani iti contro questo castello lo

incendiarono e trasportarono il corpo di questo santo

in Homa nella chiesa a s. Marco evangelista dedicata.

Dopo quella devastazione risorse, e sembra che sili prin-

cipio del secolo susseguente XIII. fosse da Innocen-

zo III. infeudato alla sua famiglia, che erd^ come é noto

de' Conti di Segni , ritenendo però sempre il dominio

diretto di esso la sede apostolica. Infatti essendosene

impossessato dopo la metà di quel secolo medesimo

Giordano monaco di Fossa Nuova ,
papa Urbano IV.

con breve dato in Orvieto Tanno II. del suo papato il

dì 18 decembre ingiunse all'usurpatore ed ai suoi fi'a-

telli di restituirlo dicendo che era caurum spectans
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ad Romanani Écclesiam , e che veniva ritenute! itì

ipsìus ecclesidè pràeiudicium. Veggàsi il Casimiro Me-*

morie /storiche ec. p. 1 56. e seg.

Ritornò in jJotere de' Conti , e nel 1 30 i Bonifa-»

CIO Vili, ne investi i figli e gli eredi di Adinolfo

Conti, signore di Valaióntonej mediante il censo annuo

di 20 soldi provisini. Quindi si trova avere appartenuto

per ni*ìtk ai Conti e per metà ai Colónna i e dal No-

taio di Nantiporto presso il Muratori Jìer» ItaL Scripts

T. III. pi II. si trae che nel 1482 Jacopo Conti lo sac-

clieggiò è distrusse Sopra i Colonna, che l' àveano oc-

cupato intieramente. Cessate le fazioni, e tornato tutto

intiero in potere della famiglia Conti ^ fu dato in dote

A Costanza moglie del duca Salviati ^ e cosi pervenne

al card* Antonio Maria , che molta cura ne prese sul

declinare del secolo XVI. ed adornoUo di fablrt-iche. I

Salviati lo hanno posseduto fino a questo secolo^ e da

loro per successione venne ai BofgheSe che ne sona i

signori odierni, n i -'ì u • J - k

L'aria insalutre di questa contrada lia mietuto \a

popolazione di questa Terra, che va ogni dì più deca-

dendo , € fa prevedere che col tempo , Òotìie Galera

,

verrà abbandonata. Il villaggio che in parte cotìservaì

fabbriche di costruzione saracinesca , che ratìimentàtìO

il secolo XIII. è generalmente ben fabbricato ^ e so-

prattutto la chiesa merita particolare menzione. Questa

è ampia, e dalla iscrizione apparisce che fa eretta dal

duca Jacopo Salviati ad onore de' ss. Giovanni Battista

e Giovanni Evangelista l'anno 1650 dopo aver deirioli-

to la vecchia : e che il suo figlio Francesco Maria ne

ampliò l'apside 1' anno 1690. Il palazzo e oggi ridotto

a granaio, e sulla sua porta è il nome del cardinale

Anton Maria Salviati. Ivi nel 1823 osservai alcuni
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quadri non ispregevoli, tesiduo di quelli ctie tiu di

r adornarono.

•
\ GtVSTtNIANA v. BORGHETTO \

GOGNA V. S. APPETITO

. :
!.i ,*.ai.u;i v,\ GREGNA "J'f^fj =

• • r • • : 1 . 1

•<ì;-l: '....
Teniménto dell'Agro Romano composto delle Te-

nute dette Posticciola , Casale , e Monte della Criccia ,

che comprende circa rubbia 102 divise ne' quarti de-

nominanti Casale, Pedica della Criccia e Grottoni. Que-

sto fondo si estende a destra e sinistra della via latina

da occidente ad oriente a partire dalla veccbia strada

di Marino fino alla moderna strada, fra il miglio VI.

e IX. della via latina.

Il suo nome moderno deriva da quello che i To-

scani appellano un fascio, o muccbio di biade secche

formato da molti covoni uniti insieme, quasi alludendo

alla riunione di varie tenute che lo formano. Nel se-

colo X., e precisamente l'anno 955, sappiamo per una

bolla di Agapito II. data a favore del monastero di

S. Silvestro in Capite ed esistente in quell* archivio
,

copiata dal Galletti ed inserita nel codice vaticano 8043,

che questi fondi generalmente appartenevano a quel

monastero, designandosi uno col nome generico di ce-

sina al VI. miglio, nel quale si riconosce , almeno in

parte quello di Posticciola ; T altro col nome di Ponte

di Nono, perchè adiacente al ponte presso il nono mi-

glio della via latina, i cui confinì si determinano , da

un lato la forma della Claudia, ed il ponte suddetto,

dall'altro la stessa forma Claudia, che avea il nome di

Abeberatorium cioè Abbeveratoio, dal terzo la corte
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de Moreni, e dal quarto il limite che ricorreva presse»

Cripta Ardenda : e questo coincide colla tenuta di

Monte dèlia Criccia ; finalmente il terzo dicevasi Dow.'

pnicaria, e corrisponde colla tenuta di Casale : ed i

confini di questo nel quale viene indicata una chiesa

deserta, e la contiguità con quello antecedente di Pon-

te de Nono, sono il rivo Papati, che è la Marrana, che

sì dirige a porta s. Giovanni, la via latina, la formai

maggiore che sono gli archi della Claudia, ed il fondo)

di Sette Bassi.

Il quarto de' Grottoni nella tenuta di Monte della

Criccia trae nome da vastissime rovine, che ivi riman-

gono, indicate confusamente negli scritti di Kircher,

Volpi, Eschinardi ec. ed in genere da tutti coloro che

hanno illustrato i contorni di Roma. Circa il IX. m.

dell'antica via latina, a sinistra è un gruppo dirupato,

irregolare di lava hasaltina ; e sopra questo per mez2io

di sostruzioni solide fu formato un piano eguale, capace

da contenere un fabbricato regolare : queste sostruzionì

sono costrutte di scaglie della stessa lava, tanto nel ma*-

so, quanto nel rivestimento : e secondo l' altezza del

greppo sono ad uno, o a due ripiani : ed in qualche

luogo dove non faceva di bisogno non appariscono af-«

fatto. Sopra questa spianala sorge un fabbricato vasto

,

composto di molte camere, che p«r la forma, pianta, «

mancanza di luce mostrano aver servito di pianterreno,

o basamento di una villa antica , il quale nella parte

che guarda Roma presenta una linea di riquadri cur-

vilinei, a guisa di archetti chiusi, in parte costrutti di

opera laterizia, in parte di scaglie di selce, come il ri-

manente della fabbrica, formando una specie di deco-

razione esterna : sopra ciascuno di questi riquadri

è un ampio foro rotondo , che sebbene per le de-

gradazioni apportate dal tempo, e dagli uomini, ester-



-f2^

fìamcniè si presenta come aperto posteriormente a

forza , neir interno si vede essere stato aperto in co-

struzione, onde dar lume ad un corridore, che ricorre

in tutta la linea ed è rivestito di uno stucco grossola-

no, prova elle non servi per usi nobili. Parallèlo a que-

sto corridore , o crittoportico , versò mezzodì havvene

un alti'O illuminato da abbaini che si aprono sopra la

impòsta della volta. Intorno a questa gran rovina rigur-

gita la terra di frantumi di ogni specie, avanzi di que-

sta fabbrica stessa, che sebbene demolita mostra ancora

da lungi la sua imponenza, avendo circa 3000 piedi di

circuito. La pianta corrisponde ad un parallelogramma,

la cui lunghezza è nella direzione da occidente ad orien-

te : questo quadrilungo poi, nella direzione della via la-

tina prolungasi verso niezzodì con un'ala, quasi per rac-

chiudere uno spazio destinato a giardino
i

il quale era

scoperto soltanto verso niezzodì e versò oriente. Itì que-

sto prolungamento , o ala ravvisansi fra altre camere

due ambienti con essedra curvilinea in fondo. FoTse fu

quésta una villa dell^agro lucuUano, che da Frontino si

conosce da questa parte essersi esteso almeno fino al

X. migliò della via latina i né la costruzione di opera

incerta in gran parte, disconviene a quellai epoca.

Il casale di Gregna è circa! 7 miglia ed un terzo

fuori dell'antica porta Gapena, circa 6 e mezzo fuori di

porta s. Giovanni ed è fondato sopra un'antica conser-

va. Esso non dee confondersi con quella di Grotta di

Gregna, dettò pure Casale Abbruciato , del quale par-

lossi altrove.

S, GREGORIO.

Terra del distretto di Tivoli nella Comarca di Ro-

ma, 8 miglia distante da Tivoli verso ornuite y situala

9
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sul ripiano à\ una fimbria dell* cresta ocòideittalc di

Menlorella. Questo ripiano vedasi tagliato ad arte in-

torno da tutte Id parti, meno verso oriente j dove tro-

vasi congiunto con una specie d'istmo alla falda di uni

monte del gi'uppo di Casape< Tal lavoro mostra ad evi-

denza che ne'tempi antichi questo punto non fu trascu-

rato, e che forse come Empulum e Saxula fu uno degli

oppidi eretto dai Tiburtini a difesa delle loro terre da

questa parte verso i Prenestinij Niuna memoria n'é fino

a noi pervenuta, e solo tal congettura deriva dal fatto.

Cessato lo stato di ostilità di queste contrade co'Ro-

mani, all'oppido successe probabilmente una villa, poi-

ché il suolo non è ingrato, ed amenissima è la situazio-

ne, a segno che ne'mesi estivi è una delizia il dimorar-

vi. Ma declinato l'impero, queste contrade andarono sog-

gette alla devastazione ed all'abbandono, e specialmente

dopo le scorrerie de'Longobardi guidati da Astolfo che

misero a ferro e fuoco nel secolo Vili tutti i contorni

di Roma e particolarmente il paese fra Tivoli e Pale-

strina come nella storia di queste due città ho notato.

Il Cassio crede, che questa Terra si formasse di

nuovo nel secolo XII dagli abitanti di Castel Faustinia-

no, che ivi si ritirarono, ed io non so disconvenirne.

Infatti comincia a comparire dopo quella epoca , e col

nome di Castrum s. Gregorii leggesi in un documento

dell'anno 1250 riferito nel tomo IV. degli Annali dei

Camaldolesi, dove vien designato , come confinante col

territorio di un altro castello denominato Morella. Poco

dopo venne in potere degli Orsini, che lo ritennero fi-

no al declinare del secolo susseguente, in che si trova

in possesso de'Colonnesi. Questi lo ebbero fino alla mor-

te di Martino V avvenuta l'anno 1431. Nelle vertenze

insorte fra Eugenio IV. suo successore, ed i Colonnesi

signori di Palestrina
,

questa Terra fu occupata dalle
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genti di quel papa , che 1* anilo 1 439 li concedette a

Rinaldo Orsini, onde rimunerarlo del suo attaccamento.

Così s. Gregorio tornato in potere di quella jfàmiglia an-

dò soggetto a tutte le TÌcende che derivarono dalla po-

tente inimicizia fra gli Orsini ed i Colonnesi. Sul decli-

nare del secolo XVI. Gio: . Giordano Orsini vendè que-

sta Terra al card. Prospero s. Croce, del quale si par*

lo nell'arti GERICOMIO. Dopo la morte di quel por-

porato, Tarquinio Santacroce vendè l'anno 1599 s. Gre-

gorio per 130,000 scodi ai Conti, i quali Tanno 1637

lo vendettero insieme con Casape a Taddeo Barberini.

Ma non corsero ìnolti anni , che dai Barberini passò

alla casa Pio di Savoja, che ancor la possiede. Imper-

ciocché nel 1655 il cardj Carlo Pio acquistò dai Bar-

berini questa Terra e Casape, come avea comprato Ge-

ricoràio dai Conti, aprì una strada magnifica , ombreg-

giata da olmi, e da quercie pel tratto di 4 miglia, fra

Gericomio e Casape, ornò di giardini il subbovgo della

Terra, e chiamò ad accrescerne la popolazione 90 fami-

glici accordando premii , e franchigie. Il Cassio raccol-

se dalle visite episcopali, che nel 1574 vi erano 1800

abitanti, i quali nel 1744 si erano ristretti a 1400: oggi,

secondo le ultime tavole di censimento, redatte V anno

1828 per ordine di Leone XII, la popolazione di que-

sta Terra è ridotta a soli 750 individui : diminuzione

fortissima è questa, in men di un secolo; cioè dal 1744

al 1828, la quale deesi a mio credere particolarmente

attribuire alla lunga assenza de'signori, alle devastazioni

del 1799, ed a vàrie malattie epidemiche, che han mie-

tuto la vita a molti abitanti di essa ne'primi quattro lu-

stri di questo secolo.

Da Tivoli andando a s. Gregorio si siegue la stra-

da di CareJano e di Gericomio , la quale fino a Ge-

ricomio, è stata descritta a suo luogo all'art. AEFLIA-
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NVS , e GERICOMIO. Circa un quarto dì mìglid

dopo Gerlcoinio, vedesi a destra un fontanile che vie-

ne fornito di acqua da una sorgente vicina che sgor-

ga a sinistra della strada, e quindi si entra nella bel-

la alberata piantata dal card. Carlo Pio, che amenis-

sima e ombrosa rendè questa strada ^ aperta con gran-

dissima arte e grave dispendio nelle falde di un

monte calcareo, e che a destra offre una vasta e ma-

gnifica veduta della campagna romana, soprattutto dopo

la seconda svolta : sotto si vede il colle Faustiniano, e

si ravvisa^ sebbene in distanza il ponte s* Antonia del

quale si fece menzione nell'articolo AESVLA. Entrasi

poscia nella olmata ricordata di sopra. Due miglia e

mezzo circa dopo Gericomio lasciasi a destra una cap-

pella diruta; ed un mezzo miglio dopo si domina im-

mediatamente la torretta che serve di segnale dell' an-

tico Castello Faustiniano. Non molto dopo si vede di-

rimpetto in distanza la chiesa di s* Salvatore ombreg-

giata da belli cipressi, e quindi si passa dinanzi un'al-

tra cappella in rovina. Verso 3 miglia e mezzo dopo

Gericomio, 7 e mezza da Tivoli si mostra la Terra di

s. Gregorio sopra le rupi, che le servono di mura , e

quindi passata una terza cappella a sinistra, ed un fon-

tanile, si discende al rivoy che trae nome dalla Terra

sovraindicata, perchè la bagna verso occidente scenden-

do dalle pendici del Mentorella.

Passata questa rivo sopra un ponte moderno, vici-

no ad un ponte vecchio rovinato, si arriva sotto alla

Terra, che da questo canto ha un solo accesso. Nell'in-

terno presenta l'apparenza di un'antica vico, ma non vi

ho ravvisata alcuna traccia di colonne, od altro avanzo

di antichità-: le case presentano generalmente la costru-

zione de' secoli XI. XII. XIII. e XIV. le strade inter-

ne sono tagliate nella rupe: nella chiesa nulla vi h»



133

(clie sia degno di particolare osservazione. La porta prin-

cipale è verso oriente, dove questa falda si lega al grup-

po de'monti di Casape, detto la Rocchetta, pou una spe-

cie d'ìstmoi come fu notato 4i sopra : una lapide ivi si

legge posta dal commune ad onore di Gisberto V. Pio

di Savoja, l'anno 1758 perdiè concesse il l'us haeredi-

tatìs agli abitanti del commune medianità' la cornsposta

finaua di scudi otto*

GROTTA FERRATA,

Borgo della Comarca di Roma, distante dalla capi-

tale circa 12 miglia e mezzo, a destra della via latina,

e circa 3 a sud di Frascati presso la celebre ed antica

Badia di tuonaci basiliani, il solo monastero di quest'or-

dine negli Stati Romani , che s. Maria di Gi'ottaferrata

si appella.- La sua popolazione ascende a 614 abitanti

appodiati al Governo di Frascati. Gli astronomi Conti e

Ricchebach ne hanno determinato l'anno 1824 la latitu-

dine a 41°. 47". 6'. 8 e la longitudine a SO"*. 19', 24". 8.

La sommità del campanile della chiesa abbaziale secon-

do i medesimi è 1127 piedi e 5 pollici sopra il livel-

lo del mare»

Il nome di questa Badia, communicato alla Terra

si fa derivare de una grotta ivi esistente e chiusa con

ferrata, dove vedevasi dipinta sul muro la immagine del-

la Vergine, che oggi si venera nella chiesa. Questa tra-

dizione, alla quale si appoggia la origine del monastero,

non presenta alcuna cosa d'improbabile , e d'altronde è

una chiara spiegazione di un nome, che ne' documenti

s'incontra fino dalla metà del secolo XI ; imperciocché

lì Galletti riporta nel Primicerio p. 283 un'istromcnto
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pstratto dall'archivio di s. Prassede e pertinente all'an-r

no "lOGO, dal quale apparisce, che Giovanni arci-cano-

nico della canonica di s. Giovanni a porta Latina , col

consenso de'suoi colleghi concedette in enfiteusi a Luca

abbate del monastero di s. Maria que ponìtur in locum

quod nuncupatitr Crìptaferrata la chiesa di s, Primi-

tivo di Gabii ec. Quel Luca abbate ivi rammentato fu

il settimo, che resse questo monastero, siccome ricavasi

da un monumento marmoreo esistente ancora nella chie-?

sa di Grottaferrata e che qui sotto io riporto.

Narrasi nelle storie di questo monastero, come sul

finire del secolo X, essendo le coste della Italia meri-?

dionale continuamente esposte alle stragi de' Saraceni

,

che erano padroni della Sicilia, i monaci, che vi si tro-

vavano furono costretti a ritirarsi neirinterno , e verso

la parte piii settentrionale del tratto oggi noto col nome

dì Regno di Napoli. S. Nilo, egumeno, cioè capo di uno

di questi n^onasteri si ritirò dapprima verso Gaeta, dove

incontrossi con Ottone III imperadore, il quale invitol-?

lo a venirsene co'suoi monaci a Roma. Quel santo ab-

bate venuto alla capitale del mondo cristiano , dopo la

morte di quell'imperadore accaduta l'anno 1002 ritiros-

si in questa parte del territorio tusculano , ed ottenne

permesso, e terre da Tolomeo conte di Tusculo, signore

dell^ contrada, onde poter eriggere un nuovo monastero

presso la grotta sovraindicata: suoi compagni piii insigni

furono i monaci Paolo, Cirillo, e s. Bartolommeo, i qua-

li immediatamente l'uno dopo Taltro gli successero nel

governo di questo nuovo monastero, che ben presto per

la pietà de* conti tusculani , e di altri signori ricchi e

potenti fii di molti beni dotato, in guisa che questa Ba-r

dia contossi fino al secolo XV. lì'alle più insigni dei

contorni di Roma, pareggiando quelle di Subiaco, di Far-?

fa, di St Pf^olO) e dì s. Anastasio, Sul declii^ave perq
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del s«colo XV. fu da Sisto IV data In commetlda ad uà

cardinale, ed il primo abbate commendatario fu il car-

dinal Giuliano della Rovere, suo nipote, poscia papa Giu-

lio IL

Durante il governo degli abbati basiliani abbiamo

nella cronaca di Riccardo da s. Germano riportata dal

Muratori Rer. Jtal. Script. T. Vili, come Federico II.

venuto contra Roma mise il campo a Grotlaferrata l'an-

no 1241 e die il guasto ai contorni della città, onde

forzarla alla resa. Nel giugno poi dell'anno seguente 1 242,

dovendo abbandonare l'assedio, portò via da Grotlafer-

rata due simulacri di bi'onzo, die fino allora erano sta-

ti ivi ad ornamento di una fontana, cioè una statua di

uomo, ed una vacca, la quale, aquam per sua forami-

na artificiose fuudebat , e li fé come bottino traspor-

tare a Lucerà, dove erano acquartierati i Saraceni che

avea assoldato. Questi due simulacri mi fan sospettare

che potessero essei'e decapo lavori dell'arte antica , sia

trasportato dai conti tusculani da Roma , sia rinvenuti

nelle ville antiche del territorio tusculano: e soprattut-

to la vacca poteva ben essere una di quelle celebri di

Mirone, che si vedevano a'tempi di Properzio dinanzi

al tempio di Apollo Palatino, o quella che Procopio vi-

de ancora esistente nel Foro Boario nella prima metà

del sesto secolo della ei'a volgare, Sul declinare del se-

colo XIV. alloggiò in Grottaferrata nel suo viaggio ad

Anagni papa Gregorio XI. e vi dimorò due giorni al-

lettato dall'amenità del sito, descritta dal Massonio scrit-

tore contemporaneo riportato dal Muratori Rer. ItiU»

Script. T. IIL P» IL in questi termini': jì/ua

Sitiis hio est in nionlibus siipra mare in lucis densosis:

Conventus iste est Coenobitarum graecorum fundatus

in honorem Mariae Virginis.
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Locus est valde ampenus. Distat q.b urbe decem miln

liaribus circumdatus lymphisi

Domus est bene fundata supra f,rmam petram , licet

in locis aquosis'r

In ea mansit serena sanctitas praesularis geminata

diaeta propter amoenitatem.

Durante poi il pontificato di Sisto IV. narra il

Nantiporto nel Diario riportato da Muratori 1. n. che

ai 5. dì giugno 1482. vi alloggiò il duca di Calabria

con 3000 fanti e 20 squadre di cavalli. Questo stesso

scrittole, e 1* Infessura r^iccontano , che nella notte de'

9 a 10 di giugno 1484 fu sorpresa la Terra el'abba-

dia dai Golonnesi a danno degli Orsini , e non furono

dispacciati costoro, se non dopo aver recato molti gua-

sti. E sotto Sisto IV, medesimo per attestato deli* ano-

nimo autore della sua vita presso il Mui'atori nella racr

colta sovrallodata^ dopo questi guasti fu ristaurato il ca?

stello, e ridotto nello stato attuale per opera del card.

Giuliano suo nipote , che poi fu papa col nome di

Giulio II.

Da Roma si yà direttamente a Grottaferrata , se-?

guendo la strada di Frascati fino a Tor di mezza via

,

situata circa 6 m* fuori di porta s. Giovanni : ivi è il

bivio : lai strada a sinistra conduce a Frascati, quella a

destra raggiunge circa 2 m. dopo la via latina al Ca-

salotto di Gregna, e per Morena, Giampini e Borghet-r

10 sale a Gi'ottaferrata,

Da Frascati poi si va a Grottaferrata seguendo la

strada, che cpuduce a Marino, e poco prima del ponte

de' Squarciarelli, cioè 2 m. dopo Frascati si volge a

destra ; nello scendere vei'so questa Terra
,
passasi vi-

cino ad un fontanile, che si lascia a sinistra, sul qua-

le una iscrizione ricorda, che Alessandro Farnese car-»
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finale, costrutto quel vaso, raccobe l'acqua Tepula per

Tuso publico l!anuo 1567. Errore certamente è quello

4i cliiamar Tepula questa acqua, che non è che la Cra-

bra mescolata poU^ (riulia : la Tepula, secondio Frontino

isorgeva due miglia più sotto verso Roma. Un'altra stra-

4a più commoda ,
più breve , e più amena conduce 9

questa Terra da Frascati
,
quando può traversarsi la

villa già Peretti, poscia Odescalcbi, ed ora di Propa-

ganda Fide, e clje suol designarsi co* nomi di villa

Montalto, e yilla Bracciano, dalla patria de* Peretti , e

dalla Terra ^n dì feudo degU 04e^calcbi. Questa stra-

da, dopo ?yer traversato quella villa , entra nel bosco

delizioso di Grotta Ferrata, e dopo un ponticello, ta-

gliata la via latina , che viene da Morena , entra ne'

viali magnifici di olmi e platani secolari, che conduco-

no alla Badig.

AlFavvicinarsi ad essa, ij poQte, il fosso, le mura

pierlate, le torri, e la porta tutt* altro annunziano che

Fabitazione tranquilla di pochi cenobitì, che passano la

yita in salmeggiare in lingua greca, ed orare ; ma con-

viene ricordarsi che Giulio II. ossia il card» Giuliano

della Rovere nipote di papa Sisto IVf che siccome in-

dicessi fu abbate commendatario di questo monastero
,

seguendo l'uso di que' tempi ne fece una fortezza. Le
arme, ed il nome suo ripetutamente si veggono fram-

mischiati agli ornati dell' architettura , e la j'overe do-

mina perfino ne' capitelli delle colonne del palazzo ab-

baziale, nel quale oltre la bella architettura, altro oggi

non si ammira , se non alcuni franinienti di scultura

antica , ritrovati in queste vicinanze , e che si dicono

jappartenere alla villa di Cicerone : fra questi merita-

no particolare menziona due bellissimi bassorilievi , e

soprattutto quello rappresentante una figura assisa con

jxna pantera sotto, opera certamente di esimio scalpello
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greco. Ho detto che questi frammenti sì attribuiscono

alla villa di Cicerone ; poiché è noto, come fin dal se-

colo XVI. si volle collocare in questa parte quella villa

famosa tusculana dell'oratore romano ; e nel secolo pas-

sato il monaco basiliano Scìommari con una erudita

dissertazione cercò di provarlo ; ma a questa con ra-

gioni più convìncenti rispose il gesuita padre GIo. Lu-

ca Zuzzeri, mostrando, che quella villa era nella parte

più alta de' colli tusculani , e non nella falda bassa ,

cioè sopra la Rufinella, e non a Grottaferrata, La opi-

nione di questo gesuita si trova appoggiata dall'autorità

di Cicerone stesso, e da scoperte di monumenti , onde

io non esito punto a pormi dal canto suo, e nell' arti-

colo TVSCVLVM tratterò questa questione più di pro-

posito. Qui mi giova però di notare, che certamente il

sito di Grottaferi'ata non potè essere trascurato dagli

antichi por collocarvi una villa : che questo si trova

confermato dai ruderi esistenti , e dai frammenti sco-

perti : che, se i passi di Cicerone e dello scoliaste di

Orazio si oppongono a ravvisarvi quella di Cicerone
,

questi certamente non possono escludere di riconoscervi

una delle tante ville tusculane, che vestivano queste

falde sul declinare della republica, e nel primo secolo

dell' impero, siccome chiaramente si legge in Strabone

ed in Frontino; e nel 1217. ancora si conservava il

nome di fundum Ponpegìì, cioè Pompei ad una terra

posseduta presso Grottaferrata dai monaci di s, Alessio

di Roma. Veggasi il Nerini p. 234.

Dentro il recinto sovraiudicato dal card. Giuliano

della Rovere, oltre poche case ed il palazzo dell' ab-

bate commendatario, altro non v* ha di particolare che

il monastero, e la chiesa. Il monastero non presenta

oggetto degno di speciale menzione : la biblioteca è

povera « Siale ordinata. Non così la chiesa^ la quale iq
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credo doversi dividere in tre parti : vestìbolo , chiesa

propriamente detta, e cappella de' ss. Nilo e Bartolom-

meo. E quanto al vestibolo, la sua porta esterna è or-

nata con stipiti antichi tolti da qualche fabbrica del

III. secolo della era volgare : e Tarchitrave venne for-p-

mato coU'orlo superiore di un sarcofago antico , che si

direbbe lavoro de' tempi settimiani : nella chiave di

questo architrave medesimo è incastrato un toro, soni-'

tura de' tempi bassi, A sinistra della porta è la pro-

tome di Faustina Terenzj di Nettuno , la quale come

dalla lunga iscrizione ivi apposta apparisce, essendo ve-

nata a visitar questa chiesa, dopo aver fatto le sue dw
vozioui in Albano , nello scendere da cavallo rimase

improvvisamente estinta dinanzi a questo vestibolo nella

età di 35 anni. Questa memoria fu posta dal padre e

dallo zio suo Tanno 1619.

Da questo vestibolo, che . è di una data piìi antica

del rimanente della chiesa, e che forse è la parte uni-

ca che rimanga della chiesa primitiva , si entra nella

chiesa propriamente detta , la quale fu riedificata , e

messa nello stato presente nell'anno 1754. dal card.

Guadagni, abbate commendatario. La porta conserva gli

stipiti e l'architrave della chiesa originale eretta nel

secolo XI. Gli stipiti sono ornati di pampani e grap-

poli, simbolo Gommune ne' primi tempi del cristiane-

simo, onde denotare la Chiesa, come si legge nella tri-

buna di s. Clemente in Roma : ECCLESIAM GHRISTI
VITI SIMILABIMVS ISTI , ec. e suU' architrave in

una sola linea in lettere greche di quel secolo, cioè

lunate, così si legge :

OlfCOr MEAAONTEC EICBENEIN nrAHN : ESQ-
TEN OIC©E THC ME0HG TQN OPONTIAQN: IN
EYMENaC ETPOITE TON KPITHN ECQ: cioè: roi

clie siete per entrare nella porta della casa : por^

/
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tate fuori Vebbrietà de pensieri : onde benigno tro^

viate il giudice dentro : quanto bello e religioso è il

concetto di questa epigrafe, altrettanto rozza è la for-?

ma de* caratteri, inesatta la ortografia e basso lo stile.

Sulla stessa porta espresso in musaico si vede Gesìi

Cristo, cbe ha a sinistra la Madonna , a destra s. Ba-

silio in abito monacale : fralla figura della Madonna, p

quella del Redentore è espresso un monaco di minore

statura, che secorido il costume di que' tempi indica

quello che ordinò, o fece il lavoro, il quale è in ogni

parte coevo alla formazione della porta. Entrando in

chiesa, suU' arco dell' aitar maggiore , in musaico dello

stesso tempo di quello antecedentemente descritto, veg-^

gORsi rappresentati i dodici apostoli , che assistono, sei

per parte al trono di Dìo. Nella navata a destra , di

chi entra, giacché in tre »avi questa chiesa è divisa ,

è la seguente iscrizione greca affissa nel muro presso

la porta che introduce nella cappella di s, Nilo : essa

è Ìq paratteri barbari, con sigle, e gira intorno ad una;

spepie di ornato di musaico di smalto e pletruzze, nella

massima parte per4uto. Era dapprima situata nel fondo

del Peschio, ed il yolgo la chianiava la pietra di Sa-

lomone, donde i monaci la fepero trasportare dovè oggi

si vede. Questa iscrizione è importante, poiché dà i

nomi de' primi 12 egunieni, o abbati, e non^13 come in

alcuni scrittori si legge i quali presero per nom,e proprio

quello di HFOYMENOG ossia egumeno , cioè abbate
,

aggiuQto ?i"quello di Paolo che fu il secondo dopo s. Nilo

che ressero questo nionastero, comii^ciando da s. Nilo,

che fu il primo : e ricorda il nome dell'abbate Nicolao

Uster , che fu il decimo fr^ questi , il quale costrusse

l'aula della chiesa : le due linee superiori dicono così :

1. lin. EKOIMH0H- O AIIOG NHAOG- ETOG /3^ir,

nAYAOG. B. HrOTMENOG KTPIAAOG. T. A
AIIOC BAP0O
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2. liii. AOMEOC. É. AEONTIOC. q- APCENIOG Z
AOYKAG. H 0EOAQCIOC. miVAG- 1 NIKOAAOC-
lA NIAOG IB 0EOAQPITOG : cioè : Riposò s. Nilo

ranno 6513. Paolo IL egumeno : Cirillo III, IV*

s. Bdrtolonimeoj V, Leonzio^ VI. Ai'senio, VII Lu-

CU, Vili. Teodosio, IX. Gioita^ X. NicolaOy XI. Ni^

lo, Xlli Teodorito. Sotto a sinistra, in latino é Sctitto

conStrvit hang avlam NIGOLAVS vster
DEGiMVS ABBAS. A destra : nAPEAABON THN
HrOYMENIAN EVO. NIKOAAOG TÒnAIAIN- THG
KPrnTO^EPAG KAI TOT POY^PATTOY ETOG /3XM

INAI i + HiùeUei Cabbazia (Pegumenia) io Nicolao

Topaidin di ùrottdferratd e di Rufratio Vanno 6640,

indiziorie Xi L'anno 6513. ivi indicato corrisponde? alla

data dell'anno 1005. della era volgare in che Sw Nilo

morì, giacché i Greci contavano allora secondo il cal-

colo della creazione del mondo : l'anno 6640. per con-

seguenza corrispondeva al 11 32, al quale questo monu-

mento appartiene. *

Ud altro monumento importante de' bassi tempi è

ìiellà navata sinistra, cioè una pietra sepolcrale , che

Contiene per arma gentilizia un'aquila di musaico, stem-

ma de' conti tusculani^ lai quale si erede aver scipito

di sepolcro a papa Benedetto IX , che era appunto di

quella famiglia, e che è celebre nella storia dall' an-

no 1033^ fino al 1048. Sopra questo monunìento scris-

se una dissertazione il Piacentini. Oltre questi monu-

menti^ altro la chiesa di particolar rimembranza degno

non contiene^ che la immagine molto venerata della

Vergine titolare della chiesa medesima, posta sull'altar

maggiore*

La cappella dedicata ai ss. Nilo e Barlolommeo

,

abbati di questo monastero è ornata di pitture a fresco,,

che giustamente riguardansi come capolavori del Do-
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ilienicliino, il quale £\i particolarmente taCcaitìànéÀitt

per questa opera dal suo maestro Annibale Cai'acci al

card. Farnese. Era allora quel valente artefice in etàe

di soli anni 29. e fece quésto prodigio dell* arte mo-'

derna : infatti sul soffitto si legge la data dell'anno 1610,

ed è noto che Zampìeri nacque nel "^581^ Siccome per

la incuria, e per la umidità questi dipinti aveano niol-

to sofferto il card. Consalvi , abbate commendatario ,

commise al pittore Camuccini di farli ripulire, e ristau-^

rare sotto la sua direzione , e questo venne eseguito

l'anno 1819: allora vi fa pasta una iscrizione, ed un
ritratto dell'artista in marmo. Sotto di questo è un an-f

tico vaso battesimale del secolo XI , o XIL intorno al

quale è scelpita la pesca, allusiva alla conversione delle

genti. Il quadro dell'altare di questa cappella , dipìnta

ad olio dal Garacci , rappresenta i ss. titolari Nilo 6

Bartolommeo , che pregano la Vergine^ Meno questo ,

tutti gli altri dipinti, che sono a fresco, rappresentanti

i fatti di s. Nilo, e le immagini di varii santi e sante^

sono del Domenichino.

E cominciando dall'altare stesso^ sulla parete a si-»

nistra è il miracolo dell* indemoniato, liberato per le pre-

ghiere di s. Nilo coirolio della lampada acócesa dinanzi

la immagine della Madonna. Il fanciullo invasato menai

bava dalla bocca, imbrividisee, tende e contorce i mu-

scoli, come agitato da convulsioni violente, travolge gli

occhi, e drizza i capelli in modo da eccitare ai riguar-

danti compassione e terrore : ammirabile è la compo-

stezza e l'affetto del santo, che prega fervorosamente e

sembra coi suo raccoglimento e col suo fervore esìggere

quasi la grazia ; mentre dall'altro canto s* Bartolommeo

imperturbabile nel stìo officio intinge le dita nella lam-

pada, onde liberare l'ossesso : il padre e la madre dell'in-

felice ragazzo ondeggiano sbalorditi fra il tiooiore e la,
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speranza. Sopra nella lunetta è rappresentata con figure

più picciole la morte di s. Nilo, pianto da* suoi monacij

che gli fan corona intoi*no alla Lara. Dirimpetto alla pit-

tura deir indemoniato è effigiata la Vergine, che assisa

in mezzo alla gloria degli angeli porge un pomo di oro

ai due santi monaci, i quali ginocchioni distendono le

mani per riceverlo. Fuori dell'altare sulla parete sinistra

è il gran quadro rappresentante l' incontro di Ottone III

Con s. Nilo, allorché questi si era rifuggiato presso Gaeta.

L'imperadore rivestito di manto azzurro con fiori d'oro,

Sceso da cavallo stende riverente le braccia al santo, il

quale anche egli volge umilmente le braccia all'Augusto,

Spirando nel volto santità ed affetto : egli è seguito dagli

altri monaci colla ctoce, 'ed il turibolo ; l' imperadore ù

accompagnato da una schiera di soldati a piedi e a ca-

vallo, da valletti ed altri ministri, e fralle teste piìi vi-

sibili, Domenichino ritrasse se stesso, ed i suoi compagni

di studio Guido, e Guercino : è veramente meravigliosa

la verità della espressione di que' che dan suono alle

trombe, ed agli altri stromenti militari , ne' quali si legga

dipinta sul volto la inflessione della cadenza. Dincontro

a questo dipinto è un' altro miracolo de' due santi ; men-

tre s. Nilo stassi intento a guardai'e il disegno e la pianta

della nuova fabbrica di Grottaferrata, si rompono i canapi,

che reggevano una colonna che s' innalzava, e sul punto

in che questa Cadendo avrebhe infranto molti operai
,

s. Bartolommeo colla mano la regge, volgendosi a s. Nilo-,

quasi in atto di domandargli soccorso ; incredibile è il

numero degli accessorii e degli episodii, co' quali il pit-

tore arricchì ed animò questa composizione, e bellissime

sono le architetture, e le prospettive. Gli ultimi due di-

pinti veggonsi sulle pareti a destra e sinistra del vaso

battesimale : e a sinistra di chi guarda il vaso, cioè dal

lato del quadro testé descritto è effigiato s. Nilo , che
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ottiene colle sue orazioni che si dilegui un terribile tem-

porale che minacciava la distruzione delle mìessi sul punto'

di essere riposte ne' granai. E dirimpetto a questo lo'

stesso santo ginocchioni, in se raccolto pregando vien be-

nedetto da Gesii Cristo' che distacca dalla croce là de-

stra. Ne' sesti dell'arco' dell'altare è espressa rArinùn-

zìazione della Vergine.

GROTTA DI GREGNA
V. CASALE ABBRUCIATO.

GROTTA MAROZZA-E^l^TyU

Tre buone miglia più oltre di Lamentana l'antica

Nomenlum, ed altrettante da Montef Rotondo, che è quanto

dire circa 1 7 m, e mezzo fuori di porta Pia, o di porta

Salaria, dove si uniscono le due vie, che da queste escono,

in una sola, la quale si dirige a Monte Libretti, Mons
Brutiorum , si vede sorgere a sinistra uri colle isolato,

difeso intorno da un ciglio, e piano sulla sommità, il quale

ha poco meno di un miglio di circonferenza, ed a prima

vista si presetìtà come il luogo di uri antico oppidum

,

o terra fortificata. E questo il colle detto di Grotta Ma-

rozza, nome commune a questa contrada e che deriva da

una grotta scavata: nel tufà. Nelle carte de' tempi bassi

sovente s' incontra il nome di Marozia, o Maroza che è

un vezzeggiativo di quello di Maria, e che per la prima

volta si rese celebre sul principio del secolo X per la

figlia di Teodora, la quale sposata ad Alberico conte tu-

sculano portò dalla madre in dote il potere e le arti di

signoreggiare, onde fu arbitra per varii anni di Roma e

del suo distretto. E se questa sola avesse portato un tal
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nome, io non esisterei neppure un momento per dichia-

rare, che lo avesse communìcato alla contrada in que-

stione, ma ho notato, che altre donne e non poche eb-

bero questo stesso nome ne* secoli bassi , e soprattutto

neir XI particolarmente in Sabina ; onde convien con-

fessare, che l'azzardare qualunque congettura su tal pro"

posito sarebbe un ardire.

1!
' Quello però che con sicurezza posso asserire circa

Grotta INIarozza è che lai denominazione conta più di

sei secoli almeno , imperciocché nella bolla di papa In-

nocenzo III data Tanno 1203 a favore de' monaci di s.

Paolo e riportata dal Margarini nel Bullariuin Cassi'-

nense T, I fx'a gli altri beni di quel monastero si nota

il Castrum Niimentanae e la Crjptam Marozam, terre,

che furono confermate a quel monastero da Onorio III

nel 1218, e da Gregorio IX nel 1236. Queste non molli

anni dopo, per testimonianza di Gentile Delfino nel Dia-

rio riportato dal Muratori Rerum hai. Script. T. Ili

P. II. p. 843 vennero in potere degli Orsini, che le ri-

tennero fino al secolo XVII. Nel Diario sovrannotato in

luogo di Grotta Marozza per errore del trascrittore, o

del tipografo leggesi Grotta Manezza.

Non senza grave motivo ho indicato con molta pre-

cisione, la distanza di Grotta Marozza da me stesso ve-

rificata, imperciocché stabilita questa, ne segue diretta-

mente di poter determinare il sito di Eretum
,
prima

città , o borgo de' Sabini da questa parte , immediata-

mente confinante con la colonia latina di Nomentum.

Strabene lib. V. e. III. §• 1 1. dice che nella pianura, per

la quale scorre 1' Aniene, scon'evano pure le così dette

acque Albule, fredde e da molte sorgenti , salubri per

que'che lebeveano, o vi si bagnavano, per varie malattie;

simili erano pure le Labane non lungi da queste, le quali

erano nell'agro uomeutauo , e presso Ereto : passo che

10
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mostm la prossimità di questo luogo al territorio di No-
mento , e la esistenza di acque minerali sulfuree , clie

ivi pure oggi esistono, e che portano il nome di bagni

di Grotta Marozza. Questo medesimo scrittore poco prima

§. 1 . avea notato, che nella via salaria cadeva la via no-

mentana presso Ereto, borgata della Sabina, la quale stava

al di sopra del Tevere : e la giunzione delle due strade

si vede prima di Grotta Marozza : giacché il corso della

via salaria antica , dopo il ponte di Malpasso all' Vili,

miglio non era quello della salaria odierna fralle colline

ed il Tevere, ma entrando a destra ne'campi, traversando

le tenute della Inviolatella, della Marcigliana, e di Massa,

entrando nel territctrio di Monte Rotondo, lasciava a si-

nistra questa TeiTa, e dopo aver ricevuto la Nomentana

prima di Grotta Marozza, passando sotto Monte Libretti

,

che lasciava a destra, entrava nella Salaria attuale circa

al miglio 28 da Roma, cioè alla osteria, che trovasi pri-

ma della scesa di ponte Mercato. E questa strada an-

tica si traccia tutta ancora , e se ne conosce la causa

,

riflettendo , che il corso antico del fiume accostandosi

alla riva sinistra, nel tratto fra i colli di Monte Rotondo,

e quelli della Marciliana fino al ponte di Malpasso non

lasciava luogo ad una via consolare. Questo pertanto è

un nuovo documento per fissare a Grotta Marozza il sito

di Eretum: che, se la espressione di Strabone vnep xov

Tt^zpzug x£t/:JicV>jy, che descrive la borgata al di sopra del

Tevere faccia alcun'ombra, si rifletta che il colle di Grotta

Marozza , anche secondo il corso attuale del fiume non

è 3 miglia distante da esso, ed anticamente era molto

piii vicino , ed a coloro, che scendono pel Tevere da

Correse sembra che quasi sia immediatamente sul fiume

stesso : e nella stessa guisa che si dice oggi star Fiano

sul Tevere, mentre in linea retta è piii di 4 miglia di-
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stante, potè dir Strabone di Eretum ossia Grotta Ma-
rozza, che stava sul Tevere.

Si è veduto che Strabone ai tempi suoi lo indica

come borgata : xw/xr; : vico lo chiama Valerio Massi-

mo lib. IL e. IV. §. 5. che pure ne mostra la vicinan-

za al Tevere : noKi^ , o città , ripetutamente la dice

Dionisio lib. III. V. ed XI: oppiduin Servio negli scolj

a Virgilio lib. VII. denominazioni che comparate con

altri luoghi nominati dagli antichi scrittori, e colla me-

diocre estensione di Eretum potevano egualmente con-

venirgli. D'altronde Strabone stesso dichiara piìi sopra,

che Trebula, Ereto, ed altre Terx*e di tal fatta, frai bor-

ghi piuttosto che città dovrebbero enumerarsi. Finora

si è veduto, come per la vicinanza delle acque mine-

rali sulfuree, per la prossimità del territorio nomentano

a quello di Ereto , per la giunzione della via salaria

colla nomentana, <|)er la vicinanza al Tevere , e per la

mediocrità della estensione della Terra non cade dub-

bio onde riconoscere Ereto a Grotta Marozza. A tutti

questi argomenti si aggiunge l'altro e positivo della di-

stanza da Roma. Dionisio lib. XI, e. III. mostra come

i Sabini l'anno 307 di Roma dopo aver dato il guasto

alle terre limitrofe de'Romani si accamparono in Ere-

to, città che stava 140 stadii distante da Roma, vicino

al Tevere ; ora il numero non è espresso in cifra; ma
scritto distesamente con lettere e 1 40 stadii equivalgo-

no a miglia 1 7 e mezzo, che è precisamente la distanza

di Grotta Marozza. LTtinerario di Antonino conferma la

esattezza di questo numero, poiché non notando mai le

frazioni, con numero tondo pone Ereto come prima sta-

zione sulla via salaria al XVIII miglio da Roma: altret-

tanto si ricava dalla Carta peutingcriana, che nota per

pi-imo luogo Fidcne, dove mancando il numero facil-

mente si supplisce, essendo stabilita la posizione di quella
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città al quinto miglio da Rama, e poi Ereto chje segna

XIII. distante da Fidene, ossia XVIII. da Roma. Ora

per tutte le ragioni sovraindicate può asserirsi che po-

chi luoghi antichi presentano tanta certezza di posizione

quanto Ereto, sebbene spariti siano tutti gli avanzi. Que-

sti medesimi argomenti in gran parte , ma soprattutto

la distanza da Roma escludono affatto la situazione di

Eretum a Monte Rotondo , come cercò di stabilire il

CluYcrio, seguito poscia troppo ciecamente da altri scrit-

tori posteriori, sendo che Monte Rotondo non è dopo

la giunzione delle due strade; ma prima, non è nella

direzione della via salaria antica , ma di fianco; che se

è a contatto col territorio nomentano, e sopra un mon-

te presso il Tevere, la sua distanza da Roma appena

giunge a 15 miglia e non a 18.

Ereto fu città di antichissima data, giacché se ne

ascriveva la fondazione ai Pelasgi, i quali, secondo So-

lino e VIII. cosi la chiamarono perchè sacra partico-

larmente ad Hpsc, Giunone : e questa etimologia si

conferma da Servio nel luogo notato, aggiungendo, che

quella dea ivi si venerava : opvidum est dictum cxjio Tvjj

Hoag idest a limone quae illic colitur. Tale anti-

chità si conferma da Virgilio, Aeneid. lib. VII. v. 7 1

1

che fralle Terre sabine che presero le armi nella guer-

ra contro di Enea nomina la Ereti manus omnis, E
come sabina questa città costantemente viene indicata

da Dionisio, Strabone, e Valerio Massimo, ne'passi testé

ricordati , e da Stefano , che 7iòkt.<; loc^tvcov la dice.

Oltre la parte presa nella guerra contro di Enea non

ci rimangono altri fatti particolari di questa Terra. Livio

libro I. e. XXX. parlando della guerra fra Tulio Osti-

lio, e i Sabini, dice, che si diede una battaglia atroce

frai due popoli ad Sjlvam Malitiosamy nella quale i

Sabini furono vinti. Dionisio lib. III. e. XXXII. nar-
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rando i fatti di quella guerra con maggiori particolari

dice ) che antecedentemente si die una battaglia non

lungi da Ereto, ossia nel territorio di quella città 107

stadii, cioè circa 13 miglia e mezzo distante da Roma;

e questo numero come si vede, non può essere in op-

posizione diretta con quello die determina la distanza

propria di Ereto ste«so a 140 stadii, yjuindi senza ri-

correre a corregerlo, senza neppure assicurare clic sia

esatto, giacché il codice vaticano dà 160 in luogo di 107,

giova soltanto riflettere che mostra la distanza da Roma
del luogo dove fu data la battaglia e non della Terra

nel cui territorio si diede. Dallo stesso storico poi

lib. III. cap. LIX. conosciamo che Tanno 166 di Roma
presso Ereto ritiraronsi gli Etrusci nella speranza di es-

sere soccorsi dai Sabini durante la guerra contra Tai'-

quinio Prisco, e dopo la rotta riportata presso Fidene;

ma la rapidità del re di Roma prevenne ogni tentativo

su tal proposito, e gli Etrusci furono compiutamente di-

«rfàtti. Ed in quella battaglia Servio Tullio ancor giova-

netto die prove di gran valore , come narra lo stesso

Dionisio lib. IV. e. III. Altra battaglia ivi dappresso

die Tarquinio il Superbo ai Sabini, descritta dallo sto-

rico sovrallodato lib. IV. e LI. ed altra poco dopo la

espulsione de're Tanno 253 di Roma ne diedero ai Sa-

bini stessi i consoli Postumio Tuberto e Menenio Agrip-

pa. Ed ivi pure si pugnò frai Romani ed i Sabini Tan-

no 299. Livio lib. III. e. XXVI. e seg. In Ereto si accam-

parono i Sabini contro i Romani durante il reggimento

decemvirale Tanno 307. guerra descritta da Livio lib. III.

e XXXVIII. e seg. Questi successivi campi e battaglie

in que 'dintorni dimostrano la importanza della posizio-

ne di Ereto, e la località propria al muovimento degli

eserciti , fatto che si riconosce a prima vista gittando

Tocchio sulla mappa, « ricordandosi, che il Tevere ra-
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deva allora le falde del colle di Monte Rotondo , ossia

che si stringeva più verso Ereto.

Livio lib. XXVI. e. XI. ha conservato la memoria

che Celio narrando la spedizione di Annibale contra

Roma le diede tm' altra direzione mostrando , come il

capitano cartaginese dalla Campania si volse verso il

Sannio, di là ne'Peligni, quindi ne'Marruccini, e poscia

per Amiterno, Foruli, Cutilia , e Reale sen venne ad

Ereto, donde portandosi verso Roma deviò a saccheg-

giare fl luco di Feronia sotto il Soratte, ritornando po-

scia per la strada j che Livio avea di sopra descritta ,

nella Campania, cioè facendo fare ad Annibale tale mar-

cia in modo inverso. Comunque però voglia prendersi

è certo che sia nell'andare verso Roma , sia nel torna-

re Ereto fu da quel gran capitano riguardata come

una posizione' militare da porvi il campo. Nello stesso

libro cap. XXIIL Livio medesimo narra, come V anno

643 fra altri prodigi! notossi quello di esser piovute

pietre in Ereto : et Ereti lapidibus fluisse. Presso Ere-

to , secondo Valerio Massimo lib. IL e. IV. ebbe una

villa qual Valesio, o Valerio, al quale i Romani dovet-

tero la istituzione de'giuochi secolari.

Stando alla Carta peutingeriana d'uopo è credere

che almeno fino al secolo VII della era volgare, questa

città restasse in piedi, o qualche ombra almeno di esi-

stenza e di stazione conservasse. Le fiere scorrerie pe-

rò, alle quali questa parte de'contorni di Roma andò sog-

getta in quello stesso secolo e nel susseguente la fece-

ro abbandonare affatto, e soprattutto poscia contribuì a

non farla mai piii risorgere la nuova dii'czione data al-

la via salaria lungo il Tevere daj ponte di Malpasso fino

a Corre se.
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GROTTA PERFETTA.

t

Tenimeuto suburbano fuori della porta s. Paolo

pertinente ai Colligola, che contiene rubbia 135 e con-

fina colle vigne di Roma , e colle tenute di Tor Ma-
rancia, S.Alessio, Tre Fontane e Pedica di Tre Fontane.

Una carta dell'archivio di s. Gregorio e riportata

dagli annalisti camaldolesi T. II. pertinente all'anno 1073

mostra che a quella epoca la contrada occupata da que-

sto tenimento avea il nome di Ilortis Praefectis , che

per errore dell'amanuense è scambiato in PerrecfiSf e

questa denominazione successivamente si rinviene l'an-

no 1192 nella bolla di Celestino III. e Tanno 1217 in

quella di Onorio III. riportate nel Bullarium Valica-

num T. I. nella carte inserite dal Nerini nella Storia

di s. Alessio e pertinenti all'anno 1266, 1277, 1279, e

1 284. Il Contelori nel suo trattato de Praffectis Urbis

j

pag. 82. parlando di Picti'O prefetto di Roma nell'anno

1198 dice che avea orti fuori della porta s. Paolo nella

contrada denominata il monte, e da questo vuol far de-

rivare il nome di Horti Praefecti^ origine del moder-

no di Grotta Perfetta. La insussistenza però di questa

congettura si riconosce facilmente dalla carta sovrain-

dicata del 1073, anteriore di 125 anni alla prefettura

di quel Pietro. Non si esclude però con questo, che iu

origine tale denominazione fosse data a questa contrada

per avervi avuto i suoi orti un qualche prefetto di Roma.

GROTTA SCROFANA v. S. PALOMBA.

GROTTONE v. POISTE FRATTO.

GROTTOJSl V. VAISNINA.
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GROTTONL

Teninicnto dell' Agro Romano clie trae nome da

grotte e cave di pozzolana e di tufi ivi aperte , situato

circa 6 miglia distante da Roma sulla via ostiense , ed

appartenente ai beneficiati innocenziani della basilica di

s. Pietro. Comprende 84 rubbia di terreno e confina

col Tevere, e colle tenute di s. Ciriaco, Decimo, Tor-

raccio, Mostacciano, e Tor di Valle.

GUADAGNOLO.

Villaggio della Comarca di Roma nella diocesi e

distretto di Tivoli, appodiata a Poli, e che contiene 220

abitanti. Esso è situato sopra una delle cime del monte

Vulturella o Mentorella, piìi alta di quella di monte

Gennaro, e per conseguenza è la punta piii elevata di

quelle che dominano immediatamente la campagna di

Roma. Cosi aspra è la cima, cosi incommodo il salirvi,

e miserabile il prodotto delle terre, cbe certamente non

potè offrir attrattiva agli uomini che nelle circostanze

pili disastrose, come un'asilo sicuro, onde io credo che

il villaggio siasi formato nel vortice delle devastazioni,

che coprirono di stragi e di rovine, non solo la cam-

pagna romana, ma le montagne circonvicine , e certa-

mente non prima del secolo X. Non è distante che 30

miglia circa da Roma, e da tre parti diverse vi si può

salire, cioè da s. Gregorio, che è la strada più diretta,

più breve, ma di una difficoltà tale da imporre anche

ai pili animosi : da Poli, che è la più lunga, e la più

agiata: e da Siciliano, o Pisciano.
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I suoi fasti van sempre uniti con quelli della sot-

toposta Terra di Poli, e coloro che hanno dominato in

questa hanno pure signoreggiato in Guadagnolo. L'anno

"1137 per la prima volta s'incontra il suo nome nella

querela mossa dai monaci de*ss. Andrea e Gregorio sul

monte Celio ad Innocenzo II. contro Oddone, come de-

tentore violento della Terre di Poli, Faustiniano, e Gua-

dagnolo : era costui de'conti tusculani , che avendo oc-

cupata Poli fu designato col nome di Oddone di Poli,

e questo titolo fu ritenuto ancora dai suoi successori.

Curioso è leggere Tatto di quel litigio che fu inserito

dagli annalisti camaldolesi nel tomo IV. p. 615, e co-

me dopo molte tergiversazioni e dilazioni fu costretto a

consegnar Faustiniano, il quale poco dopo sembra ave-

re, o rioccupato, o riottenuto. Adriano IV che cercò

per quanto era possibile in que'tempi di disordine, di

rivendicare o per forza , o per conciliazione le Terre

invase dai potenti, ottenne l'anno 1157, che Oddone

donasse a s. Pietro ed alla Chiesa Komana tutto il suo

stato, composto delle Terre di Poli, Faustiniano, Anti-

coli, Rocca de* Nibli, Monte Manno, Guadagnolo, Sar-

raceniscO) Rocca de*Murì, e Castel Nuovo: ma Oddone

contemporaneamente si fece dare la investitura di que-

sti stessi feudi a se ed ai suoi successori. Veggasi Tat-

to originale riportato dal Muratori nel tomo I. delle

Antichità del Medio Evo p. 675.

Guadagnolo pertanto rimase feudo di questo ramo

de'Conti tusculani fino al principio del secolo seguente,

in che passò nelle mani de'Conti di Segni. Impercioc-

ché morto Oddone e succeduto a lui Gregorio suo figlio,

si trovarono molto disestate le cose della famiglia : a

Gregorio successe il figlio di nome pure Oddone, il quale

volendo riparare questi mali trattò di collocare in ma-
trimonio la sua figlia Costanza nella casa di Riccardo
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conte di Sora fratello di papa Innocenzlo III. Ma po-

scia pentito si rivoltòj eccitò tumulti in Roma, ne'quali

perdette tutte le sue terre , che da quel papa stipite

de'Conti di Segui furono date in deposito al suo fra-

tello: questi nell'atto di riceverle , l'anno 1208 prestò

fedeltà alla Chiesa: prò Polo, et alia terra, quae olùn

fuit Oddonis de Polo, che come la più vicina proba-

bilmente fu Guadagnolo. Veggasi il Muratori Tomo V.

Antiq, Med. Aevi Diss. LXIX. Venuto però Oddone

a concordia die la sua figlia in moglie a Giovanni se-

condogenito di Riccardo , e così Poli , e Guadagnolo

dalla linea de'Conti tusculani passarono in quella dei

Conti di Segni, un ramo de'quali che è stato T ultimo

superstite l'ha ritenuto fino alla estinzione della famiglia

avvenuta a'giorni nostri. Dopo quella epoca Poli e Gua-

dagnolo venne per compra in potere de'Torlonia, duchi

di Bracciano, ed è il titolo del primogenito della fami-

glia. Veggasi inoltre il Ratti Storia della Famiglia

Sforza T. II.

lENNE.

Castello posto sopra un colle dipendente dal monte

Pallascoso, sulla via destra dell'Amene, circa 55 miglia

distante da Roma e S da Subiaco verso oriente, con 953

abitanti. La strada per andarvi ha un sentiei'e tracciato

sulla falda del monte di s. Scolastica poco prima di

giungere a quel monastero, il quale ha sulla riva oppo-

sta dell'Amene il monte Carpinete alto e tetro per le

boscaglie che lo ricoprono, e va sempre in pendìo fin

che non raggiunge la sponda del fiume: da quel punto
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diviene amcnissima, avendo sempre a fianco il corso

del fresco e limpido Aniene ed essendo ombreggiata da

folti bosclii. Un mezzo miglio dopo aver raggiunto la

riva, incontrasi un ponte di legno per commodo de'con-

tadini e de*pastori, e quindi la strada ^traversa una ru-

pe formata di depositi fluviali e di stalattiti, indizio del

livello alto che ne'tempi passati ivi ebbero le acque ri-

tenute dei laghi della villa neroniana sublacense : un

miglio dopo il ponte si apre a sinistra un recesso di

monti, e 2 miglia piìi oltre un rivo limpido ed abbon-

dante di acque attraversa la via per iscaricai-si nell'A-

mene, che corre indomito per questa valle , e forma

picciolo cadute fralle quali bellissima è quella presso la

mola di Tenne vicino al confluente di questo rivo, che

die nome di monti dell'Acquaviva a quelli dirimpetto,

lenne che si vede torreggiare sul colle è distante

da questo punto quasi una ora di arduo cammino. Il

suo nome è di origine incognita, e ne* tempi bassi co-

stantemente trovasi scritto Genna. Come dipendenza

dal monastero sublacense viene enumerato questo vil-

laggio sulla lapide sublacense del 1052. Quindi dee con-

chiudersi che a quella epoca di già esisteva. Posterior-

mente fu occupato da altri, onde l'anno 1090, secondo

il Ghronicon Sublacense, l'abbate Giovanni pertossi ad

espugnarlo con molte macchine, e presolo vi costrusse

una torre. E quell'abbate lo die verso il 1 1 00 in be-

neficio al vescovo di Alatri, e da un familiare di que-

sto vescovo fu ceduto ai Trebani. L'abbate tornò ad as-

sediarlo, ma non potendo riuscire ad espugnarlo invocò

l'autorità di Pasquale II, che non potè ottenere il rila-

scio, giacché i Trebani allegavano che era il castello di

loro diritto e non di s. Benedetto. Rimessa questa que-

stione dinanzi Manfredi vescovo di Tivoli, di consenso

commune, quegli decise a favore de' monaci , e perciò
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nella bolla di conferma di papa Pa^uala II si nominai

Genna fragli altri beni del monastero. I Trebani però

non abbandonarono le loro pretensioni , e colto il mo-

mento delle turbolenze avvenute nel pontificato di Eu-

genio III. verso la metà dello stesso secolo Toccuparo-

no di nuovo; ma ne furono tosto discacciati dalFabbate

Simone , e da quel tempo il monastero ne rimase in

possesso. Tutte queste notizie, si traggono dal Chroni-

con, dal quale pure ricavasi cbe nel 1355 vi si ritirò

come in luogo sicuro l'abbate Ademario.

INCASTRO,

È il fiume più considerabile cbe sbocebi nel mare dopo

il Tevere, andando da Homa fino all'Astura, imperciocché

è formato in origine dallo scolo del lago neroorense, e rac-

coglie tutte le acque , cbe scendono dalle pendici me-

ridionali di Albano, Ariccia, e Genzano, e cbe si raccol-

gono insieme sotto Ardea. Da alcuni fu preso pel Numico;

ma quel fiume era fra Lavinio ed Ardea, al limite de'

due territorii, e questo immediatamente passa sotto Ar-

dea stessa. Il suo nome suol derivarsi dall' incastro della

rifolta della mola di Fonte di Papa ; ma oltre che questo

è lontano dal tronco suo principale cbe è sotto Ardea,

tal circostanza è coramune a molti altri rivi che bagnano

l'Agro Romano , i quali nondimeno non vengono desi-

gnati con quel nome. Io sono di opinione , che derivi

da un fatto piii antico ; imperciocché questo fiume scorre

sotto le pendici dall'antica Terra di Gastrum Invi, la

quale era situata non lungi dalla sua foce, cioè fra Ardea

ed il mare: veggasi l'articolo CASTRVM INVI; onde

si disse il fiume dell'Invi-castro, e poscia dell' Incastro»
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IINFERMERIA e RISARÒ.

Tenuta dell' Agro Romano, che appartiene al mo-

nastero de' 8S. Domenico e Sisto
,
posta fuori di porta

fi. Paolo, circa S m. lontano da Roma, e confinante col

Tevere e colle tenute di Spinaceto, s. Ciriaco, Trafusa,

e Malafede. Essa comprende circa 84 rubbia, ed accupa

in parte l'antico SOLONIVM.

INSUGHERATA.

mtmum'^^nvttuìx

Teniraento dell' Agro Romano, che spetta all'ospe-

dale di s. Spirito, e comprende circa 165 rubbia. Con-

fina con quelli di s. Agata, Marmo, Acquatraversa, Monte

Arsiccio, e Sepoltura di Nerone. Esso è situato circa 5

miglia fuori di porta del Popolo fra le vie trionfale e

cassia.

Il suo nome deriva dai sugheri, che particolarmente

lo Yestono , circostanza che non è nuova, poiché fin dal

principio del secolo IV, della era volgare , trovasi in

Anastasio Bibliotecario nella vita di papa Silvesti'o I, ri-

cordato col nome di fundus Surorum, che io credo do-

versi leggere Subevum, e si nota come situato sulla via

Claudia, che è nel principio identica colla cassia, e nel

territorio veientano, e che da Costantino fu donato alla

basilica da lui eretta in Ostia ad onore de* santi Pietro,

Paolo, e Giovanni Battista. In seguito questo fondo passò

in potere del monastero di s. Lorenzo detto in palatini,

presso la basilica vaticana, e col nome di Casale Suberela

si nomina nella bolla di Leone lY data 1' anno Sò4 a

favore delia basilica vaticana , ed in quella di Leone IX
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dell'anno 1Q53, ambedue inserite nel primo volume del

BoIIario Vaticano. Estinto quel monastero è probabile

che fosse riunito ai beni della basilica vaticana; e quindi

forse fin da' tempi d' Innocenzo III, assegnato all'ospe-

dale di s. Spirito in Sassia.

INVIOLATA ed INFIOLATELLA,

Tenute dell'Agro Romano , oggi riunite in un sol

corpo, che trassero nome dalla chiesa di s. Maria in Via

Lata che un giorno le possedeva, e che oggi appai'ten-

gono ai Borghese. Esse sono situate presso la via cassia,

circa 5 miglia fuori della porta del Popolo : divise in tre

quarti detti da Capo, della Torre, e della Casetta, com-

prendono 220 rubbia. Confinano con quelle di Ospe-

daletto, Valchetta, Crescenza, Muratella, Sepoltura di Ne-

rone, ed Acquatraversa.

INFIOLATELLA-

E un' altra tenuta che ritiene il nome della chiesa

di s. Maria in Via Lata che la possiede, la quale con-

tiene circa 82 rubbia. Essa è posta nell'Agro Romano,

sulla via salaria, circa 7 miglia lontano da Roma, e con-

fina col Tevere, e colle tenute di Radicicoli, Malpasso,

Ciampiglia, Settebagni, e Marciliana. E divisa ne' quarti

detti della Rosolina, de' Prataroni, e del Laghetto.

ISOLA FARNESE v. VEII.

ISOLA SACRA v. PORTO.
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LABIGVM-LAVICVM.

LA COLONNA.

Molte terre sorte ne' tempi bassi fralle vie prene-

«tina e labicana dalle 15 alle 26 miglia di distanza da

Koma, sonosi disputato ne' secoli scorsi TonGi'e di essere

succedute all'antico Labico, e tutte hanno avuto torti di-

fensori: commune era nel secolo XVI la opinione, che

foise a Valmontone : Cluverio e Kircher nel secolo se-

guente lo situarono a Zagarolo : Olstenio, Fabi'etti e con

loro i moderni lo credono corrispondere alla terra della

Colonna : ed il Ficoroni scrisse appositamente una opera

per persuadei'c che fosse sul Colle de'Quadri presso Lu-

gnano sua patria, insinuando così che questa fosse sorta

sulle rovine di Labico. Se però ad un malinteso amore

di patria si fosse sostituito un più maturo esame de' luo-

ghi, ed un rispetto maggiore all'autorità de' classici an-

tichi , la opinione non sarebbe andata tanto oscillando

con detrimento della verità, e della scienza. Impercioc-

ché leggesi in Strabone nel lib. V, che la via labicana,

partendo dalla porta Esquilina di Roma, come la prenc-

sdna , dopo aver percorso più di 1 20 stadj , cioè più

di t5 miglia romane, accostandosi all'antico Labico, al-

lora di già distrutto, posto sopra una eminenza, lasciando

questo, e Tusculo a destra, finiva alla stazione ad Pietas,

dove fondevasi nella Latina. Da questo passo si trae

chiaramente, che la distanza di Labico da Roma pcF-Ia

via labicana , che era la più retta, era di poco più di

1 5 miglia , che la via non 1' attraversava , che La-

bico stava sopra un colle , che stava non lontano da

Tusculo a destra della via labicana, fra questa medesima

via e Tusculo stesso , finalmente che trovavasi prima

della stazione Ad Pietas, la quale secondo l'Itinerario di
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Antonino e la Carta peutingeriana, era 25 miglia distante

da Roma. Quindi escludesi Valmontone, perchè è piti

di 26 miglia distante da Roma, e per conseguenza di là

dalla stazione ad Pietas, e a sinistra, e non a destra della

vera labicana: per la medesima ragione della distanza

soverchia escludesi il colle de* Quadri, che in luogo di 1 5

è 22 miglia distante : escludesi Zagarolo, che oltre Tes-

sere 21 miglia distante da Roma è precisamente a si-

nistra e non a destra della Labicana, e non ha alcuna

relazione con Tusculo. Rimane ora la Colonna : in questa

terra si riuniscono insieme tutte le circostanze sovrain-

dicate, enumerate da Strabone : essa è 1 5 miglia e mezzo

circa distante dalla porta esquilina antica j è un poco

fuori della strada consolare : sta sopra un colle, che è

dominato da Tusculo a destra : è fralla via labicana e

Tusculo : e finalmente trovasi prima della stazione ad

Pietas, la quale per la distanza da Roma concordemente

oggi si pone nel luogo denominato le Macerie , nome

derivato dalle macerie, ossia dalle rovine frantumate della

stazione medesima.

E quel colle , sul quale è oggi la terra è amenis-

5Ìmo, ed è l'ultimo contrafforte de' monti tusculani verso

settentrione , sotto il quale spalancansi vaste campagne

fertili, e sinuose, che ricordano Vager labicanus degli

antichi : quindi non poteva isfuggire ai primi coloni di

questa parte d' Italia. Il nome variamente si scrive ne-

gli antichi scrittori colla B, e colla V, leggendosi egual-

mente Lahicum^ e Lauicum, Lahicani e Lavicani per la

stretta analogia di suono che passa fì'a quelle due lettere

e la iscrizione mortuaria di Partenio, rinvenuta ne'din-^

torni della Colonna, sul declinare del secolo XVIII, ri-

ferita dal Fabretti nella sua opera degli Acquedotti

Diss. III n. XXXI ed oggi esistente nella vigna di Gesù
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e Maria 1 m. distante dalla. Colonna Io dice arcabio, cioè

tesoriere eeI, pvbi:,icab layicanorvìk QviJiTA?iB?fsivM.

L'onore della fondazione di Labico sembrerebbe do-

versi dare ai Tuscnlani , cosi vicini , e cosi potenti: e

questa congettura potrebbe avvalorarsi col noto verso di

Virgilio lib. VII V. 796 (|uasi che esistesse prima della

fondazione di Albalonga :

Et Sacranae acies et pioti scuta Labici.

Ma Tusculo stesso alla epoca della venuta di Enea

non esisteva, poiché fu fondato da Telegono figlio di U-

Jisse e di Circe , quindi tale supposizione cade da per

36 stessa. Dall'altro canto Dionisio la fa posteriore alla

guerra di Enea, dicei}dola colonia degli Albaai nel li-

bro Vili, e perciò io credo, che come tante altre ve-

nisse fondata da Latino Silvio, e che Virgilio solo per

prolepsi la nomini colle altre città che presero le armi

contro di Enea, onde indicare gli abitanti di quella con-

trada dove poi sorse Labico. Durante il governo de*re

di Koma non si ricorda mai questa città nella storia ;

ma dopo la loro espulsione Dionisio nel lib. V. enume-

ra i Labicani frai popoli che presero le armi a favore

de'Tarquinii; e eia non poteva non accadere per la in-

fluenza e la possanza della vicina Tusculo , di cui era

dittatore il genero del re profugo. Avvenuta la batta-

glia descritta cosi graficamente da Livio, fatta la pace

frai Romani e i Latini collegati, i Labicani la manten-

nero con tanta vigoria che fecero una forte resistenza

agli assalti di Coi*iolano, allorché quell'esule andò con-

tra le città suddite , od alleate della sua patria: presa,

dopo molta fatica, fu saccheggiata , e gli abitanti ven-

nero posti in schiavitìi secondo Dionisio nel libro Vili.

Livio però lib. Il, e. XXXIX non fa che indicarne la

presa l'anno 265 di Roma, senza entrare in altri parti-

colari. Riavutisi da quella sciagura i Labicani videro de-

11
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vastare le loro campagne dagli Equi , commandati da

Gracco: Livio Ift». III. e. XXVI. Nel 339 però si col-

legarono essi stessi cogli Equi , si posero a devastare

l'agro tusculano e misero campo sull'Algido. Il dittato-

re Q. Servili© Prisco vinti in battaglia i due popoli col-'

legati si volse contra Labico stesso, circondò la città, la

prese di assalto, e la die in preda al saccheggio ; affi-

ne poi di tenerla in dovere per l'avvenire vi fu dedot-

ta una colonia di 1 500 cittadini frai quali vennero di-

visi 3000 iugeri dell'agro labicano, dandone due per cia-

scun colono, indizio della vastità del territorio : veggasi

Livio lib. IV. e. XLV. e seg. Tre anni dopo però i

nuovi coloni furono soggetti alle devastazioni de'Bolani,

il cui territorio dicosi da Livio confinante col labicano:

Excursiones inde in confinem agruni labicanum fa-^

ctae erant , novisque colonis bellum illatum» L' anno

375 portarono lamenti in senato insieme co'Tusculani e

co'Gabini contra i Prenestini ; ma i loro ricorsi non fu-

rono riconosciuti, come fondati, al dire dello stesso sto-

rico lib. VI. cap, XXI. Nella scorreria di Annibale con-

tra Roma l'anno 543 dopo la fondazione e 211 avanti

la era volgare, soggiacque l'agro labicano a nuove deso-

lazioni, dicendo Livio, che quel feroce cartaginese, per

la via latina, per frusinatem, ferentinatemque, et una-

gninum agrum in lavicanum yeniu Lib. XXVL e. IX«

Sul declinare della repubblica, fórse a cagione del-

la guerra sillana, Labico era venuto in tale decadimen-i-

to, che Cicerone nella orazione prò Piando e. IX. no-

mina questa città insieme con Boville e Cabli , come

una di quelle, cosi esinanite, da trovare appena qualcu<-

no cbe potesse rappresentarle nelle ferie latine : e non

molti anni dopo Strabene nel passo riferito di sopra la

dice affatto diruta e deserta. A quella epoca nel suo

territorio era uria villa imperiale , nella quale Cesare



163

avca fallo il suo tcslamcnto, secondo Svetonio e. LXXXIII,

sei mesi innanzi la sua morie, e questa villa conlribul

a farla risorgere, come pure la stazione prossima sulla

via labicaua, che per testimonianza deiritinerario di An-

tonino, e della Carta si disse ad Quintanas
,
probabil-

mente perchè era al XY. miglio da Roma. Quindi io

credo, che poco dopo Strabone, questa città comincias-

se a rifiorire , e come municipio trovasi indicata nella

lapide notata di sopra col titolo di RESPVBLIGA LA-
VICANORVM QVINTANENSIVM e per maggior com-

modo in luogo di stare fuori della strada sul colle, avrà

occupato la falda di esso che domina immediatamente

la via consolare presso la odierna stazione detta la Oste-

ria della Colonna, la quale è succeduta all' antica detta

ad Quintanas.

La frequenza della via mantenne prospera questa

nuova città anche per una parte de'secoli bassi , a tal

seguo, che era sede vescovile, rimanendoci ancora i no-

mi di nove di essi, dall'anno 649 fino a circa il 1100;

e sono Luminoso, che sottoscrisse al ^Concilio Romano

Bel 649, Pietro, che sottoscrisse in quello del 761, Lu-

nisso che vivea nel 964, Benedetto del 998, Domenico

del 1026, Pietro IL del 1059, Minuto del 1089 , Bo-

bone del 1095, e finalmente Bonone che fioriva ai tem-

pi di Pasquale II ue'primi anni del secolo XII. Dopo

quel tempo non se ne incontrano altri, onde credo che

quella sede cessasse verso quella epoca. Veggasi su tal

proposito il tomo X. della Italia Sacra dell' Ughelli

p. 119. Intanto però, che andava spopolandosi il Labi-

cuni Quintanense , ripopolavasi sul colle il Lahicuni

pi'imitivo, e siccome per qualche colonna superstite, il

colle avea nome di Columna, perciò anche la terra lo

ricevè. E qui debbo notare, che non dee confondersi

,

come qualcuno ha preteso
,

questa località con quella

/
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che leggesi ricordata da Livio lib. III. e. XXIII , col

nome di ad Columen, giacché essendo quella per testi-

monianza dello stesso storico in algido, stava per con-

seguenza sulla via latina, dove questa esce dalle gole

dell'Algido, circa 20 miglia distante da Roma per la vìa

latina, ed almeno 7 piii oltre della Osteria della Colonna.

La prima memoria, che abbia trovato di questa terra

sotto tale denominazione appartiene all'anno 1053 , in

che una contessa Emilia, signora di Palestrina, passò in

seconde nozze con un personaggio de Columnaj che è

il pili antico rampollo noto della celebre casa Colonna,

che essendo originaria di questa terra ne assunse il no-

me.L'anno 1074 papa Gregorio VII. concedette la metà di

questo castello, giacché castelluin lo chiama, colle chie-

se di s. Salvatore, di s. Maria in Oliveto, e di s. Lo-

renzo, detta Marmorio al monastero di s. Paolo: veggasi la

bolla di tale investitura inserita dal Margarini nel Bulla^

riiun Cassinense Tomo II. Poco dopo però, fu invasa da

famiglie potenti,e faziose, onde il papa Pasquale Il.nel 1101

uscito ad oste ricuperoUa insieme con Cave, e con Zaga-

rolo, siccome si legge nella sua vita scritta da Pandolfo

Pisano presso il Muratori Rerum Italie. Script- T. III.

P. I. pag. 355. Anacleto II. nella bolla, con che con-

fermò i beni del monastero di s. Paolo Tanno 1 143, no-

mina di nuovo la metà della Colonna, e le chiese, come

Gregorio VII; non così Innocenzo III. in quella dell'anno

1203, nella quale ricorda soltanto le chiese di s, Lorenzo

Marmorio, e di s. Maria in Oliveto, indizio, che a quella

epoca la Teri'a era stata, o alienata, o incorporata nel do-

minio pontificio; e questa seconda opinione mi sembra piìi

probabile, poiché nella storia di Kiccobaldo, inserita dal

Muratori ne'Jier, Ital. Script. T. IX. leggesi alla p. 144.

che circa questi tempi JN'epi, e la Colonna furono asse-

diate e prese. Come Caslrunif senza notare in mano di
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clii fosse, ricordasi nella bolla del 1217, data da Ono-

rio III, ed inserita nel primo tomo del BoUario Vali-

cano. Un documento però pubblicato dal Petrini nelle

Memorie Prenestine p. 411, ed esistente nell'archivio

della Casa Colonna è una prova positiva, die nel i 252

i Colonnesi ne erano in possesso pacifico, e che in quell'

anno ai 7 di febbraio , nella divisione de' beni di Od-

done e Giordano Colonna , signori di Palestrina , fatta

sotto Tai'bitrio di Giovanni Colonna, frate domenicano,

Pietro figlio di Oddone ebbe Gallicano , s. Cesario , e

Camporazio; ed Oddone figlio dì Giordano ottenne Pa-

lestrina, Capranica, Zagarolo , e la Colonna oltre varie

altre possidenze. Nel determinare i confini del Castrum

Columnae s' indicano i territori di Zagarolo, s. Cesario,

Rocca Priora, Monte de Compatris, Monte Porcio, Pina-

ti Porae, Passarano , e Castiglione , che sembra essersi

fin da quella epoca cominciato a popolare. Torna a ri-

cordarsi , come proprietà de' Colonna in un' altra carta

del 1292 riportata dallo stesso Petrini alla pag. 418.

Nella guerra fra Bonifacio Vili, e i Colonnesi fu

nel 1297 presa dai pontificii, dopo Palestrina, e nell'an-

no seguente diroccata, siccome può leggersi in Tolomeo

Lucense presso Muratori nella raccolta de Rerum Italie

Script. Tom. XI. p. 1219, e nel reclamo avanzato dai

Colonnesi dopo la morte di papa Bonifacio tratto dall'

archivio di Castel s. Angelo dal Petrini pag. 429. Ma
come tornò poco dopo a risorgere Palestrina, fu ristau-

rata ancora questa terra, che vien ricordata nella vita

di Cola di Rienzi pubblicata dal Muratori ^nt. Med,

Aevi Tomo III. p. 535, nella quale si afferma, che il

tribuno l'anno 1353 vi pose un presidio di fanti e di

arcieri, allorché andò contra i Colonnesi di Palestrina.

Null'altro sappiamo di questa Terra dopo quella epoca,

fino all'anno 1448, in che venendo i Colonnesi alla di-
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visione de'fcudi, questo rimase a Lorenzo Colonna , la

cui linea si cstinse con tutta quella dì Zagarolo in Mar-

zio Colonna nel secolo XVII. Poscia venne in potere de'

Rospigliosi, insieme con Zagarolo e con Gallicano»

Di antico non ho potuto rinvenire alla Colonna al-

tro che qualche frantume fuor di luogo. La strada per

andarvi devia presso la Osteria così detta della Colonna

dalla Lahicana , ed è 1 miglio lunga , e piuttosto sco-

scesa. Vi si può andare ancora da Frascati, passando da

Monte Porzio, sotto Monte Compatri, e questa girando

intorno alle lacinie de'raonti tusculani è più lunga per

chi vi va da Roma, contandosi da Frascati alla Colon-

na buone 5 miglia. Questa terra è in uno stato di spo-

polamento contandovisi appena 223 abitanti: dipende dal

Governo di Frascati , come pure per lo spirituale dal

vescovo tusculano.

Due miglia sotto la Colonna è un piccolo lago en-

tro un cratere di lava, di poca profondità, e di acque

quasi palustri , che certamente influisce di natura sua

alla insalubrità dell'aria ne'dintorni, accresciuta poi dall'

uso di macerarvi la canapa, che dovrebbe assolutamente

interdirsi. E quasi aderente alla via labicana a sinistra,

circa l3 miglia e mezzo lontano da Roma ; la sua cir-

conferenza è appena di un terzo di miglio, calcolando

le irregolarità delle ripe; ed ho molto dubbio che le a-

cque siano nutrite da sorgenti perenni. Nulladimeno que-

sta pozzanghera per lungo tempo è stata creduta il fa-

moso lago Regillo, dove i Romani vinsero per sempre

i Tarquinii, e consolidarono la forma republicana. Pri-

ma che io avessi occasione di perlustrare con tanto scru-

polo l'agro romano, era caduto nello stesso errore, poi-

ché di fatto altri laghi oggi non esistono da questa parte,

dove è certo per la testimonianza di Livio, che la bat-

taglia avvenne, se non il lago Gabino , e queSto detto



167

della Colonna; ora siccome sul Gabino non potrebbe for-

marsi alcuna supposizione ragionevole, non reslava che

questo al quale si potesse applicare il nome di Lago Re-

gillo; mi stava però sempre fitta in mente una difficol-

tà di sommo peso, che Livio, palliando di questa pugna

nel libro IL e. XIX. apertamente dice, che i due eser-

citi si accozzarono ad lacum Regillum in agro tuscu-

lano : ora tirar fin qui l'agi'o tusculano con Labicu fram-

mezzo era alquanto difficile; nuUadimeno non conoscen-

do la esistenza di altri laghi da questa parte, d'uopo era

accordare l'autorità di Livio col fatto , ed andare men-

dicando ragioni, o quasi ragioni per spiegare, come quel

ricettacolo di acque potesse stare entro i limiti dell'agro

tusculano col labicano cosi imminente. L'anno 1822 stan-

do a villeggiai'e in Frascati , ed avendo di già comin-

ciato a far ricerche per la Carta, volli ripetutamente per-

lustrare il tratto fra la strada, che conduce da Frascati

a Monte Porzio, e la via labicana , e con grandissima

mia sorpresa e piacere rinvenni il cratere di un lago

che fu disseccato soltanto nel secolo XVII. dai Borghese

proprietarii del fondo, che perciò suol designarsi col no-

me di Pantano Secco, che certamente fu tanto conside-

rabile per estensione quanto il lago Gabino, e che è nell'

agro tusculano, e di cui l'emissario artificiale può anco-

ra percorrersi da chi non abbia ribrezzo de'rettili, e so -

prattutto delle vipere che vi annidano allettate dalla

frescura. Ivi pertanto dee riconoscersi il Regillo, ed i

dintorni mostrano bene, come quella battaglia avvenne

siccome noterò a suo luogo, v. KEGILLO.

LAMENTANA v. NOMENTVM.

AD LAMmAS v. FERRATA.
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LANVVIVM - CIFITA LAVINIA.

Terra della Comarca di Roma, dipendente dal 00-

verno di Genzano , donde è distante circa 2 miglia e

mezzo, a destra della strada postale di Napoli tin mez-

zo miglio, e 20 miglia distante da Roma , là quale ap-

partiene con titolo di marchesato ai Gesarini, e contie-

ne 830 abitanti* Gli astronomi Conti e Ricchebach ne

hanno determinato Tanno 1824 la longittìdine a 3o°. 21'.

15". 5. e la latitudine a 41<*. 40'. 25''. 0. Essa coro-

na l'ultimo scaglione, o contrafforte della lacinia sud-est,

che discende dal ciglio, o cratere del lago nemorense
,

ed occupa una parte deirantica città latina di Lanuvium,

la quale per analogìa di pronunzia in varie lapidi an-

tiche de'tempi imperiali si trova indicata col nome di

Lanivium , come ne' Fasti Trionfali capitolini si legge

LAVINEIS in luogo di LANVVINEIS all'anno 415 di

Roma. Quindi ne'tempi della decadenza fu delta Civitas

Lanivina e nel medio evo Civitas Lavina, Civitas Labi-

nia, e per corruzione Civita Nevina, Civita Innivina, co-

me ne'tempi moderni Civita Lavinia , nome , col quale

oggi si conosce, e cagione dell'equivoco preso da molti

che la confusero colla città di Lavinio, fondata da Enea

in un luogo ben diverso da questo^ corrispondente con

la moderna borgata di Pratica.

La posizione di Lanuvio da Strabone nel libro V.

si determina, come di là dairAricia , a destra dell'Ap«
pia ; da Appiano poi nel secondo libro delle Guerre

Cwilif come 150 stadi, ossia circa 19 miglia lontano da

Roma. Di sopra ho notato che attualmente si contano

20 miglia da Roma a Civita Lavinia per la strada po-

stale di Napoli; ma d'uopo è ricordarsi, che il XX mi-

glio attuale, che s' incontra poco dopo Genzano corri-

sponde al XVIII antico della via appia, per la quale si
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andava a Lanuvio^ e che ivi si distacca a destra un di-

verticolo antico , pel quale dopo un miglio si perviene

alle falde del colle, che domina Civita Lavinia, sul quale

fu l'antico tempio di Giunone situato neiracropoli lanu-

vina ; quindi, come da un canto si riconosce la esatteZ'*

za dì Appiano, dall'altit) d*uopo è riconoscere anche per

questa circostanza la situazione di Lanuvio in questo

luogo. D'altronde le rovine moltiplici, ed i monumenti

esistenti non lasciano luogo ad alcun dubbio» ii >j

La etimologia è ignota, ma è da osservarsi, che la

iniziale LA è commune a varie altre terre latine come

Lavicum o Labtcunty Lavinium ec. onde sembra essere

la radice del nome, come la seconda parte l'aggiunto ;

e questo in Lanuuium avendo una grande analogia con

novurn^ potrebbe guidare a conoscere il significato ori-

ginale della parola.

Lasciando però da banda queste ricerche
,

perchè

involte in profonda oscurità, veniamo alle notizie storiche

di questa città. Appiano nel luogo ricordato di sopra a-

pertamente dichiara averla fondata Diomede trasportato

su questi lidi dal flutti, dopo la distruzione di Troia:

ed il culto di Giunone, che ivi osservavasi , e varii usi,

erano pe* Romani una dimostrazione positiva di questo

fatto: or molto piii debbono esserlo a noi che tanto più

lontani siamo da que'tempi ; né parml esistere ragione

di alcun peso per riguardare come favoloso T arrivo di

Diomede in queste contrade, quando era un fatto rico-.

nosciuto da tutta l'antichità, che egli avesse girato attorno

alla penisola italica. Ammesso pertanto, che Lanuvio fosse

fondato da Diomede, secondo le tavole di Petit Radei

questo fatto può stabilirsi circa Tanno 1230 avanti la

era volgare , o secondo le tavole communi circa l'an-

no 1282.
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Per la prima volta dopo la fondazione della l*ef]fa

i Lanuviai compariscono nella storia, circa 700 anni do-'

pò. In questo lungo intervallo parmi di poter congetturare^

che attesa la posizione sua nell'ultimo limite del terri-

torio latino e volsco, Lanuvio restasse indipendente , e

come Ardea formasse un distretto particolare , il qua-»

le seppe conservare la sua importanza col mantenere

da questa parte la bilancia frai due popoli limitrofi. I

Latini specialmente, considerando, che poteva loro ser-

vire di punta entro l'agro volsco, da paralizzare la im-

portanza di Gorioli, e di Velitrae accarezzarono talmen-

te i Lanuvini, che questi finalmente entrarono nella le-

ga loro, allorché la potenza romana andava estendendo

le sue conquiste. E come federati latini presero le armi

per rimettere i Tarquinii sul trono, ed insieme cogli al-

tri furono rotti nella battaglia del Lago Regillo. Gin-

chiusa dopo quell'avvenimento la pace co'Komani, man-

tennero la loro indipendenza, poiché l'anno 298 di Ro-

ma , cioè 41 dopo quella pugna, narra Livio lib. IIL

e. XXIX. che M. Volscio Fictor, condannato come falso

testimonio, scelse per luogo del suo esilio Lanuvio. Era

però nel tempo stesso in pace co'Komani, e questo slato

continuava l'anno 326 di Roma in guisa, che T. Quinto

console, secondo lo storico sovrallodato, lib. IV. e. XXVII,

vi pose il campo nella guerra contro i Volsei. La vici-

nanza di questi nemici permanenti di Roma , e le loro

insinuazioni finirono collo scuotere la fedeltà de' La-

nlivini , i quali l'anno 375 finalmente presero le armi

insieme co'Volsci contro i Romani. Livio lib. VI* e. XXI,

che parla di questa mossa dichiara, che anche i Lanu-

vini, quae .^delissima urbs fuerat , subitamente insor-

sero, subito exorti. L'esito infelice che ebbe pe'Volsei,

quella guerra avrà portato i Lanuvini a venire ad un.'ac-

commodamento co' Romani , nel quale si rimasero fino
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all'anno 417, in che come parte della lega latina si uni-

rono co'loro confederati, onde scuotere se era possibile

la supremazia, che i Romani esercitavano sopra i Latini.

E in quella guerra furono gli ultimi a deporre le armi

insieme cogli Aricini, co'Veliterni, e cogli Anziati, cioè

Fanno 419, dopo aver sofferto una rotta decisiva sul fiu-

me Astura, siccome narra Livio nel libro VIL Nella pa-

ce, che seguì quella guerra, i Romani, secondo lo stori-

co sovrallodato lib. Vili. c. XVI. trattarono men dura-

mente i Lanuvini, accordarono loro la cittadinanza ro-

mana, resero loro le feste nazionali ed ì riti sacri, a con-

dizione, che il tempio, ed il luco di Giunone Sospita

forse commune ai due popoli : Lanuvinis ciuitas daLa^

sacraìjutì sua reddìta cum eo ut aedes , Incusqne So-

spkae Junonis communis Lanuvinis municipìbus cum

poputo romàno esset. Così Lanuvio pacificamente colle

proprie sue leggi municipali si resse, e solo dipendente

fu da Roma nel partecipare ai pesi pubblici, come par-»

tecipe era degli onori della metropoli. L'anno 543, nella

mossa di Annibale contro Roma, Fulvio Fiacco mandò

messi a Lanuvio , come agli altri municipii che erano

lungo la via appia, perchè pronte avessero le vettovaglie

nelle città, e quelle, che trovavansi ne'campi , fuori di

strada, le portassero sulla via, onde provvedere al suo pas-

saggio: che raccogliessero i presidii nelle città, e ciascu-

na prendesse a se le redini del governo. Appiano nel

libro primo delle Guerre Civili ci ha conservato la me-

moria , che Mario, sapendo , esser Lanuvio una delle

città, che servivano di granaio per l'approvvigionamento

di Roma, se ne impadronì per sorpresa, come fece pu-

re dell'Aricia, di Anzio, e di altre città. Questa occu-

pazione la fé soggiacere a gravi disastri, onde caduta in

debolezza grande fu da Cesare colonizzata siccome affer-

ma l'autore del trattato de Colonìis attribuito a Fronti-;



172

no, dal (piale apparisce che era cinta di mura. Poco pri-

ma di questa deduzione di colonia, Cicerone la qualifi-

ca nel fine della orazione a favor di Murena come mu-
nicìpio onestissimo : e come municipio si reggeva allora

ancora colle proprie sue le^ggi e creava il suo magistra^-

to supremo annuale col nome di dittatore, officio di che

era rivestito Milone , come apprendiamo' dalla orazione

detta dallo stesso oratore a favore di qttel personaggio.

Nel tempio lanuvino conservavansi tesori, ì quali secon-

do Appiano nel lib. V. delle Guerre Civili furono da

Ottaviano tolti, onde servirsene nella guerra contro Lu-

cio Antonio. E nella divisione che fece delle terre,^ per

testimonianza di Frontino sovraindicato, una parte dell'a.'

grò lanuvino fii da lui assegnata ai veterani , ed un' al-

tra alle vergini vestali, divisione , che poscia fu abro-

gata da Adriano, il quale restituì ai coloni le terre, Svfe-

tonio nella vita di Augusto e. LXXII. dice che quell'im-.

peradore frequentava particolarmente per suo diporto

fralle città prossime a Roma, Lanuvio, Preneste, Tibur ec.

E stato di già notato da altri, che sebbene in origine

ben diverso fosse lo stato di municipio da quello di co-

lonia, sebbene durante la repubblica per le vicissitudini

de'tempi dallo stato di municìpio si passasse a quello di

colonia, dopo lo stabilimento dell'impero questi due no-

mi si trovano sovente scambiati negli scrittori, quasi fos-

sero fra loro indifferenti, e sinonimi : e questo avvenne

appunto ai Lanuvini, che mentre da quanto si espose era

almeno fin da'tempi di Giulio Cesare divenuta colonia

,

«otto Tiberio da Tacito AnnaU lib. III. e. XLVIII. si

dice municipio, e da Frontino, o chiunque pur sia l*au-

tore del libro de Coloniis , si dice sotto Adriano , di

nuovo colonia.

Lanuvio per la sua situazione e pel tempio di Giu-

none si era sempre sostenuta ; crebbe però in splendo-
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re dopo che Antonino Pio, che vi avea avuto i natali

Tanno 86 della era volgare, secondo Capitolinoci, adot-

tato da Adriano pervenne all'impero. Quell' ottimo au-

gusto, il suo figlio adottivo Marco Aurelio , e l'indegno

successore di questo, Commodo, nato anche egli presso

questa città, secondo Lampridio c« I, ne amarono parti-

colarmente il soggiorno, e vi ebbero una villa magnifica,

la quale nel secolo passato die alla luce varii monumenti

insigni, come il busto di Elio Cesare
,
quello di Annio

Vero, quello di Commodo giovanetto, la statua conosciu-

ta col nome di Zenone, il gruppo di Amore e Psiche,

ec. che si ammirano nel Museo Capitolino. E Commodo
per testimonianza di Lampridio nominato di sopra ebbe

il nome di Ercole Komano, quod feras hanuvii in am^

phitheatro occidissef. erat enim haec ilLi consuetudo,

ut domi bestias interflcereU Egli forse vi costrusse l'an-

fiteatro, ed il teatro, giacché vedremo più sotto che le

rovine di esso scoperte Tanno 1 832 alla epoca di Commodo

appartengono. Due iscrizioni riporta il Volpi nel tomo V.

dal suo Latium p> 23. 25. dalle quali apparisce, che ai

tempi di Alessandro Severo fu due volte curatore della

repubblica de' Lanuvini Caio Cesonio Macro Rufiniamo

e che Ottacilla moglie di Filippo fece qualche beneficio

a questa città : ed è da osservarsi in queste la ortogra-

fia Laniuium aver di già preso piede. La caduta del pa-

ganesimo portò un colpo fiero a Lanuvio, poiché, chiuso

il tempio di Giunone, che era uno de' santuarii princi-

pali del Lazio, dispersi i sacerdoti, cessate le feste, ces-

sò ancora il concorso , e per conseguenza la sorgente

principale delle ricchezze. A questa prima causa im-

mantinente tenne dietro Taltra delle scorrerie de'barba-

ri, che devastarono le terre, che si trovavano a destra

e sinistra della via appia; e quindi quelle de* Greci , e

de'Goti nel secolo VI; de'Saraceni ne'secoli IX. e X; e
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de'tiranni, che sorsero da tutte le parti ne'secoli susse-

guenti, che facendosi vicendevolmente fra loro la guer-

ra devastavano le possessioni usurpate. Lanuvio sembra,

che in qualcuna di queste scorrerie rimanesse deserta

affatto , almeno fino al secolo XIII , poiché non solo

non se ne incontra mai la memoria negli scrittori del

tempo, e ne'documenti, ma neppure ho trovato sul luo-

go alcun avanzo, che possa assegnarsi all'intervallo che

passò fra il secolo V. ed il secolo XIII. e questa circo-

stanza particolarmente mi fa supporre che di poco poste-

riore al principio di quel secolo di devastazione, io vo-

glio dire del V. fosse l'abbandono di questa città.

Nel fabbricato della Terra, messo da canto l'anti-

co, ed il moderno io ravviso due sole epoche la opei'a

saracinesca del secolo XIII, che è la più commune , e

quella informe del secolo XV. Quindi io credo che nel

secolo XIII. tornasse a risorgere , e che gli abitanti si

annidassero sulle rovine delle antiche fabbriche, che co-

ronavano il colle meridionale della città antica. Il Katti

nella Storia di Gemano p. 47. 48, ec. mostra, che nel

secolo XIII. era del monastero di s. Lorenzo fuor delle

mura, e siccome Onorio III Savelli molto fece per quel

monastero , e ristaurò ed abbellì la basilica tale qua-

le oggi si vede, quindi io credo, che a lui si debba il

ripopolamento di Lanuvio, come pure il nome attuale
j

e questa opinione viene avvalorata dalle pretensioni, che

ebbero su questa terra i Savelli nel secolo XIV. i quali

sotto la condotta di Cristoforo la occuparono l'anno 1378,

Veggasi il Casimiro p. 193. Un atto riportato dal Ne-

rini nella storia di s. Alessio p. 526 appartenente all'an-

no 1358 è la memoria positiva piìi antica, che io abbia

trovato di questa terra sotto il nome odierno, poiché in

esso si ricorda un Cencio Palgiciae de Civitale Labi-

Tiiae: e. nel 1 360 in uzi altro documento riferito dallo
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stesso Nerini si ricorda il tenimentum Civiiatis Labinic

come uno de'confini del Castrum Verpose^ oggi Buon-

ripo«o. Sui finire di quel secolo Bonifacio IX conservan-

do sempre il diritto del monastero di s. Lorenzo fuor

delle mura, la die a Cecco Durabile in vicariato ad be-

neplacitum. Giovanni XXIII con bolla data l'anno 1410

a favore di Giovanni e Niccolò Colonna, investì questi

due nobili romani del possesso del Castrum Civitatis

Lavinie^ ricordando sempre il dominio diretto di s. Lo-

renzo fuor delle mura. Veggasi il Ratti Storia di Gen-

zano p. 124: e questa è la prima volta, che i Colonna

compariscono nel dominio di questa Terra, la quale se-

condo la bolla sovraindicata allora apparteneva a titolo

di commenda ai card. Giordano Orsini, ed Oddone Co-

lonna, cbe poi fu papa Martino V. I Colonna la riten-

nero pacificamente fino all'anno 1436, quando per testi-

monianza dell'Infessura nel Diario riportato dal Muratori

Rer. Italie. Script. T. IIL P. II. p. Il 27 fu presa dal

Vitellescbi. Sul finire di quel secolo ebbe questa Terra

molto a soffrire nella guerra di Sisto IV. descritta dal

Nantiporto, e da un Anonimo , scrittori contemporanei

inseriti dal Muratori nella raccolta sovraindicata T. III.

P. IL p. 1075, 1094, 1100, ec. Da questi scrittori ri-

cavasi, che nel 1482 fu assediata , e presa dal duca di

Calabria al primo di agosto, e che tre giorni dopo fu

presa anche la rocca. Partito il duca di Calabria fu oc-

cupata dal papa e data agli Orsini l'anno 1485. I Go-

lonnesi si presentarono poco dopo sotto la terra, l'assa-

lirono e la presero con grave strage de'loro avversarii.

Essi la ritennero fino ai 19 febbraio dell'anno seguente

1486, allorché con gran strage, dopo molta fatica venne

espugnata dalle genti del papa, alle quali si rese a di-

screzione. Da quella epoca in poi communi furono le vi-

cende di Civita Lavinia, Genzano , ed Ardea. llimasta
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la Terra ai Colonna, fu questa venduta da Marcantonio

a Giuliano Cesarini Tanno 1564, e nel 1586 eretta in

marchesato; ed i Cesarini, come notossi in principio an-

cora la ritengono.

Da Genzano, poco dopo aver passato il segno mil-

liario XXI , che appartenendo alla vecchia strada di

Pio VI. corrisponde al XIX e mezzo della strada at-

tuale, un diverticolo a destra conduce a Civita Lavinia,

ossia l'antico Lanuvium. Questo diverticolo eccede di po-

co un mezzo miglio: la via sebbene sia tortuosa è però

certamente sulle traccie di una strada antica, che andava

da Lanuvio a sboccare nell'Appia presso la stazione di

Sub Lanuvio, oggi s. Gennaro: dopo circa 200 passi ve-

desi a destra un masso di muro costrutto di scaglie di

selce, fatto per reggere le terre sovrapposte , ed ivi la

strada comincia leggermente a salire : diviate poco do-

po la salita alquanto piìi sensibile , e dopo una breve

spianata comincia a discendere presso ad una chiesuola,

accanto alla quale è il casiiiQ già de'Bquelli, ed ora dei

Dionigi. Dinanzi a questo è un cortile ornato di fram-

menti di sculture antiche, e di lavori moderni: frai fram-

menti antichi sono degni di osservazione un pezzo di

statua ben panneggiata a destra della porta d' ingresso ;

*d i bassorilievi a sinistra, rappresentanti Genii sopra

delfini, altri che si battono, Bacco sdrajato, ec. Lo stato

del casino mostra in generale un certo abbaudoao : di

fronte una lapide ricorda, come l'anno 1733 Carlo Bo-

nelli co' suoi nipoti vi riceverono Jacopo III e Maria

Clementina sua moglie- Nel portico del casino è una sta-

tua togata, posta sopra un piedestallo non suo , che ha

la epigrafe seguente la quale rammenta il nome di Gaio

Domazio Rufo pretore:

G . DOMATIVS . C . F.

RVFVS . PR.
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QiiestQ casiqo è tutto fondato sopra jsostrazioni antiche

(li n)uri costrutti di scaglie di selce. Sotto di esso dal

canto rivolto ad oriente nell' oliveto furono fatti scavi

Vanno 1826 e si rinvennero armi di ferro di ogni ge-

niere, lancie , spade , veruti, molti utensili e la lapide

seguente di marmo lesbio ;

A,CASTRIGIVS.MYRIO
TALENTI . F , TR . MIL.PRAEF.P:Q

ET . CLASSIS . MAG . COLLEG
LVPERqOR . ET . CAPITOLINOR

ET . MERCVRIAL , ET. PA.. A...,

NOR . AVENTIN . XXVI . VIR

. . , MONI . PER . PLVRES .

...... SORTITIONIBVS

.

, , , . , DIS , REDEMPTIS

.

Questa lapide è particolarmente importante per i molti

offìcii che ebbe questAulo Castricio, il cui padre Ta-

lento gli die il cognome di MYRIO: ora è noto che se

un Talentum valeva 1000, Mjria equivaleva a 10,000;

quindi sembra che questa famiglia si compiacesse de'co-

gnomi derivanti dalle ricchezze. E questi fu tribuno mi-

litare, generale di cavalleria, ammiraglio, in Roma mae-

stro, cioè capo del collegio de*LupercJ, de'Gapitolini, de*

Mercui'iali palatini ed aveiitinensi, e XXVI viro: la ultima

linea sembra doversi supplire PRAEDIS REDEMPTIS, e

dimostra, perchè ottenesse questo monumento. Essa proba-;

bilmente era nel vicino tempio e luco di Giunone, donde

fu ix)tolata in questa parte. Dopo il casino, lungo la >ia,

^ulla stessa mano è una casa de'tempi bassi, che presen-

ta un portichetto in parte murato, pel quale servironsi

di rocchi di colonne antiche scanalate di ordine dorico^

12
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dì pietra locale vulcanica, simile a quella, che chiamano

sperone, i quali appartennero ad un portico, che or ora

verrà indicato.

Dirimpetto al casino Dionigi, sulla sponda opposta

della strada, entrando in predii privati veggonsi gli a-

vanzi delle sostruzioni, che a scaglioni reggevano il ri-

piano sulla cima del quale sorgeva il tempio di Giuno-

ne Lanuvina. Il primo, ed il secondo muro , che fian-

cheggiano il colle, sono di opera incerta , ed il primo

va a legarsi verso mezzodì con un fabbricato antico del-

lo stesso lavoro, ridotto a montano e pertinente ai Dio-

nigi. Questo edificio è addossato alla falda, e nell'inter-

no, quantunque sia orribilmente deformato, rimangono

traccie di uno stucco solidissimo dipinto a compartimenti

a fondo rosso; forse questa fabbrica è parte delle abita-

zioni de'sacerdoti, ovvero servi di sacrario , o di archi-

vio. Nel punto in che la sostruzione si lega con questo

edificio sono gl'indizii di una porta, la quale introdu-

ceva nel ripiano fra le due sostruzioni. Dinanzi questa

fabbrica poi, verso mezzodì, veggonsi le traccie di un con-

dotto e di una conserva de'tempi della decadenza, e pres-

so questi un muro di opera incerta. Seguendo 1' anda-

mento di questa prima sostruzione l'anno 1826 fu sco-

perto un nicchione, o sedile rettilineo colla iscrizione se-

guente incisa sul peperino : CVRIA CLODIA FIRMA
in caratteri di forma non bellissima. Sembra , che in

questa parte in luogo di una sostruzione si aprisse un

colonnato di ordine dorico, al quale appartengono i roc-

chi indicati di sopra: due delle basi esistono sul luogo,

ed hanno circa 4 piedi antichi di diametro maggiore.

Sopra la nicchia, o sedile testò indicato, il secondo mu-

ro di sostruzione forma un angolo ottuso. Il terzo sca-

glione che è il piii erto di tutti, e che regge il ripiano

proprio del tempio, ha verso mezzodì un pezzo di ma-
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ro di opera incerta , verso oriente poi la falda è retta

da nicchioni di opera reticolata, e contrafforti; e sopra

questo ripiano una leggera elevazione determina il sito

del tempio, che come tutti gli altri templi principali del

Lazio antico avea la fronte rivolta verso sud-ovest. Di-

nanzi ad esso è una conserva a tre aule, rette da cin-

que pilastri ciascuna, la quale servì per le abluzioni e

per gli altri usi sacri. E circa a questo tempio, la fon-

dazione si ascrive a Diomede fondatore di Lanuvio: gli

avanzi però, che oggi se ne veggono, e che principal-

mente riduconsi a sostruzioni, in parte sono dal settimo

secolo di Roma, in parte del primo secolo della era vol-

gare : alla prima epoca appartengono i muri di opera in-

certa, alla seconda quelli di opera reticolata. Livio nel

passo notato di sopra ricorda il tempio , ed il luco di

Giunone Sospita, ed Eliano Storia degli animali lib. X.

e. XVI. cosi ne ragiona: In Lanuvio pertanto si ve-

nera un bosco sacro grande e folto, al quale è vicino

il tempio di Giunone yérgolide : nel bosco è una ca-

verna grande, profonda, tana di un dragone: le ver-

gini sacre in giorni stabiliti entrano nel luco , por-

tando nelle mani una focaccia, e cogli occhi bendati

da strisele di cuoio. Uno spirito divino le guida di-

rettamente alla tana del dragone: esse a passo lento

si avanzano e tranquillamente, e senza inciampo, co-

me se tenessero gli occhi aperti. Che se sono vergini

il dragone accoglie i nudrimenti casti, convenevoli ad
un animale amico della dea:, se poi noi sonOf avendo

egli conosciuto prima la loro contaminazione , resta

senza mangiare , e le formiche trasportano fuori del

luco ridotta in briccioli, così minuti quanto si possono

da loro portare, la focaccia di quella die ha perduto

la verginità, purgando il suolo. Si osserva dai natu-

rali del paese questo fatto^ e le vergini entrate ven-
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gono sottoposte ad esame , e quella che ha macchiar

to la sua yerginità è punita secondo le leggi. Questp

rito è descritto ancora da Properzio lib. IV. el. VIIL

Continuò ad osservarsi fino ai tempi di Teodosio, e

s. Prospero nel libro de Promiss, et Praed. Dei P. III.

prom. XXXVIII. così ne narra la fine: Presso la cit-

tà di Boma fu una spelonca, nella quale un dragone

di grandezza merauigliosa, formato meccanicam,entey

portando in bocca una spada, cogli occhi scintillanti

per le gemme, spaventevole, e terribile appariva. A
questo vergini ornate di fiori, consagrate, ogni anno,

in tal maniera si davano in sagrificio, che non con-

sapevoli della cosa, portando doni, toccando un gra-

dino della scala da cui con tutta quell'arte del diar

yolo pendeva il meccanismo, il colpo della spada si

scaricava, onde si spargesse il sangue innocente» E
questo fu in tal modo distrutto da un monaco ben

conosciuto pel suo merito da Stilicone : tastando col

bastone in mano ciascun gradino, come toccando quel-

lo si accorse della frode diabolica, lo saltò, e scen-

dendo tagliò in pezzi il dragone, mostrando non esse-

re ivi numi, che si fan colle mani. E questo passo io

credo, che vada inteso in modo , che non tutte quelle

vergini, che scendevano, rimanessero vittima di quelPor-

ribile macchina, ma soltanto quelle che si trovavano col-

pevoli, e questo è ciò che Eliano appella esser punite;

secondo le leggi ; e perciò Properzio disse :

Si fuerint castae redeunt in colla parentum,

Clamantque agricolae fertilis annus erit.

indizio, che tal ceremonia compievasi nella primavera ,

e che scopo di essa era l'ottenere fertile l'anno. La im-

magine della dea viene descritta da Cicerone nel primo

libro de Natura Deorum e. XXIX, cum pelle caprina
,

cum hasta, cum sentalo, cum calceolis repandis' e si
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vede così rappresentata nelle medaglie, specialmente della

gente Procilia, che traeva la origine da Lanuvio, e nella

bella statua della sala rotonda del Museo Vaticano. An-

nesso al tempio era un cenacolo : vedasi Varrone de

lÀugua Latina lib. IV. E Plinio lib. XXXV. e. VI.

ricorda fralle pitture, antiche piìi di Roma, uu'Atalanta

ed una Elena, che vedevansi a Lanuvio, rappresentate

nude, dì bellissima forma, che non aveano sofferto nella

mina del tempio, e che Caligola avrebbe voluto torre

,

se l'intonaco lo avesse permesso. Il dire Plinio, che que-

ste non aveano sofferto nella rovina del tempio può gui-

darci a conoscere, perchè si trovino tanti avanzi di mu-

ri del secolo VII. di Roma fralle attuali rovine, vale a

dire, che questi furono fatti precisamente dopo la rovi-

na, della quale parla Plinio, vale a dire circa la epoca

sillana, quando il tempio venne riedificato. Cicerone pure

ci ha conservato la memoria, che i consoli andavano a

sagrifìcare iu questo tempio , come pure andavano a

quello di Ercole a Tivoli, della Fortuna a Preneste, di

Diana Nemorense ec. Veggasi la orazione Pro Murena

sul fine. Circa al luco poi, questo si estese sulla pendi-

ce occidentale, dove forse qualche ricerca potrebbe por-

tare alla scoperta del famoso antro del dragone.

Ritornando sulla via, dopo il casino Dionigi , e la

casa con portichetto de'tempi bassi , scendendo sempre

si giunge dinanzi la Terra, ed a destra attira 1' atten-

zione un lungo e bizzarro fontanile , che si attribuisce

al Bernini. Qui debbo notare che io credo, che la città

antica comprendesse non solo il colle di Giunone, che

ne era 1' acropoli , ma ancora tutta la falda orientale

del monte fino dal principio della discesa della stra-

da romana , ed ancora una gran parte delle vigne ed

oliveti a sinistra ; altrimenti , ristretto entro i limiti

della Terra odierna, Lanuvio non poteva anticamente



182

presentare quella importanza e quella potenza da far

fronte ai Romani ad una epoca cosi avanzata.

La Terra attuale è cinta di mura rifatte dai Co-

lonna nel secolo XV, ed in piìi luoghi si mostra anco-

ra il loro stemma. La sua pianta è quasi un quadrato

difeso negli angoli da quattro torri circolari, delle quali

quella che difende T angolo oiùentale è più grande ed

ha una torricella sovrapposta: essa dall'anonimo, che de-

scrisse la guerra di Sisto IV. citato di sopra vien de-

signata col nome di Rocca, allorché narra la occupazio-

ne fatta di Civita Lavinia dal duca di Calabria 1' anno

1482. Entrando per la porta romana è a destra il pie-

destallo colla iscrizione seguente , la quale è così mal-

menata che d' uopo è riportarsi alla copia pubblicata

dal Volpi :

C. MEVIO . C . F . DONATO
LAN VINO . CONSVLI
PROGONSVLI . SIGILI
. . . PROVINCIAE . P . R
. . . HONORI SI . . .

. . . PROVINCIAE

... SVI LATIVM
VMBRO

. . . AELI . G . AVG.

A sinistra è un sarcofago ornato di maschere e bu-

cranj, anche esso riportato dal Volpi, e che serve di fon-

tana: esso presenta il lavoro del secolo III. Poco dopo

incontrasi a sinistra un vicolo, e quindi
,

quasi dirim-

petto a questo entro una osteria è un pezzo di muro di

massi quadrilateri , il quale ha una direzione parallela

alle mura odierne. A sinistra si apre tosto la piazza
,

dalla quale sì gode verso oriente una veduta magnifica
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delle colline velilerne e della catena de' monti lepiui

da Rocca Massima e Gora , fino a Tcrracina : la vasta

pianura velitcrua e pontina si spalanca tutta intiera sotto

gli ocelli fino al mare, presso cui vedesi torreggiare il

promontorio Cii'cèo , e piìx lungi il gruppo delle isole

Fonzie sembra nuotare in mezzo alle onde. Su questa

piazza, nel lato, che è dirimpetto alla chiesa collegiata,

havvi il piedestallo colla iscrizione seguente, la quale è

riportata, ma con inesattezza dal Volpi: essa fii da me
U'ascritta con diligenza, e dice:

T . AVRELIO
AVG . LIB

APHRODISIO
PROG . AVG
A RATIONIBVS
S.P .Q . L

DEDIC Q VAbIniO Q P

UAEC . LAEYIANO AED

E questa ad onore di un liberto di Antonino Pio,

il quale fu gran ragioniere di quell' imperadore , e fu

eretta dal senato e popolo lanuvino, e dedicata, essendo

edile Quinto Varinio Mecio Leviano , figlio di Quinto.

Accanto a questa è un'altra fontana, a cui serve di va-

sca un gran sarcofago del terzo secolo della era volga-

re, in mezzo al quale è rappresentata la porta semia-

perta deirOrco con quattro figure ne'duc lati, due cioè

muliebri, e due virili
,
poste sotto edicole rette da co-

lonne scanalate a spira: e queste quattro figure alludo-

no probabilmente a quattro persone sepolte in questa

urna, delle quali questa è certo capace. La chiesa at-

tuale non presenta oggetto degno di particolare rilievo:

essa fu edificata l'anno 1675 da Filippo Gesarini ultimo
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stipite di questa casa, la quale si estinse in Livia di

lui nipote. Uscendo dalla piazza e proseguendo la via

verso la porta della campagna, addossato al fianco della

chiesa è l'altro piedestallo di statua onoraria , spezzato

in due, la cui iscrizione é riportata più iutiera dal Gru-

tero p. GGGXXX. n. 3 e dal Volpi, ma meno esatta-

mente di quello che qui si fa; essa dice così , notando

in lettere minuscole le parti mancanti^

M . A VREL . AVG . LIB
AGILIO SEPTENTRIO
NI PANTOMIMO . SVI
TEMPORIS PRIMO . SAGERDO
TI . SYNHODI . APOLLINIS PA
RASITO . ALVMNO faustinae

aug. PROducto. AB . IMP . M
AVREL . GOMMODO ANTONI
NO . PIO . FELIGE AVGVSTO
ORNAMENTIS . DEGVRIONAT
DEGRETO . ORDINIS . EXORNATO
ET . ALLEGTO . INTER . IVVEAES

S . P . Q . LANIVINVS

Di fianco nell'esemplare del Grutero si pone

. • . IDVS COMMODAS

9 . . ELIANO COS

E noto che Gommodo volle che col suo nome si chia-

masse il mese di Agosto secondo Lampridio nella sua

vita, e questo monumento n'è ima prova : come pure

che Eliano fu console durante il suo regno l'anno 184,

e 187 della era volgare, onde ad uno di questi due an-

ni, ed io credo piuttosto al secondo, questo piedestallo
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à|>parlicne. In questa iscrizione apparisce j che Marco

Aurelio Agilio Settentrione fu liberto di Commodo ;

che primieramente gli si fa l'elogio , come primo pan-

tomimo del tempo suo, e siccome il monumento gli fu

eretto in Lanuvio è prova , che in questa città mostrò

la sua bravura : in secondo luogo che fu sacerdote del

sinodo di Apollo: e finalmente che il nome di Commo-
do fu raso e restituito con lettere di forma ineguale ne'

tempi di Settimio Severo, chd rialzò le memorie di quel

pessimo imperadore , del quale chiamavasi fratello. Il

Ficoroni nella opera sulle Maschere Sceniche e. XXI:

riporta un' altro piedestallo eretto ad onore di questo

stesso M. Aurelio Agilio Settentrione in Preneste coi

titoli di PANTOMIMO SVI TEMPORIS PRIMO, HIE-

RONICAE SOLO IN VRBE CORONATO DIAPAN-
TON LIB. IMP. DD. NN. SEVERI ET ANTONINI
AVGG. PARASITO APOLLINIS. ARCHIERI SYNOD.
ini. VIR ec. E da questo monumento apparisce, che evA

di patria prenestino.

Nel resto l'interno dì questa Terra presenta dà oghi

parte lo squallore, la rovina, la sporcizia, e l'aspetto di

un castello de' tempi bassi , con viottoli
,

piuttosto che

strade, tortuosi , ed irregolari , ingombri di polli e di

jaltri animali domestici.

Uscendo per la porta occidentale si ravvisa a sini-

stra un picciolo tratto delle mura antiche costrutte di

massi parallelepipedi di pietra vulcanica, come quelle di

Ardea, e costeggiando per poco le mura si giunge alla

torre angolare di costruzione del secolo XV. alla quale

è attaccato un anello moderno di ferro, che dai terraz-

zarli si mostra ai creduli come quello , al quale Enea

sbarcando attaccò la nave, come se Lanuvio e Lavinio

fossero una stessa cosa, il mare a quella epoca giunges-

se fin sa questa altura, e l'anello si potesse essere con-
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servato sino a noi, supponendo anticlii esso e la toirtef

che d'altronde sono moderni. A questa torre comindat

il lato meridionale del recinto, il quale , è certamente!

fondato sull'antico, siccome si dimostra da un bel tratto

di muro di parallelepipedi di tufa come quello testé ac-

cennato. Ivi è inserito un mascherone con vasca! sotto ^

che un tetìipo servì di fontana. Ritornando per un mo-

mento alla porta occidentale , e seguendo fandamento

delle mura, paco prima della torre angolare settentrio-

nale veggonsi, a traverso la costruzione del secolo XV*

che li fascia, gli avanzi di un bel basamento di qualche

tempio, di stile del tempo piìi antico, con una gola so-

dissima. Ivi, dappresso a quell'angolo iiledersimo, l'anno

1832 furono scoperti due cunei del teatro lanuvitìo con

una gran quantità di frammenti di architettura appar-

tenenti alla scena, e che mostravano per lo stile la era

commodiana, monumento, che se si sgombrasse, sarebbe

importantissimo, e produrrebbe certamente molti ritro-

vamenti di statue, e di altre sculture. Da ciò , che si

scoprì si riconobbe che la cavea ei'a addossata in parte

al tufa stesso del monte, in parte ad un ordine di ar-

chi ; e che era rivolta ad occidente , in guisa che gli

spettatori godevano la veduta della spiaggia latina. Dai

frammenti della costruzione parmi poter dedurre , che

Commodo, che era nato a Lanuvio, e che frequentava

la sua villa avita , amante come era degli spettacoli lo

ergesse , ed in esso il pantomimo celebre, M. Aurelio

Agilio Settentrione, del quale si è riferita di sopra la

iscrizione onoraria avrà mostrato il suo talento.

Lasciando il teatro di Civita Lavinia e tornando sul

ripiano presso il lato meridionale del recinto, vedesi da

questo stesso distaccarsi un muro di massi quadrilateri

di peperino, disposti a strati alternati , come quelli del

Tabulario capitolino di Roma : parallello a questo invito
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dì muro è un altro pezzo della stessa costruzione che

si trova nello scendere per la via antiea a ponte Loreto,

quasi dirimpetto alla torre angolare di Civita Lavinia.

Di maniera che parmi potere asserire, che l'uno e l'al-

tro appartengano ad una fabbrica cospicua eretta circa

i tempi di Siila, la quale comprendeva tutto il ripiano

che è dinanzi al lato meridionale della Terra odierna.

E dirimpetto alla torre angolare meridionale co-

mincia una via antica, che per ponte Loreto in linea retta

si dirige verso il mare a Nettuno travci'sando il leni-

mento vastissimo di Campo Morto. E questa via teneva

Cicerone nell'andare e tornare da Astura, siccome mo-

stra egli stesso nelle lettere ad Attico > lib. XIL Ego

hinc, ut scrifjsi antea, postridie idus Lanuvìum, dein-

de postridie in Tusculano: ed altrove : uisturam ue-

niam Vili. Kal. luliasj vitandi enim caloris caussa

Lanuvii tres horas acquieveram. Questa strada è fian-

cheggiata a destra da una sostruzione, la quale in alcuni

luoghi conserva ancora massi di pietra albana ossia pe-

perino, che hanno alle volte fino ad 8 piedi di lun-

ghezza, e 3 e mezzo di altezza : e sopra questi massi

rimangono avanzi di un muro di opera reticolata. Il pa-

vimento antico è ben conservato, e dove la sostruzione

sovraindicata finisce, slargasi per ricevere un'altra stra-

da, che pure discende da Civita Lavinia, e forse antica

ancor essa. La via antica scendendo il monte va leg-

germente torcendo , e di tratto in tratto mostra i poli-

goni dell'antico pavimento al loro posto. Un mezzo mi-

glio dopo Civita Lavinia si trova la chiesa rurale della

madonna delle Grazie , la quale non presenta oggetto
,

che meriti di essere ricordato ; è però da notarsi che

fin là il pavimento antico è piìi conservato- Dopo si ti*o-

va a destra una strada che si dirige verso la mola di

Fontana di Papa e verso Genzano: e circa 1 miglio di-
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stante da Civita si ha un' altro pezzo di strada antica.

Quindi un viottolo viene ad intersecare la strada : a si-

nistra scende al fontanile di Stragonella, a destra raggiun-

ge la strada di Campò Morto, e di Conca. Un miglio e

mezzo dopo Civita terminano le vigne: a sinistra è la

contrada di Fontana Torta. Entrando ne'campi a destra

2 miglia circa dopo Civita sono gli avanzi di una villa

romana della era augustana, costrutta di opera reticolata,

non regolare, clie presenta la pianta di un quadrilungo,

di circa 2000 piedi di circonferenza. Ivi si vede un

muro di sostruzione con contrafforti nel lato settentrio-

nale, e presso questo un pozzo circolare , e piii oltre

sul ciglio verso l'angolo boreale un nicchione, o essedra:

nel ripiano poi sono due muri paralleli nella direzio-

ne dà nord a sud, quadrilunghi presso il lato orientale.

Ritornando sulla via, un mezzo miglio dopo si giunge

a Ponte Loreto, nome che derivò da un Lauretum , o

bosco di lauri, che ivi un tempo esistè : presso questo

ponte a sinistra è un rudere, forse di sepolcro. Ponte

Loreto è 2 miglia e mezzo distante dà Civita Lavinia ;

ha circa 40 piedi di grossezza : è alto 1 7 : è costrutto

di massi enormi dì peperino alcuni de'quali hanno fino

ad 8 piedi di lunghezza e 2 di altezza : ed ha 15 piedi

di larghezza ; perenne ma povero di acque è il rivo che

vi scorre sotto, col quale il ponte per seguire l'asse della

strada, non trovasi ad angolo retto , ma a sbieco : esso

conserva parte del pavimento, e de'parapetti.

Da questo ponte fino alla Torre di Campo Morto

sono 5 miglia e mezzo : la strada è in linea retta , e

piana; meno qualche traccia dell'antico pavimento però

non offre grandi oggetti degni di memoria : al IV. mi-

glio da Civita è a sinistra un avanzo incognito di ope-

ra incerta : da lungi veggonsi successivamente i casali

di Cacalasino, Prisciano, e Lazzaria : a destra da que-
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sta punto fino alla torre di Campo Morto si costeggia

la macchia di Casal della Mandria. Circa Campo Mortq

yeggasi ciò che notai a suo luogo.

LAVKENS—LAVRENTVM,

TOR PATERNO—CAPOCOTTJ,

Laurens e Laurentuni i Latini, AaupevTsv e Adipsyzcu

l Crepi chiamarono quel distretto marittimo del Lazio,

phe si estende dalla foce ostiense, a sinisti'a del Tevere

fino al confine del territorio anziate, e donde trasse no-

me Tantichissima città di Laurentum. La etimologia di

questo nome concordemente derivasi dagli scrittori an-

tichi dai lauri che particolarmente vi abbondavano, e

che continuavano ancora a vestir questa spiaggia sul fi-

nire del secondo secolo della era volgare per testimo-

nianza di Erodiano lib. I e. XIL Questo storico narran-

do la fiera pestilenza che afflisse Roma circa Tanno 1 89

della era cristiana, dice che Commodo per consiglio di

alcuni medici, e forse di Galeno che allora fioriva in

Roma, andò a ritirarsi in Laurento villa freschissima

,

adombrata di grandissimi alberi di lauro, donde essa trae-

va nome , la quale sembrava essere un luogo salubre

jsd opporsi al corrompimento dell'aria pel buon odore

che tramandavano i lauri e per la ombra piacevole che gli

alberi davano. L' autore della Origo Gentìs Romanacy

parlando dell'arrivo di Enea in Italia dice, che approdo

ad eam Italiae oram, qiiae ab arbusto eiusdem gene-

ris LAURENS appellata est. Oggi però su questa spiag-

gia i lauri sono presso che affatto spariti , e mentre il

suolo è coperto da immense boscaglie di ogni specie di

alberi e di ai'busti, rari sono gli allori , in guisa che se

non fosse certo, che il laurus de'Latini corrisponde al
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nostro lauro, da questa circostanza nascerebbe il dub-

bio della identità di tal pianta. Documenti moltiplici e

* superiori ad ogni eccezione mostrano, che l'Agro Laurente

si estese, come indicai dapprincipio, fra la foce del Te-

vere ed il territorio anziate, in guisa che comprese an-

cora il ristretto regno, o cantone de'Rutuli; quindi Virgi-

lio lib. VII. chiamò Turno, laurente :

quo pulchrior alter

Non fuit, excepto laurentis carpare Turni.

e Stazio Sjlv. lib. I. §. III. appella laurentia iugera

il regno de'Rutuli:

. . . cedant laurentia Turni iugera. •
"

Questa contrada veduta da un luogo elevato si pre-

senta da lungi come una vasta pianura coperta lungo il

mare da selve, e piìi indentro nuda di alberi, meno pic-

ciole eccezioni di ristrette boscaglie , simili a macchie ,

effetto che die origine al vocabolo macchia, col quale il

volgo appella ogni sorta di foreste , e perfino i boschi

di lusso nelle ville de'grandi. Ma quando poi si va sui

luoghi quest' apparente pianura eguale si cangia in una

successione continuata di colline ora leggiermente sfal-

date, ed ora erte e scoscese, più communemente nude,

ma non di rado ancora vestite nelle pendici da arbusti,

e solcate ai piedi in varie direzioni da rivi e torrenti

che hanno formato valli variate per estensione, ed alle

volte amene e ridenti. Questo sistema di colline deesi

principalmente alle acque che vollero aprirsi uno scolo,

o nella gran valle del Tevere, o verso il mare : verso

la spiaggia però esso va a terminare in una barra di

dune, che quanto più. si appressa alla foce tiberina, più

si moltiplicano, formando linee parallele di tumuli di

sabbia, che i naturali appellano il tumoleto. Queste dune

furono prodotte dal latrarsi successivo che fece il mare

forzato dalle terre, che il Tevere specialmente nelle sue
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piene trascina, e clie l'impeto delle onde riversa sul lido.

Ed è pur bello vedere come queste arene che prolun-

gano la spiaggia laurente , dapprincipio sterilissimo si

vanno a poco a poco vestendo di piante, e come questa

novella vegetazione varia a misura che il mare più si

allontana, osservazione che non isfuggì al celebre Lan-

cisi, il quale nelle sue animadversioni fisiologiche sulla

villa laurentina di Plinio notava un secolo fa , come le

prime a sbucciare sono l'eruca inaritima ed il gramen

spicatum , e come a queste succedono Verjngium , il

crithmum^ il parthenìum, il polìum , il tithymalus ec.

Più entro terra poi crescono il iiinìperus ,
1' arbutus

,

Yei'ica, o mjrica , la sabina baccifera, Voleaster , il

myrthuSy il rosmarimum, arbusti frammischiati alla sfoe-

chas citrina, alla medica marina, alla medica echina-

taf all'annonis lutea,, alla cistus foemina, aWasphode-

lus, alla Ijchnidia, alla vicia, alla soldanella, aWhelian-

theum, al periclymenus ec E finalmente dove la sabbia

col volger de'secoli, e per la decomposizione de'vegeta-

bili è divenuta terreno sodo, sul suolo coperto di erbe

pratensi crescono alberi giganteschi, il pino , V elee , la

quercia, il sughero, il frassino. Torno, l'olmo ec. piante

che Virgilio ancora ricorda, come esistenti nella selva

laurente, lib. XI. v. 133 e se^,

\ Bis senos pepigere dies, et pace sequestra,

-oiu Per sjlwas Teucri mixtique impune Latini^

Erravere iugis : ferro sonat icta bipenni

Fraxinus : evertunt actas ad sidera pinus,

Robora, nec cuneìs et olentem scindere cedrum,

IVec plaustris cessant vectare gementibns ornos*

E siccome questa vegetazione successiva è un effetto

prodotto dalla natura del terreno e dalla circostanza del
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ritiro del mare, perciò possiamo esser certi che TaspetiQ

di questa spiaggia ai tempi di Enea era lo stesso di

quello di oggi; se noa che allora presso la foce del Te-

vere era di circa 3 miglia pili indentro quello che oggi

veggiamo accadere 3 miglia più in fuori; non così pres-

so Lavinio ed Ardea dove il mare è presso a poco ri-r

masto nello stesso limite.

Laurentum però non fu soltanto il nonie della con-t

trada entro i confini sovraindicati, lo fu ancora di xma^

città antichissima, che ivi trovavasi, e che per un tem-

po fu la metropoli degli Aborigeni, e de*Latini, la quale

è ricordata dagli scrittori greci e latini, e che die no-r

me ad una via, che laurentina si disse, della quale co-;

me delle altre strade consolari che uscivano da Roma
farò un articolo painicolare a suo luogo: veggasi l'art. VIE.

Dopo avere esposto, che Laurentum fu un nome dato,

non solo ad una contrada marittima del Lazio e delle

regioni adiacenti, sulla riva sinistra del Tevere ma an-

cora di una città, che fu la sede del regno latino, par-

mi dovere istituire ricerche sul sito di questa città me-

desima, tanto pili opportune, perchè tendono a rischia-

rare 1^ storia della origine di Roma. Polibio, è lo scrit-

tore pìii antico, che ricorda il commune de' Laurenti,

allorché riferisce il trattato di amicizia e di commercio,

conchiuso frai Romani ed i Cartaginesi subito dopo la

espulsione de' Tarquinia In quel documento insigne ed

antichissimo della diplomazia , i Romani, volendo mo-?

strare la loro supremazia sopra tutta la spiaggia latina

e limitrofa, compresero tutti i popoli marittimi fra Ko->

ma e Terracina. Imperciocché figurano in esso gli An-.

ziati, i Circeiatij ed i Terracinesi, che abitavano im-

mediataniente sul mare, e gli Ardeati ed i Laurentini,

che erano a piccola distanza del lido , cioè di 3 e

4 miglia, A questo documento coerente è il passo d\
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Strabene che nel lib. V. descrivendo la parte maritti-

ma del Lazio nomina in primo luogo Ostia ed Anzio,

e quindi le città intermedie entro terra a picciola di-

stanza, Lavinio, Laureato, ed Ardea. E che Laurento,

città del Lazio marittimo non fosse bagnata immediata-

mente dal mare, come neppure stesse a pochi passi da

quello, è chiaro pel poema immortale di Virgilio, nel

quale si ricorda la situazione di Laurento, e se ne de-

scrivono le adiacenze con caratteri vivi : e mai non si

parla di vicinanza immediata col mare. Laonde, se Lau-

rento fosse stata bagnata dal mai'e^ o ad una distanza

di pochi passi, quel poeta, che vivea mentre Laurento

non era ancora scomparsa, non avrebbe certamente tra-

scurata una circostanza che poteva fornirgli episodii ed

immagini luminose.

Queste considerazioni escludendo, che Laurento

stasse immediatamente sul mare, non escludono affatto,

che fosse in quella parte del Lazio marittimo, che si

estende fra Ostia, e Lavinio ( oggi Pratica ), essendo su

questo punto concordi le testimonianze degli scrittori

antichi, come Dionisio, Livio, Strabene, Pomponio Mela,

Plinio, e specialmente quella della Carta Peutingeriana,

che è un documento geografico. Circa il sito di Lau-

rento Virgilio lo mostra collocato sopra una eminenza

che avea sotto una pianura, e dietro questa, una palu-

de vasta, e piii oltre in distanza il mare :

Atque hinc 'vasta palus, hinc ardua moenia cingunt.

Si notino gli epiteti di 'vasta data alla palude , e di

aidua dato alle , mura. Altrove il poeta mostra , che

Laurento era eminentemente distante dal mare, e che

fra questa città e la foce del Tevere il suolo era ve-

stito da selve estese in modo, che gli fornirono la idea

deir episodio decantato dello smarrimento di Niso ed

Eurialo.

13
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La distanza da Roma a Laurento viene determinata

dall' Itinerario di Antonino a 1 6 miglia. E la giustezza

di questo numero si conferma col passo di Plinio il

giovane, il quale dice , che Ja sua villa laurentina era

1 7 miglia distante da Roma fì'a Ostia, e Laurento, sulla

spiaggia del mare : che vi si poteva andare per ambe-

due quelle vie, cioè per la ostiense e la laurentina :

che dalla ostiense deviavasi a sinistra all' undecimo mi-

glio, e dalla laurentina a destra al decimo quarto : le

due vie sono ben note, conservano le traccie del pavi-

mento antico, ed alcuni ponti, in modo che la dire-

zione non può smarrirsi in una distanza così limitata:

e la laurentina particolarmente conserva ancora presso

il casale di Decimo al posto suo la colonna milliaria

antica col num. XL come fu notato all' art» DECIMO
T. L p. 551.

Con questi dati positivi, e quasi oso dire geome-

trici, seguendo sempre le traccie della via laurentina,

che nella macchia dopo il casale di Decimo sono molto

visibili, credo di avere riconosciuto il sito di questa

metropoli primitiva del Lazio ne' dintorni del casale di

Capocotta, che dà nome ad un lenimento vastissimo de'

Borghese, fertile, ameno, e fra quelle boscaglie ridente,

circa 16 miglia distante dalla porta antica di Roma
per la via laurentina, 2 dal mare, sito ricco di acque,

che oggi sono inalveate, ma che ne' tempi primitivi ri-

stagnando davano origine alla vasta palus di Virgilio.

E il casale in un sito eminente relativamente ai campi

sottoposti verso occidente : il suolo rigurgita di cementi

stritolati dall' azione dell' aratro e del tempo, ed in un

punto così solingo questa è una prova di fatto della po-

polazione che nxì tempo lo coprì.

Autori gravissimi ne' tèmpi passati credettero che

Laurento foss« a Tor Paterno, opinione, che ha tale ap-
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parenia di verith, che Io medesimo ne rimasi convinto,

prima di conoscere bene ì luoghi, quantunque debba

confessare) che mi faceva sempre nella mente un osta-

colo forte quel silenzio perpetuo di Virgilio, che mai

non parla di vicinanza immediata del mare, quella pia-

nura, che presso Tor Paterno si riduce ad uno spazio

troppo ristretto ; e soprattutto gli avanzi superstiti in

quel luogo, certamente vestigia di una villa, piuttosto

che di una città ; ma privo di altre cognizioni locali

mi sottometteva alla opinione di coloro, che in queste

ricerche mi aveano preceduto. Dopo che per la forma-

zione della Carta ho percorso quelle selve in tutte le

direzioni, cioè da Ostia al mare, e per la spiaggia a

Tor Paterno e dentro e fuori la selva : da Ostia a Ca-

stel Fusano e per la selva a Tor Paterno, e Porciglia-

110 : da Malafede a Porcigliano, e per la selva ad Ostia :

da Porcigliano a Decimo : da Decimo a Tor Paterno :

da Tor Paterno per la Palombara a Tor s. Michele: da

Decimo per Tor Paterno a Capo Cotta : da Decimo per

Trigoria, e per Castel Romano a Santola, e da Capo

Cotta per PetroncUa a Pratica : dopo tutti questi giri

jncommodi, e pericolosi, di che le difficoltà si possono

calcolare solo da chi conosce i luoghi, non limitandomi

ai sentieri battuti, ma entro la selva a traverso gli spini,

le paludi, e le sabbie, sono rimasto persuaso, che niun

altro luogo di tutta quella contrada presenta meglio il

sito di Laurento , che Capocotta , secondo la distanza

assegnata dagli antichi scrittoti , e la località descritta

da Virgilio. Trattandosi del sito della città piìi antica

del Lazio, ed una delle piil antiche dTtalia, parmi che

queste ricerche non possano venire tacciate come su-

perflue. Quanto poi a coloro, che privi della cognizio-

ne de* luoghi e men scrupolosi nello allegare le auto-

rità degli scrittori classici , e molto meno ancora in
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che abbagliati dalla somiglianza del nome crederono

che a Laurento corrisponda la odierna Tor s. Lorenzo,

questi non meritano oggi una confutazione di proposito,

poiché agli argomenti di fatto, e di autorità finoi*a al-

legati, si aggiunge quello, che in luogo di stare fra O-
stia e Lavìnio, Tor s. Lorenzo sta fra Lavinio ed An-

zio, ed invece di essere entro i limiti del territorio La-

tino è nel confine di quello de' Rutuli co' Voi sci.

Nella Carta Peutingeriana il numero XVI. indi-

cante la distanza di Laurentum da Roma è posto in

guisa, che a prima vista direbbesi messo ad indicazione

della lontananza fra Ostia e Laurento, distanza che sa-

rebbe eccessiva ; ma chiaro è 1* abbaglio dopo tutto

quello, che si espose finora, donde risulta, che se Lau-

rento fu 1 6 miglia distante da Roma, e Èra Ostia e La-

vinio, non potò essere 16 miglia distante da Ostia.

Questa negligenza è una di quelle che s* incontrano

nella Carta Peutingeriana, e che non sono poche, spe-

cialmente in questa parte ; imperciocché ivi poco dopo

emerge un' altro errore di cifra. Dopo Laurento si ve-

de notato il numero ui, come indicante la distanza

fra Laurento e Lavinio ; ma posto per gli argomenti

allegati di sopra che Laurento fu a Gapocotta : ed es-

sendo provato, e concordemente ammesso che Lavinium

corrisponde a Pratica ; fra Capocotta e Pratica non vi

sono, che tre miglia, seguendo V andamento della via

antica ; dunque dee dirsi, che colui, il quale copiò l'e-

semplare della carta originale confuse il num. iii

con ui.

Dopo Decimo la via laurentina, che come notai di

sopra è sempre visibile quanto alla direzione, pe' poli-

goni, ora smossi dalle radici degli alberi secolari dì

quella selva, ora al posto, ora continuati, ora interrotti^
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per circa un mìglio si costeggia la macchia di Porci-

gliano. A destra uua strada conduce direttamente al ca-

sale di Porcigliano, che è circa 4 miglia distante da

quello di Decimo per questa strada. La natura arenosa,

ineguale del suolo, la piena trascuratezza della strada

vengono mitigate dalla veduta magnifica, che si apre a

sinistra, la quale è coronata in fondo della catena del

monte Lepino, che per la distanza mostrasi a guisa di

una striscia di nubi frastagliate. Volgendosi alquanto

indietro un' altro spettacolo si presenta, ed è quello

della falda meridionale del monte Laziale, sulla quale

veggonsì disseminate le città e le borgate, che la ve-

stono : il candore de' fabbricati, le cime delle cupole,

e de' campanili miste alla verdui'a delle terre coltivate,

ed al brano delle selve fanno un contrasto che incanta,

sotto un cielo così puro come questo d' Italia.

Passato questo primo miglio dopo il casale di De-

cimo, insensibilmente si entra nella selva laurentina

,

la quale poi si mostra in tutta la sua imponenza, e per

quattro miglia circa si percorre : ora questa si stringe

densa, tetrissima, ora dilatasi, e qualche volta pure si

apre in campi, che sono popolati di armenti numerosi

di buoi, e di cavalli. Carattere che questa parte del

suolo latino avea ancora all' apice della grandezza ro-

mana per la descrizione che ne ha lasciato Plinio il

giovane alla epoca di Tra j ano, colla differenza grandis-

sima che passa fra lo spopolamento, e la frequenza,

fralla trascuratezza e la industria, fra selve purgate, e

macchie incolte, impraticabili, armenti custoditi, e be-

stiami abbandonati in loro balia.

Quest' abbandono è più sensibile ancora per 1' in-

commodo a chi percorre la strada; imperciocché la via

antica bellissima, in un terreno arenoso come è questo,

lastricata con gran dispendio, da poligoni di lava, fu la-
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sciata cosi derelitta, che quasi direbbesi essere stati

piantati alberi a bella posta, dove questa per qualche

intervallo poteva offrirne il luogo, onde venisse meno

ogni memoria di essa. Quindi è che manca ogni dire-

zione : ed ora si passa sopra 1' antico lastricato, ora

gli alberi che vi hanno radicato impediscono ogni pas-^

saggio a segno che le pietre sono mosse e divelte. Im*

msginiamo per un momento, che si avesse avuta cura

di mantenere il pavimento antico, quanto amena sa-

rebbe questa via, ombreggiata da alberi maestosi, sotto

un cielo, che tanto soffre dai dardi del sole, e4 in un

suolo così arenoso, come questo ?

Due miglia dopo Decimo entrasi nel tenìmento,

detto la Santola, pertinente al CJollegio Alberoni di

Piacenza, e che si traversa per un tratto assai lungo.

Circa il paiglio XIV. dalla porta antica di Roma si

perviene al punto piii alto del ripiano formato da que-

sta striscia di dune, relitti a^ntichissimi del mare, ma
non così l'emoti, da doyer risalire alla storia de' primi

tempi del nostro globo. Di là si ha una veduta magni-

fica della marina, che dopo la noia sofferta nella tra-

versa deUa n^acchia riesce tanto piii aggradevole, come

quella che annunzia prossimo il termine degl'incommodi

fino allora incontrati. Ivi un sentiero a destra guida a

Tor Paterno, dove communemente si pone Laurento,

sicpome fu notato di sopra, e di che parlerò più sotto.

A sinistra le traccio delle ruote de' carri, che hanno

antecedentemente solcato la sabbia guidano dopo circa

altre due miglia, cioè al XVI. dalla porta antica al casale

di Gapocotta, dove fu Laurento, siccome venne indi-

cato in principio di questo articolo, del quale altro

avanzo non rimane che il sito, dove un dì sorse.

La origine di Laurento si confonde nella storia

4el Lazio prinùtiyo, del quale fu la metropoli piìi an-
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tica. Dopo che gli Aborigeni uniti a Pelasgi discesero

dagli Appennini e discacciarono i Siculi dalla pianura,

elle per lungo tempo aveano occupato, Pico loro con-

dottiere, che si dice figlio, cioè discendente di Saturno,

fondò non lungi dal mare Laurento, circa 80 anni

avanti la presa di Troja, cioè quasi 1 3 secoli avanti la

eya volgarcr Dopo un regno di 37 anni lasciò il go-

verno a Fauno suo figliuolo, il quale tolta in moglie

Marica n' ebbe Latino che gli successe nel regno : giac-

ché monarchica era la forma del governo di quelli abi-

tanti primitivi del Lazio, e succedevansi i re da padre

in figlio. Latino dopo un regno tranquiUo di molti

pnni si riposava :

Jiex arva Latinus et urbes

Jam senior langa placidas in pace regehaf.

allorché comparve su questa spiaggia la flotta de' Fri-

gi profughi condotti da Enea. 1^ questa approdò presso

|a foce del Tevere : e rimontando il fiume i Trojani

posero campo sulla spoi^da sinistra di esso un mezzo

miglio lungi dal mare, dove poscia Anco Marzio fondò

la colonia romana di Ostia. Esplorato il terreno, ed in-

formatosi chi vi abitasse, chi fosse il re. Enea non ot-

tenne dapprincipio né ospitalità, né sussidii. Forza fu

quindi venire a violenze, ed i Frigi si diedero a scor-

rere e depredare il paese, onde ottenere viveri, e di

necessità gì* indigeni difendendo le loro proprietà si az-

zuffarono co' profughi, e ne venne una guerra aperta,

alla quale presero parte principalmente da un canto i

Frigi, dall' altro i Laurentini ed i Rutuli, loro limitrofi.

Dal confronto degli scrittori antichi che ci rimangono,

e particolarmente da Dionisio, Livio, Aurelio Vittore, e

Virgilio, i quali attinsero a sorgenti piìi antiche, sem-

bra potersi conchiudere che Enea dopo qualche scara-

muccia parziale venne a trattato con Latino, che gU as-
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segnò per dimora il colle oggi detto di Pratica, e gli

accordò in moglie Lavinia sua figlia, ed erede per man-
canza di prole maschile de* suoi diritti. Cosa ne seguis-

se si narra dove si dà il saggio storico di Lavinio, do-

ve si nota, come morto Latino, Laurento cedette a La-

vinio il suo grado di metropoli del Lazio, e come po-

scia morto Enea, trenta anni dopo la fondazione di La-

vinio, Albalonga divenne la capitale de' Latini. La com-

mune origine e la vicinanza contribuì a mantenere

stretta la fede e V amicizia fra Laurento e Lavinio, ed

i successi dell'una furono communi all'altra: ed a ven-

detta dell' affronto de* Laurentini, i Lavìniati uccisero

Tazio.

Distrutta Albalonga Laurento come le altre città

pili cospicue del Lazio divenne un commnne indipen-

dente, almeno di nome. Ivi si ritirarono due de' Tar-

quinii, Publio cioè e Mai'co, e di là vennero in Roma a

svelar la congiura tramata da Mamilio e dal tiranno

espulso, siccome riferisce Dionisio nel lib. V. e. LIV.

r anno di Roma 256. Ed i Romani nel trattato famoso

dell' anno 247 conchiuso co* Cartaginesi compresero an-

cora come si vide di sopra il commune de* Laurentini,

nel quale intesero comprendere ancora quello de' La-

vìniati. Laurento pochi anni dopo insorse insieme cogli

altri popoli latini in favore de' Tarquinii contra Roma,

è Dionisio enumerando tutti i communi, che presero

parte in quella guerra sociale, nomina separatamente i

Laurentini, i Lanuvini, ed i Laviniati. Finita quella

guerra colla pugna presso il lago Regillo i Laurentini

furono compresi nel trattato generale di concordia e di

alleanza, nel quale i Romani, che erano i vincitori mo-

strarono una moderazione degna di alto encomio- Lau-

rento dopo quella epoca non figurò piii fralle città ri-

vali di Roma e iion entrò neppure nella lega dell' anno
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41 7, quando tutti i Latini presero le armi contro di essa.

Infatti Tito Livio dichiara, che dopo la sconfìtta dell*

esercito collegato presso il Vesuvio, e presso il fiume

Astura, i Romani misero fuori di causa, come suol dir-

si, i Laurent!, perchè non si erano rivoltati, e rinno-

varono con loro il patto sociale {foedus), e ne ordi-

narono la rinnovazione ogni anno dopo il decimo dì

delle ferie latine : Extra poenam fuere Latinorum

Laurentes. . . . quia non desciverant : cum Laurentibus

renovari foedus iussum, renovaturquc ex eo quotannis

post dieni decimum laiinarum.

La prossimità di Lavinio, la vicinanza di Ostia a

poco a poco ne diradarono la popolazione talmente, che

neir anno 565 di Roma, i Laurentini furono dimenticati

nella distribuzione della carne, che si faceva nelle ferie

latine, dicendo Livio, che a questa omissione vennero

attribuiti i prodigii, che in quell* anno avvennero, e

che fatte le espiazioni dovute si celebrarono di nuovo

le ferie latine, considerando, come irregolari, quelle

antecedentemente celebrate: Ea {prodìgia) procurata^

latinaeque instauratae quod Laurentibus carnis quae

dari debet data non fuerat. Sopraggiunsero nel secolo

seguente i tempi luttuosissimi e le stragi della guerra

sìllana, e Laurento andò soggetta insieme colle altre

città marittime del Lazio al guasto dalle orde sannitiche

condotte da Telesino a soccorso di Mai'io. E da quella

epoca Laurento sempre piìi decadde, onde Augusto vi

dedusse una colonia, che in una lapide gruteriana

CGCCLXXXIV n. 3. trovata cii'ca il XIV. miglio sulla

via flaminia e communicata da Lipsio a Grutero, porta

il nome di Colonia Augusta Laurentumz ir>nA
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Ma non potè sostenersi, e di colonia divenne viI-«

laggìo, e come vicus la indica Plinio il giovane nelU

sua lettera XVII. del libro IL diretta a Gallo, H quale

sembra essere il medesimo, die una iscrizione grute-

riana p. CCCXCVIII. n. 7. appella VICVS AVGVSTVS,
Quella lapide esisteva nel palazzo Cesi, fu data a Grur

tero da Fulvio Orsini e dice $

'

i
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Finalmente Trajano unì insieme i due communi di

Laurerito e Lavinio in questa ultima città cbe chiamò.

Lauro-Lavinio , siccome noto nel saggio istorie© di

Lavinio. Dopo quella epoca Laurent» distintamente d^

Lavinia ricordasi nell' Itinerario di Antonino e n^U^

Carta Peutijtigeriana, e probabilmente il vico, sebbei\§t
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per le scorrerie de' barbari nel V. e VI. secolo dive-

nisse ancora più debole, qualche popolazione però vi si

sarà mantenuta che ne avrà conservato il nome, onde

meritasse di venire indicala in un libro postale, quale

è V Itinerario di Antonino, ed in una carta itineraria

come è la peutingeriana. Circa 1' anno 750 papa Zacca-

ria volle rianimarla formandone una Domusculta, alla

quale aggregò tutta la massa Fonteiana cioè il tenimento

di Campo Ascolano, e parte di quello di Campo Selva,

fino al Vajanico descritti di sopra, siccome apprendia-

mo da Anastasio Bibliotecario nella vita di quel papa,

e probabilmente a quella epoca appartiene quella fab-

brica, che sembra essere stata una chiesa della grandez-

za di quella di Pratica, e che oggi fa parte del casale

di Capocotta t ffic domumcuttam Laurentuni noviter

ordinavit adiiciens et massam Fonteianam, qiiae co-

gnominatur Paunaria. E questo fatto si conferma da

Cencio Camerario nel registro inserito dal Muratori nel

tomo V. Antiq. Ital Med, Aevi, nel quale però per

inesattezza de' copisti leggesi Lauretum in luogo di

Laurentum, e Fontismanam invece di Fonteianam :

Zacharias pontifex constituit et

domum cultam Lauretum, et massam Fontismanam,

quc^e dicitur Paonaria. Né secoli IX. e X. le scorrerie

de' Saraceni finirono di devastare tutta questa contrada

e di allontanarne ogni popolazione, riducendo questa

bella parte d' Italia in quello stato di desolazione, dal

iquale mai piìi dopo non è potuta risorgere.

Nel determinare la situazione di Laurento a Capo-

cotta notai, che ivi non rimangono vestigia antiche ap-

parenti; ma di là non è distante più di 2. miglia verso

occidente Tor Paterno, dove suol più communemente

collocarsi Laurento. Prendendo una guida, e traversando

il vicino bosco, che in parte spetta al tenimento di Por-
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cigliano, al quale pure appartiene la torre suddetta, si

giunge dopo circa 1. miglio, seguendo strettamente la

direzione di ponente in un campo aperto, in fondo al

quale è la torre verso mezzodì. Ivi tracciasi 1* anda-

mento di un diverticolo antico, lungo il quale veggonsi

avanzi di una opera arcuata, che nella carta di Cingo-

lani, ed in altre suol notarsi col nome di acquedotto

laurentino: dalla direzione, sembra clie prendesse 1' a-

cqua nel lenimento detto la Santola, e probabilmente

dal rigagnolo die va ad influire nel fosso di Piastra.

Queste vestigia di arenazione vanno a terminare in una

costruzione, giacché il terreno avvicinandosi al mare va

insensibilmente salendo, e questa sostruzione finisce in

una conserva, o piscina dove 1' acquedotto metteva ca-

po: che ha circa 100 piedi di lunghezza e 15 di lar-

ghezza. Aderente alla sostruzione dell' acquedotto verso

oriente è una specie di ricettacolo di deviazione, o al-

tra conserva, quadrilunga che ha 1 5 piedi di larghezza

e 30 di lunghezza: V acquedotto e la piscina sono co-

strutti di opera laterizia di mattoni sottili, con calce

piuttosto abbondante, costruzione analoga per ogni ri-

guardo ad altre opere antiche contemporanee di Gom-

modo, e di Severo, cioè dell' ultimo periodo dal se-

condo secolo, e del primo del terzo della era volgare :

ambedue le conserve o ricettacoli erano internamente ri-

vestite di signino o astraco: la prima di queste conserve

non ha rinfianchi : l' altra ossia quella in che terminava

r acquedotto ha esternamente verso settentrione cin-

que pilastri, ed internamente sette per parte. Plinio il

giovane descrivendo la sua villa laurentina nella lettera

XVII. del libro IL nota che mancava di acqua saliente,

cioè condotta, ma che avea pozzi, o piuttosto fonti,

poiché non erano profondi, ma a fior di terra, e loda la

natura mirabile di quel lido che dovunque muoveasi la
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terra scaturiva acqua pura e sincera, e quantunque vi-

cinissima al mare senza ombra di salsedine : haec uti"

litas, haec amoenitas deficitur aqua salienti^ sedputeos

ac potius fontes habet; sunt enim in summo. Et omni-

no litoris illius mira natura^ quocumque loco moveris

humum, obvius et paratus liumor occurrit, ìsque sin-

cerus ac ne leviter quidem tanta maris vicinitate sai'

sus» La costruzione di questo acquedotto è evidente-

mente posteriore alla epoca di Plinio : la direzione di

esso tende alla odierna Torre Paterno, dove sono rovine

di una villa, forse quella imperiale, dove Commodo andò

a ritirarsi nella peste di Roma : ora siccome osservo

nelle rovine di quella villa due costruzioni diverse,

una appartenente ai tempi neroniani, 1' altra a quelli

degli Antonini, e questa è analoga a quella dell' acque-

dotto, credo che non sia improbabile riferire a Commo-
do l'opera di questo acquedotto, onde fornire la villa

di acqua corrente. Quanto poi alla verità di ciò che Pli-

nio asserisce sulla natura di questa spiaggia, i pozzi di

Tor Paterno, Tor s. Michele, e quello presso Tor Bo-

vacciana nelle rovine di Ostia ne sono una evidente di-

mostrazione.

Il casale che ha nome dì Tor Paterno, poiché la

torre propriamente detta fu smantellata dagl' Inglesi

nel 1809, è uno de' posti militari che guardano la

spiaggia del mare mediterraneo. Esso è costrutto sopra

i ruderi della villa testé nominata, una di quelle che

nel primo e secondo secolo della era volgare coprivano

la spiaggia, servendo di diporto nella stagione inver-

nale, e di primavera. Esaminando queste vestigia a par-

te, a parte, riconobbi, che 1' edificio piìi centrale, che

si direbbe una gran sala, é il solo che offra una costru-

zione originale del secolo primo della era volgare, di

opera laterizia analoga a quella neroniana del Palatino:
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il resto si compone di diversi ambienti di costi'uzlane

del tempo degli Antonini, travisati da mutilamenti e

fabbriche posteriori, moderne. Dopo la conserva in che

metteva capo l'acquedotto, presentasi primieramente un

recinto che fu probabilmente un' area, o giardino di

forma rettangolare, che nel lato che guarda settentrio-

ne offre vestigia di opera mista, il solo esempio che

oggi si abbia in tutta la fabbrica , e che direbbesi ap-

partenere al secolo IV. della era volgare : quest' area

verso mezzodì sembra, che venisse interrotta da un ri-

piano particolare, che ne occupava due sesti, rimanen-

do ancora ne' muri laterali traccie della separazione.

In fondo a questa area verso oriente è il salone di co-

struzione primitiva, cioè di mattoni triangolari grossi

circa due oncie, arrotati, legati con poca calce e per-

fettamente ordinati. Verso occidente è un' altra sala a

forma di triclinio, rivolta al mare, ed attinente a que-

sta a destra una camera, che per le costruzioni moder-

ne ha cangiato forma, la quale però chiudeva da que-

sta parte la fabbrica. A mezzodì del salone verso orien-

te, dove oggi è la caserma, distaccasi una specie di tor-

re riufiancata verso oi'iente e mezzodì da contraffortij

ed appoggiata verso occidente ad un murOj che è il

prolungamento di quello dell' area, e che verso il ma-

re si vede troncato. Fra questo muro ed il triclinio ri-

cordato di sopra è la chiesuola dedicata a s. Filippo,

dinanzi alla quale un capitello ionico de' buoni tempi

ricorda la decorazione primitiva della fabbrica : altri se

ne veggono a Porcigliano trasportati di qua. Questa

chiesuola è in fondo, ossia verso settentrione, appoggiata

al salone, ed occupa un' antico recesso, o camera, fian-

cheggiata a sinistra, e a destra da altri due recessi, o

camerette per parte : verso occidente queste camerette

sono separate dal gran triclinio da una sala oggi ridot-

ta a stalla.



207

Questi sono gli avanzi, che vcggonsi a Tor Pater-

no, e che sono tutti insieme uniti, e legati fra loro, on-

de per la disposizione mostrano appartenere ad un sol

fabbricato costrutto in origine nel primo secolo, ingran-

dito nel declinare del secondo, ed allora fornito di acqua

corrente, ristaurato verso settentrione nel quarto. II

complesso di questi ruderi ed il riparto delle camere

£icilmente dimostra che fu una villa, la quale ha qual-

che analogia con quella di Plinio il giovane, ma non è

la medesima. Investigando tutti i dintorni non ho potu-

to rinvenire alcuna analogia di topografia, fra quella che

Vii'gilio assegna a Laurento, e questa di Tor Paterno ;

manca la difficoltà dell' accesso, la palude vasta, la di-

stanza dal mare ; poiché è evidente che, se oggi Tor

Paterno è circa 5 dì miglio distante dalla spiaggia lam-

bita dalle onde, 1 5 secoli fa que' ruderi erano a con-

tatto immediato colle acque, e che 1' allontanamento di

queste è seguito per le cause altrove esposte, communi
a tolta la spiaggia presso le foci del Tevere

LAVRIVM V. LORIVM.

LAVINIVM -P^-^r/C^.

Fra Ostia, ed Anzio, da Strabone, Pomponio Me-
la e Plinio, seguiti nel secolo Vili, dall' anonimo di Ra-

venna, pongonsi prima Laurento, poi Lavinio, quindi il

luco di Giove Indigete, il fiume Numico, Ardea, ed in

ultimo luogo Afrodisio» L' Itinerario di Antonino, come
si legge nel testo di Aldo situa Lavinio XVI. miglia lungi

da Roma, e la Carta Peutingeriana al XVII. Dionisio poi

mostra nel libro I. come questa città fu edificata da

Enea nel luogo dove si riposò la celebre troja, che egli

sagrificò insieme co' suoi trenta porcelli, e precisamente
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sopra un colle distante 24 stadii dal mare, ossia 3 mi-
glia romane. Strabone nota, che era vicino ad Ardea z e

precisamente può stabilirsi dalla Carta Peutingeriana

che fosse 3 miglia distante da Laurent©, poiché essen-

do quella città, come si vide poc' anzi neU* articolo

LAVRENTVM a Capocotta, ne siegue che III. e nonVI.

era il numero originale che per imperizia de* copisti

fu tramutato, raddoppiando cosi la distanza. Tutte que-

ste circostanze di luogo e di misura coincidono nel

colle, sul quale è la borgata di Pratica, ne' tempi bassi

detto Patrica, feudo de' Borghesi, e per conseguenza

ivi fu r antico Lavinium. Infatti quel colle isolato ha

un buon miglio di circonferenza, è circa 1 7 m. distante

da Roma per la strada moderna, 3 dal mare, e non

pili di 5 da Ardea. Ed a maggiore conferma, oltre va-

rie vestigia, e molti frammenti, vi si veggono ancora

parecchie iscrizioni, che escludono qualunque dubbiez-

za, e mostrano tutta la insussistenza delle opinioni di

coloro che ne' tempi passati la vollero credere a Civita

Lavinia, a Petronella, ed a Monte di Leva.

La strada, che oggi da Roma conduce a Lavinium,

o Pratica esce dalla porta s. Paolo, e fino al ponticello

dopo quella basilica è la stessa che la laurentina pri-

mitiva, e la laurentina ed ostiense posteriore. Essa fin

presso Pratica è la stessa di quella di Ardea, passando

per le Tre Fontane, Ponte Buttero, Acqua Acetosa,

Schizzanello, Monte Migliore e Solfarata, luoghi, che si

notano ciascuno all'articolo rispettivo.

Poco meno di un miglio dopo la Solfarata si ha un

bivio : la strada a sinistra continua ad essere 1' ardeati-

na che prima della Solfatara si raggiunse, quella a de-

stra conduce a Pratica, cioè a Lavinio. Seguendo que-

sta si costeggia per qualche tratto a destra il lenimen-

to di Monte di Leva, dove alcuni posero ne' tempi scorsi
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Làvlnio^ crédendo il ndirie moderno una corruzione

deir antico ; ma la carta più volte indicata del 1330

dell' archivio di sv Maria in Via Lata mostra bene là

etimologia del nome Leva clie non ò se non un' abbre-*

viatura di Olibàmìtn, poiché in quella Icggesi frai con-

fini dì Petronella ricordato il teriimentum mohtis Oli*

batii. A sinistra seguita il lenimento della Solfarata»

Circa il m. XVlt. la strada traversa il latifondo di Pe-*

troaella-Rovere da non confondersi con ([quello di Pe*

tronella-Naro, dove alcuni degli àntiquarii posero Là*

vinio, ed altri) frai quali V Olstenio, il luco, e fano di

Anna Perenna nel sito precisamente della cappella, o

cona di s. Petronilla ; ma e gli uni e gli altri s ingan-*

narono, poiché si è di già dapprincipio veduto, che

Lavinium fa a Palrica o Pratica, ed essendo secondo

Ovidio e Silio Italico il fano di Anna Perenna sul fin-*

me Numico, fu molto distante da Petronella-Naro> sic*>

come fra poco vedremo. La Petronella-Rovere poi che

qui si traversa è quella ricordata nella carta del 1330

più volte accennata, col nome di Peronilé, ed alla qua-

le assegnansi per confini appunto i tenimenti di Patii-

ca, di monte Olibano^ di un casale detto la Màsone,

oggi Magione^ e della Solfarata, che sono quelli che

circoscrivono anche oggi tal lenimento. Entrasi quindi

nella selva laviniate, che avvicinandosi a Pratica prende

r aspetto di un viale fiancheggiato da quercie, sugheri,

elei, olmi, ed allori^ i quali in questo sito ricordano la

etimologia dell' agro laurente. Nelle carie di Ameli e

di Cingolani sono indicate lungo il viale a sinistra ve-

stigia dell' acquedotto di Lavinio, oggi però quasi in-

tieramente diroccato. Circa al miglio XVIII. si volge

a destra per entrare in Pràtica, e l' accesso n* è ame-

no, considerando lo stato di abbandono in che si trova

tutta la contrada per mancanza di popolazione : le vi-^

14
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gne che appariscono dietro la spalliera di alberi an-

nunziano una coltivazione piìi accurata ed una riunione

di uomini vicina : Plinio nel libro XIV* e. III. noiiii-

na una uva particolare ai Sabini, ed ai Laurentini, che

chiama vinaciola : Vinaciolajn soli nominaverunL Sa-

bini et Laurenti, cioè Laurentini, come corregge Clu-

verio, o Laurcntes, come io credo piìi probabile. Varii

frammenti di colonnette di marmo impiegate in usi com-

muni fanno testimonianza che il luogo fu anticamente

abitato.

Entrasi in Pratica per una porta moderna aperta

sotto il palazzo baronale ; avanti però d' indicare la suia

topografia credo conveniente premettere un breve sag-

gio storico di Lavinio, e come sorse, scomparve, e ri-

comparve di nuovo sotto nuove forme e nome nuovo»

~rr.) /Tutti gli antichi scrittori che ci rimangono, latini,

e greci si accordano a riguardare là fondazione di La-

vinio, come opera di Enea; niuno però con maggior lu-

me di storia e con particolari piìi estesi ne parla di Dio-

nisio, il quale io credo di seguire non solo per queste

ragioni, ma ancora, perché i piii accurati scrittori lati*

ni non differiscono da lui ne'fatti , ma sembrano quasi

averlo compendiato : egli avvalora d'altronde il suo rac-

conto e coU'autorità, e co'monumenti che ancora esiste-

vano, e che mostra di aver esaminato co'proprii suoi oc-

chi. E incomincia con saviezza dal dichiarare, che tut-

' ti i Romani ammettevano la venuta di Enea e dei Trojani

in Italia , e che questa veniva confermata dai riti che

osservavano ne'sagrificii e nelle feste, dagli oracoli sibil-

lini, dalle risposte delfiche , e da molti altri fatti che

ninno potrebbe avere in dispregio come inventati per

convenienza. Or questa dichiarazione era necessaria a

premettersi, poiché senza ammettere la venuta di Enea,

inutile sarebbe stato inoltrarsi in una storia che V am-
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ttìelte per base t che se lo era per Dionisio Io è anco-

ra per noi, i quali viviamo in tempi che alcuni per trop-

po Volere usare di critica ne fanno un abuso» formando

sistemi sopra supposi:2ioni fantastiche , che vorrebbero

torci ancol'a quel poco di gloria che ci rimane per le

memorie degli avi nostri; ma io torno a protestare, che

amo meglio ingannarmi cogli antichi in cose di loro pei*-

tinenza di quello che divenire indovino co*moderui che

tanto plìi lontani Sono da que'tempi in che potevano a-

Versi lumi di fatto sopra tante cose che oggi sembrano

questione. Enea dopo una lunga navigazione, della quale

Dionisio ricorda le leggende moltiplici che correvano
,

giunto nella spiaggia laurente, conobbe essere questo il

luogo destinato a termine de'suoi travagli. Frai segni ,

che notò, vi fu pur quello di una troja gravida che isfug-

gì ai suoi, ed inseguita andò a riposarsi sopra un colle

24 stadii, o 3 miglia distante dal mare ; ivi una voce

uscita dal luco vicino ingiunse al trojano di arrestarsi

,

e fondai'e una città, nella quale tanti anni sarebbero ri-

masti i suoi
,

quanti fossero stati i porcelli che sareb-

bero venuti alla luce, ed allora sarebbero partili a fon-

dare un* altra città felice e grande» La dimane la troja

die alla luce 30 porcelli, i quali da Enea Vennero in-

sieme colla madre immolati agli dii palrii TzaXMìCiq

©£C£g , cioè agli dii penati di Troja. Il luogo in che av-

venne questo sagrificio si vedeva ai tempi di Dionisio ,

ed era una specie di capanna , nella quale i Lavinia li

non permettevano ad alcuno straniero di entrare, sliman-

dola sacra. E Varrone nel lib. II. de Re Rustica e. IV.

dopo aver riferito il parto straordinario di questa bestia,

dice, che sì vedeva ancora il simulacro e quello de'fi-

gli effigiato in bronzo in Lavinio, e che il corpo della

madre posto sotto sale conservavasi dai sacerdoti: Iluius

siiis ac porcorum etiant nunc 'Vestigia appareitt Lavi""
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nii : quod et simulacra eorum ahenea etiam mine in

publico posita, et coì*pus matrìs ub sacerdotibus quod

in salsura ftiet'it demonstratur- Dopo questo fatto Enea
fece muovere il campo ai Trojani ed ordinò loro , che

occupassero il colle, sulla cui sommità incominciò a co-

struire i templi degli dii: e con grande impegno si po-

se ad edificare la città, e mancando di certi attrezzi e

di materiali fece fare scorrerie intorno nel paese, onde

procacciarsi ferramenti, legnami, ed attrezzi di agricoltura.

Una occupazione di stranieri incogniti così improv-

visa, accompagnata da depredazioni, durissima riuscì agli

indigeni, che corsero con lagnanze esaggerate al campo

di Latino che era allora in guerra co'Rutuli, tribìi con-

finante verso sud-est. Latino sospese la guerra , e mo-

vendo il campo contra i Trojani, attendossi sul far della

sera presso la nuova città di Enea coU'animo di assalirlo

allo spuntare del giorno» La ragione porta a credere,

che sì prendessero frattanto informazioni da ambedue le

parti, e che gli animi si disponessero a trattative , che

poi nel dì seguente finirono in un trattato positivo , a

condizioni eque per ambedue le parti. Ma lo spirito de'

tempi volle dare a questo un'apparenza straordinaria, e

Dionisio rifei'isce, che nella notte apparve a Latino il

Genio del luogo ( Fauno ) il quale gì* ingiunse di dare

asilo agli stranieri, poiché grandi vantaggi ne sarebbero

derivati agli Aborigeni : e nello stesso tempo apparve-

ro ad Enea gli Dii Patrii (i Penati), i quali lo esor-

tarono a muovere Latino ad accordar loro la sede che

volevano, e ad averli piuttosto come alleati , che come

nemici : all' uno ed all' altro poi venne proibito di co-

minciar la pugna. All'apparire del giorno si presenta-

rono araldi ne*due campi invitando reciprocamente un

capitano laltro a parlamento, ed Enea e Latino conven-

nero in questi patti : che gli Aborigeni avrebbero ac-



213

cordato ai Ti*oknì il terreno, che domandavano, cioè 40

stadii partendo dal colle, che non convien prendere co-

me a prima vista si crederebbe intorno
,

poiché verso

occidente avrebbe assorbito Laurento , verso mezzodì

mancava di fatto, ma 40 stadii in giro intorno al colle,

e non di raggio : che i Troiani avrebbero in questa e

nelle successive guerre prestalo pieno soccorso agli Abo-
rigeni : che i due popoli colla mente e colla opera si sa-

rebbero data la mano per il vantaggio commune. I Tro-

jani uniti agli Aborigeni si portarono ad attaccare i Ru-

tuli che rimasero pienamente sconfitti, e quindi torna-

rono a fabbricare la città che aveano lasciata imperfetta,

alla quale Enea pose nome Lavinio, onde onorare Lavi-

nia figlia del re Latino, che ebbe in isposa. E sulla o-

rigine del nome Lavinio indicata, per testimonianza di

Dionisio medesimo, tutti i Romani andavano di accordo;

non cosi i Greci avvezzi a foggiar favole, fraì quali se-

condo lo stesso storico alcuni pretendevano , che deri-

vasse da una Launa, o Lavinia figlia di Anio re di Delo

indovina e sapiente insigne , che Enea domandò ed ot-

tenne dal padre perchè l'accompagnasse nella sua pere-

grinazione, e che caduta ammalata morì in questo luo-

go, mentre i Trojan! attendevano alla edificazione della

città, e fu sepolta dove morì, ed ebbe per monumento

la città stessa che ne portò il nome. Ma la critica sana

vuole che in cose italiche si segua non solo la tradizio-

ne piix ricevuta dagli storici nazionali, ma ancora appog-

giata a monumenti e oeremonie religiose, e non impro-

babile per modo alcuno : onde io non credo di essere

tacciato di parzialità, se seguo piuttosto tutti gli storici

italici antichi, ed i greci pivi insigni, che qualche mito-

grafo.

I N Nella edificazione di Lavinio avvenne, secondo Dio-

nisio, un prodigio , che appiccatosi il fuoco spontanea-
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mente nella selva vicina, un lupo portando in bocca un

pezzo di legno secco ve lo gittò sopra per animarlo, ed

un'aquila accorsa col battere delle ale accresceva la fiam-

ma; quando una volpe macchinando il contrario, inzup-

pata la coda nel rivo prossimo, cercava di estinguere il

fuoco; ed ora superavano quelli, ora questa , ma infine

la vinsero il lupo e l'aquila, e la volpe non potendo fa-

re altro fu costretta ad allontanarsi Enea che era stato

spettatore di questa lotta ne trasse buon augurio per la

nuova colonia : e Dionisio soggiunge che in memoria di

questo avvenimento vedevansi a'suoi giorni nel foro di

Lavinio i simulacri di bronzo degli animali sovraindi-

cati che da lungo tempo si conservavano. Non è impos*

sibile che la leggenda del preteso prodigio fosse inven-

tata ne'tempi posteriori per dare una spiegazione arcana

di que'simulacri, che erano le insegne de'Lavinati, adot-

tate poscia ancor da'Romani, che discendevano da loro.

La epoca della fondazione di Lavinio si discute

con molta dottrina da Dionisio, il quale la determina

al secondo anno dopo la presa di Troja : ora Ilio secon-

do lo stesso storico fu preso 1 7 giorni innanzi il solsti-

zio di estate, corrispondente al dì 8 di Targelione spi-

rante, mese degli Ateniesi, che è quanto dire secondo

il nostro computo il dì 3, o 4. di giugno 1200 anni

avanti la era volgare ; quindi Lavinio fu fondata verso

la medesima epoca nell'anno 1198, cioè 445 anni pri-

ma di Koma. Nel primo anno dopo la fondazione di

Lavinio non si ricorda alcun fatto degno di memoria ;

ma nell'anno seguente che fu il IV, dopo la distruzio-

ne d'Ilio, Lavinio divenne la capitale del Lazio. I Ku-

tuli insorsero di nuovo contro Latino, guidati da Tur-

no cugino di Amata moglie di Latino, che avuto ad

onta il matrimonio conchiuso fra Lavinia ed Enea da

Latino, al quale egli aspirava, abbandonò la corte di
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Laurcnlo e rltirossi presso la tribù allora irrequieta de'

Kutuli. Essendo i due eserciti venuti alle mani, la batta-

glia fu grandemente accanita, poiché da una parte cad-

de Latino, e dall'altra Turno : la vittoria però rimase

agli Aborigeni ed ai Trojani. Enea per i dritti di La-

vinia successe a Latino e trasportò la sede del gover-p

no a Lavinio ; ma per unire vieppiù i due popoli , ed

accattivarsi meglio l'affetto degli Aborigeni li fuse in-

sieme sotto il nome di Latini, onde onorare la memo-

ria dell'estinto re nazionale. Egli sopravvisse due anni

alla morte del suocero ; imperciocché nel IV. anno do-

po la fondazione di Lavinio, i Rutuli prese di nuovo le

armi, assistiti da una mano di Tiri'eni guidati da Me-
zenzio re de' Geriti vennero ad una fiera battaglia coi

Latini nelle vicinanze di Lavinio , sul fiume N umico
,

nella quale Enea disparve : onde altri lo credettero

assunto al cielo, altri e con maggior sicurezza perito nel

fiume, sul quale si diede la pugna. E perciò i Latini

costrussero e dedicarono un Eroo in suo onore colla

iscrizione : PATRIS DEI INDIGETIS QVI FLVVII
NVMIGII AMNEM TEMPERAT : e questo eroo ve-

duto da Dionisio consisteva in un tumulo artificiale

,

non molto grande, con fila di belli alberi intorno. Al-

tri però attribuivano questo eroo ad Anchise, che se-

condo una particolar tradizione era morto in Lavinio

un anno prima di Enea ; ma la prima leggenda era più

universalmente ricevuta. Morì pertanto Enea l'anno 1 194

avanti l'era volgare,

^'' A lui successe il figlio Eurileonte soprannomato

Ascanio, ed lulo, il quale ebbe a continuare la guerra

contra Mezcnzio. Dionisio, e l'autore dell'opuscolo inti-

tolato Ofigo Gentis Bomanae , attribuito ad Aurelio

Vittore, che è una compilazione degli storici più anti-

chi del Lazio e specialmente delle Origini di Catone

,
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narrano, che avendo Ascanìo stabilito di non dar posa

a Mezenzio, il figlio di costui Lauso pervenne ad im-

padronirsi del colle presso la rocca di Lavinio : onde

essendo stretta la città da tutte le parti i Latini invia-

rono ambasciatori a Mezenzio domandandogli , a quali

condizioni li avrebbe ammessi alla resa, e siccome quel

re fra altri gravosissimi patti vi aggiunse quello , che

tutto il vino che si faceva nelle terre latine gli venisse

per alcuni anni consegnalo, per consiglio e per autorità

di Ascanio dichiararono di volere morire piuttosto per

la libertà, che sottomettersi così vilmente alla schiavitù ;

e primieramente consagrarono a Giove il vino di ogni

vendemmia, e poscia fatta una generale sortita misero

in rotta gli assediami, uccisero Lauso, e forzarono Me-

zenzio alla fuga, onde dopo si vide costretto ad implo-

rare la pace dai Latini, E da ciò ebbero origine le

feste f^inaliaj secondo Feste : /ow\y dies festus, (dice egli

nella voce Rustica, Kinalia
)
quia Latini bellum ge-

renles adversus Mezentium^ amnis vini libationeni ei

deo tledioaverunt, Verrio Fiacco però nel suo calen-'

darìo dice, avere MezcQzio imposto questa condizione

ai Rutuli per prezzo del suo soccorso ; imperciocché

così si legge in data de' 23 di aprile nella tavola mar-

morea frammentata esistente nel palazzo Stoppani, e da

me supplita : VIN f iowV . is . dies * dicitur , sed «

festum , est . veneris . . * . iat^is • au,tem • festum . est ,

(juod . Go . coKSECftATVM . est * iovi , vinum . ecc , éxu-^

viis . quae , JaRENxvfl. . ab . hvtvlis . qvia . mezestivs <

HEX . ETRVfCOrVM . PACISCEBATVR . SI . SVBSIDIO . VENISSIT

.

OMJSivM , ANNOftvM , VINI , FRvcTVM. Ed a questo segmen-

to serve di chiosa il passo di Plinio lib, XIV. e, XIV,

che allega Varrone : M. Varrò auctor est Mezentium

Etruriae regeni auo-'iliuni Rutulis cantra Latinos tu-^

lisse vini mercede quod turti in latino agro fuisset ;
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clou che Mczenzio conchiuse col Rutuli il trattato di

soccorrerli nella guerra contro i Latini col patto che gli

si desse tutto il vino che allora trovavasi nell* agro la-*

tino, il quale perciò fu dai Latini consagrato a Giove,

onde rendere nulla tal condizione. Ovidio nel quarto

de' Fasti v. 879 cantando questo stesso fatto lo dice

avvenuto sotto di Enea non sotto di Ascanio. Sono que-

ste leggiere varianti di un fatto riconosciuto , cioè che

Mezenzio prese le armi contro i Latini a favore de'

Kutuli, e che fralle condizioni del trattato vi fu quella

della cessione di tutto il vino che ritraevasi dalle terre

latine. Lavinia dopo la morte di Enea, temendo di ave-

re a soffrire duri trattamenti dal figliastro, quantunque

si trovasse incinta , ritirossi presso un guardiano di

porci, che Dionisio dice semplicemente di nazione tir-

reno, cioè etrusco, - ma che Vittore appella Tyrrlms ,

Tirro, il quale era stato molto famigliare a Latino : e

presso di lui die alla luce il figlio postumo che colui

appellò Silvio dalla circostanza della sua nascita, entro

una selva avvenuta. Ora il popolo, veduta sparire Lavi-

nia, cominciò a sospettare di Ascanio , e dai sospetti

passò alle mormorazioni, e da queste ad aperti clamori

e quasi a sedizione, quando il Tirreno espose ai Latini

la verità del fatto, e presentò loro il neonato.

Lavinia pertanto tornò ad abitare col figliastro , e

vi rimase fino al XXX. anno dopo la fondazione di

Lavinio, cioè fino al 1 1 68 avanti 1' era volgare e 4 1

5

prima della fondazione di Koma. In quest' intervallo

fralla pace di Mezenzio e Tanno 1168 sembra che La-

vinio godesse una pace perfetta : in quelF anno però ,

sia che Ascanio volesse dare compimento alle predizio-

ni, sia che volesse in certa guisa liberarsi dalla influen-

za che avea la matrigna sul popolo , sia che credesse

pili opportuno di trasferire la sede del governo in un
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punto più importante, è certo che andò a fondare una

nnova città alle falde del monte albano , fra questo ed

il Iago e le impose il nome di Alba-longa, come quella

che dilungavasi di molto nel dorso che cinge il lago

albano verso oriente a pie della punta culminante del

monte : e lasciato Lavinio alla madi'igna ed al fratello

Silvio, trasportò nella nuova metropoli tutti que' Latini

che lo vollero seguire ; e vi volle pur trasferire le co-

se sacre, e soprattutto i Penati riposti da Enea in La-

vinio, edificando a tale uopo un tempio con adito ; ma

questi aveano scelto per loro sede Lavinio , e benché

trasportati ritornarono nella primitiva loro dimora
,

onde Ascanio, per non oppoi'si alla volontà degli dei

si vide costretto, non solo a lasciarli in Lavinio, ma a

mandarvi ancox*a seicento persone colle loro famiglie

che ne avessero cura : tale è il racconto di Dionisio, e

con lui nella sostanza concordano Livio e Vittore.

Morta Lavinia cessò per Lavinio qualunque apparenza

d'indipendenza e divenne un cantone del regno alba-

no, onde la sua storia con quella di Alba confondesi.

Se non che una certa importanza avea per gli dei penati

che conteneva, onde era una specie di metropoli reli-

giosa de' Latini come Alba n'era la capitale politica ;

e questa importanza continuò ad ottenere anche sotto i

Romani. Dopo la morte di Numitore, estintasi la dina-

stia de' re di Alba, Romulo come suo discendente ne

reclamò i diritti, e con lui Tazio associato nel regno.

Erano sei anni che questo regnava con Romulo, quando

alcuni suoi amici fecero una scorreria ne' campi lau-

rentini, e portarono via con loro roba e bestiami , ed

a quelli che vollero opporsi risposero con ferite e con

morti. Vennero messi in Roma da parte de' Laviniati

a l'eclamare contro questo saccheggio, e Romulo fu di

sentimento di consegnare i rei agli ambasciatori ; ma
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Tazio vi sì oppose, allegando, che se non era mai giu-

sto di dare in mano alcuno ai suoi nemici, molto meno

lo era di dare cittadini in potei'e di forestieri, E i

messi sen tornarono pieni d'ira verso Lavinio ; ma al-

cuni de' Sabini li seguirono , e coltili nella notte , li

attaccarono mentre dormivano, li spogliarono di ciò che

portavano, e quelli che sorpresero ancora a letto ucci-

sero ; alcuni che prevedevano questo tradimento per-

vennero ad cntrai'e in Lavinio. Destò questo fatto atro-

ce lo sdegno, non solo de' Laviniati , ma ancora di

molte altre città, e vennero ambasciatori a Roma a do-

mandare riparazk)ne solenne, altrimenti aveano ordine

di dichiarare la guerra, Romulo, che sempi*e avea mo-

strato inclinazione perchè i rei venissero puniti li con*

segnò ai legati, malgrado le opposizioni di Tazio : qué-

sti divampando d'ira e credendo di essere vilipeso dal

collega, e volendo d'altronde salvare un suo parente

,

che era frai rei, messosi alla testa de' suoi soldati, tol-

se di viva forza le persone consegnate. Non passò mol-

to tempo, però che portatosi insieme con Romulo in

Lavinio pel sagrifìcio prescritto degli dei penati , egli

venne ucciso coi coltelli, e cogli spiedi di che facevasi

uso ne' sacrifici i, suU'ax'a stessa, dagli amici e dai con-

giunti degli ambasciatori trucidati. Ed è questo il solo

iatto rimarchevole della storia laviniate durante il go-

verno de' re. E però da notarsi che in questo inter-

vallo avvenne sotto Tulio Ostilio la distruzione di Al-

ba, onde Lavinio, come gli altri cantoni dipendenti da

quella, riacquistò la indipendenza, lu'ì o , >ijiio

Espulsi i Tarquinii da Roma, e creati consoli Bruto

e Collatino, quest' ultimo dopo avere abdicato 1' auto-

rità consolare andò a fissare la sua sede in Lavinio

con tutti i suoi, e con tutte le cose sue 1' anno 247 di

Roma, dove terminò i suoi giorni, secondo Dionisio
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lib. V. e. XII. e Livio lib. II. e. IL È molto probabile

che per i suoi consigli i Laviniati si lasciassero trasci-

nare nella celebre lega latina^ che prese le armi per

ristabilire i re; ma soggiacquero alla rotta del lago Regillo

ed alle conseguenze che ne derivarono. E merita osser-

vazione, che Dionisio, parlando della emigrazione di

Collatino a Lavinio dà a questa città il titolo di metro-

poli de' Latini : tvjv iv^oonokiV tou Aarfvwv ysvouj. La

rimembranza di Enea, i Penati communi, mantennero

dopo quella guerra per lungo tempo la pace e la buo-

na armonìa fra Lavinio e Roma, anzi nella scorreria di

Coriolano, secondo Dionisio nel lib. Vili, i Laviniati

furono i soli, che osarono resistere a quelP avventurie-

re, ma doverono arrendersi. Non mantennero però que-

sto attaccamento nella ultima lega latina dell'anno 415.

dì Roma ; imperciocché essi si unirono agli altri, e

spedirono il loro contingente all'esercito collegato, sotto

il pretore Milionio ; ma questo non avea appena lasciato

le mura patrie che incontrò i messi colla notizia della

disfatta completa degli eserciti collegati sannite e la-

tino, presso le falde del Vesuvio, onde costretto a tor-

nare indietro, il pretore disse, che per un poco di strada

dovea pagarsi una grave mercede : prò paullula 'via

magnani mercedern esse solvendam. Livio lib. VIIL

e. XI. Non si conosce che facessero altro in quella guer-

ra, e nelle disposizioni che il senato prese sopra cia-

scun popolo della lega, dopo la battaglia al fiume Astura

l'anno 417, i Laviniati non sono particolarmente no-

minati, onde, o furono affatto perdonati, ovvero furono

compresi nella categoria di non potere avere connubio,

commercio, e consiglio cogli altri popoli latini : Ceteris

Latinis populis connubia, commerciaquej et concilia

inter se adernerunt : che fu la più mite.

Strabene nel lib, V, nominando i luoghi dcu Lazio
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marittimo dice, che i Sanniti devastarono i luoghi, e

che a' suoi giorni rimanevano sohanto le vestigia di

quelle che un tempo erano città, vestigia, soggiunge,

gloriose per la venula di Enea, e per i riti sacri fin da

quei tempi tramandati. Ma è gran questione sulla epo-

ca di questa devastazione sannitica
,
poiché non si ri-

corda dagli scrittori che trattano di quella guerra san-

nitica del V secolo di Roma, che i Sanniti scorressero

queste contrade: onde io credo che Strabone volle in-

dicare i guasti della guerra sillana che furono in queste

partì atrocissimi, ed in tal caso convien credere che

Laurento, Lavinio, Ardea ec la tenessero per Siila, e

perciò si portasse una qualche mano di Ponzio Tele^

sino che commaudava i Sanniti venuti in favore di

Mario , a depredare e manomettere queste contrade.

Certo è però che Lavinio, come le altre città sovrain-

dicate era venuto ai tempi di Tiberio , sotto il quale

Strabone scriveva in una gran debolezza, onde di que*

sta come di alti'e città mcn distanti da Roma ebbe ad

esclamare Lucano nel L della Farsaglia :

il ,<! Gabiosy VeiosquCy Covamque

Aibanosquc lares, laurentinosque perates

Hus vacuuni quod non habitet nisi riocte coacta

Inwitus, quaestusque JYumam iussisse senator» ì'ùWì

JVon aetas haec carpsit edax., monimentaque rerum

Patria : destituit crìmen civile : lidemus

Tot vacuas urbes.

. , , . oy/i

Il penultimo verso mi sembra una dichiarazione della

devastazione sannitica di Strabene, come accaduta du-

rante la guerra civile sillana. I laureutini penati, sono

quelli che in Lavinio continmvano ad onorarsi per ri-

to, e per le prescrizioni di Numa: essi debbono aver
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mautenato una cei'ta popolazione, sebtene scai'sa in cftiè-'

sta città, per la stessa ragione, che freqiientavasi Ardeà

a cagione del tempio di Venere fondato da Enea nel

territorio laviniate, ma che secondo Stratone da Imigo

tempo era sotto la direzione degli Ardeati.

La vicinanza però della metropoli, 1' aria non sa-

lubre nella state, oltre la devastazione sannitica, aveano

contribuito altamente air abbandono di tutte queste cit-

tà marittime, che di tempo in tempo andavansi sostenen-

do con colonie di veterani, come per Lavinio fece Ve-

spasiano. Ma allo spirare del primo secolo della era

volgare, ad onta di tutte le premure degl' imperadoii,

Laurento e Lavinio erano caduti in tale desolazione, che

fu di bisogno unire in un solo 1 due communi, e con-

siderare r ultimo, cioè Lavinio, come rappresentante di

ambedue, che perciò Lauro-Lavinium dopo quel tempo

si appella dagli scrittori e nelle lapidi, come Lauren-

tes-'Laviniates gli abitanti. Diffiicile è determinare la

epoca predsa della riunione de' due communi : può per

argomento negativo asserirsi che non accadesse prima

di Trajano, come per argomiento positivo e certo che

avvenne prima della epoca di Adriano, imperciocché il

Fabretti Inscr* e. X. p. 682. riporta un brano di la-

pide eretta ad onore di Trajano e trovato a Pratica, che

dice :

IMP . CAES . divi

NERVAE.F.ner .;;-

VAE . TRAlano • • -V\u

AVG.GERM.dae.
Rht,b-'. PONTIF.Max. ::fj'i,ll

^i.i> rj TRIBVIN . POt . vr. i^. ^^ t ..,;,.i,iec/ .b

m\i:'? ;i IMP . Ili . COS . un. . / ' ; --^ ii atu.i

-H'i^i \vv LAVRENTES . LAvin Aj i'bi;;>

•l'j/t oxioddòjj i DEC Th,c- mKikXi-.

PVBLIce
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il quale appartiene all' anno 102 della era volgare, in

che Tra j ano fu per la III. volta acclamato imperatore,

come neir anno seguente 1 03 lo fu per la quarta : ed

in questo già il popolo di Lavinio si appella Laurentesy

Laviìtiates> L'autore de'due trattati intitolati de Coloniis.,

che si crede communemente un Frontino, e che non è

certamente quello degli acquedotti, è il primo degli scrit-

tori a designare questa città col nome di Lauro-Lavi-

nium : e fra gì' imperadori, che posero mano nel suo

territorio nomina oltre Vespasiano e Traiano, anche

Adriano. Quello sci'ittore pertanto, secondo il Poleni,

direbbesi contemporaneo di Adriano : né nomina mal

alcuno degli Antonini mentre ricorda le leggi republi-

cane e imperiali sul riparto pubblico delle terre fino

ed inclusivamcntc ad Adriano. Quindi io credo che Tra-

jano ne] riordinare Y impero malmenato dall'ultimo de'

Flavii, portò le sue cure sopra questa città ancora con-

siderata come la culla di Roma, e nel dedurvi una nuo^

va colonia, unì in uno i due communi di Laurent© e

Lavinio. E questo piuttosto che semplicemente Lavinio

si disse Lauro-Lavinio, perchè laurente era il territo-

rio, e Lain'ento era stata prima di Lavinio la metropoli

del Lazio : ed essendo trasferita 1' amministrazione com-

munale in Lavinio si volle rendere men dura a que' di

Laurento quest' assenza coli' associare il loro nome e

premetterlo a quello di Lavinio dove risiedeva. Che

poi Lavinio e non Laurento fosse la residenza del go-

verno è chiaro, perchè i monumenti sono stati tutti

trovati in Lavinio e non in Laurento. La mia opinione

che i communi di Laurento e Lavinio fossero uniti in-

sieme da Trajano si conferma ancora per la iscrizione

riportata da Muratori p. MCXV. n. 6. eretta dai Vol-

siniesi a Sesto Aurelio Terenziano quatuorviro de' Lau-

rent! Lavinati, e candidato di Antonino Pio, la quale
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essendo ricca per titoli, e cariche civili e militari otte-»

nule da quel personaggio, voglio qui riportare per in-»

tiero, servendo d' altronde alla illustrazione storica di

Lavinio :

_SEX . AVRELIO .TERENTIANO_^-C
s . mi Vm.LAVR.LAVINATlVM IIII VIR
. i: COLON . PVTEOL . PATRONO . JVOLAN.

-, PRAEF . FABR . TRIB . LEG . VII .AVO . TRIB

r K LEG . XI . GL .P .F *CANDIDATO * ANTON
,„< AVG.PII. TRIB. LATICLAVIO.FLAM. DIVI

, ;, NERVAE . TRAIAN . X . VIR . STLITIB . IVDIG

CVRAT .GRAVISCANORVM .ETaNTE u

,

RAMNATIVM-NARTIVM u>lr.

OPTIMO PATRONO ,i < mitv

VOLSlNiENSES '

A Sesto Aurelio Terenziano personaggio chiarissini0j

quutuorviro de* Laurenti Ldvinati^ quàtuon'iro della

Colonia Puteolanaj protettore della Nolana^ prefetto

de fabri, tribuno della legione VII' augusta, tribuno

della legione XI Claudia Pia Felice, Candidato di

Antonino Augusto PiO) tribuno laticlat^ioj flamine del

divo Nerva Traiano, decemviro per giudicare le liti

curatore de* Graviscani, e degf Interamnati Naarti^

air ottimo protettore i i Volsiniesi. Contemporanea

quasi a questa, e precisamente spettante all' anno 140,

cioè al II. di Antonino Pio è quella riportata dal Voi-»

pi Lib. X. e. IV. che è una dedicazione a Giove Ot*

timo Massimo di D. Aurelio Frontone Paollino flami-*

ne laurentinale lavinate Inculare , e protettore della

Colonia di Lauro-Lavinio. Di pochi anni posteriore è

r altra che leggesi sopra un piedestallo esistente anco-*

ra in Pratica nel primo ripianò della scala del palazzo

Borghese s :r; v ()*.;!.(;<. -.j > .:': ''
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DIVO . ANTONINO. AVG
i SENATVS . POPVLVSQVE . LAVKENS
QVOD . PRIVILEGIA . EORVM . NON
MODO . CVSTODIERiT . SED. ETIAM
AMPLIAVERIT.GVRATORE

(. M . ANNIO . SABINO . LIBONE . C . V
CVRANTIBVS.TI . IVLIO. NEPOTIANO
ET. P.AEMILIO . EGNATIANO.PRAET
U.QQ . LAVRENTIVM

Questo piedestallo, che avrà sostenuta una statua, di An-

tonino Pio, a lui innalzata dopo la morte, a nome del

Senato e Popolo Laurente, per avere non solo custodi-

to, ma ancora ampliato i loro privii egli, fu eretto essen-

do curatore Marco Annio Sabino Libone, chiarissimo

personaggio, e coli' assistenza di Tiberio Giulio Nepo-

ziano, e Publio Emilio Egnaziano pretori per la secon-

da volta, quinquennali, de' Laureati. Cluverio la riferì

nella pagina 888. della sua Italia Antica con qualche

inesattezza : io l'ho trascritta sul luogo: egli la dice tro-

vata in Trastevere, ed io non saprei indicare come sbal-

zasse a Lavinio : è certo però che è un monumento lo-

cale, e che ìndica avere, il primo degli Antonini, fatto

a favore dc'Laurenti propriamente detti, qualche decre-

to, tendente a mitigare, o spiegare in loro favore quel-

lo che li riuniva ai Laviuiati. Il Marco Annio Sabino

Libone, che in questa iscrizione si nomina è probabil-

mente lo stesso che fu console sotto Adriano insieme

con Asprenate Tanno 128 della era volgare e perciò ha

il titolo di clarissìmo viro. Un' altra iscrizione riferita

dal Fahretti Inscr, p 686, e dal Muratori p. MLIU.

n. 2. pertinente all'anno 213 della era volgare, ed eretta

ad onore di Caracalla dai Laurenti Laviuati indica qual-

che beneficio singolare da quelFimperadore compartito,

1y
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poiché fra altri titoli onorifici gli si danno quelli di

avere per benevolenza ed indulgenza sorpassato tutti i

principi suoi predecessori; omnivm peincipvm h. . . . be"

wivoLENTiA . iNDVLGENTiA. EXVPEHANTissiMO. Molte altre la-

pidi ancora esistenti, o riportate dai raccoglitori sono

state da me vedute, copiate, e raccolte , ma nessuna di

queste è anteriore agli Antonini: esse mostrano Laaro-

Lavinio essere stato un municipio e colonia insieme che

avea i suoi quatuorviri , i pretori, i cavalieri , i ponte-

fici, il flamine, gli auguri, i patroni^ o protettori, i dir

fensori, e i curatori, in sostanza tutti i magistrati e sa-

cerdoti che aveano le città più cospicue dell* impero

,

indizio di popolazione e prosperità. Così Sesto Aurelio

Terenziano nella lapide muratoriana riportata di sopra

era quatuorviro de' Laurenti Lavinati , Tito Cornasidio

Vesennio Clemente in una iscrizione vaticana ha il ti-

tolo di EQvo PVBL. LAVH. LATIN, C. Naseunio Marcella

Seniore figlio di Caio in un''altra lapide vaticana inser

rita pure nella raccolta di Muratori viene qualificata

PEBPETVO PRAETORI ET PONTIFICI LAVRENTIVM LAVINATIVBI,

D. Aurelio Frontone Paollino sì qualifica flamine lau-

rentìnale lavinate, Tito Cornasidio Sabino figlio di Tito,

e della tribù Fabia, padre dell'altro Cornasidio sovram--

menzionato, si dice nella stessa lapide augure lavh.

LAviN. Valerio Frumenzio in un'altra epigrafe vaticana

che si l'iporterà più sotto viene designato per Patrono o

protettore e difensore dello stesso popolo, Marco Annio

Sabino Libone nel monumento testé riportato ad onore

di Antonino e Giunio Prisciliano Massimo in quello che

si riferirà ad onore di Galerio figurano come curatori

de'Laurenti Laviniati. Al principio del secolo IV. ap-

partiene il piedestallo innalzato a Galerio Valerio Mas-

simiano Cesare da Giunio Pi'isciliano Massimo personag-

gio chiarissimo, e curatore de' Laurenti Laviniati. Quen
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sto piedestallo si vede a sinistra, entrando nel furo della

odierna Layinio: le lettere sono d'intaglio irregolare

,

quale si conviene alla epoca, e nella quarta linea havvi

PAEATISSJMO invece di BEATISSIMO.

P . N. GALERIO . V AL,
M A X I M I A N O

FORTISSIMO . AC.
BAEATISSIMO.GAEjS.
PRINCIPI. IVVENTVTIS

.
> IVN.PRISGILIANVS.MAXIMVS

'" V.C.CVR.L AVR.LAV
PIC.N » M ,]Eiys.

'i ^ .Crii, «ji

Questo piedestallo servì antecedentemente ad altro

uso, per altro personaggio, poiché di fianco rovesciata

si legge la dedicazione originale cosi:

i,
^

SQO * OxSEIlIAÒV • X3 ' OWIXVK
mnd ' iv:x • aaa

cioè dedicata il primo di Febbraio essendo Alassimo

ed aquilino consoli, Tanno 286 della era volgare. Al-

lora però Calerlo era ancora privato, e siccome in quel-

la riferita di sopra , che è la principale , si leggono

dati a lui i titoli di cesare e di principe della gioven-

tù, perciò non può essere anteriore all' anno 292 in

che fu da Diocleziano associato all' imporo , né poste-

riore al 30 di aprile dell' anno 305
,

poiché il 1. di

maggio dello stesso anno per la rinunzia di Diocleziano

diventò Augusto. Di questo medesimo cesare sono due

altri piedestalli, onde mi sembra, che, o qualche singo-

lare beneficenza compartisse a Lavinio , della quale si

è perduta ogni memoria, ovvero che questi monumenti '
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Ycnissei'o eretti in occasione , che egli sarà ito a com-

piere il sagrificio annuale agli Dei Penati di Roma. Quan-

to poi a Gìunio Prisciliano Massimo che innalzò questi

monumenti, egli ebbe il prenome di Marco, ed ha il ti-

tolo di V. C. vìr clarissimus, essendo cbe era stato

console nell'anno 236, e prefetto di Roma nello stesso

anno e nel seguente, siccome può vedersi nel Corsini

Serics Praef. Urb. p, 167, che sospettò potesse essere

morto nel 287, solo per non conoscere questa lapide ,

che certamente è posteriore a quell' anno. A questo

M Giunio Prisciliano Massimo griraperadori Diocleziano

e Massimiano diressero la legge contro i plagiarii, il dì

8. decembre 287. che si ha nel codice lib. IX. tit.

XX.\leg. 7. Un'altra iscrizione simile a questa ad ono-

re di Costanzo Cloro collega di Galerio nella dignità

di Cesare vien riportata dal Ligorio, come attesta il Volpi

T. VI. p. 101. Sul finire del secolo IV. il celebre Sim-

maco scrivendo a Celsino Tiziano, che fu suo collega nel

consolato Tanno 391, della era volgare gli annunzia che

Ceciliano personaggio onesto raccomandavasi da se stesso

per l'offieio assunto di difensore de' Laurenti Lavinati :

Caecilianum virum honestum, Laurenlium Lavinatìum

defensorem susceptum commendat ofjtcium, ed aggiunge

^ma ergo hominem placitum, mihì et relìgiosae civi-

tatis commodìs obsequentem,. Questa lettera che è pura-

mente commendatizia, nella edizione di Jureto è la 65

del primo libico, in altre è la 71 e mostra come Sim-

maco riguardava con benevolenza Lauro-Lavinio da lui

considerata come città religiosa. E ben noto lo zelo di

quell'illustre romano del secolo IV in sostenere la ca-

dente religione pagana, quindi non dee recai'e meravi-

glia, che ta«|to impegno ponesse a raccomandare chi per

la parte sua avea assunto l' incarico di proteggere la città

che conservava ì Penati di Roma. Ricavasi inoltre che a
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quella epoca questa città conservavasi, o che avea di già

introdotto l'uso di avere uu protettore pubblico col nome

di difensore, perchè difendeva la vita, le sostanze, e gli

interessi, tanto de* magistrati municipali quanto de' cit-

tadini contra la insolenza de' malvagi, siccome si ha nel

codice teodosiano lib. I lit. IX leg. I II e III, leggi ap-

punto che sono contemporanee di Simmaco, essendo state

promulgate da Valentinìano II, Teodosio, ed Arcadio, ne-

gli anni della era volgare 386. 392. Maci'obio contempo-

raneo ed amico di Simmaco, Satiirn. lib. III. e. IV. mo-

stra che durava ancora in quel tempo il costume, che i

consoli, i pretori, o i dittatori municipali latini, nell'en-

trare in magistratura andassero a Lavinio a sagrificare

agli Dei Penati ed a Vesta : adeo ut et consules, prae-

toresy seu dictatores quuni adeunt magistratum La\'i-

nii rem dwinam faciant Penatibiis pariter et ì^estac

Circa questi tempi medesimi, predecessore, o successore

di Geciliano, fu difensore de' Laurenti-Laviniati un Va-

lerio Frumenzio , del quale conservasi una iscrizione

onoraria nel museo vaticano, affissa come le altre indi-

cate di sopra nel corridore delle lapidi. E una specie di

piedestallo, informe per le proporzioni e per le modi na-

ture che sono grossolanissime, e con lettere che si di-

rebbero tracciate da uno che appena sappia gcrivere ,

senza dir nulla della sostituzione della B per la V, de-

gli errori di ortografia ec, ec che mostrano la decad(!nza

totale delle lettere e delle arti : essa dice :
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VALERIO FRVME
N T I O . V . P . PATRO
NO ET DEFESORI
ABITATORI CIBITATIS

QVI POSMVLTVM
TEMPORIS AEDITIO
N E M . DEBOTIONIS

[.. • RENOBABIT ET I T E
RABIT PRO MERI
tis benevolETIE
SVE ORDO G I B E S

QVE LAVRENTVM
L. L.

^ ;;^
^

.<\ 'ui :..: ....'- \;,.'

cioè : a Valerio Frumenzio, uomo preclaro, protettóre

e difensore, abitatore della città, che dopo un lungo

andare di tempo rinnovò e raddoppiò dimostrazione

di dei^ozione, pe meriti della benevolenza sua, Vordine

decurionale, ed ì cittadini de Laurenti Laciniati de-

dicarono.

Questi sono gli ultimi documenti positivi che ho

potuto trovare della esistenza
,
popolazione e quasi di-

rei splendore di Lauro-Lavinio , i quali come ho mo-

strato appartengono alla fine del secolo IV della era vol-

gare. Imperciocché, se dopo ancora il nome di Lavinio

s'incontra nella carta peutingeriana, che io non efedo di

molto antei'iore al secolo Vili, e nell'Anonimo ravennate

eh» appaitiene presso a poco allo stesso tempo, queste

testimonianze altro non provano, se non che una rimem-

branza e non mai la esistenza di questa città, mancando

intieramente i fatti. E riflettiamo per poco, che fin dal

principio del secondo secolo della era volgare Laurento,

Lavinio, come tutta quella costa eransi molto spopolate,
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fco8Ì elle cirea i tempi di Trajano dovettero unirsi insic-

ìne i due communi: che la popolazione di Lavinio soste-

tievasì principalmente per le ceremonie sdere degli dei

penati, che ivi aveano fissata la loro sede : che queste,

come gli altri riti antichi vennero aflatto soppresse, e,

sotto pene gravissime, interdette precisamente l'anno 391

in che furono consoli Simmaco e Taziano : quindi ra-

pidamente Lauro-Lavinio cadde in squallore. Le succes-

sive scorrerie di Alarico nel 409, di Genserico nel 455

le guerte citili, e i tumulti che accompagnarono la òa-

duta dell' impero occidentale, che finì in Augustolo l'an-

tio 476, le devastazioni^ che per 18 anni travagliarono i

contotui di Roma nella lotta ferale con che i Goti ed i

Greci si disputarono il dominio di questa parte d' Italia

a puro suo danno, compierono l'opera di distinizione,^ così

l'i che Lavitìio che nel 391 era ancora città ragguardevole

in- nel Ò53 era pressò a poco ridotta come oggi la veggia-

-T ino. E per una circostanza fatale mai piìi fino ad oggi

-S'" potè questa riaversi, per le ragioni medesime comrfiuui

* à tutto il rimanente della parte marittima del Lazio; cioè

fiJ' della insalubrità dell'aria e delle scorrerie, priinade'Sa-

'*" raceni, poscia de'Barbareschi. ..
,,;,, j^

»'\ Ora veniamo alla terra moderna di PatrifeS Pra-

«*-' ticà, ehe è sorta dalle rovine dell'antico Lavinio. Fu no-

i^ tato di sopra, che Enea dopo la morte venne onoratp col

nome di Patris Dei Indigetìs, ed a lui fu consacrato

per Eroo Un tumulo piantato intorno di alberi, che fu

'*'' denominato luco del Padre Dio Indigete : e questo eroo,

"•' è questo luco lerano prossimi a Lavinio : ed il tumulo

da alcuni vuol riconoscersi in quello che ancora si veda

sotto la città antica, verso occidente, sulla sponda destra

del rivo di Petronella ; più sotto però vedrassi, che que-

^ sto era realmente sul Nunnco, cioè fra Lavinio ed Ardea,

'' solla sponda destra di quel fiume presso lo stagno. Que-
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Sto die nome al latifondo attinènte che si sarà detto fun-

dus,praedium, ed anche pòssessio Patris,àa\ quale derivò

il nome della moderna Lavinio che cwitas Patrica ne'

tempi bassi venne appellata. Infatti nella vita di Silve-

stro I, dice il Bibliotecario, che Costantino assegnò alla

basilica sessoriana di s. Croce in Gerusalemme la pos-

sessione di Patras sotto la città de'Laurenti : sub digi-

tate Laurentum possessìonem Patras, che forse dovrà

leggersi Patj-ìs' Anastasio vivea nel secolo IX e le vite

de* papi, che vanno sotto il suo nome, o sono sue, o sono

«stratte da autori piìi antichi : comunque voglia credersi

di questa di s. Silvestro, che pi'obabilmente va fra quelle

scrìtte da s. Damaso, da questo passo chiaramente appa-

risce, che nel IV secolo, come nel IX il fondo attinente

a Lauro-Lavinio ebbe il nome di Patre. Nella bolla di

Gregorio VII dell'anno 1074 con che conferma i beni

• alla basilica e monastero di s. Paolo, inserita dal Mar-

garini nel secondo tomo del Bollai-io Cassinense, leggesi,

che conferma la città di Patrica con tutte le appendici,

e colla chiesa di s. Lorenzo siccome era stata conceduta

al monastero di s. Paolo dal beato Marino papa : cm-
tatem vero Patricam curn omnibus appendiciis et cum

tota ecclesia s- Laurentii siculi beatus Marìnus papa

concessit monasterio tuo. Questo papa Marino morì nell'

anno 884, quindi dopo la metà del secolo IX già il nome
del fondo Patre erasi communicato a Lavinio , che es-

sendosi popolato, di nuovo, forse nel secolo VIII, si disse

civilas Patrica. E si ù veduto di sopra, che anche nella

carta peutingeriana e nell'Anonimo ravennate, ambedue

documenti hon posteriori all'anno 750, Lavinio è indi-

cato col nome suo antico, né incontrasi vestigio .dell'al-

tro prima di papa Marino cioè dell'anno 884, quindi in

questo intervallo dee porsi la fondazione della terra sorta

sopra Lavinio. Una carta esistente nell'arcbivio di s. Paolc^
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jiiitólTcatia ctaVGalIélti nella stia '^ssertaifóné sopra Ca-

pena p. 65 e seg, mostra, come nell'anno 1139 Azone

abbate del monastero si querelò nel concilio lateranense

tenuto avanti Innocenzo II, de' Baronzini clie ritenevano

una porzione nel castello di Patrica
,
pertinente al mo-

nastero : quamdam partem in castro nostro quod vo-

cetiir Patrica : indizio che allora Patrica era murata, e

riguardata come Castrum. Un* altra bolla dell'anno 1203,

colla quale si confermano i beni a s. Paolo, ed inserita

'dal Margarini nel tomo I nomina Patrìcam cum ecclcsiis

. et pertinentìis. Nella carta menzionata piii volte dell'

j archivio di s. Maria in via Lata, pertinente al 1330 frai

confini del castro o casale di Peronile, oggi Petronilla,

, indicasi il tenimentum castri Patricae- Gli sconvolgi-
T'Vl

menti, ai quali andò soggetta Roma per una buona parte

di quel secolo a cagione dell'assenza de' papi riverbera-

rono ancora sui dintorni, e perciò nel principio del se-

colo seguente, e precisamente nell'anno 1 403, la metà di

questo castro trovasi non pili in potere del monastero

,

ma di un tal Gocio di Nardo di Gocio de Granellis della

.. Regola , il quale ne vendette 5/6 al nobil uomo Jaco-

. ..^vello figlio del quondam Branca di Gianni Giudice, pure

j_ del rione Regola per 537 fiorini : questo ricavasi da un'

istromento dell'archivio di s. Angelo in Pescaria, ed in esso

ancora designasi Pratica, come castro : cuiusdam castri

. m'Qf^^ yocatur PATRICKA» Neil' archivio de' signori

^f Capranica esiste un' istromento dell'anno 1432, nel quale

; annoverandosi i confini del lenimento di Ardea, indi-
ti;". .

'

-, casi il tenimentum casalis, guod uocatur Patrica illu-

stris Bartholomaei de Capranica et aliortim ejus con-

,
sortium : dove è da notarsi che Patrica in quella epoca

•| apparteneva principalmente ai Capranica, e ad altri pos-

. , .
sidenti, fra' quali saranno stati i Branca, e che non era

pili riguardato come Castrumf ma come Casale; forse
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poiché in un'altra carta del 1499, che si legge nel co-

dice vaticano ottoboniatìo 2550, e che è un atto di con-

cordia fra Gabriele Gesarini «d Antonio Frangipani circai

un terreno del lenimento di Pratica^ questa terra viene

indicata col noirie di Castrum : in tenìmènto castri Prd-

ticàei E questo è il primo eseiùpio, che finora ho rin-

venuto della ortografia attuale del nome ^i Pratica, ne*

tempi antecedenti sempre detta Patrìea con maggior con-

venienza etimologica. Il Piazza nella Gerarchiaf Gardina-

lizia p. 324 dice, che questa terra fu dei Massimi,- e dai

questi passò ài Borghesi ; quindi contiene supporre che

nel secolo XVI venisse in potere dei Massimi, sendo che

fin dal principio del secolo seguente XVII divenne pro-

prietà de' Boi'ghesi, che pur or la ritengono dopo averla^

quasi riedificata di pianta. Là popolazione di questa terrà

non è stàbile componendosi principalmente di contadini

e pastori che non sono nativi del luogo : dalle indagini

che ho fatto, una dozzina di famiglie può dirsi pernia-'

nente. È parte della diocesi e del governo di Albano.

Lavinio, a cui è succeduta Pratica è al grado 41*

59'. 46'. 2 di latitudine ed al gra^o 3Ó.6'. 15^ 1. di

longitudine, secondo le osservazioni fatte l'anno' 1824

de^i astronomi del collegio romano Conti e Pàcchebach.

Èssa copriva due fimbrie del ripiano, che si prolunga

di sotto a Gastel Savello per la Solfarata fi^no al mare,-

ed \\ quale verso occidente si frastaglia in varie lacinie,

che vanno bruscamente a finire in una valle profonda,

imboschita, solcata da un ruscello di acqua perenne, che

ha le scaturigini presso la cona di Petronella, e ricevuti i

rigagnoli anche essi perenni, che scolano dalle cónvalli

di Pratica, segue sempre col corso la direzione da set-

tentrione a mezzodì servendo di limite ai latifondi di

Campo Ascolano, e Campo Selva, ed entra nel mare
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iSóptìf link forte sVolta da oriènte à4 óccìdetìté, circa 8.

m. lungi dalle sue piti lontane sorgenti.

rnttq
jj fondo del suolo è un'arenaria grigiastra coperta

tìi teri*a vegetale, oh* è un composto, di sabbia lasciata

dal mare, rottami di fabbriche, materie vegetali dlsciol-

te, e frantumi vulcanici trasportati dalle acque. Il colle

'di Pratica spicca quasi isolato fra due altre frastagliature

del ripiano commune, con due eminenze, Una piìi cle-

'' Vata dell'altra: e sopra la più alta si distende verso orlcn-

'*'• te il villaggio copi'cndone una buona metà : il rima-

'" tiente della superficie del colle è nudo di fabbriche ed

è ridotto ad un pàscolo cinto da siepe. E di forma

oblonga e somiglia tutto insieme compreso ad una ellis-

si, nella direzione da oriente ad occidente, che volge la

'Sua estretoìtà occidentale verso il meriggio. Girando at-

torno alla base si percorre uno spazio di circa 5000

piedi, nel ripiano superiore se ne contano 4000, indizio

'
; che molto ripido è il declive, specialmente verso la

valle principale che è la piti bassa. Gli astronomi ri-

cordati di sopra hanno riconosciuto che la cima della
'^''

torre del palazzo Borghesiano, è 407 piedi e 5. pollici

parigini sopfa il livellò del mare, cioè circa 440 pedi
'

'' romàni , ossia soli 90 piedi minore della sommità del-»

' la croce della cupola di s. Pietro. Ora l'altezza del pa-

lazzo compresa la torre è di circa 100 piedi: la distan-

za da Pratica al mare è dì tre miglia circa in linea

retta: dalla base del colle verso occidente al livello del

mare difficilmente sono altri 150 piedi; quindi benché
'^- pili vicino al mare, il colle sul quale sorse Lavinio è

• molto piii alto del Pincio alla piazza del Popolo. Ho in-

dicato, che la differenza fra il circuito del ciglio supe-

riore è quello della falda più bassa non essendo , che

di 1000 piedi di pendìo dovea essere ripido: infatti verso

nord e nord-est è quasi a picco, verso occidente e mcz-
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zodì è appena accessibile: e solo verso oriente offre un'

adito strettissimo ai carri, dove con una coda a guisa

d'istmo, che si direbbe artificiale, riattaccasi al ripiano

generale dipendente dalla Solfarata: ed è per questo

istmo che si entra co' carri in Pratica tanto venendo im-

mediatamente da Roma per la via ardeatina
,
quanto se-

guendo la via laurentina, passando per Decimo e Capo-

cotta, che, come si vide, era la primitiva.

Dell'antico recinto rimangono traccie non solo nell*

andamento del ciglio, o nel taglio artificiale della rupe

verso nord est; ma in questo medesimo punto sono al-

cuni massi parallepipedi di pietra locale, che sembrano

al posto, ed altri verso nord-ovest se ne incontrano ro-

vesciati. Ora essendo il sito di natura sua forte , cinta

da mura di questa specie , si riconosce come potè di-

fendersi contro Lauso a'tempi di Enea, e come potè re-

sistere alla scorreria di Coriolano , siccome fu notata

nella storia. I frantumi di terra cotta informe, di tegole,

di vasi coperti di vernice negra, e di manifattura si-

mile a que'che diconsi etruschi, che muovendo per poca

la terra nella parte non abitata di Lavinio appariscono

ad ogni tratto, non solo dimostrano essere stata questa

luogo coperto di fabbriche, ed abitato da uomitrf, tas

risalire la sua popolazione a tempi antichissimi: siccome

i frammenti di marmi bianchi e colorati , i graniti , i

porfidi ec. che pure via via s'incontrano sono testimonii

di fatto che questa città fiorì ancoi'a sotto gl'imperadori,

e fu nobilmente adornata. Indarno però si cercano so-

pratterra avanzi di edificii, poiché sono tutti spariti: solo

sulla piazza odierna, osservando attentamente il suolo, si

ravvisa ancora la pianta di una vastissima cisternoi , o

conserva di acqua antica costrutta con mattoni di forma

ti'iangolare e rivestita di astraco, o signino, nella quale

forse metteva capo Tcaquedotto del quale feci menzione
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di sopra. Così ncirangolo sud-ovest fuori dell' abitato ,

odierno, pare che esistesse un edificio, e forse un tem-

pio, riconoscendosi un ripiano tagliato nel masso natu-

rale. A sinistra di chi entra in Lavinio per la porta

orientale è sulla piazza il piedestallo colla iscrizione a

Galerio, nella quale, come di già notai dee osservarsi

la ortografia della parola BAEATISSIMO in luogo di

BEATISSIMO: ivi dappresso è un pezzo di statua to-

gata che mostra essere stata bene eseguita, ma lavorata

con freddezza, e perciò mi sembra del tempo degli An-

tonini. Dopo la iscrizione di Galerio è un altro piede-

stallo fisso in terra ma capovolto colla epigrafe

lauRENTVM
VAL GOMMAGENVS
P. VITAENIVS MAR T I A L I S

AELIVSBENEDIGTVS
AEMILIVS EVTYCIANVS
AVR.FORTVNIVS
CAESIVS DVLCITIVS VV PP
PATRONO DIGNISSIMO CVRR

Questo fu riportato dal Volpi p. 11S con molti errori;

ma vi lesse di più in principio:

LVPO C. V. CONSVL
ARI SACRAE VRBIS

REGIONIS nUII CVR

il qual Lupo uomo consolare, credo, che sia il Giulio

Lupo che ebbe l'onore de'fasci insieme con Massimo

Tanno 232 della era volgare.

Havvi un'altro piedestallo con iscrizione pur di

Galerio, ma con disposizione diversa nelle linee dell*
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antecedente, nel resto eguale, e presso questo un'altro

frammento di statua togata simile all'altra. Quindi vidi

un'altro piedestallo rovesciato sotto sopra, e presso que-»

sto un'altro piedestallo a Calerlo , rotto, ma che rico-^

noscesi simile ai due precedenti, se non che apparisce

essersi scolpita la epigrafe di Galerio dopo aver cancel-

lata una iscrizione precedentemente esistente , esempio

non raro specialmente nel IV. e V. secolo, e che viep-

piii dimostra ciò che fu osservato di sopra circa l'altro

piedestallo di Galerio colla dedica rovesciata di sei anni

anteviore al suo innalzamento alla dignità di cesare.

Questi monumenti trovansi sul lato della piazze^

che è sotto il palazzo : in quello verso il mare è un

capitello corintio informe, e nella via che è l'ultima a

sinistra delle cinque che partono dalla piazza osservai

due rocchi di colonne, uno di breccia, l'altro di mar-

mo caristio : un altro capitello corintio de^ tempi della

decadenza è ne' dintorni della piazza^ come pure una

base attica ben modinata, alcuni frammenti di colonne di

pietra albana scanalata ec. ec. indizli degli edlficii che

in varii tempi nobilitarono Lavinio. Havvi poi un pie-

destallo che nelle proporzioni e modinature somiglia a,

quelli di Galerio, sul quale è la epigrafi^ sospetta ;

silvivs aeneas
aeneae et lavi

niae; filivs

quasi che avesse sostenuto la statua di quel re, stipite

della dinastia di Alba, onde tutti i suoi successori as-»

sunsero il prenome di Silvio. La chiesa ^on offre pej?

l'arte alcun oggetto degno di osservazione : girando at-

torno ad essa di fuori ?i riconosce, che la tribuna ori-

giil4e opeva del secolo VJ, ristaurata poi nel secolo XIII,
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è nella direz{on9 dell'oriente vernale «econdo i anticQ

costume, e per conseguenza io credo che fosse eretta

dopo Tefimera pacificazione di questa parte d'Italia ot-

tenuta per le vittorie di Belisario e Narsete, e clie fosse

ristaurata verso i tempi d'Innocenzio JII. che confermò

il possesso di Franca ai monaci di s. Paolo ; questa

chiesa era molto pili ristretta dell* attuale , e perciò se

fa soli, qovxe è oggi, potrebbe arguirsi che la popola-

zione di Lavinio ne| secolo VI. era ridotta a molto

piccola cosa. Il palazzo è opera de* Borghesi e non of-

fre altra cosa degna di essere ricordata che il magni-

fico panorama della torre, che lo sormonta, dalla quale

può disegnarsi la pianta della città q delie colline che

Ja circondano^ le adiacenti .vastissime campagne, il ma-

re, Castel ^E^I^manOf Decimo, Ostia , Roma co* suoi pa-^

Jagi e le sue cupole smisurate,-Jl dor.soglanicolense, che

a poco à poco sale e ?i confonde coi monti della Etru-

ria suhurbicaria , aormontati dal Cimino : e a questi

succedono t gioghi nevofii della Sabina, che si frammi-

schiano alle punte de'contrafforti dell'Appennino abitati

dalle tribvt latina t e più dappresso, coperti dal grup-

po del monte Albano, di là dal quale il monte Lepino,

sede principale de* Volscì, distende le sue braccia, ter-

minando la Veduta nel mare colle rupi di Anxur, e la

yetta isolata di Circeii.

Il circondario di Lavinio comprendeva luoghi clas-

sici c)i,e furono soggetto d' investigazioni erudite da

/circa tre secoli. E primieramente debbono visitarsi le

adiacenze yerso occidei^te, dove alcuni pongono il tu-

mulo di Eijie^, il luco del Padre Dio Indigete , ed il

fano di Anqa Perenna ingannati dalla supposizione che

il rivo di Petrpnella sia il Numico. Uscendo pertanto

dalla porta orientale e prendendo la via a destra
,

fihe è la laurcolina , costeggiando il villaggio verso
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mezzodì, si osserva che la convalle ^a Pratica ed il

colle raeridioaale si presenta nell' attaccatura come
un teatro, onde non sarebbe improbabile credere che

ivi fosse stato di fatto il teatro di Lavinio. Il colle so-

vraìndicato ha le falde vestite di alberi , ed il ripiano

coltivato a vigne ed a grano. Lungo la via incontrasi

di tempo in tempo qualche poligono di lava basaltica ,

ora smosso, ora conficcato al suo luogo, che sono una

prova dell'andamento della via antica proveniente da

Koma : e sotto il villaggio havvi qualche pietra quadri-

latera, avanzo dell'antico recinto. Seguendo questa via,

dopo circa un terzo di miglio, a sinistra è una sorgen-

te, la quale, come oggi fornisce l'acqua ad un fontanile

rustico, in origine, che sarà stata anche più abbondante,

la fornì ai Laviniati : Io scolo di questa fonte traversa

la via e va a cadere nei fosso di Pratica. Non molto

dopo si perviene sotto la falda occidentale del colle di

Lavinio che ivi si presenta in tutta la sua imponenza ;

dove il ruscello del fontanile mescesì con quello dettò

della valletta ed ambedue vanno ad influire nel rivo

di Petronella. Alcuni ne' tempi passati hanno creduto,

che questo fosse il Numico, opinione che oggi non può

piii tenersi, imperciocché essendo stabilito che Lavinio

è a Pratica, il Numico dee rintracciarsi fra Lavinio

,

ed Ardea, dove concordemente si pone dagli antichi

scrittori latini e greci, cioè ad oriente e non ad occi-

dente di Lavinio. Al confluente di questi rivi lasciasi a

sinistra la via laurentina, che per Capo-cotta, e Decimo

si dirigge a Koma; e traversando un cancello rustico ed

il rivo entrasi nel tcnimento di Petronella Naro, al qua-

le in questo luogo il ruscello è di confine verso quello

di Pratica. Ora in questo punto, sulla sponda destra del

ruscello, si presenta un tumulo isolato da tutte le parti,

ed imboschito, che ricorda quello del Patris Dei indi'-



241

gctìs ; impercioccliè ò immediatamente sotto Laviaio,

è di mediocre estensione, e lascia ravvisare in qualclie

parte la mano degli uomini, e se si eccettuano le fila

regolari di belli alberi, ai quali è succeduta una bo-

scaglia informe, ninno meglio di questo tumulo corri-

sponderebbe alla descrizione lasciataci da Dionisio , ri-

ferita di sopra: ed essendo accaduta una forte balta-

glia non lungi da Lavinia^ e molti periti da ambe le

partij gli eserciti, sopraggiunta la notte si disciolseroy

ed il corpo di Enea non essendosi più in alcuna

parte veduto^ altri supposero che fosse stato traspor-

tato fra gli deif altri che fosse perito nel fiume lun-

go il quale si era data la battaglia^ a lui i La-

tini edificarono un eroo ornato con questa iscrizione:

DEL PADRE DIO TERRESTRE CHE DEL FIVME
NVMICO IL CORSO GOVERNA . ... Ed è un tu-

mulo non grande, ed intorno i'i sono piantali alberi

in fila degni di essere veduti. Ma la grave difficoltà,

insormontabile, a riconoscerlo per quello testé accennato

è elle il rivo, non è il Numico, e Livio lib. I. e. II.

nel Numico pone l'eroo di Enea: situs est, quemcam-

que eum dici ius fasque est super JYumicium flunien^

Jovem Indigetem appeliant; e con Livio in sostanza si

accordano Ovidio, Vittore, e gli altri antichi scrittori, e

Dionisio stesso poc'anzi allegato.

Dopo aver visitato questo tumulo, continuando a

rimontare il rivo di Petronella verso settentrione , in-

contransi di tempo in tempo rigagnoli clic scendono

dalle falde vicine ad ingrossare il tronco principale, e

dopo cin;a due miglia di cammino si giunge sotto il ri-

piano di Petronella nel così detto Prato del Casale* Di

già notai a suo luogo , che alcuni posero Lavinio a

Petronella Naro , ed altri vi collocarono il Fanum
Annae Perennae, frai quali figura principalmente l'OI-

16
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sienìo; ma che ambedue le opinioni sono erronee, poì-

cliè Lavinio era a Pratica, e quel faniim fu sul Numi-

co. Imperciocché Ovidio nel terzo de' Fasti v- 647 e

seg. chiaramente si esprime di costei così;

Cornìger hano cupidìs rapuisse Numicius undis

Creditur et stagnis occotuisse suis.

Sidonis interea magno clamore per agros

Quaeritur: adparent signa notaeque pedum,\

p^entum erat ad ripas: inerant i^estigia ripis;

Suslinuit tacìlas conscìus amnìs aquas^

Jpsa loqiii visa est'. Placidi sum njmpha Numich

Amne perenne latens, Anna Perenna vocor»

E Silio nel lib. Vili, v. 28 e seg. fa chiamare Anna

dagli stagni laurenti 4el Numico, limitrofi al hospo del

Padre Indicete;

Namque hac adoitam stagnis taiirentibus yénnam

Adfatur voce et blandìs hortatìbus implet.

^ ............ ,.,,»^
Tum Dii^a (Anna) Indigetìs castis contermina lucis^

Haiid^ inquit, tua ius nobis praccepta morari.

E dopo aver narrata la origine degli onori che si ren-i

devano a questa semidea , ed una apparizione di Di-"

done sua sorella v, 179. e seg. soggiunge

ffaud procul hinc parvo despendens fonte JYumicus

Labitur et leni per i^alles voluitur amne,

JIuc rapies, germana, \>iam tutosque receptust

Te sacra excipient hilares in flamine N^mpìiae^

j^eternumque Italis numen celebrabere in oris
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Anna novis somno excutitur perterrita v>isisj

Prosiluit stratis, humilìgìie egressa fenestra

Per patulos currit plands pernicìbus agros;

Donec arenoso j sic fama^ Numicius illam

Suscepit gremioj vitreisque abscondidit antris.

E poco dopo Io stesso poeta mostra la prossimità del

Fano di Anna Perenna al teri'itorio de* Kululi , e al

mare :

Quum nullam Aeneadae thalamìs sidonida nacti,

Et Rutulum magno errantes clamore per agrum

Vicini ad ripas fluvii manifesta sequuntur

Signa pedumi dumque inter se mirantur., ab alto

j4mnìs aquas cursunique rapii: tum sedibus imis

Inter caeruleas v>isa est redire sorores.

Sidonis et placido Teucros adfarier ore.

Ex ilio primis anni celebrata diebiis

Per totam Ausoniam venerando nuniine eulta est*

Chiunque per poco conosca i luoghi, dee convenire,

che in niun modo il Fano di Anna Perenna potrà col-

locarsi presso il casale di Petronella , a meno di di-

chiarare gli antichi scrittori tutti insieme falsi e bu-

giardi. Il nome di Petronella suol dei'ivarsi da s. Pe-

tronilla, quasi che questo fondo fosse in alcun modo

consacrato a quella santa: la carta però di s. Maria in

Via Lata, ricordata di sopra, spettante al 1330 lo ap-

pella Peronila: e da Peronila si sarà prima detto Pe-

tronila, poi Petronella, e per analogia di nome s. Pe-

tronella. Il casale fu da me visitato nel 1823: è si-

tuato sopra un colle dirupato di tufa di forma quasi

circolare, che solo verso nord-ovest ha un'accesso meno
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difficile, e presso questo un antico antro, sacro al Ge-

nio del luogo e alle ninfe. Sembra che circa il secolo

XIII. fosse cinto di mura
,
poiché si veggono ancora

vestigia della fortificazione, che lo avrà fatto un Ca~

strum. Amenissima è la situazione di questo colle, di-

nanzi al quale dispiegasi verso mezzodì la linea ar-

gentea del mare coronata da boschi e di tratto in trat-

to interrotta dalle torri di guardia: quindi non v' ha

bisogno di situarvi il Fanum di Anna Perenna per ri-

conoscere che anticamente non fu trascurato, e ne fan-

no testimonianza rocchi di colonne di granito impie-

gati ad usi moderni, e frantumi che qua e là si rin-

vengono, i quali io credo, che appartengono a quaU

che villa. Nella carta del p. Innocenzo Mattei intito-»

lata Nova et exacta Chorographia Latii, riportata da

Kircher nel suo Lazio 1' anno 1671 presso M. di Leva

è indicato un laghetto colla iscrizione Lago di Turilo,

da cui pai'te un ruscello che va ad influire nel rivo

dalla Solfarata: in quella di Ameti del 1693 si ritrova

questo lago fra monte di Leva, Castel Romano, e Petro-

nella; ma il rivo che ne esce ha il nome di Ilio di Torno

e va verso il mare : in quella del Gingolani del 1 704.

spariscono lago e rivo, e solo fra Petronella e Monte di

Leva, nel tenimento di Petronella è notato un picco-

lissimo stagno senza nome e senza emissario. Maire e

Boscovich non lo mettono affatto, Cassini non mette il

lago, ma segna il rio di Torno nella mappa generale

dello Stato Ecclesiastico l'anno 1805. Nicolai, Michel, e

Sikler, e tutti gli altri che più recenteniente hanno se-

guito Anaeti l'hanno riprodotto, e ne han^o fatto uno

stagnum, o Lacus lutuniae, e vi hanno applicato i versi

di Virgilio .4eneid. 1. XII. v. 134. e seg. e di Ovidio

Fast. lib. II. v. 685. e seg. Con questa prevenzione

percorsi tutte quelle campagne per ritrovarlo, ma indarno,
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ne interrogai i contadini, e mi assicurarono , che non

esisteva, e solo il più. vecchio mi disse, che sul ripiano

di un colle che sorge dirimpetto al Gasale di Peti'onella

dove oggi è l'ara, vi era, una piscina, cioè una piccola

conca di acqua dove vanno a tuffai'si le bestie, la quale

era stata disseccata: dunque il preteso lago di Giuturna è

una bella invenzione. D'altronde Servio commentando

il passo della Eneide ricordato di sopra, e precisamente

i versi 139 e 40

Diua deunij stagnis, quae fluminibusque sonoris

PraesideU i

dice che Giuturna era una fonte saluberrima in Italia

presso il fiume Numico, alla quale era stato imposto tal

uome perchè giovava, a iuuando: che di là portavano a

Roma l'acqua, che serviva ne'sagrificii: e ad essa sole-

vasi in caso di penuria di acque sagrificare: a Giuturna

era stato eretto da Lutazio Catulo un tempio in Roma
nel Campo Marzio: ed in onor suo celebravansi le fe-

ste giuturnali da coloro che esercitavano mestieri di acqua.

Or se questa era una fonte non fu un lago , e se era

iuxta JYumicum fluuium non potè essere ne'dintorni di

Petronella e Monte di Leva, ma sibbene iu quelli di

s. Procula e Maggione distanti buone 6 miglia dal ca-

sale di Petronella.

Verso oriente il tempio di Venere, jéphrodisìuni

ed il Numico sono stati descritti negli articoli rispet-

tivi. v.APHRODISIVM,C./^iI!/PO SELVA, NVMIGVS.

LEPRIGNAJVO.

Terra della Comarca di Roma nel Governo di Ca-

stel Nuovo di Porto, che contiene 838 abitanti. Essa è
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distante circa 21 miglia da Roma andando per la via ti-

berina, volgarmente detta la strada di Piano, dalla quale

si diverge a sinistra vei'so le 1 6 m. e mezzo: ed un mi-

glio dopo il diverticolo sotto il monte Tufello si trova

un bivio : la strada a sinistra conduce a Morlupo, quella

a destra a Leprignano.

Il suo nome nella bolla di Gregorio VII dell'anno

1074 riportata dal Margarini nel Bullarium Cassinense

T. II si sci'ivea allora Lepronianum e questa è la prima

volta che s* incontra : forse derivò da u4pronianum fondo

della gente Apronia. A quella epoca era di già \xn castrum

ed apparteneva al monastero di s. Paolo, al quale ha poi

sempre appartenuto. Da due documenti riportati dal Gal-

letti nella sua dissertazione sopra Gapena rilevasi, che sul

finire dello stesso secolo XI era stato occupato insieme

con Piano e Vaecareccia, altre terre del monastero nre-

desimo, da un tale Tebaldo : i suoi figli Cencio e Ste-

fano lo resero al monastero, ed ottennero la enfiteusi

,

la quale poi rimasta estinta , il castello tornò in pieno

potere de* monaci, che lo hanno ritenuto fino al secolo

presente.

LICENZA.

DIGENTIA.

E un rivo ricordato da Orazio nella epìstola XVIII

del primo libro in que' versi :

Me quoties reficit gelidus Dìgentia rwusj

Qiiem Mandela bibìt rugosus frigore pagus

Quid senlire patos ? ec.

come quello, che bagnava la sua villa sabina, nella quale

avea la sorgente : Epist. XVI lib. I.
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Fons etiam rivo dare nomen idoneus, ut nec

Frigidior Thracaniy nec purior ambiai llebrus

Infirmo capiti fluii aptus et utilis alvo.

e che gravi danai come tulli i torrenti di montagna ar-

recava al prato in occasione di pioggia ; Epist. XIV lib. I.

jiddit opus pigro rivusj si decidit imber,

Multa mole docendus aprico parcere prato.

E questo rivo conserva tutti i caratteri sovraindicati, e

solo basterebbe a determinare il sito della villa oraziana,

che è certo per altri argomenti siccome vedi'assi nell'ar-

licolo VILLA DI ORAZIO. 11 suo nome poi ha di poco

variato dicendosi oggi Licenza, Nasce questo rivo prin-

cipalmente dal monte Pennecchio da varie sorgeuii, una

delle quali nella villa di Orazio « nota pel nome di Fons

Bandusiae datole dal poeta nella ode XIII. del libro III.

Questo rivo argentino scorre serpeggiando per la valle

Ustica e serve di limite in quella parte ai Sabini ed agli

Equi i e dopo circa 1 2 miglia di corso va a mescere le

fredde sue acque nell'Aniene presso al convento di s. Co-

simato circa 29 miglia lontano da Roma. Questo rivo da

nome ad una Terra che fin dal secolo XIII fu feudo de-

gli Orsini ; oggi appartiene ai Borghese. Essa è nella co-

marca di Roma nel Governo di Arsoli e contiene 812

abitanti. Posta sopra un monte, che a prima vista sembra

più. scosceso di quello che è di fatto, è abitata da gente,

che pel carattere, disinteresse, e semplicità, per la gio-

vialità, e l'amore ospitale, ricorda quelli antichi Sabini,

da' quali discende.

La strada per andarvi è a sinistra della Valeria presso

il convento di s. Gosimato, e segue, l'imontandolo, il corso

del rivo Digentia per buone quattro miglia^ finche presso

alla mola traversa quel rivo, ossia il tronco principale di

esso, ed ascende alla Terra. E questa strada nella pri-

mavera avanzata e nella estate è deliziosa ; orrida però
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è neir inverno, e ne' giorni piovosi presso che imprati-

cabile. I monti che coronano la valle Ustica, che que-

sta strada percorre sono coperti da selve annose, e le falde

più basse non rendono frutto equivalente alla industria

penosa degli abitanti che le coltivano» . .

LONGVLA V. BUONRIPOSO,

S. LORENZO FUORI LE MURA,

Celebre ed antica suburbana basilica di Roma postar

a destra della via tibiretina un mezzo miglio fuori della

porta, detta anche essa tiburtina in origine, e poscia più

nota pel nome di s. Lorenzo, col quale più commune-

mente si appella, appunto perchè per essasi esce a questa

basilica. Da Anastasio Bibliotecario nella vita di Sil-

vestro I apprendiamo, che fondatore ne fu Costantino, il

quale la edificò nella via tiburtina, nell'agro verano, sopra

una cava di pozzolana, ossia arena da fabbricare, e che

la prolungò fino al sepolcro di s» Lorenzo martire, dove

fece scale per iscendere e risalire : gradum ascensionis

et descensionìs : ed ivi costrusse un'apsida che adornò

con porfidi : in qi\o loco construxit absidam et exor~

nawìt marmoribus porphjredcis. Quell' imperadore l'ar-

ricchì di ornamenti preziosi, e la dotò di fondi,, frai quali

meritano di essere particolarmente ricordati la possessìo

Cyriacetis religiosae feminae, posta nello stesso sito dove

fu eretta la basilica, e che era stata confiscata durante

la persecuzione : il fundus VeYanus che dava nome alla

contrada : la possessìo Aqua Turia : quella detta Augusti

nel territorio sabino : e quella detta Sufurataram ossia

delle acque Albule. Questi particolari, i ristauri, gli ab-

bellimenti e le successive riedificazioni, delle quali Ana-

stasio ed altri ci han conservato la memoria sembrano do-
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vere escludere ogni dubbio ragionevole circa la fonda-

zione primitiva di questa basilica, malgrado che oggi non

rimangano più avanzi, e quasi direi traccio di quella fab-

brica primitiva.

Sisto III. il quale fu creato papa l'anno 432 secondo

il biografo testé ricordato fece la Confessione, ornandola

di colonne di porfido, ed arricchì la chiesa con molti or-

namenti di argento : ora essendo la Confessione una parte

integrale delle chiese antiche, d'uopo è supporre che, o

la primitiva fosse molto piìi semplice di questa edificata

da Sisto III, ovvero che nella scorreria di Alarico la chiesa

fosse andata soggetta a qualche devastazione ; onde fosse

necessario rinnovare quésta parte. Nell'anno 455 i Van-

dali condotti da Genserico entrati in questa basilica de-

predarono gli ornamenti e gli utensili sacri di maggior

valore, onde il papa s. Ilaro li rinnovò, come in altre ba-

siliche avea fatto il suo predecessore s. Leone I. Veggasi

Anastasio nelle vite di questi due papi. E quel pontefice,

cioè s. Ilaro, fondò presso questa chiesa varii monasteri,

costrusse un bagno, ed un pretorio, o palazzo. Circa la

fine di quel medesimo secolo Anastasio II, secondo il Bi-

bliotecario, fece la Confessione di argento, di 100 libre

di peso , e alla sua morte venne nell'arenario annesso a

questa basilica sepolto presso il corpo di Sisto IH. Sim-

maco successore di Anastasio II vi edificò un ospizio pe'

poveri ; paitperìbus habitacula dice Anastasio.

Poco dopo sopraggiunta la guerra gotica, nella quale

i dintorni di Roma ebbero a soffrire ori'ibili guasti, è molto

probabile, che la chiesa di s. Lorenzo, situata fuor delle

mura, molto avesse a soffrire : e questa mi sembra la ra-

gione principale, perchè papa Pelagio II eletto Tanno 578

si trovasse nella necessità di rinnovai*la, conservando la di-

rezione primitiva, che secondo il rito guardava l'oriente,

cioè precisamente opposta alla odierna. Hic fecit, dice Ana-
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stasìo nella sua vita, supra corpus beati Lautentii mar*

tjris Basilicam e fundamento constructam,et tabulis ar-»

genteis ex-ornauìt sepulcrum ejus. Si noti la espressione

basilicam e fundamento indicante una riedificazione ài

pianta.Ed in prova di questa edificazione nell'arco grande

della basilica allor rinnovata, ed oggi parte del presbite-

rio, fra le altre figure di musaico, che a suo luogo de^

scriverò è ancora la immagine di questo papa col nome
scritto. A questa riedificazione riferivasi la iscrizione se-

guente riportata dal Grutero p. MGLXXII già esistente

nell'arco sovraindicato, secondo il Severano Memorie Sa-

cre p. 651.

DEMOVIT DOMINVS TENEBRAS VT LVCÉ C&ElTl

HIS QVONDAM LATEBRIS SIC MODO FVLGOR INEST-

ANGVSTOS ADITVS VENERABILE CORPVS HABEBAT

uve VBI NVÌVC POPVLVM LARGIOH AVLA CAPIT*

ERVTA PLANICIES PATVIT SVB MONTE RECISA

ESTQVE REMOTA GRAVI MOLE RViNà MINAX.

PRAESVLE PYLAGIO MARTYR LAVRENTIVS OLlM

TEMPLA SIBI STATVIT TAM PHETlOSA BARI»

MIRA FIDES CLAVDIVS HOSTILES INFERET IRAS

PONTIFICEM MERITIS WÉC CELEBRASSE SVVM.

TV MODO SANCTORVM CVI CRESCERE CONSTAI HONOBfE*

FAG SVB PACE COLI TECTA DICATA TIBI.

MARTYRIVM FLAMMIS OLIM LEVITA SVBISTI

IVRE TVIS TEMPLIS LVX VENERANDA REDITr

Questa iscrizione, cbe dal settimo verso apparisce

essere posteriore, ma di poco a Pelagio II, ricorda i la-

vori da lui fatti per la nuova basilica , e fra questi il

taglio del monte sovrastante. Benché cosi importante

scomparve nei ristauri fatti alla chiesa nel secolo XVIL

con danno gravissimo della storia e dell'archeologia sa-
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era. Grutei'o nel riportarla premette per equìvoco i due

versi dell'arco detto di Placidia in s. Paolo fuori delle

mura>

Nella riedificazione dì papa Pelagio narra s. Gre-

gorio Magno EpisloL lib. III. n. XXX. l'ancddotto se-

guente: Saiictae memoriae decessor meus ad corpus

s» Laurentii quaedam meliorare desiderans^ dum ne-

scìtur ubi {venerabile corpus eius esset collocatum , et

effoditur exquirendo^ subito sepulcrum eius ignoran~

ter, apertum est : et iì
,
qui praesentes , erant, atque

laborabant, monachi et mansionarii, qui corpus eius-

dem martyris viderunt
y
quod quidem minime tan-

gere praesumpserunty omnes intra decem dies dtfun-

cti sunt ; ita ut nullus superesse potuisset qui sanctum

et iustum corpus illius uiderat- Secondo questa testi-

monianza fin dall'anno 578 v'erano già monaci addetti

a questa basilica, i quali furono certamente dell'ordine

di s. Benedetto, clie poi per lungo tempo, cioè fino al

«ecolo XV. la ritennero : e questa testimonianza mede-

sima conferma ciò, che dice Anastasio nella vita d'Ila-

ro, indicato di sopra, che egli fondò varii monasteri pres-

so questa basilica.

Que'tempi però erano infelicissimi : ai guasti della

guerra gotica succedettero le stragi fatte da'Longobardi,

che desolarono spietatamente tutte le terre intorno a Ro-

ma, come lo stesso pontefice s. Gregorio attesta: quindi

la opera di Pelagio rimase trascurata ; e papa Grego-

rio IL dovè risarcire il tetto, che avea sofferto in gui-

sa da minacciare una ruina imminente, e ricondusse do-

po molto tempo l'acqua alla chiesa col ristaurare i tubi

di piombo. Veggasi Anastasio nella vita di questo papa.

Ma ancor queste cure andarono ben presto a vuoto per

le micidiali scorrerie di Astolfo re de'Longobardi, che

mise a soqquadro specialmente le contrade ira Roma

,
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Tivoli, e Frenesie negli anni 752 e seguenti. Questa ba-

silica fu alloi'a in tale stato miserando ridotta , che ri-

mase affatto priva di tetto ed ingombra di rovine.

Adriano tf che cercò di rimediare quanto meglio

potè ai terribili effetti di queste vicende lagrimevoli ri-

volse ancora gli occhi a questa basilica, e circa 1' anno

775, volendo accrescere decoro alla santità del luogo
,

ridusse la basilica di Pelagto II* a presbiterio , e voltò

la direzione della chiesa, aggiungendo l*aula grande co-

me oggi sì vede colla porta verso occidente, nientre la

precedente era rivolta ad oriente. E quest'aggiunta es-

sendo molto maggiore della basilica primitiva fu da A-

nastasio Bibliotecario nella vita di quel papa designata

col nome di Basilica Maior. Egli cosi parla di questi

lavori; nam et tectum eiusdem beati Ldurentii niartjris

hasilicae^ quad iam disiectum erat et trahes eius con"

fractae noviter fecit w . . . Hic idem atmificus pater

eamdem basilicam s. Ldurentii rriaHyrìs^ ubi sanctum

corpus eius requiescitj annexam basilicae maiori, quae
dudum idem praesul cortstruxerat , ultro , citroque a
novo restaurauil. La povertà de'tempi non gli permise

di abbassare la falda del colle , cotne avea fatto prece-

dentemente Pelagio II , siccome fu notato di sopra' : e

perciò prolungando sopra questa la chiesa , ne vetine y

che la nave trovavasi superiore al piano della basilica

di Pelagio, che egli voleva ridurre a presbiterio, men-

tre il rito esiggeva l'opposto. Quindi il suolo della ba-

silica di Pelagio fu alzato a segno che le colonne rima-

sero sotterrate per quasi due terzi. Questo medesimo

motivo fece rialzare il tetto di quella parte, e così tutte

le proporzioni architettoniche rimasero alterate. Tale in-

terramento artificiale è visibile, e dimostra apertamente

che la parte, che oggi serve di aula alla basilica è una

giunta posteriore «Ila costruzione di quella, che è ridot-
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ta a presbiterio, che d*altronde si moslra'come edifica-

ta in una epoca meno cattiva per le arti.

f-.r. Oltre questo ristauro, e questo gx'ande accrescimen-

to, Adriano I. arricchì questa basilica di paramenti e

vasi sacri , come nel secolo seguente fecero Leone HI,

Leone IV, e Benedetto IIL E malgrado lo stato di bar-

barie e di anarchia, in che la Italia, e particolarmente

Roma erano cadute, pure la venerazione de' fedeli per

questa basilica, e per le reliquie che conteneva la so-

stenne a fronte della sua situazione estramuranea , che

pili }a esponeva alle devastazioni ed all'abbandono. Cir-

ca Tanno 952 papa Agapito II. volendo provvedei'e alla

conservazione e decoro di questo tempio lo pose sotto

la cura de'monaci cluniacensj che per lungo tempo la

possederono. Veggasi il Panvinio 1- e. e. VI. I papi al-

lora sovente vi andavano ad uffiziare, e da Guiberto ar-

cidiacono nella vita di Leone IX. lib. II. e. HL ripor-

tata dal Muratori ne'Rerum Italie. Script. T, III. P, I.

p. 295 si narra che quel papa vi celebrò la pasqua e

vi guarì una doqna energumena. Nell'anno 1148 stan-

do ancora sotto la cura di que'monaci ,
1' abate Ugo ne

rifabbricò la Confessione quasi come ancora rimane, ed

il suo nome insieme con quello degli artisti PietJ'O, An-
gelo , e Sassone figli di Paolo si legge nell' architrave

interno.

Nel secolo seguente circa l'anno 1216 papa Ono-

rio III. la ristauro siccome si afferma da Martino Ful-

dense nella cronaca riportata dall'Eccardo T, I.pag. 1 706,

da Ermanno Corner presso lo stesso T. II. pag. 845, da

Amalrico Augerio, ivi pag. 1759, e da Francesco Pipi-

no presso il Muratori Ber. Italie. Script. T. IX. p. 664»

Alcuni attribuiscono a questo papa l'aggiunta fatta come
si vede da Adriano I ; ma oltre che gli scrittori suoi

contemporanei, o di poco posteriori testé nominati non
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fanno punto menzione di un lavoro così considerabile e

si contentano di dire che quel papa renoway^ìt rinnovò,

cioè, ristaui'ò la basilica di s. Lorenzo, secondo il frasa-

rio di quel tempo, il passo positivo di Anastasio ripor-

tato di sopra, e lo stile escludono una opinione siffatta.

Ad Onorio III. però certamente si dee attribuire il

portico ancora esistente, poiché oltre lo stile vi si vede

espressa in musaico la sua immagine, e vi si legge il

suo nome: opere del suo tempo sono pure le pitture

semi cancellate che nel portico stesso si vedono, le porte

e gli amboni. Dopo aver ristaurata la basilica, quel papa

vi celebrò l'anno 1217 la coronazione di Pietx*o di Cour-

tenay, conte di Auxerre, nipote di Luigi il Grosso, in

imperadore latino di Costantinopoli, secondo Amalrico

Augerio ed Ermanno Corner ricordati di sopra, Martino

Fuldense però dice che morto Balduino l'anno 1217,

' Onorio nell'anno secondo del suo ponlificato costituì

senza le formalità della elezione Pietro conte di Au-

xerre in imperadore costantinopolitano, e lo coronò nel

Laterano. Niccolò V. vi fece nuovi ristauri l'anno 1451,

siccome narra il Mannetti nella sua vita presso il Mu-
ratori Rerum Ilalicarnm Script. T. III. p. II col. 931.

Sisto IV. eresse questa Abbadia in commenda, e

la die in cura ai canonici regolari di s. Salvatore, oggi

riuniti ai lateranensi. Poco dopo il card. Oliviero Ca-

raffa, abbate commendatario rifece il soffitto, e perciò

sulla facciata della basilica veggonsi le sue armi unita.»

mente a quelle del papa allora regnante," e del re di

Napoli, onde mostrare la sua origine napoletana. Nel se-

colo seguente il card. Alessandro Farnese vi costrusse

alcune cappelle. Sul principio del secolo XVII. il sof-

fitto costrutto dal card. Caraffa, minacciando rovina fu

rifatto dal card. Francesco Buoncompagni,siccome afferma

il Severano. Finalmente i canonici regolari di s. Sai"*
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valore dopo avere nell'anno 1619 messole navi minori

nello stato in che oggi si veggono, compierono noli an-

no 1647 il ristauro generale della basilica e con una

iscrizione, che ancora si legge perpetuarono la memoria

del loro operato.

Dopo aver percorsa brevemente la storia di questo

antico monumento cristiano, credo opportuno di descri-

verlo. Dinanzi la chiesa è una piazza, inferiore oggi per

livello alla strada consolare, la quale fu aperta nell'atrio

di Adriano I. In mezzo è una colonna di granito rosso,

la quale sostiene lo stemma di Clemente XI. sormontato

da una croce: le stesse insegne veggonsi ripetute ne'du«

angoli di questa piazza. Questi stemmi ricordano, che

essendo papa Clemente XI. ed abbate commendatario

U card. Pietro Ottoboni, l'abbate ed i canonici regolari

nell'anno 1704 aprirono quest'area ai voti de'viaggiatoii

eriggendo la colonna sovraindicata, e distruggendo i mu'

1% che la ingombravano, e di tali fatti si mantiene la

memoria nella iscrizione ivi apposta. £ circa ì muri

allora distrutti è da notarsi, che il Panvinio scriveva

ai suoi giorni, essere stata tutta questa basilica un tempo

circondata da muri, a modo di un castello, e vedersene

ancora a'giorni suoi una gran parte a contatto della via

(iburtina.

Appressandosi al portico, opera come fu di sopra

indicato di papa Onorio III dell'anno 1216, questo ve-

desi retto da sei colonne tolte da edifizii anteriori, alle

quali furono sovrapposti capitelli di ordine ionico. Di

queste le quattro centrali, che sono di marmo bianco sono

scanalate a spira : le due estreme sono di marmo bigio

e liscie. E a dimostrare quanta cura in que' tempi si a-

vesse della proporzione basti uno sguardo alle basi delle

due colonne di mezzo, che hanno il diametro minore di

quello de' fusti che sostengono. iVel fregio, che è ornato
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di musaico veggonsi espressi due agnelli che vicende-

volnieiite si guardano, tutti e due entro un disco: è sotto

questi a sinistra la proiome del Salvatore fra quelle di

due sante martiri , che il Ciarapini Vet. -Mon. T. II,

e, XIII, crede rappresentare s. Cirilla e s. Trofonia, se-

polte nel cemeterio di s, Ciriaca, sul quale fu eretta la

Lasilica : a destra poi è la immagine del santo levita, li-

tolare della basilica accompagnata del nome : s. laub»

scritto in lettere gotiche, e dietro questo è effigiato papa

Onorio III mitrato pure accompagnato dal nome honoris

pp jii : e finalmente appresso in atto umile, l' abbate

di questo monastero, o l'artista del musaico. La coi'nice

presenta, come altiù monumenti contemporanei, uno stile

barbaro unitamente ad una esecuzione penosa.Sotto il por-

tico le traccie delle pitture che l'ornavano, poiché ormai

appena queste rimangono, fanno compiangere lo strazio

che ne foce ne'terapi andati la incuria degli uomini in con-

servarle, e la barbarie di quelli, che osarono di ristau-

rarle; così andò perduto un monumento che era di somma

importanza per la storia della pittura italiana sul prin-

cipio del secolo XIII, e per la storia de' fatti di quella

epoca stessa. Imperciocché i soggetti si riferiscono in parte

alla vita ed ai miracoli de' ss. Stefano e Lorenzo, i cui

coi'pi riposano in questa basilica, in parte poi ai fasti di

Onorio III stesso, frai quali ancora può riconoscersi quello

della communione amministrata da quel papa a Pietro di

Courtenay conte di Auxerre , che siccome notossi fu co-

ronato in questa basilica stessa da Onorio. Sulla porta

minore a destra è una parte del nome del pittore, che

fu un Filippo e sembra aver lavorato queste pitture in-

sieme col padre :

. . . PPUS FILIVS EIVS FECE
Tre porte introducono nella basilica : ai lati di quella

di mezzo, che fu pubblicata dal Ciampini Vet, Mon. T.I
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p. 29 Teggonsi i due leoni, come ih altre chiese de' tempi

bassi : quello a destra tiene fralle branche una figura

umana , è qUello a sinistra uh istrice ; essi furono dati

dal Giàmpihi ; ma pone a destra quello che sta a sini-

stra ed a sinistra quello che sta a destra. Sulla porta poi

è scolpita in mezzo un'aquila che tiene fra gli artigli un

serpe. Lo stile di queste sculture è identico a quello

della cornice aescritta di sopra e forse dello stesso ar-

tista.

Entrando in chiesa, notai di sopra, che viene com-

posta di due basiliche diverse per livello e per dire-

zione, cioè di quella di papa Pelagio II ei'etta circa l'anno

578, e di quella aggiunta da Adriano I dopo Tanno 772.

E queste due costruzioni diverse beri si ravvisano ester-

namente dal lato di mezzodì, dove si osserva che la fab-

brica di Adriano I, è di frantumi di mattoni con molta

òalce , e quella di Pelagio II, è di opera mista ; ed in

questa vedesi essère stato rialzato il tetto, dop'o che A-
driano I la fece servire di battisteriò. Ora Taula che pri-

ma si presenta entrando dal portico è appunto la basi-

lica di Adriano I che Anastasio designa col nome di

tnaìor a distinzione di quella di papà Pelagio che è molto

minore. E divisa in tre navi da due file di colonne, undici

per parte, con capitèlli ionici. La irregolarità che regna

nelle basi, rielle colonne, e ne*capitelli dimostra che furo-

no prese da édificii piìi antichij questa irregolarità è cosi

sensibile nel diametro, che da 2 piedi e 8 digiti romani

5ale fino a 3 piedi e 6 digiti. Irregolari sono ancora gli

intercolunnii variando quasi di 3 piedi. Generalmente i

fusti soho di granito, non soffrendo eccezione che la V
VI e VII a destra e sinistra che sono di marmo cari-

stio , 6 cipollino. Tutte le basi hanno un plinto meno

quella della prima colonna a destra. Il capitello della ot-

tava colonna a destra presenta un ornato, che ha dato

17
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mollo a parlare agli scrittori di antichità e belle arti i

ncH'occhio della voluta sinistra è una rana, ed intorno

alla rosetta è voltata una lucertola. Plinio lib. XXXVI,
e. IV dice elle Sauro e Batraco architetti de' templi di

Giove e di Giunone, poscia racchiusi entro il portico di

Ottavia posero come emblemi de' loro nomi una lucer-

tola, ed una rana in spirìs columnarum , cioè ne' tori

delle basi, tale essendo il significato della parola spira

in latino, adottata dal greco Inetpx: Winckelmann nelle

Osservazioni siilCuérchitett. degli jdnt» e. I §. 46 in-

clinò a riconoscere in questo capitello l'applicazione del

passo di Plinio, e sul suo esempio altri dissero in modo

più positivo lo stesso. Ma vaglia il vero, oltre il sigui-

ficaio della parola spira usata da Vitruvio lib. Ili e. Ili

pel toro della base , a segno che lo communicò a tutta

la base stessa, secondo Festo, lo siile basso troppo si op-

pone alla epoca in che fiorirono que' due architetti ri-

cordali da Plinio. j* «n

Il pavimento di questa parte della basilica, è a com-

partimenti di varia forma, e di effetto molto vago di quella

opera tassellata di marmi di vario colore e particolar-

mente di porfido e serpentino, detti dagli antichi, niar-

mor porpJiyrelicunij et lacaedemonium, inventato secondo

Lampridio in Alexandro Se\>ero e XXV, da Alessandro

Severo, e perciò detto opus alexandrinuni» Siccome veg-

gonsi in esso impiegali marmi, che precedentemente ser-

virono per iscrizioni cristiane nel cemeterio annesso, per-

ciò può riconoscersi come fatto per questa chiesa, e non

già ti'asporlalo da edifizj piìi antichi : ora essendo sta-

bilito, che Adriano I fu autore di quest'aula , e che il

pavimento fu fatto per essa, d'uopo è conchiudere che

esso sia opera del secolo Vili, quando questa parte della

basilica venne costrutta. Nel compartimento centrale di

quest'aula veggonsi espressi in musaico due cavalieri ar-
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màti (li lande eoa banderuole e di scudi triangolari, che

hanno per insegne ripetutamente due leoni separati

da una barra traversa ; Panvinio p. 228 e dopo lui Ba-

glioni Le nove chiese di Roma p. 150 ed ahri suppo-

sero da ciò> che il pavimento tutto intiero fosse fatto circa

la metà del secolo XIII a spese di questi due nobili ro«

mani* Ma, se il lavoro di questo compartimento ed i co-

stumi in che ivi si veggono rappresentati sono di quel

tempo, come da altri monumenti di data certa può ri-

levarsi , non può asserirsi lo stesso del resto del pavi-

mento
i
che sembra di un'epoca molto anteriore ; onde

credo che debba conchiudersi, che sì i cavalieri, che gli

ornamenti che gli accompagnano, per la parte antica che

ne rimane, fossero sostituiti ad una lastra di porfido, o

serpentino, che precedentemente vi esisteva, giacche dalla

ispezione locale è manifesto, che questo musaico fu in-

cassato nel pavimento, e non legato con esso. Due figure

simili a queste per costume e per lavoro vedevansi sul

pavimento della nave grande della basilica di s. Maria

Maggiore verso la porta centrale, che dalle iscrizioni ap-

postevi mostravano rappresentare Scoto e Giovanni Papa-

reni, e che sono riportate da Ciampiui F^eU Mon, T. I.

p. XXXI; periti i musaici, dopo essere stati ristaurati più

volte, questi due cavalieri nello stesso luogo furono grafiti

sopranna tavola di marmo, che ne conserva la memoria,

e benché moderna da una idea dello stile dell'originale.

Panvinio seguito dal De Angelis, credette anche egli che i

Paparoni fossero autori della opera tassellata del pavi-

mento di quella basilica, che è certamente piii antico ;

ma dicendo che essi vissero durante il pontificato di papa

Eugenio III , che tanto spese in ristaurare ed abbellire

la basilica di s. Maria Maggiore, quest'asserzione dà nor-

ma a riconoscere la epoca de' cavalieri espressi nel mu-
saico del pavimento di s. Lorenzo. Il compartimento di
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questo musaico fri dato in luce dal Ciarapini, come al-

lora trovavasi , cioè anteriormente ai ristauri moderni ,•

che hanno alterato la forma degli elmi e qualche altret

parte del costunie ; e perciò quella stampa per quanta

sia informe, dee pì'eferirsi a qualunque altra, che vo-

lesse darsi alla Iricef, quantunque nieglio eseguita.

A mano destra presso la porta è un sarcofago di grari

dimensione posto entro una specie di edicola, secondo il

costume del secolo XIII, sostenuta da due colonne. Que-

sto monumento fu pubblicato piìi volte , e specialmente

da Pietro Sante Bartoli^ è da tre Iati adorno di sculture

a bassorilievo, lavoro dellai era degli Antonini : quelle di

fronte sono finite, quelle de' lati soltanto abbozzate, in-

dizio che il sarcofago fu destinato originalnieute ad essere

contenuto entro una nicchia. Il soggetto rappresentato

nella fascia dell'arca alkide ai riti nuziali : quello del co-

perchio alla vita ed alla morte : dall'ampiezza di questo

sarcofago, e dal soggetto effigiato pai*mi potersi conchiu-

dere che fosse destinato in origine a servire di ultimai

dimora a due conjugi. Essendo questa airca: appoggiata:

addosso al muro occidentale della basilica, il lato meri-

dionale presenta tre figure; quella a sinistra virile, suc-

cinta porta un paniere di frutta: quella di mezzo mu-
liebre, co'crini annodati indietro, come veggonsi effi-

giate le immagini di Faustina ginniore e Crispina tiene

un festóne: e la terza è un popa, o vittimarlo espresso

nell'atto di menare la troia, simbolo della fecondità, al

sagrifizio. Sulla faccia di mezzo è espresso il soggetto

principale, cioè il rito nuziale, soggetto che può di-

vidersi in tre sezioni; nella prima a sinistra ravvisansi

tre figure nelle quali riconosconsi la Terra o Rea per-

sonificata sotto la forma di una donna coronata di torri,

con cornucopia: l'Imene: e la Pronuba; nel segmento

centrale è un tempio in fondo, ed avanti ad esso una'
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donzella velata, con un paniere di frutta dinanzi, e pres-

so questa un garzone che mena un'ariete, simbolo della

generazione, animale che in tale circostanza sagrificavasi:

due persone rappresentanti i coujugi sono in mezzo: bar-

bato e velato è l'uomo: la donna tiene nelle mani una

tortora, simbolo della fedeltà conjugale; nel terzo seg-

mento è espresso l'atto in che i conjugi siringonsi la

destra sul capo di un Camillo che tiene la face e figura >

il Genio deirimene: dietro l'uomo sono altre figure to-

gate : e due donne dietro la sposa, indicanti i parenti

di ambedue. Il lato settentrionale presenta tre donzelle

che poT"tano gli arredi della sposa, cioè la cassetta de-

gli odori, la pjxis o custodia degli unguenti , ed un

gran specchio rotondo. Ho notato, che sul coperchio il

soggetto rappresentato allude alla vita ed alla morte;

conie antefisse angolari veggonsi sculte due maschere

barbate: presso quelja a sinistra è il sole in atto di sor-

gere, presso l'altra la luna in atto di tranaontare; e di-

nanzi a lei la notte stende il suo velo: sono questi gli

^mblepii del pascere e del morire; coerenti a questi

simboli sono ir> mezzo la immagine di Plutone, accom-

pagnatii daj Cerbero, fra quelle di Venere e Proserpiua,

di Castore e Polluce, Questo sarcofago avendo riveduto

la luce nel secolo XIII. servì di tomba a Guglielmo

Fieschi nipote d'Innocenzio IV, il quale, essendo car-

dinale diacono di s, Eustachio, morì l'anno 1256. Sul

listello leggesi la iscrizione seguente disposta in due

linee : è da notarsi la ortografia di DOMMINI e PAPE :

(1) HIG HEQUIESCIT CORPUS . DOMMINI GUI-
LIELMI SANCTI EUSTATfllI DIACOM CARDINA-
LIS NEPOTIS QUONDAiM FELICIS KECORDATIO-
jNJS DiNI INNOCENTII

(2) PAPE QUARTI EX PROGENIE COMITUM LA-
VANI ORTI CUIVS ANJMA REQLIESCAT IN PACE
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L'angolo entro cui è il sarcofago contiene pitture del

secolo XIII contemporanee al pontificato d' Innocenzo

IV: a sinistra è rappresentata la Vergine: di fronte sono

i santi Ippolito, Lorenzo, papa Innocenzio IV. il Sal-

vatore, s. Stefano, e s. Eustatio, od Eustachio , figure

accompagnate dai nomi così scritti: S, IPOLITVS . S,

LAURENTIU INNOGENTIU PAPA IIII Ih'G XPG
DNs S. STEFANU S. EUSTATH. Una lunga iscrizio^

ne poi in versi leonini contiene l'elogio del defunto car"

dinaie in sette linee così:

(1) SISTE GRADU . CLAMA . QUI PERLEGIS HOC
EPIGRAMA . GUILIELMÙ PLORA . QLÉ SUBTRA,
XIT BREUIS HORA (2) NOBIS PER FUNUS.DE CAR.
DINIBUS FLIT UNUS . PRUDENS . VERIDICUS .

CONSTANS . ET FIRMUS AMICUS, (3) VERE CA^
THOLIGUS . lUSTUS , PIUS . ADQUE PUDIGUS .

GANDIDIOR CIGNO . PATRUUS QUARTO FUIT
INNO. (4) CENTIUS ILLIUS . MORES IMITANS
NEC ALIUS , ROME . NEAPOLI . QUOS IMPROBA
MORS PHARISEAT. (5) REGIA SANCTA POLI .

lUNGITE OSQUE BEAT . LAVANIE . DE PROGE.
NIE COMITUM FUIT ISTE. (6) REX VENIE . DESIN
REQUIE . SEDEM SIBI XPE . ANNI SUNT DATI ,

DNÌ SUPER ASTRA REGENTIS. (7) IQUINQUAGIN-

TA DATI . ET SEX CUM MILLE DUCENTIS
Sulla mano manca dove oggi è collocato il Fonte

fu ne'tempi passati un altro gi'an sarcofago, ora posto

dietro la tribuna, e che il Panyinio crede aver conte-

nute le ossa di papa Damaso IL Anche ivi le pareti sono

coperte di pitture dello slesso secolo XIIL Andando

quindi verso la confessione un gradino s' incontra che

determina il limite dell' antico Chorus , che era se-»

parato con un recinto dall' aula , siccome osservasi ju
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s. Clemente. Aderenti a questo recinto oggi tolto so-

no gli amboni: quello a destra è nell'intcrlocunnio fralla

ottava e la nona colonna
,

quello a sinistra è appog-

giato alla nona. Questi amboni essendo in tutte le

parti di lavoro analogo ai chiostri di s. Paolo , e di s.

Giovanni, d'uopo è crederli opera di Onorio III, epoca

che corrisponde a quella de*due chiostri sovraindicati

,

e tanto più probabile in s. Lorenzo, conoscendosi i

grandi ristauri che quel papa fece a questa basìlica.

Qui insorge una questione, vedendo che questi due

amboni stanno in luogo contrapposto, cioè che a corna

epistolae trovasi collocato quelle che dovrebbe stare a

corna evangelii ; forse ciò dee ascriversi alla ignoranza

de' tempi, che guardando solo ad imitar la forma che

di tali amboni vedeva in altre chiese non badò a collo-

carli nel luogo proprio, quando già la liturgia era stata

in occidente variata. Sotto Tambone a destra erano stati

posti ad ornamento i marmi appartenuti ad un bel fre-

gio, sul quale erano stati rappresentati utensili sacri, e

marittimi, forse parte un di di qualche tempio di Net-

tuno. Questi ammiransi oggi nella camera de' Filosofi nel

Museo Capitolino, dove vennero trasportati per ordine di

papa Benedetto XIV. Lo stile è de' tempi adrianèi, e non

sarebbe improbabile che venissero dalle rovine della villa

tiburtina di Adriano.

Fu indicato di sopra che le navi minori vennero ri-

dotte nello stato odierno l'anno 1619. In quella a de-

stra sono tre altari : sul primo fu espressa la sepoltura

de' ss. martiri Ippolito e Giustino, secondo il Baglioni da

Sotti no bolognese : sul secondo s. Ciriaca che fa sot-

terrare i martiri, è di Emilio Savonanzio, che nell'altare

seguente espi*csse il battesimo amministrato da s. Lorenzo

a molti catecumeni. Pitture sono queste , come tutte le

altre di questa basilica di mediocre importanza per l'arte.
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Nel primo altare di*lla nave sinistra Giovanni Se-

rodine di Ascona espresse s. Lorenzo che distribuisce er

lemosine ai poveri ; nel secondo il Sqttino dipinse una

Sacra Famiglia: e finalmente nel terzo la decollazione di

s. Giovanni fu fatta dal citatq Serodine. Veggasi Baglioni.

Vite de' Pintori p. 199 JYoue Chiese p. 151. Si scende

quindi ad una cappella sotterranea arricchita di molte

indulgenze, per la quale si ha un adito al cemeterio di

Ciriaca : i due 46positi che vi s} veggono furono arphir

tettati da Pietro da Cortona, uno di essi appartiene a Bey?

nardo Quglielrai, al quale fu eretto dal cav. Francesco

Barbei'ini : il suo ritratto è opera di Francesco Quesnoy

detto il Fiammingo. Ai pilastri che servono di testata

air odierno presbiterio sono appoggiali due altri mo-

numenti sepolcrali : quello a sinistra siccome ricavasi dalla

lunga iscrizione ivi scolpita, fu posto da Livia Capranica

al suo consorte Michele Bonelli pronipote dej pontefice

s. Pio V, dal canto di una sorella, morto capitano ge-

nerale di s. Chiesa, il quale molta lode riportò nella bat-

taglia di Nì^upatto, o Lepanto, onde ottenne il commando

della milizia della flotta pontificia, e quello delle galere

di Emmanuelle duca di Savoja; egli morì ai 25 di marzo

dell'anno 1604, Il monumento a destra ornato di trofei

turchi appartiene a Giuseppe Bondinini Romano eret-

togli dalla figlia Felice Zacchia Roi^dinini, il quale dopo

aver fatto le sue prime campagne nella guerra dalmatica

contro i Turchi in servizio de' Veneziani ebbe dal Se-

nato Veneto il commando delle opere esterne di Clan4ia

in difesa delle quali peri in un assalto dato dai Turchi

ai 13 di settembre 1649. In fondo al coi'O stabilito da

Adriano I si discende alla confessione nella quale con-

servansi i corpi de' ss, Stefano, Lorenzo, e Giustino coU

locativi da Pelagio II,
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Quindi per otto gradini divisi in due rampe ai lati

della Confessione si ascende al presbiterio, che secondo

(ciq che si è mostrato di sopra occupa tutta Tania della

basilica di Pelagio II che perciò venne rialzata rimanendo

le colonne interrate per due terzi : la prima delle co-

lonne a mano sinistra di chi sale fi^ sc^y^ta ai tempi

di Clemente XI sul principio del secolo passato, siccome

narra Ficoroni nelle F^estigia di Roma antica lib» J.

e. XVII. p. 113, ed allora fu riconosciuto che il piano

antico della chiesa corrispondeva a quello del cemeterio

d^ Qriaca: le altre colonne sono state scavate in questi

ultimi anni, e si è in questa circostanza osservato che il

pavimento primitivo era stato tolto nel rialzamento del

piano, e forse è quello stesso phe veggiamo riportato pel

presbiterio attuale, molto analogo pel lavoro a quello dell'

aula grande di Adriano I. Il peristilio di questa parte

della basilica è formalo da un portico a due piani , dì

dodici colonne ciascuno, cioè due di fronte e cinque per

parte ne' lati, ed è con s. Agnese fuori delle mura un

^tro esempio permanente della forma delle basiliche pro-

fane: la volta p soffitto che separava il portico inferiore

dal superiore fu troncata quando questa basilica di Pela-

gio II fu ridotta a presbiterio dell'altra maggiore da A-
4riauo I. Le colonne dell'ordine inferiore sono di marmo
frigio o pavonazzetto : di queste , dieci hanno capitelli

corinti • due che sono le prime per chi vi sale dall'al-

tra basilica hanno capitelli ornati di trofei e di Vittorie ;

sì gli uni che gli altfi possono credei'si per lo stile o-

pera del tempo degli Antonini. Esse sostengono un ìn-

tavolamento composto di pezzi di stile ed ornato diverso,

indizio che vennero tolti da altri edificj per impiegarli

in questa chiesa alla rinfusa. Le colonne del portico si^-

periore sono di pavonazzetto e di marmo bianco, u^eno

le due di fronte che non sono di serpentino conie yoI-t
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garmentc si dice, ma di quel porfido che gli scalpellini

chiamano porfido verde. Stando in questa parte, rialzata

e guardando verso la porta vedesi suU'arcone una parte

del musaico fatto da Pelagio II, autore di questa parte

della basìlica
,
prova ultei'iore che questa un tempo fii

la basilica stessa, essendo costume di ornare di tali mu-
saici e pitture la parte rivolta al popolo, come si osserva

in s. Paolo ed in altre chiese antiche, e come la ragione

esiggeva. Rimane ancora una parte della iscrizione sull*

archivolto . . . TMA. . . MLEVITA SVBISTI ^ IVRE
TVIS TEMPLIS LVX BEN ... e sulla faccia si sono con-

servate tutte le figure coi loro nomi originali : in mezzo

è il Salvatore che siede sopra una sfera in atto di be-

nedire colla croce nella mano sinistra : a destra di esso,

cioè a sinistra di chi guarda sono un santo pui'e con croce,

forse s. Pietro, mancante di nome, s. Lorenzo che colla

sinistra tiene la croce ed un libro aperto che mostra il

lesto DISPERSIT DEDIT PAVPERIBVS e colla destra

la sua basilica: egli si riconosce alla iscrizione: SGS LAV-
RENTIVS che è sul suo capo : dietro a lui e di statura

minore è il papa Pelagio II col suo nome PELAGIVS
EPISG. A sinistra del Salvatore sono s. Paolo ravvolto

nel pallio colla epigrafe PAVLVS: s. Stefano col suo nome

SGS STEPHANVS che tiene il volume aperto col testo

ADESIT ANIMA MEA ; e finalmente S. Ippolito che

tiene una specie di coppa, il suo nome ivi è scritto SGS

yPOLIT. Sotto questo santo nel sesto dell'arco è rap-

presentata come in molti altri monumenti cristiani una

porta torrita colla epigrafe -f- BETHLEEM. Sotto Pela-

gio dovea essere una rappresentazione simile col nome

di HIERVSALEM, ma oggi è perita. Giampini pubblicò

il primo questo musaico Vet> Mon. T. II. Tab. XXVIII,

che è stato poi ripetuto da Guthenson e Knapp recen-

temente nella interessante raccolta de' monumenti cristiani
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cKe ora stanno pubblicando» Questo musaico è un monu-

mento prezioso sì per la storia delle arti che per quella

di questa insigne basilica. Il santuario o altare principale

è ornato di quattro belle colonne di porfido rosso che

sostengono una piccola cupola: le quattro colonne sono

forse quelle medesime che siccome fu osservato di sopra

vennero poste alla confessione dal pontefice s. Sisto III; ma
come oggi si trovano, insieme col loro architrave, furono

poste neir anno 1
1
48 da Ugoue Abbate , e gli artefici

forono un tal Giovanni insieme con Pietro, Angelo, e

Sasso figli tutti di Paolo, scalpellini ; questa notizia ci

venne conservata dalle iscrizioni esistenti sull' architra-

ve nella parte interna ; imperciocché ivi nel lato che

guarda la tribuna odierna leggiamo in una linea :

I ANN D, ]VÌ. d. XL. Vili. EGO HUGO HUMILIS

ABBS, HOC OPUS FIERI FECI

e da quella che guarda la porta pure in una linea :

I IOHS.PETRUS.ANGELUS.ET SASSO FILII PAULI

MARMOH . HUrOPERIS MAGISTRIFUER

La piccola cupola che queste colonne sostengono è mo-

derna* Il soffitto di questa parte della basilica fu fatto ri-

fare dal cardinal Buoncompagno.

Intorno al presbiterio veggonsi appoggiati alle co-

lonne sepolte sedili di marmo alle cui testate sono due

mezzi leoni di marmo : in fondo è la sedia episcopale

alla quale si ascende per parecchi gradini : sì questa che

i sedili, ed i mezzi leoni sono opera di Onorio 111, es-

sendo analoghi per lo stile alle altre cose di quel pon-

tefice, e particolarmente i leoni sono affatto simili a quelli
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the abbiamo descritto innanzi la porta principale. A de-

stra di chi guarda la sedia è una lastra di marmo forata

sulla quale la tradizione vuole che il corpo di s. Ijoreinzo

fosse posato. Uscendo dal presbiterio nel corridore che

gli gira attorno, a sinistrjEi di chi entra per la porta prin-

cipale trovasi un accesso moderno alle catacombe di Ci-

riaca, dove, oltre il corpo di s. Lorer^zo ivi deposto dai

ss. Giustino prete ed Ippolito, furono ancora sepolti lo

sl-esso s, Ippolito co* suoi compagni martiri, ed i san-

ti Romano, Concordia, Ciriaca, Trifonia, e Cirilla. E dal-

l'esservi stato sepolto s. Ippolito una parte di questo

cemeterio ebbe il nome di questo santo, e l'altra quello

di s. Ciriaca. Una descrizione grafica di quella parte detta

di s. Ippolito fa Prudenzio nel Peristephanon Ifymn.Xl

V. 153 e seg. Il Boldetti nella sua opera de' Cenieterj

de ss. Martiri lib. II. e. XXVIII, notò che quello di

CJirjaca è vastissimo, a tre ordini di vie, ed l^a oltre que-

sto della chiesa altri accessi nella vigna adjacente. Tre

ordini pure di vie secondo lo stesso sci'ittore ha quello

di s. Ippolito, il quale particolarmente diramasi sulla mano

sinistra della sìa. publica sotto la vigna de' Colonnesi.

Plesso questa basilica esistevano secondo Anastasio

tre chiese, quella di s. Agapito eretta da Felice III, quella

di s. Stefano dedicata da Simplicio, l'istaurata da Adria-

no I, ed arricchita da Leone IV, e finajniente quella di

s. Maria arricchita pure dallo stesso pontefice Leone IV.

Non rimangono più. avanzi di queste chiese, e forse erano

di già in rovina ai tempi di Onorio III, il quale avrà fatto

uso de' materiali di queste onde ristaurare ed abbellire

la chiesa principale.

Fin dall'anno 1812 il governo che allora reggeva

Roma avea scelto il campo a sud-ovest di questa basi-

lica per uno de' cemeterj pubblici di Roma, ed in parte

era stato di già ridotto a tale uso : rimasta la opera in-



269

tei*rotta fino all'anno i 834 fu di nuòvo intrapresa, e per

decreto sovrano Tanno 1836 ha cominciato a servire all'

tisO destinato*

A questa basilica, come à quella di s. Pietro, e di

s. Paolo conduceva anticamente un portico, il quale co-

minciava alla porta s. Lorenzo, e seguendo la direzione

della strada a destra dirimpetto a quella porta medesima

conduceva direttanicnte alla facciata primitiva della ba-

silica. E di qiiesto portico fa menzione Anastasio/ come

quello che fu ricostrutto da Adriano I , e da Benedet-

to III nel secolo IX e dopo quella epoca non se! ne trova

piii memoria, in guisa che oggi non si conoscerebbe ÌA

$ua esistenza se Anastasio non l'avesse ritiordato<

\j]ì i.!.-wn ili (ìi^yih uitHiih\y.y m^rta r?»»ie oMyb sIbiìJ).!

.ii*^: &.ZORENZO.

l'enimento dell'Agro Romano di circa 7Ò5 rubbla

di terra, il quale confina toUsi spiaggia del mare, fcol ter-

ritorio di s. Appetito, Gogna j Focignano , d Solfarata.

Esso è distante circa 27 miglia da Roma, e vi si va di-

rettamente per la strada di Ardea , dalk quàl terra è

lontano circa 4 miglia.

Il casale ed il proccio di questa tenùtai meritano di

èssere particolarmente notati^ e soprattutto il procoio, il

quale può dai'e ,agli stranieri una idea piìi giusta de'co-

stumi pastorizi! della canìpagnà di Rònia , sovente cosi

travisati dagli scioli che trasdiùano nelle loro false opi-

nioni gli stranieri, che non volendo le van propagando.

Alcùiii avanzi di òpera mista che si osservano sotto il

càsàlei attestano là esistenza di qualche fabbrica in que-

sto punto^ lungo là via seVeriana e probabilmente di una

stazione costrutta nel secolo IV. Poco piii oltre si tra-

versa uil rivd^ e quindi a destra si vede il granaio del

tenimento fondato ancora esso sopra ruderi di opera mi-
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«ta, ed in parte ài opera saracinesca. Di là da esso e U
chiesa ad onore di s. Lorenzo che dà nome al lenimen-

to ed a tutta la contrada , e fu causa ne' tempi passati

del gravissimo errore prodotto dalla somiglianza del no-

me, che fece credere in questo punto il sito di Lauren-
to, il quale era almeno undici miglia piìi versò Roma, a

Capocotta siccome fu notato nell'articolo LAVRENTVM,
Questa chiesa che è moderna ricorda quella che l'anno

1074 era in questo luogo ed apparteneva ai monaci di

s. Paolo per metà, siccome ricavasi dalla bolla di Gre-

gorio VII. riferita dal Margarini : et iuxta mare me-
dietatem ecclesiae s, Laurentii posilam in territorio

ardeatino. Di là da questa chiesa è una imponente torre

littorale dello stesso nome costrutta dopo la metà del

secolo XVI. sui disegni del Buonarroti per testimonian-

za dell'Eschinardi.

Il lenimento di s. Lorenzo nel secolo XVII. appar-

teneva in parte ai CafFarelli, in parte ai Bartoli: nel se-

colo XVIII. divenne proprietà dei Di Pietro, ed oggi

appartiene ai Pallavicini di Genova che in questi ulti-

mi anni l'hanno acquistato dai Di Pietro.

LORIVM — SOTTACCIA e CASTEL DI GUIDO.

Lorium, o Laurium, giacché in ambedue i modi tal nome
si trova scritto, fu una stazione sulla via aurelia,, concor-

demente posta, secondo Sesto Aurelio Vittore epit. e- XX,
l'Itinerario di Antonino, e la Carla Peutingeriana al XII.

miglio da Roma, ed è un fatto, che il XII. miglio dalla
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pofta gìanìcolènse antica , che fu presso a poco dove è

la porta s. Pancrazio odierna si contano circa 12 miglia

al ponticello fra i casali di Bonaccia e Castel di Guido.

Ivi gli antenati di Antonino Pio ebbero una villa nella

quale per testimonianza di Capitolino e. I. e e. XII.

quell'ouimo augusto fu educato e morì. Egli vi edificò

un palazzo, e la frequentò come fece Marco Aurelio du-

rante la sua vita, siccome apprendiamo dalla corrispon-

denza di Frontone con lui : lib. I. ep. I. e III. Lib. II.

ep. XVIII. lib. III. ep. XX. lib. V. ep. VII. E in quelle

lettere particolarmente si nota come Lorio era luogo di

diporto, come oggi direbbesi di villeggiatura per la

famiglia imperiale, e come la via aurelia, allora, come

pure adesso era pel continuo salire e scendere sdruccio-

levole t Feci dice Frontone nella epistola III. del I. li-

bro, compendiuìTi itineris Lorium itsque , compendiuni

i>iae lubricae j compendium clworuni arduorurn. La vil-

la imperiale attrasse in quel luogo una popolazione, che

per la circostanza locale vi si mantenne, malgrado che

dopo la morte di Antonino Pio non sembra che fosse la

villa piìi frequentata, a segno, che secondo Capitolino ai

suoi giorni, cioè circa il principio del ÌY» secolo della

era volgare, vedevansi le rovine del palazzo : ubi postea

palatium ecctruxit ciiius hodieque reliquiac manent.

Onde io credo, che dopo la morte di Commodo, quan-

do, secondo Lampridio nella sua vita e. XX. esisteva

ancora un procuratore, ossia amministratore lauriense ,

questa villa rimase abbandonata. Non così la Terra, che

ivi si era formata, poiché, malgrado il guasto dato a que-

sta parte dei dintorni di Roma da Alarico circa Tanno

409 per testimonianza di Rutilio Iliner. lib. I. un ve-

scovo vi si manteneva nel V. secolo sotto Felice IH. no-

minandosi Pietro vescovo di Lorio che sottoscrisse al

concilio romano tenuto l'anno 487. Ma dopo quella epo-
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ca non sé ne fa più menzione, e forse rimase desertò

nella guerra gotica del secolo seguente.

L'anno "1824 là principessa Boria Pamphili, signora"

della tenuta della Bottaccià aprì uno scavo lungo la via au-

relià, e nella valle che l'attraversa : lungo la strada tro-

vò sepolcri,' é fra questi fu notato , che molti sepolcri

cristiani erano stati fatti sopra le rovine di sepolcri pa-

gani, prova che continuò Lorio ad essere abitato nel

IV. e V. secolo. Le rovine nella valle furono 'rinvenu-

te così detrite che gli scavi non diedero alcun risulta-

to : esse sembrarono appartenere nella parte superiore,

Ossia a destra della strada,- a varii casini lungo là valle,

demoliti però quasi fino ài piantato : uno era quasi ade-

rente alfa sponda della strada primia del ponticello: due

erano uno incontro all'altro sulle due sponde del fosso,

utì terzo di miglio più sopra ; un altro casino si scoprì

sotto una falda di monte dirimpetto al confluente di

unì fosso che sbocca nella sponda destra del pTiricipale.-

La fabbrica però sontuosa era sul ripiano' di un colle che

si vede dominare in fondo alla valle alla distanza di uà

miglio dal ponticello, e che sembra essere stata il prae-

torium. Alti-i scavi furono fatti nella valle medesima a

sinistra della strada , ed in questa parte le fabbìriche

erano così dislocate, che io credo che ivi fosse il Lo^

rium villaggio ; tanto più che fra que'ruderi molti ve ne

erano del IIL IV. e V. secolo della era volgare, quan-

do già la villa degli Antonini era abbandonata; men-

tre i ruderi a destra della strada presentavano tutti la

costruzione di laterizio e Reticolato del carattere pro-

prio del tempo degli Antonini^ meno nel Praetorium,

dove osservai avanzi del primo secolo dell' impero in-

villuppati fra quelli degli Antonini: e che apparteneva-

no al predio originale della famìglia di Antonino Pio ,

nel quale fu educato, e che servì come di nucleo alla
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sua villa imperlale. Queste fabbriclie riconoscevansi come

spogliate da lungo tempo, e se si eccettuino frammenti

insignificanti di lastre di mai'mi fini che aveano servito

ai pavimenti ed ai rivestimenti de*mui'i non si rinvenne

altro. Frai ruderi di Lorio stesso si trovarono musaici

grossolani, che fecero ricordare la scoperta fatta ai tem-

pi di Pio VI. ne'dintorni appunto della tenuta di Castel

di Guido entro i limiti di quella detta Porcareccio-Paola,

del bel musaico della sala delle Muse del Vaticano, clic

rappresenta attori tragici e comici nel loro costume tea*

trale. ,

.

Il sito di Lorio è oggi compreso in due tenute :

la prima ha nome Bottaccia per essere il casale di essa

costrutto presso una botte , o ricettacolo di acqua, che

serve ad un fontanile, e che forse è l'antica conserva
,

che serviva alla stazione. Il casale è sulla sponda sinistra

della strada poco piìi oltre il X miglio attuale quasi XII.

antico : la tenuta comprende 333 rubbia divise ne'quaiti

detti della Bottacciola, o Casale, della Torre, delle Stre-

ghe, e di Cecauibbio : confina con quelle di Selce, Pao-

la , e Castel di Guido. Essa fu già del card. Alessandro

Peretti , detto il card.Montalto e quindi venne in po-

tere de'Doria-Pamfili, ai quali ancora appartiene. -^ ..

L'altra dicesi Castel di Guido, ed il casale a sini-

stra della via aurelia trovasi 11 miglia e mezzo lungi

da Roma. Essa appartiene all'ospedale di s. Spìrito, con-

fina colle tenute di Maccarese, Castel mal nome, Fonti-

gnano , Massimilla, Massa Gallesina , Selce, Bottaccia ,

Buccea, Paola, e col fiume Arrone. Comprendeva rubbia

3069, delle quali 560 furono date in enfiteusi al princi-

pe Rospigliosi l'anno 1820; e questi nel 183l redense il

canone , in guisa che oggi sono ridotte a 2509, divise

ne'quarti di Cecanibbio, di ToiTÌcella, Valle del Bagna-

tore, Cioccati vecchi , Cioccati nuovi , Valle Mancina ,

18
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Olmo del Poltrone, Selce, Grotte, Chiesa , Polledrara,

divella, Monte delli Bovi, Gasale bruciato, Golonnaccia,

la Vigna, e Monte bruciato.

La denominazione di questo fondo non è recente, e

dai documenti esistenti è certo clie di già cosj noraavasi

nel secolo XI. nò credo possa dichiarai'si affatto impro-

babile una mia congettura, che avendo Guido marchese

di Toscana e marito della celebre Marozza occupata la

signoi"ia di Roma fanno 928, fondasse in questo luogo un

castello, che perciò ritenne il nome di Castrum o Ca-

stellum de Guidoj Guìdonis^ e W^idonìsy donde deri-

va il nome moderno» La prima volta, che io l'abbia in-

contrato è nell'atto di appodiazione di un tal Roberto a
Balneo Macino dell'anno 1073, riportato negli Annali

de'Camaldolesi T. IL App. p. 251 dal quale apparisce
y

che quel Roberto donò In perpetuo al monastero dì s. Gre-

gorio di Roma, col consenso di Adohara sua moglie crt-

strum, quod cognontinatur de Guido, posto fuori di por-

ta s. Pancrazio, e contemporaneamente se ne fece dare

la investitura a titolo di enfìteuta col canone di 3 soldi e

dieci some di legna» Vale a dire, che secondo il costume

di que'tempi
,

per godere della immunità ecclesiastica

finse di donare al monastero il fondo, e mediante la te-

nue corrisposta sovraindicata ne conservò l'utile dominio.

I nomi normanni di Roberto e di Adohara mi fanno

inclinare a credere, che fossero di que'Normannì che nel

1059 furono chiamati da Niccolò IL centra i conti di

Tusculo e di Galeria, alcuni de' quali saranno restati nel

paese. Il nipote di questo Roberto, che avea lo stesso

nome , e che avea avuto per padre Rainuccio cedette

questa enfiteusi al monastero suddetto , l'anno 1 1 24 come

si ricava dall' atto riportato negli Annali sovraindicati

Tomo ili. p. 309. Tre anni dopo due altri documenti

della stessa raccolta p. 319, 320 ne insegnano, che nello
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stesso giorno fu Castel di Guido locato, e rifiutato dai tu-

tori e curatori di Giovanni e Stefano figli di Stefano, e

Leone ed Alberto figli di Giovanni di Stefano. Sembra

che poscia Giovanni figlio di Stefano lo riaccettasse, poi-

ché si trova, che Tanno 1177 fu rinnovata a favore di

Gaita sorella di Giovanni di Stefano defunto la locazio-

ne, che questi avea di Castel di Guido, e insieme con

Gaita a Stefano suo figliuolo ed a Giovanni suo nipote

,

figlio di Benedetto, ^nn. Camald. T. IV. App. p. 85.

Nel 1193 fu data di questo fondo la investitura a Nor-

manno, a Giovanni suo nipote, ed a Stefano ed Alber-

to figli di Stefano pur Normanno, fino a terza generazio-

ne. Forse questo Stefano Normanno è lo stesso che

quello Stefano figlio di Gaita ricordato di sopra. Questo

atto si legge nella raccolta sovraindicata p. 185. E chiaro

da questi documenti che sul finire del secolo XII. erano

enfiteuti dì questo castello i Normanni, famiglia celebre,

che trasse il cognome dalla nazione, donde derivava, e

che fu potente ne'secoli XIII. e XIV-, in queste conti'adc.

Le bolle di papa Innocenzo IV. e di Bonifacio VIII. dell'

anno 1249 e 1299 confermarono il diretto dominio di

questo fondo ai monaci di s. Gregorio, siccome può ve-

dersi nel tomo V degli Annali p. 342. I Normanni però

ne possedevano 1' utile dominio, e nel codice vaticano

814 B. si ha la vendita che l'anno 1377 fece Stefano Nor-

manno del diritto di eaccia in questa ed in altre tenute

circpqvicine. Poscia dai monaci fu trasferita la enfiteusi

a terza generazione a Giovanni di Stefano degli Alberte-

schi che era della stessa famiglia de'Normanni, ma forse

di un ramo diverso da quello di Stefano sovrallodato; que-

sti però morì senza prole maschile, onde, con atto the si

conserva nell'archivio capitolino T. LXIV. n. XI. ne

furono investiti l'anno 1426 i conti dell' Anguillara co-

me discendenti per via di donne : in quell'atto il caslel-
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lo viene indicato come diroccato. Nel 1448 il monastero

rivendicò il possesso integro e pieno di esso come si ha

negli Annali T. VII. p. 325, e lo ritenne fino all' anno

1573. Dopo quella epoca fu acquistato dall' ospedale di

s. Spirito, al quale come si disse appartiene.

Il Gasale è posto in amena e meno insalubre situa-

zione di altri luoghi dintorno ; ma, né esso, né la chie-

sa presentano oggetto degno di particolare menzione ; e

del castello de'tempi trassi diroccato fin dal 1426 non

appariscono neppure le rovine. Vedasi inoltre MALA"
GROTTA.

' 0<

.'HiLUCHINA V. MONTE ARSICCIO,

LVCRETILIS V. FILIA DI ORAZIO.

' LVCVS FAVNI V. SOLFARATA,

LVCVS INDIGETIS v. NVMIGVS. . .t . ! »

LUGNAJVO Y.BOLA. , , „,

.

LUNGHEZZA — LUNGHEZZINA,,, I

E un tenimento esteso dell'Agro Romano pertinente

ai Strozzi e posto sulla riva sinistra dell' Aniene, ad

oriente di Roma. Esso confina col fiume Aniene, e co*

lenimenti denominati Gerrone , Benzone, Pantano , Ca-

stiglione, e Corcolle, il quale unito insieme comprende
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980 rabbia di terreno. La parte di questo tenimento co-

nosciuta col nome di Lunghezza raccliiude le rovine di

Gollatia , città latina, di che fu parlato a suo luogo : v.

COLLATIA.
II tenimento è suddiviso ne*quarti denominati della

Osteria dell'Osa , del Perazzeto , del Castellaccio , di

Scansasacchi, di Lunghezzina, di Valle s. Giuliano , di

Colle Saponato , dell' Olmo, Spalletta de'Selci , e com-

prende inoltre una vigna presso il casale. Lunghezza ò

distante da Roma circa 1 miglia, Lunghezzina 1 2. Am-
bedue questi casali, stanno sopra colli dirupati di tufa

sulla sponda sinistra dell'Amene: si perviene a questi

per una strada informe, tortuosa, moderna, che fu aperta,

o piuttosto seguita ne'tempi bassi a traverso de' campi,

la quale dirama dalla Tia collatina antica presso a Sa-

lona, cioè 7. miglia e mezzo fuori di porta Maggiore.

Lunghezza, che è il casale principale , è al confluente

dell'Osa nell'Amene, cioè due miglia al di sotto di Gol-

lazia: esso, come tutti i Castra de'tempi bassi soi'ge so-

pra il ripiano di un colle imponente ; ed analoga alla

situazione di questo casale di Lunghezza è quella di

Lunghezzina, casale molto posteriore al precedente. Il

nome di Lunghezza deriva dalla forma oblonga del ri-

piano, su cui è situato il casale, il quale è la estremità

settentrionale di una lunga lacinia che può riguardarsi,

come l'ultima finbria del dorso di Tusculo.i il^ pìI-.!;-. ,

Non si ha memoria di questo casale antecedente-

mente all'anno 1074, quando papa Gregorio VIL con-

fermando con una costituzione i beni al monastero di

s. Paolo, ed aggiungendone altri, dice di concedere al mo-
nastero il castelliim quod vocatur LONGEZZAE

^

con tutte le sue pertinenze: di nuovo venne compreso

nella conferma de'beni data allo stesso monastero da

Innocenzo III. l'anno 1203, ed in essa vien designato
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col nome di CASTRUM LONGITIAE. Questi due

documenti leggonsi in Margarini Bullarium Cassinense

T. I, e II, e da essi apprendiamo che il castello di già

esisteva nel 1074, e che da quella epoca fino al 1203,

continuando ad essere fortificato, e nello stato di ca~

stellimi e di Castrum apparteneva ai monaci di s.

Paolo. Nel 1217 Onorio III. emanò una costituzione in

favore della chiesa di s. Tommaso in Formis sul monte

Celio, la quale leggesi nel primo tomo del Bollarlo Va-

ticano p. 100. In essa fra «Uri beni ricordansi tres

uncias Casalis, ijuod dicitur Longueza con tutte le

pertinenze di questa frazione. Quantunque i documenti

de'tempi bassi non siano sempre strettamente precisi

nelle denominazioni, e sovente confondano le voci che

non sono affatto le stesse; ma che hanno un'analogia di

significato, pure non accade ciò sempre in modo da

poter credere positivamente che lo stato di Lunghezza,

come cnstelliim nel 1074, come castrum nel 1203, e

come casale nel 1217 fosse lo stesso, e che questi tre

nomi diversi debbano considerarsi come puri sinonimi.

Infatti le discoi'die civili che agitarono Koma ed il suo

contado nel pontificato d'Innocenzo III. discordie , che

furono fierlssime , durante le quali Giovanni di Pier

Leone Ranieri invase una parte del territorio tusculano,

possono avere arrecato danni gravi al tenimento ed al

castello di Lunghezza in modo da ridurlo allo stato di

puro casale, al nostro modo d'intendere; reggasi la sto-

ria di que'tempi assai piìi luttuosi de' nostri , redatta

dall'autore della viu d'Innocenzo III. e riportata dal

Baluzio. ^ il) yt.iL ,i';.';tì .w.Mbii.;:,:, -^ i,;.

Peggiore fu lo stato dì questa parte d'Italia ne' '

tempi susseguenti. Negli ultimi anni del secolo XIII si

rilirai'ono a Lunghezza i cardinali Giacomo e Pietro

Colonna e di là appellarono al futuro concilio, siccome
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si trae dall' atto , che si legge nel cod. vaticano 8259

p, 397 e seg. A quella epoca n'era padrone o enfitcuta

un tal Pietro de Comite o Conti fratello probabilmente

di Stefano de Comite, contro il quale i monaci di s. Pao-

lo portarono lagnanze a papa Giovanni XXII
,

per

avere costui usurpata una parte del teniraento di Lun-

ghezza a danno del monastero; onde il papa scrisse nel

1326 una lettera da Avignone a Niccolò de Comite,

forse suo figlio, insistendo per la restituzione, ed un'al-

tra pure ne scrisse a proposito ad Angelo vescovo di

Viterbo suo vicario, siccome ricavasi dal Bollario Cassi-

nense. Da un istromento esistente uell' archivio dell'

Ospedale di Saneta Sanctorum si trae che li 30 de-

cembre 141 1. la famiglia de Tartaris che altri beni pos-

sedeva in questi dintorni cede ai monaci di s. Paolo

la metà del Castrum Luvghes, e quelli così tornarono

nel pieno possesso del tenimeuto, che poscia sarà stato

alienato, come altri beni delle corporazioni religiose, onde

appianare il vuoto de'400,000 scudi, che nel 1527 si

doverono pagare alle orde di Borbone.

M^CCARESE — FREGENAE.

Tenuta dell'Agro Romano sulla sponda destra della

foce minore del Tevere, ma non a contatto con essa
,

e presso la foce dell'Arrone, distante circa 14 miglia

da Roma e posta fuori delle porte Portese, s. Pancra-

zio, e Cavalleggieri. A questa tenuta conduce diretta-

mente una strada antica, che diverge a sinistra dalla

Aurelia, dopo Malagrotta, 8 miglia lungi da Roma. Essa

contiene 2260 rubbia divise ne'tenimenti di Villa s. Gior-

gio. Gortecchia e Vaccar^se, e ne'quarti de'Tre Denari,

Monte dell'Ara, le Capanne, e Tre Cannelle; appartie-

ne ai Rospigliosi. Confina colle tenute di Castel di Guido

Palidoro, Torrimpietra, ed il Mare.
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Velleio lib. I. e. XIV. scrive, che 20 anni dopo

il principio della prima guerra punica, cioè Tanno 508

di Roma fu dedotta una colonia a Fregenae , nome clic

in alcuni testi fu scambiato in quello di Fregellae.

Dissi anni 20 poiché ne'testi la somma ascenderebbe a

XXV, leggendosi così: At initio primi belli punici Fir~

munì et Castrum colonis occupata^ et post annum Ae-^

sernia
,

postque XXII annos Af^s^lum et Alsiumt

Fregenaeque anno post biennium ; proximoque anno

Torquato Sempronioque coss. Brundisiumi ora è certo

che la guerra punica cominciò l'anno 489 di Roma : è

certo altresì che Torquato e Sempronio furono consoli

nell'anno 509; dunque nel consolato di questi posterio-

re di un anno a quella deduzione di colonia, coiacideva

l'anno XXI. dopo il principio della prima guerra punica,

e per conseguenza un errore è trascorso nella cifra XXII

della colonia di Aesulum ed i\.lsium, che dee cori-eg-

gersi in XVII per lo scambio solito del numero X in

V e del V in X. Sendo pertanto stabilito che la colo-

nia di Fregenae fu dedotta l'anno di Roma 508, questo

fatto vien confermato dalla epitome di Livio lib. XIX
nella quale si legge: coloniae deductae sunt Fregenae:

et in agro Salentino Brundusium. Livio stesso, come

colonia marittima la ricorda l'anno 563 di Roma quan-

do pretese esenzione dalla leva marittima ne'prepara-

tivi contro di Antioco e Filippo, pretensione non attesa

dal senato, il quale secondo quello storico lib. XXXVI.

cap. Ili ordinò, che Ostia, Fregenae, Castro novo, Pyrgi,

Anzio , Terracina , Minturnae e Sinuessa, tutte piazze

marittime della costa del mediterraneo da s. Severa

(Pyrgi) fino a Mondragone (Sinuessa) somministrassero

il loro contingente. Strabene pure la nomina lib. V. e. IL

pag. 9 come luogo marittimo fra Pyrgi ed Ostia descri-

vendo la costa della Etruria: e, dice egli, da Pjr^i ad
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Ostia ìfdnò '260 stadii (32 m. e mezzo): nel tratto in-

termedio sono Alsio e Fregena. Plinio lib. III. e V.

§. Vni nella enumerazione de' popoli, e de*luoghi della

Etrurìa ricorda anche Fregenae dopo Alsium fra questa

ed il Tevere; ora essendo Alsium a Palo, d'uopo è con»

chiudere che Fregenae fu ima colonia marittima fra

Palo e Fiumicino. Inoltre fu in un luogo paludoso di-

cendo Silio lib. Vili. V. 475:

et obsessae campo squalente Fregenae.

Nel tratto sovraindicato, la posizione della villa di s.

Giorgio presso la torre di Maccarese, e che commu-

nemente si chiama il casale di Maccarese
,
presso lo

stagno, il mare, e sulla sponda destra dell'Arrone, è

la sola, che essendo quasi ad egual distanza fra Palo ed

il Tevere offra i caratteri sovraindicati per riconoscervi

il sito di Fregenae. Ma una prova più positiva se ne

ha nell'Itinerario di Antonino, nel quale si pone Fre-

genae Vini, miglia distante dalla città di Porto , e

IX da Alsium, e per conseguenza non rimane alcun

dubbio ragionevole per non ravvisare a Maccarese il sito

di quest'antica colonia romana. Ed è l'Itinerario di An-

tonino la ultima memoria, che io ne conosca: esso pe-

rò serve a supplire una laguna della Carta Peutingeriana

nella quale vedesi dopo Porto il numero Villi senza no-

me di stazione, e quindi Alsium senza numero; perciò

al Vini debbe aggiungersi Fregenae o Fregenis secondo

l'uso della Carta, ad Alsium, IX.

Dopo la fondazione di Porto, Fregenae andò sem-

J)re decadendo ; ed io credo, che fino dal secolo V ri-

manesse deserta, né le circostanze, che sopraggiunsero

erano tali da farla ripopolare, anzi nel secolo VI era

di già parte, come allora dicevano di una massa chia-

mata Claudiana, e Decimo, perchè cominciava al deci-

mo miglio della via àurelia e si estendeva fino al mare,
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comprendendo tutte le terre. I nomi de fondi, clie co-

stituivano quella massa si leggono in un atto riportato

dagli annalisti camaldolesi, T. I. p. 297 dell' appendice,

attribuito al secolo VII. cioè all' anno 603 della era

volgare, il quale sebbene non sia leggittimo, come no-

tano quelli raccoglitori, ma interpolato, nulladimeno co-

me essi stessi dimostrano, è di tale antichità, che al-

meno fin dall' anno 1115, come genuino riguardavasi,

a segno di esser prodotto in giudizio contro la com-

munità de' pescatori dello stagno, avanti papa Pasquale IL

Fra que' fondi si legge quello di Arteule^ cbe direb-

besi aver dato origine a quello di Gortecchia, e quello

di Njniphule origine di s. Ninfa. Fra tanti nomi però

non appai'isce affatto traccia di quello di Fregenae, in-

dizio , cbe era affatto dimenticato, come neppure di

s. Giorgio, Vaccarese, nomi che ancora non erano sorti.

Il documento testò ricordato mosti'a come questa

massa, nella quale era compreso il sito di Fregenae, fu

da s. Silvia donata tutta intiera 1' anno 603 al mona-

stero di s. Andrea in clivo Scauri: questo continuava

a possederla nel secolo XI, quando, come notossi all'ar-

ticolo Lorio, una parte di quella massa, oggi nota col

nome di Gastel di Guido fu occupata da particolari, e

quindi data nel secolo XII. in enfiteusi ai Normanni,

famiglia, che si trova nel secolo XIV. in possesso an-

cora di un castello ne' dintorni dell* odierno Maccare-

se, detto Villa s. Georgii^ quando la quarta parte di

esso, colla porzione di tenuta adiacente fu venduta Tan-

no 1308 da Mobilia moglie di Stefano Normanni, a

Giovanni Normanni figlio emancipato dello stesso Ste-

fano. Estintosi il ramo de' Normanni degli Alberteschi

l'anno 1426 sembra» che il tenimento della Villa

s. Giorgio, il cui castello era già diroccato, come si trae

da un documento esistente nel cod. vaticano n. 7961,
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divenisse proprietà di diversi
,
poiché nel 1 469 alme-

no in parte spettava ad Alessandro degli Alessandrini,

il quale ne vendette una metà ai Mattei per 1200 scu-

di, e questa famiglia successivamente ne venne ali* in-

tiei'o possesso in guisa clie 1' anno 1 5 1 3 la parte di Mac-

carese conosciuta col nome di Villa s. Giorgio era d'iu-

tiera proprietà loro. ;:>

La parte che appellavasi Baccarese, ed oggi Vac-

caresc, onde derivò il nome moderno, anche essa pro-

prietà de* Normanni nel 1377, come si ricava da un

istromcnto esistente nell' archivio di s. Angelo in Pe-

scaria, e nel cod. vaticano 8014, passò, come Castel di

Guido, dopo la estinzione di quella famiglia ai signori

dell' Anguillara 1' anno 1426, i quali continuarono a ri-

tenerlo fino ali* anno 1527, in che Gio. Battista dell' An-

guillara la vendette ai Mattei pel prezzo di 14 mila du-

cati di carlini, come si trae da documenti esistenti nc^ll'

archivio Mattei : ed allora essendo ambedue le tenuto

di questa famiglia, si pex'dè il nome di s. Giorgio iu

questa più vasta di Vaccarese, dove 1' anno 1569 Paolo

Mattei costrusse attorno al casino quattro piccioli ba-

stioni, siccome si ha dalla iscrizione esistente nella cor-

tina rivolta a mezzogiorno.

Anche Cortecchia era dai Normanni passata ai con-

ti dell' Anguillara, i quali nel 1457 ne vendettero la

metà ai Massimi : e questi ne rivendettero nel 1 j06 una

terza parte ai Giustiniani: il resto era dei Del Bufalo, i

quali successivamente a pezzi a pezzi, come fecei'o gli altri

condomini la vendettero durante il secolo XVI. ai Mat-

tei, che infine 1' anno 1603 la ebbero tutta e la unirono

ai due fondi sovi'aindicati di s. Giorgio, e Baccarese.

Dopo quella riunione tutto il tenimenlo ebbe il nome

di Maccarese, sotto il quale 1' anno 1083 Alessandro

Mattei lo vendette per 270000 scudi a Stefano Palla-
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vicini. Per eredità è passata da questi ai Rospigliosi che

tuttora la posseggono, e che nel 1820, e nel 1832 l'han-

no accresciuta di 560 rubbia acquistate prima in enfi-

teusi, e poscia in diretto dominio dall' ospedale di s.

Spirito per 43,680 scudi.

Questa tenuta è destinata al pascolo delle vacche e

delle bufale, ed è ubertosissima : in parte è coperta da

selve : il principe attuale ne ha di molto migliorato lo

stato.

' Del vecchio castello di s. Giorgio, come pure di

quello di Cortecchia non rimangono avanzi, come nep-

pur di Fregenae. A questa tenuta va unito lo stagno,

del quale si fece menzione all' articolo CAMPO SA-
LINO T. I.

MADALENA

E il nome di un picciolo tenimento dell' Agro Ro-

mano, di circa 22 rubbia, confinante col territorio di

Marino, e colla tenuta di Falcognani Riccardi. Essa è

fuori di porta s. Sebastiano circa 1 2 m. lontano da Ro-

ma. Il suo nome deriva come io credo da quello della

Simiglia de' Maddaleni, i quali nel secolo XIV. e XV.

si distinsero in Roma.

MAGGIONE, e MAGGIONETTA " "'

; < i

Tenuta dell' Agro Romano pertinente ai Riccardi,

situata a destra della via ardeatina 1 9 m. lungi da Ro-

ma : comprende 1 54 rubbia divise ne' quarti denomi-

nati del Casale, del Sughereto, e Terzo Quarto : e co»-
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0na colle tenute di Pratica, s. Procula, Solfarata e Pe-

tronella. Questo fondo col nome di Masone è ricordato

in un istromento esistente nell* archivio di s. Maria in

Via Lata, appartenente all' anno 1330, nel quale ap-

parisce essere stato allora proprietà di s. Maria Aventina.

Nelle vicinanze di questo casale è una sorgente che

si scaiùca nel fiume Numico, la quale è la famosa ybn^

lutumaef di cui si è trattato di sopra nell' articolo LA'
VINIVM. Sembra, che ivi formasse un piccolo stagno,

il quale viene indicato da Ovidio nel lib. IL de' Fasti

V. e03. e seg.
, <,,. /, aTjv^l'Jif^ atj? il

Quae simul ac tetigit lulurrtae stagna sororis

> £ffvge ait rip^i dÌQtt^ refertque Iqvìs* .

,:.; tjiui(ii 'it .'/f n^^*^ ^'^^f'f .Vi7 o(^-*'«* l'ii» n-tìatsìf-r^l»

(nw^'iyadirf \
MAGLIAJSA • m-^.lf^^f

mrzT .x.v>6 ' -^.-^

ìvnn Cinque miglia fuori di porta Portcse , sull* anda-

mento dell' antica via portuense, presso il Tevere è un
lenimento, che spetta al monastero di s. Cecilia, il qua-

le ha circa 190 rubbia di estensione divise in due quar-

ti detti delle Quaranta rubbia ed il Quartaccio, ed in

parecchie altre frazioni, e confinante colle tenute di

Monte delle Piche, Casette, Muratella, Prati di Tor Car-

bone, e Tor Carbone. Esso dicesi la Magliana, nome

che ricorda 1* antica gente Manlia, che ivi ebbe un fon-

do, detto Fundus Manlianus^ Praedium Manlìanum,

e semplicemente Manlianum. La prima volta, che io

ne abbia incontrato il nome è nella bolla di Benedetto

VIIL data a favore del vescovo portuense 1' anno 1019,

nella quale quel papa conferma fra gli altri beni a quel-

la sede vescovile un Malianum presso un altro fondo

dello stesso nome del monastero di s. Pancrazio : e que-
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sto medesimo si ripete nella bolla del 1049 data da.

Leone IX, ed ambedue riportate dall' tJghelli nella Ita-

Ha Sacra Tomo I. Si ricorda di nuovo, ma col nome
di Maliana, come quello della contrada, nella quale era

una cbiesa di s. Giovanni detta perciò de Maliana in

una carta dell' archivio di s. Cecilia dell* anno 1 1 84,

cbe si legge trascritta nel codice vaticano 8025. Quella

chiesa allora cominciò ad aver possidenze in que' din-

torni, e successivamente ottenne tanto la parte spettante

a s. Pancrazio, quanto quella del vescovo di Porto.

II sito sul Tevere è ameno e gode di una veduta

molto vasta: ed essendo attorniato da colline in parte

imboschite, perciò è molto atto alla caccia. Quindi sul

declinare del secolo XIV. papa Sisto IV, vi fondò un

palagio magnifico, presso il quale, narra il Volateri-ano

nel Diario edito dal Muratori Rcr. hai. Scr. T. XXXIII.

p. 103 che il card. Girolamo Riario diede V anno 1480

una caccia sontuosa ad Ernesto duca di Sassonia, cioè

quegli che fu sopramion^inato il Religioso^ e che mori

r anno 1486. Questo ^Sihszzo fu poscia accresciuto ed or-

nato da Innocenzo VIIL il quale secondo M Anonimo

del Muratori Rer, ItaL Script. T. IIL p. IL pag.1 190 lo

diede al card. Parmense ; e da Giulio II, servendo loro

di villeggiatura nella primavera.^ Ma sopra ogni altro

ne amò il soggiorno Leone X. che vi tenne concistoro

e vi contrasse la malattia, che in poco tempo portollo'

al sepolcro con danno gravissimo^ delle lettere e delle

ai'ti. Nò dopo la sua morte fu abbandonato affatto, poi-

ché il nome e le armi di Pio IV- che si veggono in varie

parti, e soprattutto sulla fontana magnifica da lui ristau-

rata sono prova delle villeggiature che quel papa vi

fece durante T inverno. Anche Sisto V. frequentò que-

sto palazzo, ed è questo I' ultimo fraf papi, che vi ab-

bia dimorato. >^l .» tb oinJscnoot Wa 'jVjSqìx uczola oi.Ì:»i>
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' ' "ÌMa dopo il secolo XVI. fu abbandonato ai bifol-

cbi, i quali in due secoli lo hanno talmente rovinato,

che può fornire una idea, come in pochi secoli, tante

antiche fabbriche cadessero in rovina; imperciocché, se

questo palazzo non è ancora caduto si debbe all' uso,

che se ne fa di granaio, e di dormitorio. Rimangono

traccio delle pitture, che lo adornavano, e la cappella,

o chiesa di s. Giovanni ne conserva qualcuna, sebbene

mutilata, che dimostra essere stata dipinta dalla scuola

di Perugino. Queste circostanze, e la memorie storiche

indicate di sopra debbono incitare a visitarlo, e la stra-

da non è né lunga, né incommoda, né fastidiosa, aven-

do sempre una bella veduta a sinistra e traversando

terre coltivate. Un miglio e mezzo circa dopo la porta

Portese nel luogo denominato Pozzo Pantaleo è un bi-

vio : la strada a destra é quella di Fiumicino, quella a

sinistra conduce alla Magliana, passando per s. Passera,

Pian due Torri, e Monte -della Pica : questa strada che

è neir andamento, come notossi, della via portuense, a

Pian due Torri conserva ancora i massi degli antichi

sepolcri che la fiancheggiavano, ed a s. Passera le so-

struzioni che la reggevano verso il fiume, e che la di-

fendevano verso i colli dalla caduta delle terre. Esse so-

no di opera reticolata, e furono probabilmente costrutte

dall' imperador Claudio, autore della via.

MAGLIANELLA.
• È una tenuta pertinente al Capitolo di s. Angelo in

Pescaria
,
posta fuori di porta s. Pancrazio e Cavalleg-

gieri, sulla sponda destra della via aurelia, circa 5' m.

distante da Roma, la quale ha nome dal rivo Magliano,

che ne forma il confine verso settentrione. Essa com-

prende circa 116 rubbia di terra divise ne' quarti detti

della Torre, da una torre de' tempi bassi, che la distin-
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gue e che vedesi dalla strada, dell'Ara, da Gipo, e Sotto

strada. Confina colle tenute di Selce , Massa Gallesina,

colla strada di Civitavecchia ossia la via aurelia , e ri-

montando il rivo Magliano colle tenute di Acquafredda

e Porcareccio.

,:;,-, ^..; d M ,.-,, MAGRI. ,,...;,:,: ..:. ..\ ..,,:,

Tenuta di circa 156 ruhhia posta nell'Agro Romana

fuori di porta s. Sebastiano, circa 6 m. lungi da Roma

a destra della strada detta del Divino Amore. Confina

con quelle di Cecchìgnola, s. Anastasio, Castel di Leva,

Fiorano, e Cornacchiola : appartenne ai Lepri , e poscia

ai Valenti : ed è divisa ne' quarti detti del Fontanile y

della Calandrella, e delle Grotte. ,.«

rvyv, MAQIJGLIANO,^ MAGU^ ,. ,„

E un rivo perenne, che traversa la via tiburtina al

quinto miglio, non molto prima di cader nell'Aniene. Le
sue scaturigini piìi lontane sono sotto le pendici di

s.Angelo in Capoccia, quindi ha un corso di sopra a 1

2

miglia, traversando i lenimenti di Pilo Rotto, Tor Ma-

storta, Caputo, Monte del Sorbo, Marco Simone , Casal

vecchio , Forno Casale, e Pratolungo , entro i limiti di

questo passa sotto la via tiburtina e confluisce quindi nell*

Aniene.

La piìi antica memoria di tal rivo è in una Carta

delFarchivio di s. Maria in via Lata dell'anno 1030 ri-

portata dal Galletti nel Primicero p. 273, nella quale

come confine di un fondo della contrada di Pratu

longu, di là da ponte Mammolo si pone il rivo qui

%'ocatur de Maguzzano Ma questa medesima Carta ri-

portata dal Galletti nel codice vaticano 8048 dà in luogQ
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di Maguzr-anoj Magugliano, nome che è più corret-

to, e che couserva aacora, e che si ritrova iu un'altra

Carta dello stesso archivio riportata dal Galletti nella

opera del Primicera p. 302 in data dell* anno 1141-

La etimologia è incerta: ma il moderno nome di Ma-

gliano è certamente un'ahbreviazione di quello più an-

tico* Il suo corso si distingue da lungi a traverso i cam-

pi dagli alberi di pioppo che lo seguono*

MALAFEDE.

Tenuta dell'Agro Romano al X. miglio della via

ostiense la quale ha nome dall'essere situata presso -la

selva ostiense in un luogo un tempo male sicuro, e

che lo oommunica ad una osteria, che è presso la strada

dove è una chiesuola rurale sacra alla Vergine del Gar-

IQÌne« Confina col Tevere, e colle tenute della Infer-

meria, Trafusa Mandosi, Trafusìna, Dragoncello e Fu-

gano, e col territorio di Ostia. Comprende 390 rubbia.

MALAQROTTA.

Osteria a sin* della via aurelia, o strada di Civita-

vecchia, 8 miglia lungi da Roma, posta nel tenimento di

Castel di Guido, poco prima del diverticolo di Macca-

rese. Essa è nella valle del rivo Galera, che si traversa

sopra un ponte: ivi dappresso è un casale, un granaio,

la chiesa, ed un fontanile fornito di acqua da una sor-

gente condottata, i cui bottini veggonsi a destila della

strada

Il nome di Malagrotta suol derivarsi da una gl'otta,

che vedosi sul colle a sinistra; a me sembra però che

19
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sia un travolgimento del nome Mola Rupta, cbe almeno

fin dal secolo X. questo fondo portava: dico fin dal se-

colo X, poiché non voglio fare uso della Carta di do-

nazione di s. Silvia per le ragioni clie furono indicate

nell'articolo MACCARESE.
Or dunque negli annali de'Camaldolesì, ne'quali si

riporta quell'atto di donazione, si trova pure riportata

una Carta genuina pertinente all'anno 995 , ( leggasi il

tomo I. p. 126 ), nella quale si ricorda la cessione e per-

muta fatta da Costanza nobilissima donna di una metà

di un suo casale denominato Casa Nobula
,
posto circa

l'ottavo miglio fuori della porta s. Pietro nella contrada

denominata Mola Rupta, contrada che corrisponde ap-

punto con quella di Malagrotta. E questa contrada si

ricorda ancora in altre Carte degli stessi annali, come

in una dell'anno 1014, nella quale si pone fuori di poita

s. Pancrazio nella via aurelia, e si nomina come casale:

in un'altra del 1067 nella quale si nomina come affine

il rivo Galeria: e nel secolo XIII. col nome di castrum

Molarupta colle chiese di s. Maria e di s. Apollinai'e

si designa nelle bolle di papa Innocenzo IV. nel 1249

e di papa Bonifacio Vili, nel 1299, colle quali furono

confermati i beni di s. Gregorio: come pure in due

atti pertinenti all'anno 1280 e 1296, documenti che sono

tutti insex'iti nell'appendice del tomo V. degli Annali

suddetti. Quindi il nome di Molarupta rimaneva sul

principio del secolo XIV, E quanto a questa denomi-»

nazione così antica, che rimonta, come si vide, almeno

al secolo X. facile è derivarne la etimologia da una

mola ivi sul fiume Galeria esistente, la quale rottasi, ne

derivò al fondo ed alla contrada il nome di Moln

l'upta,

. Il
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MALBORGHETTO v. BORGHÉTtACCIO.

MALPASSO,

Tenuta dell'Agro Romano che si estende a destra

della vìa salaria 7 m. circa lungi da Roma , la quale

trae nome dalla didicoltà che presentava ivi il ponte

sotto cui passa TAlIia, che fosso di Malpasso perciò si

appella, e che poco dopo entra nel Tevere. E dell'

Alila si è trattato a suo luogo nell'art. ALLIA , come

pure del ponte oggi rinnovato e reso più agiato.

Il tenimento comprende circa 64. ruhbìa e mezzo

e confina colla strada consolare di Rieti tracciata sulla

via salaria, e colle tenute di Castel Giubilèo, Sette Ba-

gni ed Inviolatella. Esso appartiene alle monache di s.

Silvestro in Capite.

E probabile che questo fondo corrisponda a quello

detto Pelaiolum ricordato nella bolla di confenna de'

beni di s. Silvestro in Capite esistente nell'archivio di

quel monastero, ed illustrata dal Marini ne Papiri Di'-

plomatici p. 46, imperciocché in quella bolla , che fu

data da Agapito II. Tanno 955 si designa quel fondo
,

come di là dal ponte Salario, vicino al Tevere e ad un

fondo denominato Sex Columnarum, e ad un monte

Mollarium.

MALFICmO.

Tenuta dell'Agro Romano posta fralle vie claudia

e Cornelia, oggi note col nome di strada di Buccea, cir-

ca 1 9 miglia lontano da Roma, alla quale si va per una

via traversa, che dirama a sinistra della Claudia al XVI.

m« e dicesi la strada di Coruazzano, perchè conduce a

quel casale. Essa comprende 127 rubbia, e confina colle
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tenute di Tragliata, Testa di Lepre, Buccea, Centrone,

e Goi'oazzano.

MANDELA v. BARDELLA.

MANDRIA e MANDRIOLA. ?: :

Tenimeijto dell'Agro Romano situato fuori di porta

5. Paolo, traversato dalla strada moderna di Ardea dal

Vn. al IX. miglio circa, e pertinente al monastero di

s. Paolo fuori delle mura, almeno fin dall'anno 1203
,

poiché nella bolla d'Innocenzo III. data in quell* anno

e riportata dal Mai'garini nel BuUarium Cassinense

T. I. frai beni confermati a quel monastero si nomina

Mandram colla chiesa e colle altre sue pertinenze: ed

ai monaci si debbe la costruzione nel secolo XII. della

torre detta del Sasso, che semidiruta si vede a sinistra

presso la strada, nello scendere verso il ponte di Schi"*

panello , discesa che suol designai'si col nome di Scesa

o Salita della Mandriola, secondo, che si va da Roma

o si ritorna da Ardea,

Le tenute riunite comprendono 174 rubbia, e con-^

finano con quelle di Selcia, Pinzarone, Trigoria, Monte

Migliore, Schizzanello, Casal Giudio, e Vallerano. Esse

non debbono confondersi con quella denominata Casal

della Mandria descritta a suo luogo, nella quale fu la

picciola città di Pollusca piti volte ricordata nella vita

di Coriolano. Veggasi CASAL DELLA MANDRIA,

MARANO,

Castello di circa 923 abitanti nel distretto di Su-

bisco posto sopra un colle che domina la riva sinistra
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dcll'Anienc, quasi dirimpetto a Cervara ed Augusta, circa

40 m* distante da Roma, al quale si va per la odierna

via sublacense, traversando rAuiene sopra un ponte.

Il suo nome potrebbe derivarsi da qualche fondo

appartenuto ad un Mario senza pretendere, che fosse il

famoso rivale di Siila, in modo che da fundus maria-

nus per corruzione di nome si fece Maranum. Egli

è certo che fino dall'anno 864 si nomina, come castel-

lum nella bolla di Niccolò I. Dall'altro canto neiranno

958 gli si dà il nome di fondo nella bolla di conferma

de'beni del monastero sublacense, data da Giovanni XIF,

come pure in quella di Benedetto VII. del 978: la pri-

ma leggesi in MuTatoTÌ ^nt. Medii ^evi.T.Y. t^. 461.

1 altra è ripoi'tata da Marini Papiri Diplomatici p. 229.

Neiranno 1062 era un castrum che apparteneva al

monastero sublacense
,
poiché vien ricordato nella la-

pide di s. Scolastica colle altre possidenze del mona-

stero; circa l'anno 1065, questo castello era stato invaso

da un Ranieri, come si trae dalla cronaca sublacense,

il quale venne espulso dall'abbate Giovanni. A'^iene ri-

cordato di nuovo nella bolla di Pasquale IL dell' anno

•1H5 inserita in quella cronaca, come parte delle pos-

sidenze del monastero. Circa l'anno 1150 fu dato da

Eugenio III. a Raimone abbate sublacense da lui di-

messo. Nel 1360 r abbate Corrado lo die in feudo al

suo fi'atello, e dopo quella epoca non si hanno memo-
rie degne di rimembranza, appartenendo sempre al mo-

nastero.

MARCELLINA

E una contrada fra Palombara e s. Polo, 4 ra. di-

stante da ambedue queste terre, che occupa la falda più

bassa de' monti Peschiav atore , Morra , e Gennaro , e
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che è designata da una siazìono dello stesso nome, il

quale data almeno dal secolo XIII. della era volgare, e

forse deriva da quello di qualche predio spettante ad

una Marcelli na; nome, che spesso s'incontra nelle la-

pidi. Essa è sopra la strada da Palombara a Tivoli , che

è la più diretta.

Andando da Palombara a questa stazione, primie-

ramente dee notarsi, che dopo 2 miglia si trovano gli

indizii chiari di un diverticolo antico, sul quale è trac-

ciata la strada attuale, che legava la via tiburtina colla

salaria passando per Palombara e Stazzano, cominciando

al ponte detto dell'Acquoria, e terminando sotto Monte

Libretti. A, destra tre m. dopo Palombara sopra un colle

sono gli avanzi di un castello diroccato, il quale nelle

Carte viene indicato col nome di Monte Verde: a si-

nistra sotto il monle Gennaro, sul principio dell' arduo

e tortuoso sentiero detto la Scarpellata, sono le vestigia

dì una città antica, di forma triangolare colla base rivolta

verso la via ed il vertice sulla sommità. Un gran pez«

zo del mui'o inferiore rimane ancora: esso è costrutto

di massi irregolari di gran dimensione, de'quali almeno

quattro strati rimangono. Sembra, che sul vertice fosse

la cittadella con un tempio. L'estensione di queste mura

è di cii'ca un m. di cireonferenza, onde sembra, che la

città fosse di qualche rimarco, e forse fu una delle città

sabine, situata come Eretum, quale avamposto verso i

Latini, che occupavano i monti corniculani. Senza osa-

re di sostenerla, io credo, che non sia improbabile la

opinione, che ivi fosse Regillum patria de'Glaudii, che

secondo Livio e Dionisio trasmigrarono a Roma poco

dopo la espulsione de're, e che tanta influenza ebbero

durante la republica, e nel primo periodo dell'impei'o.

Il sito di Marcellina è così ameno durante la sta-

gione estiva, che non potè sfuggire a quelli magnati



295

del primo periodo dcirimpero, che popolarouo di ville

sontuose i contorni di Roma, particolarmente da questa

parte, e di ciò fauno testimonianza i bei frammenti ,

che ivi vidi dispersi l'anno 1823, frai quali notai un

capitello di ordine corintio, rocchi di colonne scanala-

te dello stesso oi'diue^ pezzi di pavimenti di musaico >

alcuni de'quali molto fini, e colorati. Un miglio e mez-

zo pili oltre a destra sono le rovine di un' altra terra

antichissima con vestigia di mura a poligoni nel luogo

denominato Scocciasanto, e Ciano^ nelle quali alcuni to-

gliono riconoscere quelle di Genina, non calcolando la

picciolerza della Terra, e la distanza soverchia da Roma

per crederla attaccata nella prima guerra di Romulo.Pres-

60 di questa sopra un colle è un castro de*tempi bassi det-

to Torrita, e poco dopo nella contrada denominata Scal-

zacane sono le sostruzioni ed il pianterreno di una villa

romana, consistenti in parecchi anditi, dietro i quali ri-

corre un corridoi'e molto stretto: queste sono di opera

reticolata con legamenti or laterizii» ora di parallelepi*

pedi di tufa. Tornando all'antica Terra di Ciano > io

credo, òhe possa essere stato uno degli oppidi de'Tibur-

tini, verso i Sabini, come in altra direzione erano £m-
pulum Q Saxula verso gli EiTuici, i ..,..-., .->

,i?^3<'ili K obu'ìttilo* ^i-: MARCIA»' .HI li. Eya.''jii

m» ».' ' '

' ..-,.
: Una delle acque condottate a Roma e riguardata

dagli antichi come la piìi pura e salubre fra tutte queUe,

che erano state portate a Roma. E sopra questo acque-

dotto, apprendiamo da Frontino che l'anno 608 di Roma,

cioè 1 46 avanti la era volgare, essendo consoli Servio

Sulpicio Galba, e Lucio Aurelio Cotta, trovandosi gli

acquedotti dell'acqua Appia , e dell'Aniene molto dan-

neggiati dal tempo ed in parte abusivamente intercettali
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dai privati, il senato commise a Marcio allora pretore

nelle cause frai cittadini ed i forastieri di ristaurare tali

acquedotti, e rivendicare le acque usurpale : e siccome

l'accrescimento della città sembrava ricbiedere una mag-

gior quantità di acque, fu a lui ancora ordinato dal se-

nato di cercare di condurre tutte le altre acque che aves-

se potuto per mezzo di condotti più ampli nella città. E
questi per mezzo di rivi, e di opere sopra terra portò

quell'acqua, che da lui ebbe il nome di Marcia. Fene-

stella, secondo il lodato Frontino, avea conservato la me-

moria, che per questi lavori il senato decretò la sommai

di 8,400,000 sesterzj, ossia 210,000 scudi ; ma siccome

questa non bastava per compiere l'opera, gli fu proro-

gata la carica per un altro anno. In quel frattempo però,

mentre i Decemviri sacris faciundis^ per altre cagioni

doverono consultare i libri sibillini, dicesi, che trovas-

sero non doversi l'acqua Marcia, ma l'Aniene portare

sul Gimpidoglio ; e facendosi pel collegio de* decemviri

la proposizione di quest'affare in senato da Lepido, es-

sendo consoli Appio Claudio e Q. Cecilie, l'anno 609^

e di nuovo 3 anni dopo riproducendosi da L. Lentulo,

superò sempre il favore del pretore Quinto Marcio Re*

e così Tacqua Marcia fu condotta sul Campidoglio*

Quest'acqua, secondo lo scrittore sovrallodato si al-

lacciava al miglio 36 della via Valeria, volgendo a destra,

per chi partiva da Roma, e seguendo per 3 miglia un

diverticolo: per la via sublacense poi al 36 m. a sinistra

dentro 100 passi vedevasi traversare sopra sostruzioni

ed archif di color argentino, tendente al verde. Avea

il condotto dalle sorgenti, fino alla città 60 m. e 7 1 »|-

passi di corso, cioè 54 ra. 247 -7 sotterra, e 7463 so-

pra terra : de' quali, piìi lungi da Roma in molti luoghi

per le valli del Popolo Romano sopra archi 463 passi,

e pili vicino sopra sostruzione 728 passi e quindi fiao
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al tcrmiue sopra archi 6472 passi : pai'ticolari preziosi

sono (Questi lasciatici da FroatinO) che mostrano quale

opera gigantesca fu la intrapresa di Marcio^ della quale

si potrebbe dubitare, se gli avanzi incontrastabili che ne

rimangono non ne facessero fede da loro stessi.

E circa la origine di quest'acqua assegnata da Fron-

tino, essa è di tale esattezza, che essendo nota la dire-

zione della via Valeria e della via sublacense, seguendo

la distanza ricordata, si trova ancora nella valle di Ar-

soli tale da potersi riallacciare di nuovo, e ricondurre

in Roma ; ed una chiesa rurale a destra della strada di

Arsoli, oggi abbandonata ha il nome di s. Maria dell*

licqua Marcia da tempo immemorabile. E da quel punto

in poi l'acquedotto interrottamente si traccia fino a Roma.

Ho notato questo, perchè Plinio Hist. Nat, lib. XXXI,
e. Ili, §. XXIV, facendo Tencomio di quest'acqua che

rlguardavasi, come dissi, essere la piti limpida, fresca e

salubre di quelle, che venivano in Roma, le vuol dare

una origine molto piii remota, e vuole attribuire il suo

acquedotto al re Anco Marcio t ecco le sue parole: Cla-

rìssima aquarum omnium ih loto orbe^ frigorisj sala-

britalisqiie palmu praeconio iirbis^ Marcia est, inter

reliqua Deum munere urbi tributa. F^ocabatur haee

quondam Aufeia, fons autem ipse Pitonia. Oritur in

ultimis tnontibus Pelignorum : vansit Marsos et Fu"
cinum lacum, Romam non dubie petens, Mox in spe-

cus mersa in tiburtina se aperit novem millibus pdss*

fornicibus structis perducta. Primus eam in urbem du"

cere auspicatus est Ancus Marcius unus e regibus

postea Q. Marcius Rex in praetura, Rursusque re-

stituit M. Agrippa. Io non voglio per un momento e-

scludere la possibilità, che dal Lago Fucino per filtra-

zione derivino le sorgenti della Marcia , ma è molto dif-

ficile il provarlo : quanto poi a farla nascere ne* monti
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estremi de' Peligni, ed a farle traversare il Fuciflo, pei*

poi nscirne pura^ e sbucciare nella valle di Arsoli, sono

questi, prodigi che sorpassano ogni credenza, meno qtiella

di Alberto Cassio, che li ammise come una cosa, quasi

direi dimostrata. Inesattezza certa è nelle 9 m. di ar-

chi che Plinio assegna a questo acquedotto j il quale

non ne avea certamente piìi di quasi 7, quante Frontino

che più di proposito lo avea esaminato gliene assegna*

Che poi Anco Marcio pel primo la condottasse, è un

puro, sogno, poiché^ secondo Frontino^ Roma noi» ebbe

dalla sua fondazione fino all'anno 441 altr'acqua per bere,

che quella che aiit ex Tiberio aut ex puteis^ aut ex

fotitibus hauriebant. D'altronde il territòrio rotnano da

quel re fu lasciato dopo le sue conquiste entro un i*agr<

gid così ristretto, che Tibur a 20 miglia, Gabii a po-

co più di 1 2, Tusculum, Aricia, ed Ardca erano città

affatto indipendenti, e serravano il territorio romano sulla

riva sinistra del Tevere, per non dir nulla di Veii, e

Caere sulla desU'a ; ed i Sabini, gli Equi, i Marsi i Pe-

ligni, non so se avrebbero permesso in quella epoca così

yemota una opera di questa natura nel loro paese* >.n

.
^
Egli è però vero il fatto, che poco più sotto Plinio

asserisce, che Agrippa lo ristaurò, fatto che è confer-

mato da Frontino, e dalla iscrizione del monumento di

quest'acqua medesima alla porta s. Lorenzo, il quale ha,

è vero, il nome di Augusto, come quello, che essendo

il capo del governo avea l'onore di tutte le opere ; ma

è vero altresì che il suo ministro Agrippa fu quello che

i4i tale, opera fu incaricato, e che con impegno eseguilla*

Questo ristaurò degli acquedotti da Frontino si stabilisce

Tanno 719 di Roma- essendo Augusto console per la se-

conda volta, ed avendo per collega Lucio Volcazio; le

sue parole sono chiare : eodem annO) cioè 719, uigrippa

duclus jippiaef Anionisy Marciae^ pene dilapsos, /e-
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stìtuit. La iscrizione sovraindicata però ha la data della

potestà tribunizia XIX , e ricorda il XII consolato di

Augusto, e la XIIII acclamazione imperatoria : Augusto

entrò nella potestà tribunizia XIX l'anno 746 di Roma,

ed in quell'anno pure fu console insieme con Lucio Cor-

nelio Sulla, per la duodecima volta ; la XIV acclama-

zione imperatoria poi a lui fu fatta l'anno 745, e la XV
Tanno 759, perìodo entro il quale fu eretto il monu-

mento a porta s. Lorenzo : sopra questi dati può stabi-

lirsi che esso fu edificato certamente fra il di 27 giugno

749 ed il dì 26 giugno 750 di Roma, cix'ca 7 anni dopo la

morte di Agrippa. Tutto questo prova che la iscrizione

di quel monumento atti'ibuisce ad onore di Augusto

quello che Agrippa riguardo agli acquedotti avea fatto 30

anni prima, e che certamente quell'arco non fu eretto

prima dell'anno 749, Nella riparazione dell'acquedotto

della Marcia da Agrippa non fii . aggiunto alcun rivo a

^iipplimeuto dell'acqua medesima, e questo fu fatto da

Augusto medesimo, secondo Frontino, il quale tutte le

volte, che per la siccità fosse d'uopo, uni alla Marcia

un'acqua di eguale bontà, che condusse per mezzo di un'a-

cquedotto sotterraneo vicino al rivo della Marcia, e chia-

mollo col nome di Augusta. Nasceva questa di là dalla

sorgente della Marcia e per 800 passi di condotto rag-

giungeva il rivo di questa. Questo medesimo rivo di sup-

plimento, dopo l'apertura dell'acquedotto claudio, l'anno

803 servi secondo il bisogno per la Claudia e per la

Mai*cia. Forse questa opera di Augusto fu contemporanea

del monumento di porta s. Lorenzo. "4 ,\AÌ

In quel monumento medesimo si ricorda" un altro

ristauro fatto all'acquedotto dell'acqua Marcia da Tito in

questi termini : RIVOM. AQVAE. MARGIAE VETV-
STATE. DILAPSVM REFECIT ET. AQVAM. QVAE.
IN. VSV. ESSE. DESIERAT. REDVXIT : e di taK
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guasti e ristaufo Frontino non fa menzione. La HieTrtorià

di Tito porta la IX potestà tritunicia, la XV acclatma-

2Ìone imperatoria, il VII consolato assunto e l'VIII de-

signato, dati , che si riuniscono tutti nell'anno 832 di

Roma, 79 della era volgare. S otto Trajano Frontino mi-

surò la quantità di quest'acqua alla sorgente e la trovò

di 4690 quinarie : di queste erogavansi a nome dell'im-

peratofe, fuori della città 169: ai privati 568: entrai

Koma poi 1098 quinarie distribuivansi in 10 delle quat-

tordici regioni, cioè in tutte meno la II , k XI ^ XII^

e XIII per mezzo di 5 1 castelli : vale a dire 1 1 6 a nome

dell* imperadore, 543 ai privati, 439 agli usi pubblici^

divise così: a quattro alloggiamenti 41 i a 15 edific}

pubblici 41 : a 12 luoghi di spettacolo e di divertimento

pubblico 104: ed a 113 fontane yersantì (lacus) 253.

Tra jano però secondo lo stesso Frontino fornì di quest'a-

cqua ancora i monti Celio ed Aventino cioè le regio-

ni II e XIII che ne mancavano ^ e la riservò soltanto

all'uso di bere, togliendola da o^ni altro uso, e soprat-

tutto dai vili.

L' acquedotto fu di nuova purgato e ristaùrato da

Caracalla, come si legge nella iscrizione apposta al mo-

numento di porta s. Lorenzo e riportata di sopra nel!*

art. ANTONINIANA: da questa apprendiamo, che vi

aggiunse una nuova fonte antoniniana, cl>e diramata! pres-

so Roma, onde servire alle sue terme, è quell' acqua

antoniniana che si ricorda dai regionarii. Ecco la es-

pressione con che si rammenta quel ristauro: AQVAM.
MARCIAM . VARIIS . KASIBVS .IMPEDITAM . PVR-

GATO . FONTE . EXGIS . ET . PERFORATIS . MON-
TIBVS .RESTITVTA .FORMA . ADQVISITO . ETIAM.
FONTE .NOVO . ANTONINIANO IN. SACRAM .VR-

BEM . SVAM . PERDVCENDAM . CVRAVIT.
Diocleziano nel costruire le sue terme presso le
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quali faceva capo il tronco principale dell' acqua Mar*

eia se ne servì per uso di quelle, come può riconoscersi

dalle rovine della conserva ancora esistenti presso 1' an-

golo orientale di quelle terme medesime. È molto pro-

babile, che egli facesse lavori, e ristauri air acquedotto,

onde r adulazione fece dare a quest' acqua il nome di

Jovia da lui adottato, nome, che si conservò almeno fi-

no al secolo Vili alquanto alterato in lobia^ e lopia, e

che communicò pure air Antonìniana. Imperciocché in

Anastasio Bibliotecario nella vita di Adriano I. circa

r anno 780 della era volgare si legge, che formam quae

Jobia vocatur, che per 20 anni era rimasta caduta, ven-

ne da lui riformata, cioè ristaurata, dai fondamenti. E
circa Io stesso tempo V anonimo dì Mabillon dà il no-

me di Forma lopia ali* acquedotto antoniniano presso

la porta s. Sebastiano, detta pure porta Appia, Dopo

quella epoca non ho trovato memorie ulteriori di que*

sto acquedotto, il quale credo che rimanesse interrotto

fin dal secolo IX. sia per le scorrerie de' Saraceni nel

distretto di Tivoli, sia per qualche rovina accidentale

avvenuta al Ponte sul quale sotto s. Cosimato passava

r Aniene, o a qualche parte della opera arcuata, iv^^r

L* anno 1823 tracciai questo acquedotto lungo la

&lda del monte Kipoli, e del monte AfHiano : 1' anno

1825 lo tracciai dalle sorgenti fino al monte Ripoli, e

dal colle Faustiniano fino a Cavamente: 1* anno 1826

poi da Cavamente fino alla via latina, e per la via la-

tina fino a Roma. Quindi credo potersene determinare

il corso, avendo i punti fissi : 1 . delle sorgenti sotto s.

Maria dell' acqua Marcia nella valle di Arsoli : 2. dello

speco della osteria della Ferrata ; 3. dello slesso sotto s,

Cosimato e negli avanzi del ponte, dove traversava 1* A-

piene : 4. delle sostruzioni a sinistra della strada da

Yicovaro a Castel Madama: 5* dell' arcuazione al ponte
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degli Ai'ci : 6. dello speco e conserva nell*^ oliveto di

Carciano : 7. del ponte detto della Mola al colle Fau-

stinìano, e quindi di quello detto Lupo, dopo il quale

costeggiava l'acquedotto della Claudia in guisa che si

riuniva alle piscine communi ai sei acquedotti, dell' A-
nìene Vecchia, Marcia, Tepula, Giulia, Claudia, ed A-
niene nuova, che si trovavano secondo Io stesso Fron-

tino entro il VII. miglio sulla via latina : e finalmente

de' ruderi dell' arenazione dell' acquedotto stesso presso

la via latina vicino il casale di Roma Vecchia, a Tor

del Fiscale, nel tratto fra porta Furba, e porta Maggio-

re, ed a Porta Maggiore, e porta s. Lorenzo.

Oggi r acqua Marcia si perde nell' Anione a de-

stra della via sublacense circa 35 m. ^ungi la Roma. Il

suo livello relativamente alle altre, che venivano a' tempi

di Frontino teneva il quinto posto essendo superiore a

quello delle acque Alsietina, Appia, Vergine, ed Ame-
ne vecchia: ed inferiore a quello della Tepula, Giulia

Claudia, ed Aniene nuova. Dopo la piscina della via

latina sovraindicata veniva sempre sopra archi, che por-

tavano pure la Tepula e la Giulia, entro spechi sovrap-

posti uno air altro. Il suo termine in Roma era alla por-

ta Viminale entro la villa Negroni, dove si divideva per

le varie contrade della città.

'i-.x r... ;

ii MARCILIANA • > '

. Tenimento dell* Agro Romano posseduto oggi dai

Carpegna posto fuori di porta Salaria circa 8 m. lungi

da Roma a destra della via salaria odierna, il quale

comprende circa 940 rubbia di terra divisi ne' quarti

denominati del Casale, del Cannetaccio, di Forno Nuo-

vo, di Tor Madonna, di Campo grande di sopra e di

sotto, del Gallinaro, di Capaccio, e della Torretta : e
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ne' prati detti della Vignaccia, degli Aquiloni, dell* Ara,

della Longarina, del Fontanile, dell' Ortaccio, dell' Ol-

mo bello e Prato Scudella, delle Pantanelle delli Cioc-

cati, e del Rimessone. Confina col Tevere, col territo-

rio di Lamentana, e colle tenute di Massa, Fonte di

Papa, s. Colomba, Inviolatella, Ciampiglia, Casal delle

Donne, e Capitignauo* i:,<i,..>"ui i.ni :. «

11 suo nome sembra derivare da un fundus Mar^

celliantis^ o praedium Marcellianum, perchè apparte-

nente ai Marcelli, i quali essendo un ramo dei Claudi!

ci rammentano le terre date ai Claudii dal Senato e Po-

polo Romano fra Fidcne e Ficulea, secondo Dionisio,

tratto che in parte ò compreso dentro questa tenuta. Tal

nome si ricorda nella bolla di Stefano IV. pertinente all'

anno 817, con che quel papa confermò i beni del mo-

nastero di Farfa, dove si legge Fundum Marciliamim :

e di nuovo in una carta dell' anno 1003, nella quale

si legge come un tal Belizone figlio di Palombo rice-

vette in enfiteusi da Ugone abbate di Farfa alias res

ubi dicitur Marcilianiim insieme con altri beni. Docu-

menti sono questi che il Galletti estrasse dall' archivio

di Farfa e publicò nella sua opera del Primicero p. 1 74

e 332; ed essendo il primo di questi del principio

del secolo IX dai'ebbe forza alla mia opinione, che pos-

sa derivare tal nome dai Marcelli ; ma quel Marcilia-

num secondo i confinì, che ivi si additano, sebbene in

Sabina, era molto lontano da questo tenìmento, poiché

era presso Gavignano, ed il rivo Galantine, ivi chiamato

rivus Calentinus. Forse però di questo fondo si tratta

in un documento ricordato dal Casimiro nella Storia

di araceli e pertinente ai 30 di Settembre dell' anno

985, dal quale apparisce, che Pietro abate di s. Maria

de Capitolio avverti Martino abbate di s. Cosimato in

Mica Aurea di dare ad afiitto il casale de'Marcelli. Man-
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caao però, per quante ricerche io abbia fatto, notìzie

ne' tempi bassi sopra questa terra. Dalle rovine esistenti

a Marcigliana vecchia apparisce, che fosse uno di qua*

tanti castra dell' Agro Romano.

Il casale di Marcigliana è in una situazione ame-n

pissima, posto sopra un colle alto, coperto di alberi, ào-

minante la via salaria moderna e tutta la valle del Te-t

vere, alla quale sulla riva opposta fanno corona i monti

di Prima Porta già Rubrae. Ivi in lettere de' buoni tem-

pi lessi la seguente iscrizione sopra un cippo scornicìf^-s

to, alto 3 p. e mezzo largo 2.

:.! ,.,v. D . M
CAEUAE

; : i. GAI . FIL

SEGVNDII.LAE
' ')

Ivi pure notai un pezzo di architrave curvilineo,

un fregio dorico, che nelle metope presentava altern^-^

tivamente armi e rosoni : una bocca di pozzo di traver-

tino, frantumi di colonne di njarmo ec, indizii chiari

di una fabbrica anticamente esistente nel medesimo sito.

Nella tenuta si fecero scavi lungo l'andamento della

via salaria antica, presso la Bufalotta T anno 1825 e 1826

e si trovarono avanzi di bagni del tempo degli Anto-^

nini: una lapide greca di AtticiUa figlia di una madre

dello stesso nome e di un padre re: un' altra latina di

Elia Cecilia Filippa madre di Serio Augurino : una ur-

netta che contenne le ceneri di Nevia Spendusa morta

di anni 30 : un peso col consolato di Tiberio Claudio Au-

gusto, e LucioVitellio per la terza volta, pertinente all'an-

no 47 della era volgare : molti frammenti di bassorilie-

vi ed ornati di terra cotta, quattro piedi di bronzo di

sostegni di un letto, che furono rinvenuti riposti entro
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utia vettina, portami le immagini della Vittoria, é le zampe

di leone, ed un gran rlij lon di marmo, ornato di pam-

pini ed edera insieme intrecciali. Varii marchi col no-

me di Aproniano e Pelino consoli dell' anno 123 della

era volgare, ne' tempi di Adriano sembi'ano dover de-

terminare che i ruderi frai quali si fecero queste «co-

perte non erano anteriori a quella epoca. Altri scavi

fatti nel 1833 fecero scoprire un gran pavimento di mu-
saico bianco e nero rappresentante Tritoni e Nereidi,

anche esso parte di una fabbrica destinata a bagni.

MARCO SIMONE
,;,

©Orlagli -r BiOilagai - %t>i^m,tV^'

.,i\ ) Influì

Tenuta dell* Agro Romano posta fralle vie tìbtii*-

tina e nomentana, circa 9 m. lungi da Roma, pertinen-

te ora ai Borghese, la quale si compone di quattro di-

stinte tenute, cioè di s. Eusebio, Marco Simone, Capu-

to, e Pedica Croce. Comprende rubbia 633 e mezzo di-

vise ne' quarti di Capalto, Pedica delle Ginestre, Fon-

te Massarola, s. Eusebio, Pisciarello, Marco Simone vec-

chio, e Pcdiche della Fornace, dell' Acquaviva, e del

Casale. Confinano Marco Simone e Caputo con Forno

Casale, Toi're Rossa, Castell' Arcione, Monte del Sorbo

e Pilorolto, Casanova, Casal vecchio, col territorio e colla

strada di Mentana. S- Eusebio e Pedica Croce poi col

Teverone, Torre Rossa, Prato lungo e Forno Casale.

Ne' secoli bassi questa tenuta fu nota col nome di

castrunij o caslellum s» ffonesti, e la contrada si disse

Volagai , Bolagai , Bolagari , denominazione certamente

anteriore al secolo XII. còme sono per mostrare , ma
d* incerta etimologia. L' archivio di s. Maria in Via

Lata è quello che fornisce lumi sopra questa contrada ;

20
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vcggansi 1 cod. vat. n. 8049, 50. Il nome posteriore sorse

nel secolo XVI.

Nel registro di Cencio Camerario inserito dal Mu-
ratori nel tomo V. delie Antiquitates Medii Aevi sì

legge, come Gregorio giuniore papa, cioè Gregorio IL

die in enfiteusi ad Anna religiosa, ed a due altre per-

sone i fondi denominati Argenti, Verclanum, Lugeranum,

Collivercorum, e Toleranum per due soldi di oro, ed i

fondi Tuci, Trasis, Sananum, e Possessianum per 50 sol-

di bizantini d' oro, e che questi fondi erano parte del

corpo della Massa Sabinense^ e stavano sulla via tibur-

tina, circa il X miglio, più, o meno, formando parte

del patrimonio tiburtino. Tali particolari coincidono be-

ne in parte colla tenuta di Marco Simone, iii parte coi

fondi adiacenti, e forse da quella epoca deriva il domi-

nio che sopra alcuni di essi ebbero prima il monaste-

ro delle monache di s. Ciriaco, e poscia il capìtolo di

sy_ Maria in Via Lata. L' anno 1116 si ricorda il no-

m9 di Volagai in una Carta esistente nell' archivio del

monastero sovraindicato, nome che poscia piìi commu-
nemente Bolagai, e Bolagay, ed alle volte anche Bola-

g^^ri s' incontra in molte altre Carte di quello stesso ar-

chivio fino all' anno 1!^51, cioè negli anni 1168, 1l79.

1191, 1201, 1204, 1209, 1226, 1230, 1234, 1259,

1252, 1264, e 1351.

Ora in quelle carte si fa menzione l'anno 1 1 79, e

Tanno 1261 della Fontana Massaroli, e Massarol e, sor-

gente, che esiste ancora entro la tenuta di Marco Si-

mone e dà nome al quarto di Fonte Massarola ; come

pure in quella del 1262 di una terra di Capo ad Alto,

e Capaito è il nome odierno di un altro quarto della

stessa tenuta ; per conseguenza non pua rimaner dubbio

sulla identità della contrada di Bolagai, o Volagai col

tratto occupato dà questo tenimento e da qualche parto
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di quelli attinenti. La sorgente Massarola formava un

laghetto, il quale d' uopo è riconoscere per quello in-

dicato col nome di Massalori, o Massalauri nella bolla

di Callisto II dell'anno 1124, presso il quale era una

chiesa di s. Onesto, donde trasse nome un castello, che

poscia vi fu costrutto. Questo castello, che castrwn

s, Honesti viene chiamato nelle carte de'tempi bassi passò

per enfiteusi in mano de' Capocci, e Giovanni Capocci

nel 1287 ne vendette la metà a Gentile di s. Martino

a' Monti t Cod. Vat. n. 8048. Nel 1310 Giovanni cu-

gino del precedente vendette pel prezzo di 1 500 fiori-

ni d' oro la sua porzione. Nel 1343 apparisce da un

Atto esistente nell' archivio di s. Angelo in Pescaria e

nel cod. vat. 7934, che la metà di esso era stata data dalle

monache in enfiteusi ai figli ed ei'edi di i^nnibale di

Cave ed a Stefania sua consorte, e 1' altra metà fu al-

lora data pure in enfiteusi a Gelso di Processo Capoc-

cio de' Capoccini. Gli eredi di Annibale di Cave ven-

derono nel 1364 la loro porzione agli Orsini, mentre

l'altra metà fu nel l379 confermata in enfiteusi ai Ca-

pocci : Cod. Vat. 7972. Per successivi acquisti dell' an-

no 1422 e 1425, come si trae da Atti esistenti nell'ar-

chivio Orsino, tutto intiero questo castello di s. Onesto,

ed una quarta parte delle tenute di Capo d'alto e Capo

di vecchio divennero proprietà degli Orsini. Nel 1452

ne aveano di già alienata una metà, mentre 1' altra me-

tà del diroccato castello era tuttora in loro dominio :

Cod. Vat. 2 553. Ma poco dopo, nel 1457 era passata

tutta intiera questa tenuta ai monaci di s. Paolo, che la

vendettei'o allora per 6500 fioi'ini a Simone de' Tebal-

di dottore in medicina, vendita confermata da Callisto

III. Gli Atti si leggono nel cod. vat. n. 8029 e nell'Ar-

chivio Capitol. Cred. XIV. tom. LI. Non è improbabile

che da questo Simone avesse origine il nome attuale
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della tenuta, vale a dire, che chiamandosi egli secondo

I* uso di que' tempi come Magister uérlium, Maestro

Simone, il volgo ne fece la tenuta di Mastro Simone :

e siccome in que' dintorni fece acquisti 1' anno 1527

un Marco Simone si confuse il nome di questo vicino

con quello del fondo in questione, e questo nome po-

scia non si è piìi mutato. Successivamente passò in po-

tere de* Cesi, duchi di Acquasparta, ed i loro stemmi,

le loro memoi'ie, ed il nome del celebre duca Federi-

co Cesi rimangono ancora nel casale, il quale fu da me
visitato Tanno 1830. Pvimase questa famiglia in posses-

so di questo fondo fino all' anno 1678, in che lo ven-

dette ai Borghese, che ne sono i signori attuali.

Nell'esaminare questa tenuta in varie parti Tanno

1830 vidi giacente per terra presso il fontanile nel quar-

to denominato il Pisciarello un piedestallo di marmo

con iscrÌ25Ìone mutila in parte e generalmente corrosa,

specialmente nelle prime sei linee, la quale in caratteri

oblonghi, che aveano il tipo del primo periodo del se-

colo III. dice cosi:

SEr . Calpurnio Domitio ; ' ,

DEXTRO C M v

cos . ORD XV VIR SAc . Fac

leg.PROV ASIAE cur.r.p.

MINTVRNENSIVM
ITEM GALENORVM GVR . V . AEM
pr . aliMENTORVM PRAET TVTEL
pontifici CANDIDATO
iRIVM VIRO MONETALI
cALPVRNIA.RVFRlA
AEMILIA . DOMITIA
SEVERA C . F . FILIA

PATRI . PIISSIMO

SECVNDVM VOLVNTATE EiyS
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Questa medesima lapide fu poi publicata insieme colle

altre due seguenti ivi posteriormente trovate, nel bui-

lettino di Corrispondenza Archeologica dell' anno 1833

p. 64 con note de' eh. archeologi O. Kellermann e B. Bor-

ghesi ; e meno qualche variante insignificante quella

copia è concorde con questa ad eccezione delle lettere

G M, iniziali di Clarae menwriaey cioè viro che si leg-

gono dopo il cognome DEXTRO, e che nel bullettino

riportausi CRI quasi iniziali di un secondo cognome

-

CRISPO, o CRISPINO, come piace al Borghesi GRI-

SPINIANO, o CRITONIANO; della quinta riga, che

io lessi MINTVRNENSIVM ed essi MINTVRN . HI-

SPEUatiVM ; e della ottava, nella quale chiara mi ap-

parve la sillaba CI ultima della parola Pontifìcia ed essi

credettero leggervi QVAESTORI. Ma è fuor di dubbio

che importantissima ò questa lapide, come quella, che

determina bene il prenome del console Destro che fu

SER, cioè Servio, e non Caio, come ne* Fasti commu-
nemente riportasi. Giustamente poi il Borghesi in quel-

la dottissima illustrazione notò indubitati essere i nomi

suppliti di Calpurnio Domizio, appoggiandosi ad un mar-

mo barberinian0| riportato dal Fabretti, nel quale leg-

gonsi i nomi stessi delle femmine qui ricordate, alle

quali GALPVRN . DOMITIVS . DEXTER . COS . XV.
YIR . SAG . FAG . pose un monumento, ed ivi il no-

me di Severa sua figlia viene accompagnato dalle sigle

G . F cioè darà femina. Or dunque da questa lapide

apprendiamo, che Servio Calpurnio Domizio Destro ( fi-

glio probabilmente di Caio Domizio Destilo, che fu con-

sole per la seconda volta 1' anno 196), uomo di chiara

memoria fu console ordinario (
1' anno 225

) quindi-

cemvii'o per le cose sacre, legato della provincia dell'A-

sia, curatore della republica de* Hinturnesi, de' .... ed

anche de* Galenì, curatore della via Emilia, prefetto de-
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gli alimenti, pretore della tutela, pontefice candidato, e

triumviro monetale ; e che a lui questo monumento forse

troppo semplice fu eretto da Calpurnia Rufria Emilia

Domizia Severa cbiara femmina sua figlia. Probabil-

mente in questo luogo era una terra del defunto, dove

secondo il costume commune fu a lui eretto il monu-

mento, f. V ,;/ ;

Le altre due lapidi dicono, la prima ;

SEX . PEDIO
SEX . F . ARN

HIRRVTO ì ;-

PRAET
SEX . PEDIVS
HIRRVTVS 1 ,.ir

LVCILIVS . POLLIO

FIL . PRAET

cioè a Sesto Pedio figlio di Sesto, della tribù Arniense,

Hirruto, pretore, Sesto Pedio Hirruto Lucilio PoUione

suo figlio pretore pose» La seconda è ad onore del fi-»

glÌQ di questo ed è fi'ammeotata ;

SEX . PEDIO . SEX . F
ARN . HIRRVTO

LVCILIO . POLLION
COS . PRAEF . AER . MILITAR
II Q AVG IVRIDIG PICEN ET

VAL. . . . PR. , . .

A Sesto Pedio figlio di Sesto dell' Arniense Hirruto Lu-

cilio PoUione console, prefetto dell* erario militare per

la seconda volta, questore, augure, iuridico del Piceno

e della Valeria . . . . pr . , . . Sulla interpretazione

della quinta linea il Borghesi emette molti dubbj: Tan^
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no preciso del suo consolato è incerto : il titolo di iu-

l'idico del Piceno e della Valeria lo mostra certamente

non anteriore a M. Aurelio, che istituì tale officio. Que-

ste due lapidi conducono a credere, che anche i Fedii

avessero in queste parti un fondo.

S» MARIA DI CELSANO v. CEISANO

S, MARIA DEL MONTE

MONTE S. ANGELO,

È un castello diruto de' tempi bassi posto sopi'a

la punta di un monte da che trae nome, fra Casape, e

Poli fonnando con queste due terre un triangolo equi-

latero, di circa 3 miglia per ogni lato. Vi si va da Ti-

voli e da Poli» Andandovi dalla parte di Tivoli la stra-

da pili commoda è quella di Garciano passando per Ge-

ricomio, s. Gregorio e Gasape, terre descritte negli ar-

ticoli rispettivi e da questa parte è distante da Tivoli

circa 1 2 miglia. L* altra pure da Tivoli è quella , che

passando per la valle degli Arci, scavalca il dorso del

monte Aflliano presso s. Maria W^uova, e di là scende

a s. Gregorio e risale a Gasape ; questa senza essere più

breve è molto piìi scoscesa, essendo nel tratto del monte

Aniiano un sentiero faticoso di montagua. Lo stesso può

dirsi della strada che vi conduce da Poli, sia che si

devii a sinistra della strada romana presso la villa Ga-

lena, sia che vi si vada da Poli direttamente.

Andandovi da Gasape si siegue la direzione di un

sentiero , che uscendo dal villaggio , torce a destra ; i

ruderi del castello veggonsi torreggiare da lungi sulla

cima del monte : e primieramente si sale un dorso , e
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quindi scendesi ad una picciola conserva antica ; si ri-

sale di nuovo, onde valicare un secondo dorso, e quin-

di si scende : sulla punta del terzo sono le rovine del

villaggio. Le prime ad incontrarsi sono quelle dì una

chiesa già dedicata a s. Maria, e perciò dicesi questa

punta s. Maria del monte : annesso a questa è un con-

vento ancor esso cadente ; la costruzione di questo

,

come pur quella della chiesa è del secolo XVII : e so-

no fuor del villaggio, quantunque siano entro un recinto

difeso da torri. La chiesa è divisa in due navi, e l'ai-

tar maggiore è come separato dal resto, ed è coperto da

una cuppola. Il convento poi è a due piani, de' quali

il superiore, componesi di un corridore con celle. Il

villaggio abbandonato e diruto, che trovasi dopo il con-

vento ha la pianta di un parallelepipedo, come gli al-

tri castelli de' tempi bassi, e sì il recinto, che le case

sembrano edificate nel secolo XII, o XIII ; la fortezza

occupava il lato orientale, e verso 1' angolo occidentale

era la chiesa dedicata a s. Michele arcangelo, ricordata

fin dall'anno 978 nella bolla di Benedetto VII. edita

dal Marini ne' Papiri Diplomatici come situata entro

la Massa di Gamporazio sulla cima del monte, sotto la

denominazione di chiesa di s. Angelo, onde GASTEL-
LVM S. ANGELI si disse il castello, nome che com»

municò ne' tempi passati al monte stesso , che nelle

carte de' secoli decorsi viene appellato Monte s. An-

gelo : ecco, come viene in quel documento indicata :

Fundus seu Massa Caporacie cum mons , ubi est in

cacumine ecclesia s, angeli ,
qui dicitur Faianu,

Questo segmento ci dà nello stesso tempo il nome, che

allora portava il monte, cioè Faiano, forse cori'otto da

Fabiano. La facciata di questa chiesa è pure rivolta ad

occidente ; nell'interno rimangono vestigia delle pittare

che Tadornavano, lavoro del secolo XIII,
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.'Da f. Maria del Monte volendo andare a Poli, si

scende verso oriente ad un rigagnolo , e quindi alla

Madonna soprannomata del Pisciarello per un antro
,

da cui trapela acqua , che ivi ristagna. Costeggiando

una valle dominata a sinistra da un colle, e quindi da

rupi che prenderehbonsi facilmente per mura formate

da enormi poligoni, si sale finalmente alla Terra di Poli.

Siccome non molto lungi da questo Castel s. An-

gelo è l'altro, che ne* tempi bassi portò lo stesso no-

me, che oggi appellasi Castel Madama , e che è nello

«tesso distretto di Tivoli, come questo
,
perciò è stato

sovente dagli scrittori de' tempi andati confuso uno

coli*altro. L'unica memoria però che ci sia limasta di

questo è nell'archivio sublacense dalla quale apparisce,

che Tanno 1053 Emilia abitante e contessa di Palestri-

na, vedova di Donadio, e figlia di Giovanni e di Hitta,

pronipote del celebre Crescenzio prefetto di Roma fra

altri fondi donò ancora la metà di questo castello ai

monaci sublacensì. L'abbandono di esso non è certa-

mente anteriore alla guerra del 1557. detta de' Caraf-

feschi, come quello della chiesa e convento debbesi alle

vicende del 1799.

S. MARINELLA - PVNICVM.

Ultima tenuta dell'Agro Romano verso il territorio

di Civitavecchia, pertinente all'ospedale di s. Spirito e

confinante col territorio suddetto, e colla spiaggia del

mare* Essa comprende circa 3l3 rabbia divise ne'

quarti denominati Punton del Castrato, Pian della Vac-
che, e s. Maria Morgana e Campo Rosso. La ristret-

tezza del rame non ha permesso che potesse includersi

nella Mappa, poiché è 6 m. piii oltre di s. Severa.



314

Nell'appressarsi a questo casale dal canto di Roma
d' uopo è riconoscere che la sua situazione sopra un

picciolo promontorio, che domina tutta la spiaggia è

cosi ridente ed amena, che certamente non potè rima-

nere nei tempi antichi trascurata, come quella che d'aU

tronde trovavasi a contatto colla via aurelia, e gli avanzi

di un ponte antico di essa sul rivo detto Gastrica atti-

rano ancora per la mole de* massi che ne compongono

l'arco Pammirazione de' viaggiatori. Sotto il promonto-

rio il mare forma una pìcciola baia , che sebbene di

poco fondo è molto utile almeno ai battelli in una spiag-

gia cosi priva di ricovero come questa. Neil' Itinerario

marittimo, come in quello della via aurelia, che va sotto

il nome d'Itinerario di [Antonino, dopo Pyrgi coi'risjion-

dente a s. Severa si ha Gastronovo, otto miglia distan-

te , verso Ceniumcellae , o Givitavecchia : e le rovine*

di Gastronovo, ricordato da altri scrittori antichi furono

riconosciute per le scoperte fatte, due miglia piii oltre

di s. Marinella presso la torre della Ghiaruccia. Nella

Garta Peutlngeriana poi fra Pyrgi e Gastronovo si pone

la stazione ad Punicum VI. m. distante da Pyrgi ;

quindi mi sembra con molta probabilità riconoscere iti

s. Marinella il sito di quella stazione, poiché coincide

la distanza da Pyrgì, e la località vi si accorda. E tale

denominazione avrà tratto origine, come pure oggi ac-

cade ne' nomi delle stazioni postali, o dalla circostanza

di un qualche albero di melogranato, o da qualche in-

segna, che questo albero medesimo portasse. Non così

corretto poi nella Garta Peutingeriana è il numero

della stazione seguente di Gastronovo, la quale stando

di fatto due miglia di là da s. Marinella fa correggere

necessariamente il numero Villi in II quello delle

miglia, che dopo Punicum accompagna Castronovo.
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MARINO " CASTKIMOENIVM.

Plinio lib. III. e. V. S* IX. nomina fralle colonie

nel Lazio esistenti a' suoi giorni i Castrimonienses, co-

Ionia che dix'ebbesi derivata dai Moenienses, o Munien-

ses primitivi, che poco dopo enumera Ìvaì 53 popoli

del Lazio, che perirono senza lasciar vestigia ; interie-

re sine vestigiU . L'autore del ti*attato de Coloniis at-

tribuito a Frontino mostra che era un oppidum , che

per la legge di Siila fu munito, il cui territorio prima

era stato tenuto per occupazione, e poscia fu da Nero-

ne assegnato ai tribuni , ed ai soldati : Castrimonium

oppidum lege sullana est munitum : iter popolo non

debetur : ager eius ex occupatioìie tenebatur : postea

Nero Caesar tribunis et militibus eum assignavit :

non può pertanto porsi in dubbio la esistenza di un

luogo di questo nome, il quale d' alti'onde è ricordato

ancora in molte lapidi, che ne deteminano la ortografìa

vera in Castri-moeniumt come in Castri-moenienses ,

quella del popolo. E dal passo sovraindicato apparisce,

che fu munito per la legge sillaua, siccome dalle iscri-

woni riportate dal Grutei'o pag. CCGXGVII. n. 3 e dal

Fabretti p. 688 risulta, che avea il suo principe, i suoi

patroni, e decurioni come altre colonie e municipj, e

che fioriva ancora sotto Antonino Pio. i ili

Queste lapidi furono rinvenute tutte presso Mari-

no, e per conseguenza ivi quella colonia dee collocar-

si, tanto pili che il sito di Marino pel suo isolamento

si annunzia per quello di una città antica. Si esclude

pertanto la opinione del Volpi, che supponeva Castro-

moenium essere il campo di pretoriani stabilito nel sito

deirodierno Albano. Quando però dopo Antonino si

estinguesse questa colonia è incerto, come incerta pure,

è la epoca in che per la prima volta il nome di Ma-
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rino si desse al luogo della città odierna ; vero è che

Anastasio nella vita di Silvestro I. parlando della chiesa

o basilica di s. Giovanni Battista edificata da Costanti-

no in Albano, frai doni, che le assegnò, vi fu quello di

una possessio Marinas , che rendeva 50 soldi ; ma
quel nome non è sicuro, poiché in altri testi diversa-

mente si legge , Maritanas , Marianam, e Mariana»

Da molte Carte de' tempi bassi riportate dagli annali-

sti camaldolesi, e da altre esistenti negli archivii pri-

vati, sembra potei'si stabilire, che ne' secoli X ed XI.

tutta la falda settentrionale del monte fra le vie appia

e latina si dicesse Moreni, e questo nome io credo aver

data origine a quello che ebbe la Terra
, che poscia

formossi sul sito dell'antico Gastrimoenium, il quale dap-

prima Moreni, poi Mareno ed in fine Marino, e Ma-
rini si disse.

E questa terra per quanto io conosco non si for-

mò prima del secolo XIII. e forse fu tutta opera degli

Orsini, che in quel secolo cominciarono ad emergere.

La prima memoria, che ne ho incontrato è nel supple-

mento alla storia di Federico II. di Niccolò de lam-

silla riportata dal Muratori Rerum hai. Script. T. Vili,

col. 613. Ivi si narra come l'anno 1265 vi si ritirò

Kainaldo Orsini, e vi si difese contra Enrico senatore

di Roma. Era dunque a quella epoca di già un castel-

lo, ed apparteneva agli Orsini, che lo ritennero fino al

secolo XV. Ferreto vicentino scrittore contemporaneo

riportato dal medesimo Muratori T. IX. e. 1002 nar-

ra, che nel 1302 ivi stava Sciarra Colonna, allorché

Filippo il Bello aprì con lui trattative contra papa Bo-

nifacio Vili. Durante il reggimento di Cola di Rienzi

questa Terra degli Orsini attrasse a se l'occhio di quel

tribuno, e nel 1 347 Giordano Orsini da lui bandito da

Roma ivi andò a ritirarsi, e raccolta molta gente asci
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in campagna: e dopo avei* messo a ferro e a fuoco i

dimorai di Roma di nuovo si ritirò in quella Terra

di suo domiuio. Sembra, che questo Giordano grandi

servigi recasse all'antipapa Clemente VII. poiché qUesti

diresse ai 2 di dicembre 1378 un breve in suo favore,

come signoi'c di Marino, investendolo del dominio di

Nemi, Gemano ed altre terre. In quell' anno medesi-

mo Marino era stato assalito dai Romani, i quali con-

chiusero con Giordano un accordo. Veggansi per questi

£itti relativi a Giordano il Chron. Eiiense presso il

Muratori Op. cit. T. XV. p. 443. il Ratti nella Storia

di Genzano n. V. de* documenti, e l'Infessura presso

il Muratori Op. cit. T. III. P. II. col. 1115.

Nel secolo seguente durante il pontificato di Mar-

tino V. Marino divenne proprietà de' Colonna, ed ivi

quel papa trovavasi l'anno 1424, quando secondo Tln-

fessui'a sovrallodato , venne a morte Gioi'dano Colonna

suo fratello. E nota la guerra, che dopo la morte di

Martino V. insorse frai Colonnesi, e papa Eugenio IV.

suo successore. Questi ai 18 dicembre 1431 fulminò

una bolla contro Prospero Colonna cardinale, e frai mo-
tivi si allega quello che in luogo di fare restituire alla

Chiesa i castelli, e le fortezze occupate dalle genti di

Antonio Colonna, al contrario le avea animate co' suoi

scritti a non renderle, ed avea disposto a danno di Ro-

ma il castello di Marino a lui lasciato in testamento da

papa Martino. Veggasi la vita anonima di Eugenio IV.

riportata dal Baluzi nella Miscellanea^. 331. Pertanto

Tanno 1436 fu Marino assalito, preso, e disfatto dalTar-

civescovo di Pisa Giuliano Ricci legato di Eugenio, sic-

come si ha nel Diario riportato dal Muratori T. XXIV.

p. 1114. Ritornò dopo in potere de' Colonna , che Io

riedificarono e vi si fortificarono nella guerra insorta

sotto Sisto IV, e nel 1482 i Marinesi fecero una scor-
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reria fin dentro Roma ai 30 di maggio
, portando vi«r

un tal Pietro Savo Macellaio, come narra il Nantiporto

presso il Muratori T. III. P. II. p. 1 07 1. Nello slesso

anno ai 5 di giugno enlrovvi il duca di Calabria e vi

alloggiò ; ma pochi mesi dopo ai 24 di agosto questa

Tcna fu forzata ad arrendersi alle genti del papa.

Veggasi il Nantiporto sovrallodato. Neiraccordo poco do-

po seguito l'anno 1483 fu restituito ai Golontìesi ; ma
l'anno seguente ai 26 di giugno fìx preso ad istigazione

di Luca Antonio da s. Gemini, dal contestabile delle

truppe papali Andrea da Norcia, meno la rocca; che

continuò a difendersi? veggansi il Nantiporto e 1* In-

fessura presso il Muratori. Tornò dopo in potere de'

Colonna, i quali tuttora lo ritengono.

Marino è una città di 4442 abitanti, circa 12 m*
distante da Roma, alla quale si va per* una sti'ada, che

diverge a sinistra da quella consolare di Napoli circa

10 m. fuori della porta s. Giovanni, e dopo aver tra-

versato i campi per 2 m* comincia a saltre la falda di-

pendente dalla cresta di Alba longa, sopra il cui ripiano

è situata questa città che gode aria purissima, ed un'

ampia veduta della campagna romana» La sua longitu-

dine fu nell'anno 1824 determinata dagli astronomi Conti

e Ricchebach a gl'adi 30, 18', 59'^, 2 : e la latitudine

.a 41'', 4(ì', 1 ', 2, e la sua altezza dal livello del mare,

niisurata alla sommità della facciata del duomo è di 1210

piedi e 3 poli. La città è ben fabbricata ; la strada del

Coi'so, che la traversa nella lunghezza, la piazza, ed il

Duomo sono degni di particolare menzione. La vecchia

Terra degli Orsini e de' Colonnesi conserva gli avanzi

del suo recinto, e qualche torre rotonda del secolo XV,

sulla quale ancora sono gli stemmi de' Colonnesi che le

innalzarono. Nel Duomo, che è dedicato all'apostolo s.

Barnaba, il quadro dell'altare maggiore rappresentante
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il santo titolare è di scuola guerciuesca, distinguendosi

specialmente per la forza del colorito e del chiaroscuro :

sulKaltare della crociata poi a mano sinistra di chi en-

tra è un quadro del Guercino stesso rappresentante s.

Bartolommeo; pittura di gran merito originale, e di gran

pastosità specialmente nella figura del santo, ma molto

ritoccata e guasta dai ristaurl moderni. Un altro quadro

pregevolissimo è nella chiesa della Trinità a sinistra delia

strada del Corso, il quale rappresenta la Triade santissi-

ma: il Padre Eterno tiene sulle sue ginocchia il Figlio

immolato e nel petto lo Spirito fiammeggiante : questo

è opera di Guido Reni: bello è il disegno, ma la com-

posizione è fredda, e la espressione ed il carattere delle fi-

gure è troppo triviale e basso per la sublimità del soggetto.

Marino ha molto perduto dopo che papa Pio VI,

disseccando le paludi pontine, riaprì la via appia per

andare a Napoli ; imperciocché antecedentemente per

questa città passava la strada postale diriggendosi a Vel-

letri, e di là a Terracina girando intorno alle pendici

de* monti lepini.

A pie di Marino verso oriente fra questa città ed

Albalonga s* inforca una convalle solinga, ombreggiata da

un bosco, che chiamano il Parco di Colonna, luogo ce-

lebre nella storia latina, come quello, che era destinato

a tenere le assemblee nazionali durante la indipendenza

del Lazio negli affari più importanti della confedera-

zione, e del quale col nome di Ferentiniim, Lucus Fe-

rentinacy Caput Aquae Ferentinae fanno menzione

Dionisio e Livio. Il primo di questi scrittori Itb. III.

e. XX, mostra, come avendo Tulio Ostilio dopo la di-

struzione di Alba messo fuori la pretensione di essere

succeduto ancora nella primazìa, che questa esercitava

sulle altre terre latine, queste convocarono la dieta na-

zionale £V $£/>cyT(VSi), in Ferentino, decretarono di noa
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sottomettersi, ed elefisefp per duci qolla facoltà della paccf

e della guerra Anco Publicio Corano, e Spurio Vecilia

Laviniate. Di nuovo ivi sì radunarono, secondo lo stessa

storico lib. III. e. LI, a' tempi di Tarquinio Prisco, onde

porre argine alle conquiste di quel re» Quello stesso sto-

rico lib. IV. e. XLV, narra a lungo la dieta ivi tenuta

a' tempi di Tarquinio il Superbo , ed i fatti, che l'ac-

compagnarono, seguiti dalla morte ivi data a Turno Er-

donio deputato aricino, per i maneggi infami del re di

Koma. Dopo la espulsione de' re vi tennero generale

adunanza ì Latini Tanno 254 di Roma, nella quale si

decise di muover guerra ai Komani, cttide rimettere i

Tarquinii sul trono: Dionisio 1. V. e. L:e di nuovo due

anni dopo nell'assedio dì Fidene : ivi e. LII, e final-

mente Tanno 258, poco prima della battaglia al Iago

Regillo : Dionisio e. LXI. Livio ricordando gli stessi

fatti, cioè la morte di Turno Erdonio lib. I. e. L. e seg. e

la lega latina per ristabilire i Tarquinii lib.ILc. XXXVIU
chiama il luogo dell' adunanza Liicus Ferentinae , e

Caput Aquae Ferentinae quello del supplizio di Tor-

no, e di nuovo Caput Ferentinum quello dell' adunan-

za. Egli stesso poi rammenta , come Tanno 402 di Ro-

ma , cioè poco prima della ultima lega latina vi ten-

nero la ultima dieta.

Da tutti questi passi insieme uniti apparisce , cbe

tali diete si tenneTO successivamente dalla distruzione di

Alba fino alla ultima lega latina, cioè durante tutto il

tempo della indipendenza de' Latini da Roma : che si

tenevano in un bosco sacro ad una dea indigena, detta

Ferentina, la quale probabilmente è identica colla Fe-

ronia de' Sabini, degli Etrusci, e de'Volsci , che questo

luco bosco sacro conteneva una sorgente, caput aquae^

nel quale fu gittato ed annegato, (orate superne iniecLa

saxisque congestis) il misero Turno Erdonio vittima delle



321

trame di Tarquinio : d'altronde è noto, che questo era

sotto il monte Albano. Queste circostanze riunisconsi nel

bosco sovraiudicato, sotto Marino, che è un luogo de*

più interessanti, e de' piii pittoreschi de' contorni di

Roma , dove nel parco Colonna circa -j< miglio entro

la convalle si vede ancora il Caput Aquae, che non pre-

sentando una profondità sufficiente per annegare forzò

a gitlare sopra Turno un graticcio e sassi per farlo morire.

-''MARIO MONTE v. MONTE MARIO,
io-. _
^'" MARMORELLA.

Tenimcnto dell'Agro Romano distante da Roma
"circa 1 5 miglia, e situato a sinistra della via labicana,

oggi strada della Colonna. Confina co'territorii di Monte

Compatri, e della Colonna, e comprende rubbia 107 e

mezzo. Appartiene ai Pallavicini, e perciò suole anche

chiamarsi la Pallavicina. Si divide ne'quarti di Valle Pi-

gnola, Valle Canestra, e le Pantanelle: e quest' ultimo

viene così denominato dall'impantanare, che ivi facevano

le acque prima di essere allacciate nell'acquedotto Fe-

lice. Il casale è situato in un ripiano ameno, dal quale

si gode una veduta vastissima. Nell'anno 1833 percorsi

questo fondo nel perlustrare il tratto fra la via prene-

stina a Cavamonte e la labicana alla Colonna, e non vi

rioLVcnni oggetto degno di particolare menzione.

-T^r La ^>MARRANA v. CRABRA. -^ r -j

'»fn

21
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MARTIGNANO.

«

Tenuta dell'Agro Romano che è situata a destta

della via claudia, o strada di Bracciano, ed a sinistra

della cassia, alla quale si trova più vicina, presso Bac-

cano, 20 m. circa lontano da Roma, la quale ha dato

nome al lago adiacente detto dagli antichi yilsietinuSf

del quale parlossi nell'articolo proprio : ALSIETINVS
LACVS. Appartiene al Collegio Crivelli. Confina col

lago sovraìndicato, e con quello di Stracciacappa, col ter-

ritorio di Campagnano, e colla tenuta di Polline. E com-

prende circa 108 rubbia di terra divise in tre parti.

Il nome naturalmente deriva da quello del suo pos-

sessore originale Martino , e la prima volta apparisce

l'anno 910, quando Sergio III con nna bolla riportata

dairUghelli T. I. p. 91. lo concesse al vescovo di Selva

Candida, che era allora un Ildebrando. A quella epoca,

insieme confondi Furculae^ e Tondilianum costituiva la

Massa Caesarea» A quella chiesa fii confermato da

Giovanni XIX nel 1026 e da Benedetto IX nel 1033,

siccome si trae dalle bolle riportate dallo scrittore so»

vraindicato. Divenne poscia in parte proprietà della fa-

miglia de'Normanni, in parte de Curtabraca, e circa il

principio del secolo XIII. era sorto ivi un castrum dello

stesso nome, anche esso diviso fralle due famiglie so-

vraindicate. Il Galletti nella dissertazione sopra Gabio

p. 142 mostra con documenti autentici, come nel 1258

i Curtabraca possedevano una parte di quel castello: e

dall'altro canto nella opera inedita de' conti tusculani

esistente nel cod. vai. n. 8043 riporta un Atto esisten-

te nell'Archivio segreto capitolino T. LXIII. dal quale

ricavasi, come Costanza vedova di Pandolfo Normanni
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vendette a Giovanni e Stefano Normanni la eredità a

lei pervenuta per la morte de'figli della porzione, che

aveauo in Cere, Castel Campanile, Civitella , e Marti-

gnano) che ivi designa col nome di casti lini Martiri'*

giani. Nel secolo XV, cominclossi ad abbandonare U
Castello^ che oggi è ridotto a semplice casale.

.j,f , y;

,

MASSA e FONTE DI PAPA,

i
'

ì Sul nome Massa commune a questa e ad altre te-*

hute e luoghi, non solo dell'Agro Romano, ma ancora

di altre parti d'Italia, veggasi il discorso preliminare,

dove fu nctatO) che per masse intendevansi le rendi*

te di fondi insieme riuniti , e che questa defìnizio«

ne si diede dal Borghini nello scritto sui vescovati fio-

rentini , allorché disse , che : nduea ancora la chiesa

di j» Pietro di Rotna assai buone e ricche pezze , e

come le chiamavano masse. Questo nome rimase ad una

tenuta di circa 518 rubbia fuoiù della porta salaria in-

tersecata dalla strada moderna di Rieti e posta sul li-

mite dell'Agro Romano verso settentrione, circa 13 m.

lontano da Roma, confinante col Tevere , co' territori!

di Moute Rotondo e Mentana, e colle tenute di Mar-

cigliana e s» Colomba. Essa appartiene ai Ruspoli. Si

divide ne' quarti detti Mezzo de' Monti, Capo de' Piani,

Pantanello, Osteria, Barca, s. Filippo, e Pie de' Piani.

Un rigagnolo, che lo solca, da alcuni fu creduto l'Al-

lia, perchè influisce nel Tevere circa 1 1 miglia fuori

della porta salaria, distanza che coincide presso a poco

con quella indicata da Livio, come punto dello scontro

fra l'esercito romano, ed i Galli ; ma oltre che questo

fosso, piuttosto che fiume, è quasi insignificante, e l'AI-

lia era un flumeny che scendeva entro un letto profondo,

pracalto defUiens alveo dai monti cnistumini, Crustiuni-
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nis montiòiis, il che poco sì accorda col rigagnolo di Fon-

te di Papa, il sito manca ad un numero così considera-

bile di gente come fu quello che combattè in quella gior-

nata, e d* altronde non può facilmente accommodarsi la

descrizione di Livio collo stato fisico de' luoghi. Veggasi

ciò che fu notato all'articolo ALLIA.

MASSA GALLESINA,

E una tenuta fuori delle porte s. Pancrazio e Ca-

valleggieri a sinistra della via aurelia, la quale appar-

tiene a s. Rocco ed al principe Massimi, e va unita

coir altro fondo detto Pedica Maglianella. Comprende

rubbia 147, e confina colle tenute di Pedica Maglia-

nella s. Ambrogio, Fontignano, Casal della Morte, Mas-

similla, Castel di Guido, Selce, e Maglianella. E divisa

ne' quarti di Pedica Maglianella, Casale, Ara, e Monte

rotondo. Il nome suo attuale è di origine incerta ; ma
forse una parte di essa, se non tutta, fu compresa ne'

fondi denominati nel secolo Vili Gratiniano, Rosario,

Canneolo, e Casale Milliarolo, esistenti secondo Cencio

Camerario presso le via aurelia 5 m. distante da Roma,

circostanza che col sito della tenuta di Massa Gallesina

si accorda.

MASCHTETTO v. PISAIVA e BRAVA.

'•' MASSIMA ossia ACqVASORGENTE. ''

Tenuta dell' Agro Romano posta circa 5 m. fuori

il porta s. Paolo sulla strada moderna di Ardea , la

quale trasse nome dal monastero di s. Ambrogio della

Massima, a cui appartiene, e che comprende circa 54

rubbia, confinanti eolle tenute della Cecchignola , Tor
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Pagnotta, Tre Fontane, Casa Ferratella , ed Acquacc-

tosa. Essa avea il nome di Maxima fin dall'anno 1349,

siccome apparisce da una Carta riportata dal Nerini.

Quanto a quello di Acquasorgente, deriva questo da una

sorgente ivi esistente.

,, :,. MASSIMILLA.

Tenuta così denominata, perchè appartiene ai Mas-

simi alle Colonne, e posta 6 m. circa fuori di porta Ca-

valleggieri a sinistra della strada di Civitavecchia, ossia

della via aurelia, la quale comprende rubbia 87 e con-

fina colle tenute di Pedica Maglianella, Foutignano, Ca-

stel di Guido, e colla strada consolare.

S. MATTEO,

Fondo posto sull'ultimo limite dell'Agro Komano,

confinante col territorio di Frascati e pertinente ai Ga*

votti, il quale comprende 52 rubbia e mezzo.

MAZZALUPETTO v. MONTE ARSICCIO,

' M MAZZALUPO,

-:kU Tenuta che comprende rubbia lA, posta fiiori di

porta Angelica 5 m. circa lontano da Roma e pertinente

al Capitolo vaticano. Essa confina con quelle di Lu-

china, Porcareccio e s. Nicola.

MEDVLLIA.

-?' ! Dopo il ratto delle Sabine, Romulo diresse le «uo

genti contro quelle città circonvicine, che le prime pre-
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sero le armi per vendicare Paffronto ricevuto, come An-
temne, Genina, e Grustumerio, e vi dedusse colonie ro-

mane. Medullia, che ogni ragion porta a credere, che

fosse nella stessa direzione, cioè verso il confine sabi-

no, già colonia fondata da Latino Silvio terzo re di Alba,

aprì volontai'iaraente le porte, ricevette anche essa una

colonia romana, e tale fii la 6ducia ispirata dal re d$

Roma, che Ostilio uomo nobile, e per ricchezze potente,

trasmigrò in Roma e sposò Ersilia, quella stessa , che

insinuò alle Sabine di farsi mediatrici frai Romani ed

ì Sabini loro parenti. Venuta la guerra sabina contra

Roma, Ostilio cadde nella pugna data a pie del Palati-

no, ed ottenne l'onore di un sepolcro nel luogo più co-

spicuo del Foro con una colonna che ricordava il suo

valore. Questi lasciò morendo un figlio, che poi fu pa-

dre di Tulio Ostilio terzo re di Roma.

Tali notizie si debbono a Dionisio lib. IL c.XXXVL
lib. IIL e. L e servono a farci conoscere Tantichità, i

primi fasti, e la situazione approssimativa di questa città,

che alcuni, hanno voluto trasportare nelle campagne del

Lazio marittimo. Nel regno di Numa Medullia non ebbe

occasione di muoversi ; ma in quello appunto di Tulio

Ostilio, che ne era oriundo, dopo la distruzione di Alba

riguardata dai Latini come loro metropoli, questa città

voleva entrar nella lega latina stretta per non ricono-

scere il dominio di Roma. Tulio però si rivolse a bloc-

carla e pervenne a persuadere gli abitanti a non far

novità. Dionisio lib. IH. e XXXIV. Ma la guerra scop»

piò pili forte sotto il successore, Anco Max'zio, il quale

dopo la presa di' Tellene, Ficana, e Politorio, e la di-

struzione totale di questa ultima città iocalzò i Latini

fin sotto Medullia , li mise in piena rotta per testimo-

nianza di Livio lib. L cap, XXXIII , e posto Y asse-

dio alla città , che tre anni innanzi era stata occupa-
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ta dai Latini nel quarto anno se ne impadronì per

agallo. Dionisio lib. IH. cap. XXXVili. Riaccesasi la

guerra sotto Tarquinio Prisco frai Romani e i Sabini

,

questi tirarono al loro partito tutte le città latine a set-

tentrione di Roma, fralle quali anche Medullia, clie fu

insieme colle altre presa dal re di Roma. Livio lib. I,

e. XXXVIIL
Dopo quella epoca Medullia rimase fedele ai Ro-

mani fìno all'anno 262, in che avendo i Sabini mossa

la guerra a Roma, i Medullini defezionarono e si col-

legarono coi Sabini. Dionisio lib. VI, e. XXXIV. Non

si conosce bene come andasse a terminar quella guerra,

poiché circa quel tempo avvenne la famosa ritirata sul

Monte Sacro; sembra però che terminasse amichevol-

mente, né poscia più si ricorda Medullia. Ma sibbene

apparisce che come di là derivava la gente Ostilia, così

pure di là venne l'altra non meno illustre famiglia Furia,

il cui stipite Sesto Furio Medullino Fuso ebbe l'onore

de' fasci Tanno 266, cioè soli 4 anni dopo la ritirata al

Monte Sacro. E questo stipite poscia si suddivise ne'

rami de' Facili, de* Cannili, de' Phili, de' Grassipedi, de'

Purpureoni, e de' Brocchi. -"^^ ojj'tJi

Questi &tti mostrano, che Medullia era in quella

parte del Lazio superiore, che è limitrofa co'Sabini. Infatti

nella spedizione di Romulo descritta geograficamente da

Dionisio, si pone prima Antemne sulla riva sinistra dell*

Aniene al confluente di questo fiume col Tevere, po-

scia Genina fra Roma e Nomento, quindi Gioistumerio fra

Genina e Nomento, ed in ultimo luogo Medullia. Cosi

Livio neirenumerare le città prese dal primo de'Tar-

quinii nomina Corniculum , Ficulea , Cameria , Cinistu-

merium , Ameriola , Medullia e Nomenlum. E Plinio

Hist. Nat. lib. III. e. V. $. IX , la pone con questo

ordine fra le città antiche del Lazio, che erano ai suoi
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giorni scomparse : Crusturaerium, Ameriola, MedulKa,

e Corniculum. Le rovine pertanto di Medullia debbonsi

rintracciare nelle vicinanze di Nomento e de'monti Cor-

nieulani : debbono inoltre presentare l'apparenza di una

città, che secondo Livio era tuia munitionibus , e que-

sti caratteri si trovano bene in s. Angelo in Capoccia,

dove fuori dell'abitato attuale, presso la chiesa e con-

vento di s. Liberata, 5 miglia distante dall'antica No-

mentura, e tre da Corniculum, sono considerabili avanzi

di un recinto a poliedri irregolari, che evidentemente

si riconoscono per quelli di una città delle piìi antiche

d* Italia , alla quale il villaggio attuale serviva di cit-

tadella, e perciò ivi nella carta sotto il nome moderno

vedesi notato 1' antico. Sir William Geli riconoscendo

questi avanzi anche egli per quelli di un' antica città

del Lazio li attribuì piuttosto a Corniculum, e portò Me-
dullia fra Palombara e s. Polo troppo lungi da No-

mento e Crustumerii. Veggasi la sua opera The Topo-

graphy of Rome and its ificinity negli articoli s. An-

gelo e Medullia. Circa la Terra di s. Angelo in Ca-

poccia sorta presso le rovine di Medullia veggasi al suo

luogo l'art. S. ANGELO.

MENTANA v. NOMENTVM.

MENTORELLA

Bwltiutll^, SSttitutJell^, SttiUtit^eli^*

E la punta piii alta del dorso detto di Guadagnolo

a nord-est di Koma, distante circa 25 miglia, alla qua-

le si sale per le vie indicate nell' articolo GUADA-
GNOLO. Un' antica tradizione riferita dal Cassio nel-
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le Memorie di s. Sihia p. 34, accreditata presso quu'

montanari, poi'ta, che ivi sulla rupe apparve il cervo a

s. Eustachio, e che nella grotta a pie di essa ritìrossi

nel primo periodo del secolo VI. della era volgare

s. Benedetto, prima di andare a fondare 1' ordine mo-

nastico, che porta il suo nome a Subiaco. Ciò che però

è fuori di ogni questione è che una chiesa di s. Maria

ivi era stata di già eretta 1* anno 594, allorché s. Gre-

gorio I. donò air abate sublacense tutto intiero questo

monte, che era proprietà della sua famiglia, e che egli

chiama in quella donazione con termine gotico Wiil-

tuilla, nome che successivamente andò volgendosi in

Bultui'ella , e Vulturella , come si trae da Carte del

secolo X. e donde poi è derivato con nuova alterazio»

ne il moderno di Mentorella. Che però il primo sia

I' originale fra tutti questi si dimostra dalla iscrizione

in tavola di legno già esistente nella chiesa di s. Ma-

ria, e fin dal secolo scorso trasportata in Poli nel pa-

lazzo ducale, la quale mostrava che la chiesa era stata

dedicata ai 24 di ottobre, e che il luogo chiamavasi

Wultvilla.

, Nel secolo X 1* anno 958, sembra che i monaci

snblacensì 1' avessero alienato, poiché nella bolla di pa-

pa Giovanni XII. riportata dal Muratori Ant. Medii

Aesfi p. 461, colla quale si confermano i beni di quel

monastero, questo monte non viene indicato, che come

confine. Infatti poco dopo nel 984 apparisce, come pro-

prietà di una Rosa nobile dama romana, la quale fra

molti fondi che donò al monastero di s. Gregorio di Ro-

ma nomina pure il monte per intiero, qui dicitur Vul-

turella, in quo est ecclesia s, Mariae, e questo con

tutte le sue dipendenze viene determinato, come posto

circa il miglio 24 lontano da Roma nel territorio tibur-

tino entro i confini del casale Bisciano, oggi Pisciano,
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del ca«ale Ilice poi Rocca de Ilice, oggi distrutto, di un

fondo pertinente ai sublacensi, del fondo Pratale, del

fondo Sariano, e della chiesa di s. Angelo in Paiano

Un castello detto castrum Morellae, forse fondato dai

signori di Poli, in questi dintorni fu lasciato per testa-

mento nel secolo XIII. ai monaci sopraddetti, e questi

ebbero perciò a sostenere una lite circa 1' anno 1250.

Negli Annali de* Camaldolesi si riportano la donazione

di Rosa T. IV. append. IL p. 603, e 1' esame de' te-

stimonii per la questione insorta : T. IV. app. I. p. 596.

La chiesa di s. Maria, che per la sua architettura go-

tica è uno de' monumenti più importanti, che 'ci riman-

gano, e che si direbbe riedificata circa il secolo X. in-

sieme col monastero annesso, cadde in abbandono, se-

condo il Cassio dopo r anno 1390, ed era in piena ro-

vina nel 1 660, allorché per le premure del celebre Kir-

cher fu ristaurata dall' imperadore Leopoldo I, e poscia

nel secolo passato ebbe doni dalla imperatrice Maria

Teresa.

Circa cinque miglia distanti da Mentorella sono gli

avanzi di una villa romana, che dicesi la villa di s. Eu-

stachio, ed ivi fu nel secolo VII edificata una chiesa ad

onore di s. Silvia insieme con un ospizio pe* monaci ;

ma circa 1' anno 1386 appiccatovisi il fuoco rimasero

r una e 1' altro consunti.

La punta di Mentorella è la piìi alta di tutte quel-

le dalla catena degli Appennini che immediatamente do-

mina la campagna romana, quindi di là si gode una ve-

duta vastissima, non solo di tutta la pianura, ma ancora

di tutti i monti che la circondano, come pure verso

oriente di tutte le cime, che coronano la valle dell'Anie-

ne. Il clima è freschissimo nella estate, e F aria fina e

salubre ; ma incommoda oltremmodo è la sua situazione.
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MERLUZZA.

È il nome di un casale già osteria sulla via cassia

a sinistra, circa 1 6 m. fuori di porta del Popolo nel di-

verticolo a Cesano. Questo diverticolo, la difficoltà, che

naturalmente presenta la strada per la lunga salita, il

bosco un tempo esistente, noto col nome di bosco di

Baccano, aveano reso infame questo punto della strada

postale pe* latrocinj : e fresche memorie rimangono de-

gli orrori commessi in que' dintorni dalle bande degli

assassini. Ma dopo che è stato abbattuto il bosco, e sta-

bilito un posto militare, non presenta questo luogo al-

cun perìcolo. La situazione sua alta domina tutti i con-

torni. Il nome deriva da una insegna, che un di ebbe

questa osteria di una picciola merla.

MEZZA SELFA.

Stazione moderna della via latina 22 miglia fuori

della porta s. Giovanni odierna, nella strada, che dalla

gola deir Algido tende a Valmontone ; essa è cosi de-

nominata, perchè posta un tempo in mezzo alla selva

già algidense, e ne' tempi bassi detta algiare.

MIMOLL

Tenuta dell' Agro Romano situata fuori di porta

Gavalleggieri circa 6 miglia distante da Roma a destra

della via Cornelia, oggi strada dì Buccèa, confinante col-

le tenute di Porcareccia, Marmo, e Torrevecchia, la qua-

le comprende 164 rubbia.

11 nome suo attuale deriva da quello di casale Chi-

minulì, Ciminuli, che portava fino dal secolo XI, il

quale fu donato da Pietro vescovo di Selva Candida al
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monastero de* santi Bonifacio ed Alessio circa 1' anno

1043, come apprendiamo da una Carta riportata dal Ne-

rini; e quel nome ritenevasi ancora da questo fondo

nel primo periodo del secolo XIII; imperciocché nella

bolla di Onorio III riportata dal JSTerini medesimo, ed

appartenente all' anno 1217, frai varii beni dallo stesso

Onorio, confermati al monastero sovraindicato, nominasi

ancora la torre colle case, vigne, orti, ec. in loco qui

vocatur Ciminuli. Contemporaneamente però già comin-

ciavasi ad introdurre il nome attuale , cioè di Me-
moli in luogo di Mimoli, con che si ricorda, come in

parte spettante già al Capitolo vaticano nella bolla d' In-?-

nocenzo III, dell' anno 1214 riportata nel primo tomo

del BoUario di quella basilica, e questo nome fece di-

menticare a poco a poco il primo.

MOLARA - ROBORARIA.

Castello diruto del secolo XIII, situato nella valle,

che separa il dorso tusculano dal gruppo de' monti al-

bani, quasi dirimpetto alla cittadella di Tusculo, al XV.
miglio della via latina, corrispondente a circa 14 mi-

glia fuori della Porta s. Giovanni. Il suo nome derivò

da una cava di pietre molari, che si vede ancora sotto

il castello a nord-ovest: esso viene communicato ad una

moderna osteria, che poco più oltre si vede a sinistra

della via medesima : ed alla strada che in questa parte

corrisponde all' antica via latina. Questo castello formossi

dopo r abbandono della stazione di Roboraria, la qua-

le fu così detta dal bosco di quercie, rohora, presso cui

trovavasi, che Hell' Itinerario di Antonino viene indi-
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cata come al miglio X^'^, della via latina. Esso è sopra

un colle isolato di lava basaltica a destra della via, e

conserva ancora le vestigia del recinto fortificato, con

torri rotonde e quadrate di costruzione saracinesca del

secolo XIII formata con piccioli parallelepipedi di tuia

e di lava. Nella parte più alta era la rocca, e verso oc-

cidente la cbiesa, della quale rimangono ancora gli

avanzi.

Ho detto che la sua origine dcvesì all' abbandono

di Roboraria : il sito poi è di tale importanza nello stretto

della valle già detta albana, cbe probabilmente non fu

trascurato dai conti tusculani durante la loro potenza ;

imperciocché nel Chron. Subì, an. 1090 narrasi, come

Agapito conte tusculano ebbe due figlie : ed una ne die

in moglie ad Oddone Frangipani, alla quale lasciò crt-

stra Mareni^ Tiirricellae, moniis albani et Nemoris

et suam partcm castri Montis Compatjìj l'altra poi

ad Annibale Annibaldi, a cui lasciò i castra u4rcisPer-

ìuriae, Montis Porculi et Molariae etc: Veggasi il

Nerini nella Storia di s. Alessio p. 528. Ma quel do-

cumento non va esente da dubbii gravissimi d* inter-

polazione, per que* castra Mareni, ec : sebbene non sì

ponga affatto in questione il domìnio degli Annibaldi

sopra questo castello, i quali perciò ebbero il nome di

Signori della Molara. Quello che è certo, è che le ro-

vine superstiti presentano in tutte le parti la costinizione

del secolo XIII, e che non prima di quella epoca se

ne hanno documenti sicuri. Infatti la prima memoria,

che lie ho trovato appartiene air anno 1254, quando

Riccardo degli Annibaldi cardinale diacono di s. Ange-

lo n'era* in possesso, e vi accolse papa Innocenzio IV".

con molta magnificenza, come si ha da Bernardo Gui-

done nella vita di quel papa presso il Muratori R. I. S.

T. III. P. I. p. 592. Quel cardinale V avca comprato^
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sebbene non si sappia da chi : ed una proTa di taleì

acquisto si ha nella Storia di Malasplna riportata dal

Muratori R. I. S. Tomo Vili, alla quale pag* 793 si

legge, che il card. Riccardo degli Annibaldi condusse

Carlo di Anglò iisqiie ad castrum Molariae-, quod idem

cardinalis proprio impenso peculio prò sua haeredi'

tate quaesierat. E quel cardinale fu che costrusse le

fabbriche, e le mura, che oggi ivi veggonsi diroccate 4

e fino al secolo XV, rimase in potere della sua fami-

glia. L' anno 1265. accompagnò egli stesso a proprie

spese fin là Carlo di Angiò nella spedizione che questi

intrapese contro Manfredi. Veggasi Niccolò de lanisilla

presso il Muratori Op. cit. T. Vili. p. 597. Narra To-

lomeo da Lucca Hist» EccL presso i R. I. S. T. XI.

p. 1155 di essere stato testimonio oculare della guari-

gione istantanea operata ivi da s. Tommaso di Aquino

infermo di febbre terzana, sul suo compagno Raimondo

malato di febbre continua, mentre dimoravano presso il

card. Riccardo sovraindicato. Nel 1328 agli 11. di giu-

gno essendo stato questo castello occupato dalle genti

del re Roberto, dovette arrendersi, dopo qualche gior-

no di assedio per mancanza di viveri ai Romani ed alle

truppe di Lodovico il Bavaro. Giovanni Villani Storie

lib. X. e. LXXVL Dal Chron* Estense riportato dal

Muratori ne' R. I. S. T. XV. e 444 apprendiamo, che

nella battaglia contro Rienzi fu ferito ed ucciso Niccolò

degli Annibaldi signore della Molara nell' anno 1351«

Sul principio del secolo seguente Tanno 1405 si leg-

ge nel Diario Romano anonimo riportato dal Muratori

ne' Rerum Italie. Script. T. XXIV. p. 975 come il di

15 di aprile, che fu il mercoledì santo, cominciò ad

uscire in campagna 1' esercito del Popolo Romano con-

tra i figli di Tebaldo della Molara, e si accamparono

presso quel castello ; dìerono il guasto a molte terre in-
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torno a questo ed a quella di Rocca di Papa, e tì ri-

masero undici dì. Innocenzo VII, che allora reggeva la

chiesa vi spedì come ambasciadore il prioreMi s. Maria

Aventina , onde fosse mediatore frai Romani , ed i si-

gnori della Molara; ma questi si condusse in modo che

ritornato in Pioma gli fu tagliata la testa , e sepolto ia

s. Pietro. Dal Diario dell' Infessura poi si trae, che la

pace yenne conchiusa precisamente il giorno di s. Mar-

co: Muratori R. I. S. T. III. P. IL p. 1116. Queste

sono le memorie che ho potuto ricavare della Molara,

castello, che nel corso dello stesso secolo XV fu abban-

donato, e che a poco a poco è andato in rovina.

La valle sovraindìcata , nella quale questo castello

fu edificato è certamente quella stessa che Livio desi-

gna nel capo VII. del libro III. col nome di j4lbana

vallisj della quale fu parlato nel tomo I. pag. 80 nell*

articolo ALBANA VALLIS.
Il tenimento annesso alla Molara appartiene fino

dal secolo XVII. ai Borghese, e comprende circa 345.

rubbia : esso confina co' territorii di Monte Powio, Mon-
te Compatri, Rocca di Papa, e Frascati.

MONASTERO COLONNÈLLO.
fi'.

Tenuta dell'Agro Romano, di circa 146 rubbia e

tnczzo, posta circa 6 miglia lungi da Roma presso la via

nomentana, e pertinente al Capitolo di s. Pietro. Confina

con quelle di s. Basilio, Casalvecchio, Prato Lungo, e

Scorticabove.

Questa tenuta, che in origine apparteneva al Capi-

tolo sovraindicato, fu nel 1526 venduta al card. Pucci

insieme con quella di Pietra Aurea: allora era divisa in

due fondi, chiamati il Casale de'Monasteri, e Colonnella,

come si ricava da un documento della Biblioteca Chigia-
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na G. III. 58. Poco dopo il Facci vendette queste te-

nute a Niccolò de Jacovazzi per 3750 scudi. Da que-

sti passò ai Savelli signori dell'Ariccia, i quali nel 1607

vendettero di nuovo al Capìtolo Vaticano il Casale dei

Monasteri e della Colonnella per 17,700 ducati di oro,

siccome si ricava dal Bollano Vaticano Tom. III. p. 58

è seg. Append. p. 37.

MUNITOLA.

Nel Cbronlcon Sublacense inserito dal Muratori

nelle Antiquitates Medii Aevi T. IV. alla pag. 1060

leggesi frai beni confermati da Pasquale II. sul princi-

pio del secolo XII al monastero sublacense nominato il

Montem qui vocatur Monicula, o piuttosto Monitula.

Questo colle ha ancora l'antico nome, e si trova circa

2 miglia e mezzo distante da Tivoli presso il bìvio delle

strade di Ceciliano e Castel Madama, a sinistra di que-

sta ultima, fra essa e l'Aniene. Il sito, atto ad essere

un castello, fu fortificato dagli antichi Tiburtì , i quali

vi costrussero mura a poligoni , che ancora si rav-

visano, e fu uno de'lox'o oppidi ricordati da Livio nel

capo XIX del lib. VII. come pure Empulum, e Saxu-

la posti in questa medesima direzione. Credere però

che questa sia la città, il cui popolo da Plinio lib. III.

e. V. viene indicato col nome di Munienses , non mi

sembra probabile, poiché i Munienses, ed i Castromoe-

nienses par che fossero uno stesso popolo , e Castro-

moenium, come si vide, fu a Marino, ben lungi da

Tivoli. Meno improbabile sembra, che i Venetulani no-

minati da Plinio medesimo frai communi latini estinti

a'suoi giorni avessero stanza in questo luogo, e che in-

vece di Mouitola il nome originale di questa città fosse

Ven etnia. Come alti'i castelli del Lazio primitivo fu, ne'
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tempi della potenza romana, occupato il suo sito da una

villa, ed a questa appartenne la conserva di acqua, che

ivi ancora si vede. V'ha chi pretende, che ne'tempi bassi

vi fosse un castello feudale; ma questo non si ricorda,

né in Carte particolari, e d'altronde non ne rimangono

vestigia. Non è però improbabile, che quando gli Or-

sini erano signori di Castel s. Angelo, oggi detto Castel

Madama vi si fortificassero.

;>

. MONTAGNANO.

Tenuta pertinente ai Teodoli, confinante con quel-

le di Torricella, Valle Caia, Tor di Bruno, Campoleone

e col territorio dell'Ariccia, posta circa 1 8 m. fuori di

porta s. Giovanni a destra della strada detta di Porto

d'Anzio e Nettuno.

La prima memoria di questo fondo si ha nella

bolla data da Lucio III. l'anno 1 1 83 a favore del mo-

nastero di s. Anastasio alle Tre Fontane, riportata dal

Ratti nella Storia di Gemano pag. 93 , ed esistente

nell'Archivio Vaticano, nella quale frai fondi riconosciuti

come di pertinenza di quel monastero si nomina il Ca-

sale di Monteiani con tutte le sue pertinenze. Ma nell*

anno 1378 l'antipapa Clemente VII, volendo rimunerare

Giordano Orsini, che era stato di lui fautoi'e nel por-

tarlo al trono pontificio, gli concedette a terza genera-

zione molte terre e castella, e fra queste infeudazioni si

ha ancora quella del Casale <juod Montangiano uulga-

niter nuficupatur, notando che appai*teneva al monastero

di 5* Anastasio: l'atto di tale concessione si ha ncU'

22
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ArcliivJQ Vaticano, e vieti riportato dal Ratti nella opera

sovr^indicata p. 104, Ritornato poscia in pieno domi-

nio de'monaci di s. Anastasio, da questi fu venduto l'an-^

no 1427 insieme con Genzano, e con Nemi ad Anto-

nio, Prospero, ed Odoardo Coloan^ per 15,000 fiorini

da bai; 47 l'uno, come si ha dal breve di papa Marti-

no e^ da altri documenti esistenti nell* Archivio Sfoi'za

e pubblicati dal Ratti p. 134, e seg. Nel secolo XVI
fu dai Colonna alienato, e venuo poscia in potere de'

Teodoli, che lo ritengono. VY.^'^v

MONTARSICCIO — LUCHINA — MAZZA^
LUPETTO,

Sono tre tenute dell'Agro Romano distinte fra loro o

segregate, m^ contigue, e siccome tutte e tre sono perti-

nenti alla famiglia Pallavicini, perciò in un solo arti-

colo vanno comprese. Montavsiccio confina colle te-

nute della Sepoltura di Nerone, e d'Inzuceherata, e col-

la stradsi di Monte Mario; Luchina con quelle di Ga-

stelluccia, Mazzalupo, Marmo, Palmarola, e Sepoltura di

Nerone; e Majjzalupetto con quelle di Palmai-ola, Por-

careccia, e s. Nicola. Tutte e tre unite insieme si esten-

dono a rubbia 184 circa: e sono cinque miglia distanti

da Roma? ftiori di Porta Angelica, per la sti-ada di Monte

Mario. Qualunque sia la origii^e del nome di Monte-

arsiccio, questo fondo non dee eQnfoqdersi colla Terra

de Monte Arsitia , o Arsitio, ricordata nelle bolle , di

Giovanni XIX data Tanno 1026. e di Benedetto IX,

data l'anno 1033, e riportate dairUghelli tomo I,
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MONTE CASALE.

Terra, oggi distinitta dell'abbazia di Subiaco, posta

sopra uu colle, che ritiene lo stesso nome, fra Rocca

3. Stefano e Cerano, Il Chronioon Sublacensa mostra ,

che Pietro abbate acquistolla pel monastero, dando in

cambio la Rocca de Incamerata verso l'anno 1030 , e

che nel 1115, Pasquale II. ne confermò il possesso al

monastero medesimo. Poscia venne distrutta, e come di-

ruta 3Ì ricorda l'anno li 67 dalla cronaca sovrallodata;

e perciò nelle bolle, date, l'anno 1 1 89 da Clemente III.

e 1217 da Onorio III. viene indicata soltanto col nome

di Mons Casalisj non piìi come un Castrum*

MONTE COMPATRL

Terra, che appartiene ai Borghese, posta entro i

limiti della Comarca di Roma, dipendente dal governo

e dalla diocesi di Frascati la quale contiene 1893 abi-

tanti. E 1^ miglia distante dalla metropoli: e secondo

le osservazioni degli astronomi Conti e Ricchebach la

sua latitudine è 41^, 48', 32", 6, la longitudine 30", 23',

39", 8: l'altezza sul livello del mare piedi 2200, 3: ser-

vendo di sognale la torre del palazzo Borghese , come

punto culminante»

Questa ten'a io credo, che si formasse dopo la ro-

vina di Tuscnlo fatta dai Romani l'anno 1191
,
giacché

non ho potuto trovare, nò memorie , né indizii di fab-

briche auterioiH a quella epoca. Vero é , che se ne fa

menzione fin dall'anno 1090 nel Chronicon Sublacense;

ma siccome trovasi insieme con altre terre di origine
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certamente posteriore alla rovina di Tusculo, apparisce

evidente la interpolazione. Veggasi l'art. MOLARA.
La strada da Monte Porzio a Monte Gompatri, seb-*

bene sia in gran parte montuosa, è amena, passando a

traverso un bellissimo castagneto: essa è lunga circa 2

miglia. Nel salire alla Terra volge a sinistra. Questa non

offre oggetto degno di particolare menzione: è collocata

sulla punta di una lacinia che dirama dal dorso [tuscui

lano verso nord-est la chiesa à dedicfita all' Assunzione

della Verginei

MONTE CRESCENZIO v. CRESCENZIO.

MONTEDELLA CRICCIA y. GREGNA.

MONTE DUE TORRI v. DUE TORRI,

MONTE FIORE,

È un monte ad oriente di Rocca Priora diciotto mi-

glia distante da Roma a sinistra della via latina, che colle

sue falde stringe da quella parte la valle albana, come

dall'altra parte fa il monte Algido, formando così la gola,

che i moderni corrottamente chiamano la cava dell'Aglio

in luogo di cava, o gola dell'Algido, Esso è l'ultimo ma-

mellone del dorso tusculano, ed ha nome dal ginestreto,

che in gran parte lo copre, e che co'suoi fiori di color

d'oro ne rende l'aspetto piacevole ne' mesi di primavera,

A pie di esso presso la Cava sono le sorgenti dell'acqua

algidense o algenziana, della quale fu parlato a suo luogo,

MONTE FLAno,

È la Terra più recentemente fondata di tutte quelle

comprese entro i limiti della mappa
,
poiché fu edifica-"
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tft circa la metà del secolo XVII. dal cardinale Flavio

Orsini che le diede il suo nome ; non molto dopo la

sua fondazione passò ai Barberini, che la posseggono an-

cora. Essa è parte della Gomaixa di Roma, dipende dal

governo di Palombara^ e contiene circa 554 abitanti, i

quali nello spirituale appartengono alla diocesi di Sabi-

na. Sanissima e ridente n'è la situazione , stando sopra

la falda di una delle creste del monte Pennecchio , e

mentre è sopra un ripiano altissimo degli appennìni dalla

cresta sovraindicata viene difesa dalle bufere tempestose

deVenti settentrionali , e dal sofBo gelato ed umido dei

grecali. Gli abitanti come tutti quelli de* villaggi della

Sabina che non sono a contatto colle stx'ade grandi, con-

servano il carattere semplice , morale, laborioso de'pri-

schi Sabini : il lusso e la miseria sono banditi da que*

montanari, e Contrastano colla corruzione della metropo-

li, dalla quale distano soltanto 28 miglia per la strada,

o piuttosto sentiere, che vi conduce da Moncone, che

è la più diretta per chi vi va da Roma» Le case sono

ben fabbricate, riflettendo alla località : ed il villaggio

è tenuto con maggior pulizia che tante altre Terre an-

che più considerabili. Forse questo si deve alla epoca

recente della sua fondazione. In questa Terra mori l'an-

no 1819 il card. Loi'enzo Litta vescovo di Sabina, per-

sonaggio distintissimo per nascita, per dignità, e per me*

riti, il quale accoppiava ad una dottrina profonda, una

affabilità e modestia singolare : egli fu rapito da morte

immatui'a in adempire religiosamente le sue cure evan-

geliche, visitando la diocesi affidatagli.

MONTE DEL FORNO.

Piccola tenuta del Capitolo Lateranense posta sul-

là^'-strada di Bracciano, già via claudia a sinistra, 1 1 m.
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distante da Roma, e confinante colla strada suddetta e

colle tenute di s. Nicola ed Acqua Sona* Comprende

circa 84 rubbia e mezzo*

MONTE FORTINO v. ARTENA.

MONTE GJENTILE,

Due monti di questo nome sono compresi nella map-

pa : il primo è quella punta coronata di pochi alberi, la

quale si vede da tutta la pianura latina^ come quella, che

si erge sul dorso che separa il cratere del lago albano

da quello del lago nemorense^ fra TAricia ed il monte

Laziale, oggi Cavi ^ dove alcuni ruderi di opera reticola-

ta ricordano la villa albana di Domiziano, che fin là si

estendeva, secondo Marziale.

L' altro è un colle a destra della via nomentana

1 1 miglia distante da Roma, fuori di Porta Pia, il quale

hi ne*tempi bassi un castello fondato dagli Orsini nel se-

colo XIII. e sovente ricordato nelle loro carte esistenti

neir archivio della famiglia* Questo da nome ad una te-

nuta dell'Agro Romano detta pure Fontana di Papa di

rubbia 54 di estensione, la quale appartiene al monaste-

ro di s* Caterina di Città Dùcale.-

Ne'tempi passati molti degli antiquarii collocarono

a Monte Gentile l'antica città di Fìculea , il cui sito oggi

è determinato non lungi da Torre Lupara, come fu no-

tato nell'artìcolo FICVLEA^ e spacciarono per avanzi di

un teatro quelli a sinistra della strada, che Sono eviden-

temente di una conserva di acqua , spettante a qualche

villa romana, elio occupò questo sito : essa è costrutta di

ciottoli, e frantumi di calcaria, ed è un quadrilungo, che

ha 45 piedi romani di lunghezza e 40 di larghezza; nel-

l'interno è divisa in tre aule, che comraunicano fra loro
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pel' hidzzo di quattro archi. Il casale è sul colle proprio

• di monte Gentile e non presenta oggetto degno di esse-

te ricordato. • "H,;»/ ».^:•v • -r^^ ;^T<

Ho indicato di sopra^ cÌie il càstelìd di monte Gen-

tile fu fondato dagli Orsini : la tenuta però era in par-

te loro, in parte poi della famiglia Gapoccij e si cono-

sce dal De Artgelis nella Descrizione della Basilica di

s. Maria Maggiore p. 128, che nel 1309 Giovanni Capoc-

cio detto Mezzopane . donò a quella chiesa 20 rubbia an-

nue del frumento, che si sarebbe raccolto nella tenuta di

Monte Cernile. Da un documento esisterne nella Biblio-

teca Vaticana cod. 7972 apprendiamo, che nel 1374 Buc-

cio di Giordano di Poncello Orsini promise per dote di

Giovanna sua sorella, moglie di Giovanni Capoccia de'Ca-

poccini la metà di questo castello congiunta prò indiviso

coll*altra metà pertinente ai Capoccia. Cosi Monte Gen-

tile divenne intieramente proprietà de*Capoccia. Poco do-

po passò in parte agli Stefaneschi, e nel codice ottobonia-

no esistente nella Biblioteca Vaticana sotto il num, 25 j1

sì legge, come nel 1403 Paolo degli Stefaneschi donò la

metà di questo castello a Cola di Mareno ; al quale tre

anni dopo fu venduta l'altra metà da Paola vedova di

Giovanni de Capoccini, come si nota in una Carta dell*

Archivio Orsini, n. 4. Un*aÌti'0 documento esistente nello

«tesso archìvio n. 1 00 1 . ne apprende, come nel 1 408 Gia-

como Orsini conte di Tàgliacozio costituì un procuratore

per compi'are una quarta ed una terza parte del castello

di Monte Gentile pel monastero di s. Agnese. Nei 14^5

Giovanni Antonio Orsini conte di Tagllacòzzo e Bainaldo

suo fratello furono da Eugenio IV investili del vicariato

di questo castello, come pur di quello detto Castello Ar-

cione, i quali si dicono nel breve emanato a tal propo-

sito, ed esistente nell'archivio Orsini, di proprietà della

Chiesa Koinana. In quel documento si parla degli abi-
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tanti di questi castelli , che doveano essere governati e

custoditi dagli Orsini sovraindicati. Ritornò cosi Monte

Gentile in mano agli Orsini; e nel 1454 Napoleone, Ro-

berto, e Latino fratelli Orsini lo comperarono da Gio-

vanni Antonio Orsini conte di Tagliacozzo, come si trae

da un documento esistente nella Biblioteca Valicanan.7997.

Questo è Tultimo documento, che si ha del castello, de-

gli abitanti, e degli Orsini, come signori della Terra : dopo

comparisce abbandonata, ed a poco a poco indotta nello

stato attuale. Sul finire del secolo XVIII era de' mar-

chesi Abbati, e da questi passò al monastero sovraindi-

cato di s. Caterina. Narra il Nantiporto, che nel 1486

Roberto Sanseverino gonfaloniere delle armi pontificie in

una scorreria giunse da ponte Lucano a Monte Gentile

e vi prese molto legname. Questo stesso notaio racconta,

come ai 4 di gennaio di quell' anno le genti del papa

misero campo a s. Agnese, ed il di seguente a Monte

Gentile, e che finalmente alli 1 1 dello stesso mese, dopo

alcuni giorni di scaramuccia presero la Mentana. Veggasi

il Muratori Berum Italie Script. T. IH. P. IL p. 1099.

MONTE GJOFE v. GORIOLL

MONTE DEL GRANO.

È un tumulo vastissimo, coperto di terra, ed un dì

coltivalo a grano, che ha circa 200 • p. di diametro alla

base, il quale è tutto costinitto, e fu un antico sepolcro,

che suol chiamarsi di Alessandro Severo senza alcuna om-

bra di probabilità. Era sopra un diverticolo, che legava

la via latina alla via labicana, e che partiva dalla latina

verso il II m. per raggiungere l'altra al III : oggi è circa

111 III m. fuori di porta s. Giovanni a sinistra della via

di Frascati, poco dopo aver passato l'arco dell'acquedotto

Felice, communemcnte detto Porta Furba.
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In questo monumento sepolcrale sul finire del se**

colo XVI non conoscendosi ancora la porta, perchè era

sepolta , fu penetrato dalla sommità del tumulo ^ come

narra il Vacca testimonio oculare, e dopo aver forata la

volta si trovò intatta la camera sepolcrale, contenente il

magnifico sarcofago di marmo ornato di bassorilievi , e

conosciuto col nome di Urna di Alessandro Severo, oggi

esistente nel piantei*reno del museo Capitolino. Ma la

origine del nome dato alla urna e communicato poscia a

tutto il monumento, fu una somiglianza, che ne' primi mo-
menti si credette di ravvisare nelle figure coricate sopra

il coperchio con quelle di Alessandro Severo, e Mammca,

somiglianza esclusa dal confronto delle medaglie. D' al**

tronde narra Lampridio nella vita di Alessandro e. LXIII)

che a queir imperadore fu eretto dopo la morte un ce-

notafio nelle Gallie ed un sepolcro amplissimo in Roma:

Cenotaphium in Gallia, Romae sepulcrum amplissimwn

meruit. Ora il monumento in questione, cioè il tumulg

entro il quale il sarcofago venne scoperto è di costru-

zione bene anteriore ad Alessandro, poiché rimane an-

cora intatta una gran parte della cortina interna, la quale

è lavorata, come quella del Mausoleo di Adriano e di

altre opere di quella epoca : ed i bassorilievi della urna,

rappresentanti i fatti principali della vita di Achille, cioè

la sua partenza da Sciro, la contesa con Agamennone, il

ritorno alla guerra per vendicar la morte di Patroclo, e

la restituzione del corpo di Ettore a Priamo, sono cer-

tamente lavori del tempo pia bello degli Antonini; non

cosi il coperchio che si ravvisa fatto posteriormente e

forse sotto Alessandro Severo stesso. Entro il sarcofago

fu rinvenuto il bel vaso di vetro colorato ornato anche

esso di. bassorilievi rappresentanti il connubio di Giove

sotto le forme di dragone con Proserpina, donde derivò

il Bacco pili .antico, ossia Zagreo, messo a brani poi dai
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Titani. Questo Vaso fu per lungo tempo ornamento del

palazzo Barberini, ma sul finire del secolo passato fu ven-

duto al duca di Portlaind e trasportato in Ingliilterra
,

dove è conosciuto col nome di vaso di Portland, seb-

bene per munifìcenizai di (JUel signore oggi si ammiri nel

museo britannico di Londra. *•

Esternamenite questo grani nionumento noii presentai

alcuna traccia di costruzione ^ mentre è tutto costinit-

to
,
quindi io credo , che anticamente presentasse 1' a«

spetto che oggi offre, quello cioè di tm tundulo ad imi-

tazione de* sepolcri de* tempi eroici, e forse come il Mau-

soleo di Augusto anche questo fu estei'namente piantato

di pioppi, o di cipressi, e coronato nel vertice dalla sta-

tua del defonto, che originalmente vi era racchiuso ; in

luogo del quale poscia furono collocati nell' urna i due

soggetti che si veggono effigiati sul cpperchio.

MONTE DELLA GUARDIA,

AD VIGESIMVM-

Per la via tlaminia, oggi strada di Castel tìuovo, al

m* XlX attuale^ XX antico si vede dominare a destra un

colle con ruderi antichi, al quale si dà if nome di Monte

della Guardia^ forse per qualche guardia ivi posta a pro-

tezione de' viandanti : presso di esso a destra dirama la

via antica, che oggi conduce a Morlupo, ma che anti-

camente si dirigeva a Gapena. La località, questa circo-

stanza, e la distanza di 20 miglia dalla porta antica di

Koma non lasciano luogo a dubitare per riconoscere in

questo luogo la stazione ad V^icesimuni ricordata nella

Carta Peutingcrianae nell' Itinerario Gerosolimitano, come

posta al XX miglio da Roma, ossia XI m. dopo quella di Ad
Riibras. La circostanza poi di vederla ricordata nell'Iline-

/
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l'arìo Gerosolimitano sovraindlcato mostra , che almeno

fino al secolo XI non avca perduto il nome antico.

MONTE DI LEVA.

€taietrwm ^tiontb €)liibani#

Vasto tenfmento dell'Agro Romano pertinente ai Ga-

votti circa 1 3 ra. distante da Roma fralle strade di De-

cimo e di Ardea, colla quale confina, come pure colle

tenute di Castel Romano, Monte Migliore, Soltarata, Pe-

tronella, e Capocotta* Comprende i quarti detti da Capo,

Lucernari, Fontaniletto, e Valle Lupara e Casale e si e-

stende per rubbia 640. H-.;ji/i*^k v>** 'n«

Ne' tempi passati in luogo di Monte di Leva appel-

lavasi questo fondo Monte di Levano, perchè ne' tempi

bassi avea il nome di Mons Olibani : ed il castello
,

che vi era stato edificato Castrum Montis Olibani viepe

appellato in una Carta dell'archivio di s. Maria in Via

Lata, nella quale si determinano i confini delle tenute

adiacenti di Solfarata e Petronella: veggasi il manoscritto

vaticano n. 8050 : carta che rimonta circa Tanno 1330.

Ora OHbanum fu nome ne' tempi bassi commune a molti

fondi, e derivò da Olibanum voce barbara significante

incenso, ed adottata ancora nella lingua italiana, e forse fu

dato a tali fondi perchè originalmente furono assegnati alle

chiese per la spesa degl'incensi. Chiara essendo la etimo-

logia di questo fondo, fu nulladimeno tanto trascurata dai

topografi de'templ scorsi, che per la vicinanza di suono

fra Levano e Lavinio, vi collocai'ono il sito di questa città

che, oggi è certo essere stato a Pratica, v. LATINIVM.
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MONTE LIBRETTL

Tefra della Comarca^ ilei distretto di Tivoli, e nel

governo di Palombara, distante da Roma circa m. 24 per

la via salaria propria, ossia per la strada che vi conduce

direttamente da Mentana per Grotta Marozzd, strada, alla

quale circa 3 miglia dopo si riunisee quella moderna di

Kieti. Contiene 672 abitanti , ed appartiene ai Seiarra

Colonna, come parte del patrimonio Barberinii entrato in

quella famiglia. La situazione di questo castello è bella

e le sue vicinanze sono pittoresebe. La cbiesa principale

è consagrata a s. Nicola di Bari j essa fu dedicata ai 1

6

di aprile 1535 e ristaurata nel 1773 come da iscrizioni

ivi esistenti raccogliesi*

Poche terre hanno dato luogo citca alla loro origine^

e nome a tante congetture moderne, come questa, nella

quale il Cluverio volle riconoscere il mons Lucretilis di

Orazio, ed il mons Lucretius di Anastasio nellai vita di

Silvestro L Altri ne derivarono la etimologia dai Brettoni

ingannati dal nome di Mons Brictonum, campus Bricto-'

num e Brictonorum, col quale ne' bassi tempi si trovai ^s.
indicato, altri Come lOlstenio lo confusero col mons Ali-

petti ricordato in on atto del 1 048 del Codice farfenstf*
.

Le scoperte però fatte in questo secolo presso monte

Calvo hanno rischiarato ancor questo dubbio ; impereioe-'

che Tanno 1 825, nelle rovine di una villa romana ma-

gnifica del tempo degli Antonini, furono trovate molte

sculture, fralle quali le statue delle Muse, il Sileno, ed

altre che si ammirano nella villa Borghese, molti marmi

preziosi, e molti condotti col nome di G. BRVTTI PRAE-
SENTIS , suocero di Commodo imperadore ,

padre di
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Bitizia Crisplna augusta, personaggio rivestito di molti o-

nori e di dignità somme durante l'impero di Antonino Pio,

di Marco Aurelio, e di Gomraodo, sotto il quale morì.

Egli pertanto lu il signore delle terre di questa con-

trada, nella quale soi'se poi il castello, di che si tratta ;

quindi il campo, ed il monte, furono denominati Cam"
pus e Mons Bruttii, e poscia Campus e Mons Brjttii,

giacché ne' tempi bassi quel nome trovasi scritto Bryt-

tius in luogo di Bruttius , e cosi venne Mons Bricti ,

Monte Lo Brittiy Monte Lo Brettif e finalmente Monte

LibrettU La via salaria ancora in questa parte fu detta

via Brictaf e così, come confine è indicata in un do-

cumento del codice florigero farfense spettante alF anno

1036 e riportato dal Galletti nel Gabio p. 12. E del ca-

stello, castellunt quod vocatur Bricti sì trova^ menzione

in un contratto dell'anno 1018 citato dal Galletti p. 44.

Era pertanto fin dal secolo X sorto questo castello, che

or col nome di oppidum , ora con quello di castrum

si ricorda in piìx Carte del secolo XI, e XII, quando di

già era sotto di un conte. L*anno 1272 n'era signore

Pietro Seniorile figlio di Oddone, e questi in quell'anno

Io vendette ai 30 di ottobre a Giovanni Margani, sicco-

me ricavasi dall'istromeuto originale esistente nell'archi-

vio, di s. Spirito in Sassia e ricordato dal Galletti Prì~

micero p. 332. Passò nel secolo XIV in potere degli Or-

sini , i quali circa duecento anni dopo Io vendettero

;ii Santacroce. Da questi passò ai Barberini, nel seco-

lo XVII e dai Barberini sul principio del secolo presente,

per eredità agli Sciarra.

MONTE MARIO.

^«5 ©atleti -'^CJtt» ^^llU£(*

Ha il nome di monte Mario la parte culminante

del dorso gianicolense la quale domina immediatamente
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Roma, e che è coronata dalla villa Mellini, oggi Falco»

«ieri, donde si gode una veduta magnifica , vastissima ,

di Roma, di tutta la pianura, che la circonda , e de*

monti, che la coronano. Gli astronomi Conti e Ricche-

bach ne determinarono l'altezza al piano del casino

della villa sovraindicata a piedi 408 e 4 pollici, sopra

il livello del mare.

Il suo nome è moderno, ma non tanto quanto si

crede, poiché fino dall'anno 1409 si trova nel Piario

insej'ito dal Muratori nella sua raccolta àc*Rerum Ita-

licarum Scriptores Tomo XXIV. col. 1006* Sul prin-

cipio del secolo XII dicevasi mons Gaudii e mons Ala-

liiSj come si trae da Pandolfo Pisano nella vita di Pa-»

squale IL riportata dal Muratori l.n. T. IIL P. I. p. 361»

Monte Malo pure lo chiama il card, di Aragona nella

vita di Alessandro III. Tanno 1167. Muratori ivi p. 458;

come monte Gaudio si dice da Ottone di Frisinga nella

storia di Federico Barbarossa , e da Ottone da s. Bia-

gio, ambedue editi dal Muratori nella raccolta sovrain-

dicata T. VI. col. 724 e 1149.

La sua posizione lo fece sempre un punto impor-*

tante a tutti quelli, che voUero dominar Roma ne'tempi

antichi, ma molto piìj ne'tempi bassi, dopo il prolunga-

mento della città nel Vaticano, e ne'tempi moderni: ivi

ne'tempi antichi atteudossi Lepido dopo la morte di

Siila, ivi poscia ne'tempi bassi Enrico IV. imperadore

secondo Pandolfo* Pisano mandò sìgnìferos cum bandist

ivi pure secondo il card, di Ai'agona nella vita di Ales-

sandro III. l'imperadore Federico andò ad accamparsi

ai 19 di luglio l'anno 1167, dopo la rotta riportata dai

Romani ne' prati di Monte Porzio; ivi ancora secondo

Ottone di Frisinga era accampato, quando avviossi verso

Roma ed entrò nella città Leonina per la porta Aurea

colle sue genti. Una iscrizione riportata dal Grutero, e
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dal topografi di Roma, e specialmente dal Nardini T. III.

pag. 372. X'icorda il clivo di Cinua (ra. il secondo
,

ed il terzo miglio a sinistra, come una delle salite di

questo monte cioè particolax'mente quella che vi conduce

dalla porta angelica, poiché ivi fu rinvenuta. Ora è noto

che l'anno 666 di Koma Cinna entrò nella città , e la

riempi di strage: è probabile che prima di éntraryi si

accampasse su questo monte, donde scendendo verso

Koma da quosta parte fu causa che tale discesa col nome

di elibus Cinnae venisse designata,

MONTE MARIO e MONTE MARIOLO,

Cosi chiamansi due tenute dell' Agro Romano, di-

stanti da Roma circa 1 4 miglia e poste fralle vie clan-

dia e Cornelia, confinanti con quelle di s. Nicola, Cen-

trone, Casal di Galera, Buccèa e Bucceola. Appartengo-

no ora al Collegio germanico, e contengono 344 rubbia

di terra.

Anastasio Bibliotecario nella vita di Zaccaria narra

come quel papa vei'so la metà del secolo Vili formò in

questi dintorni una domusculta che assegnò agli usi della

Chiesa Romana ; e quella domusculta sembra che fosse

costituita da vaiii fondi indicati nella bolla di Leone IX

deiranno 1053, colla quale confermansi i beni del mo-

nastero di s. Stefano Maggiore situato presso la basilica

vaticana, assegnati al Capitolo di s. Pietro, bolla che si

riporta nel Bollario della Basilica Vaticana tomo I. p. 39:

e quelli fondi designati cognomi di Camelianum, Olibu-

la, Agellum, Pinum Cameranum, Lauretum ec. s'indica-

no posti fra il terrìtorium de Buccege (Buccea), il Ca-

sale CcUsanum ( Celsano ) il rivo Galeria, e l'Arrone

,

confini che precisamente circoscrivono questi due teni-

menti, ed alcune altre adiacenze. £ questi fondi furo-
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no poscia dati in enfiteusi al monastero di s. Saba, ed

in tale stato vengono indicati nelle bolle di Adriano IV

dell'anno 1158, e di Urbano III del iiò6 come posses-

siones terrarum, qaas a canonica 'vestra monasterium

s. Sabae tenet in territorio Galeriae. Il monastero di

s. Sabba fu dato in commenda nel secolo XV. e questa

fu da Paolo IV concessa l'anno 1556 all' ospedale di

5. Spirito: veggasi il Saulnier de cap. ord. j. Spiritus etc.

p. 51. Gregorio XIII. però nel 1574 diede al collegio

germanico lutti i beni di quella commenda, e questo col-

legio fin da quella epoca possiede queste due tenute in-

sieme unite*

MONTE MASSIMO.

Nel celebre manoscritto di Cencio Camerario esi-

stente nella Biblioteca Vaticana riportasi una locazione

perpetua, o come noi diciamo enfiteusi della città pre-

nestina, e delle sue pertinenze, fatta Tanno 970 da papa

Giovanni XIII a Stefania senatrice ; e come confini di

quel territorio vengono indicati il JRiuus latus , la via

lavicana, il MONTICELEVS DE iMAXIMO, ììpons de

Cicala., VAqua Alta , la valle di Camporazio , ed il

Mons de Folianii. Parecchi di questi limiti conserva-

no l'antico nome, come il ponte Cicala, Camporazio ec;

e fra questi anche il MONTICELLVS DE MAXIMO
che Monte Massimo oggi si dice.

Questo monte facilmente si riconosce fra ponte Ci-

calai che è al XIV. miglio della via prenestina fuori di

porta Maggiore, e la stazione di s. Cesario che è al XVIII

sulla via labicaua quasi ad egual distanza da ambedue ,
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ossia 2 miglia di là dal primo punto, e due di qua dal

secondo sulla riva sinistra del fosso di ponte Cicala, ser-

vendo di separazione fra quello , ed il fosso di Ponte

del Fico.

Incerta è la etimologia di Massimo, che ha questo

colle, potendosi derivare egualmente da qualche Massi-

mo, che ne sarà stato proprietario ne'tempi antichi , o

dall'essere in que'dintorni il più alto tumulo. Oggi è in-

cluso nel territorio di Zagarolo ; nel secolo Vili, però

faceva parte della Massa Alliana , siccome ricavasi dal

registro di Cencio Camerario inserito dal Muratori nel

tomo V delle yfntìquitates Medii ^e^i, massa, che seb-

bene fosse sulla via prenestina, era inclusa in quella e-

poca nel Patritnonium Tìburtinum, come chiaramente

si trae dal documento indicato, nel quale si legge, che

Gregorio II, circa l'anno 720 die in enfiteusi a Marnalo

Fundum Funianum via praenestina milliarioplus mi-

nus XV, cioè non lungi dal monte Massimo, ex corpo-

re Massae Alianae patrimonio tiburtino. Essa veni-

va formala dalle terre , che trovansi a sinistra ed a de-

stra della via prenestiua, fra il milliare XV. e XVII. e

che ne'tempi piìi antichi costituivano principalmente il

patrimonio della tribii Scaptia.

1.0 9 r.«n,-i/> MONTE MIGLIORE*

Vasta tenuta dell'Agro Romano di rubhia 657, po-

sta fuori della porta s. Paolo sulla strada attuale di Ar-

dea, circa 1 2 miglia lontano da Roma, la quale per con-

seguenza comprende i fondi, che nella holla di s, Gre-

gorio I. esistente in marmo nella sagrestia de' ss. Gio-

vanni e Paolo sul monte Celio , vengono designati col

nome di Fundus Laiisiariiis, e Fundus Faiisianus. Nei

tempi passali ei'a divisa in due tenute, che si distingue-

23
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vano col nome di Monte Migliore piccolo, e Monte Mi*

gliore grande : il primo piìi verso il ponte di Schizza-

nello, l'altro piti verso la Solfarata. Questa tenuta oggi

unita insieme, e considerata come un corpo solo confi-

na con quelle denominate, Mandriola , Castel Romano
,

Monte di Leva, Solfarata, Solfaratella , Radicelli, Schiz-

zanello, e Pedica della Osteria. E divisa ne*quarti della

Selvotta, del Core, di Monte di Leva, Schizzanello , e

Pedica della Osteria.

Non ho potuto trovare, né la epoca, né la etimo-

logia del nome, clie oggi questo fondo porta , né come

dalla chiesa de'ss. Giovanni e Paolo, alla quale sul fini-

re del secolo VI. apparteneva passasse in altre mani.

Sul declinare del secolo XVII. era de' Giraud , i quali

l'hanno posseduto fino al principio del secolo attuale, in

che venne venduto al principe di Piombino , che n' è

Tattuale possessore.

r MONTE MUSINO v. ARAE MVTIAE.

MONTE OLIVIERO.

Tenuta dell'Agro Romano situata circa 8 m. lungi

da Roma fuori di porta del Popolo a sinistra della via

flaminia, e pertinente al Capitolo de*ss. Lorenzo e Da-

maso. Comprende circa 405 rubbia divise ne'quarti det-

ti del Casale, de'Lucernari, delli Montarozzi, e delle set-

tanta rubbia. Confina con le tenute di Pietra Pertusa

,

Spezza Mazza, s. Cornelia, e Vaccareccia.

MONTE DELLE PICHE.

Una delle ultime lacinie del dorso di Monte Ver-

de, la quale va a terminare sul Tevere, circa 4 miglia
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fuori di porta Portese, ed è causa, che la via portuen-

56 antica sia costretta a fare la imica salita, che abbia

da Roma fino al mare, salita che forse anticamente non

faceva, ma che è stata cagionata da qualche sfaldamen-

to avvenuto ne'tempi bassi, e dalle irregolarità successi-

vamente occorse nella direzione dell'alveo del Tevere

,

che in questa parte anticamente radeva più la ripa si-

nistra. Questo monte communica il suo nome ad un pic-

colo lenimento di circa 12 rubbia e mezzo pertinente

a famiglie private.

MONTE PORCARO.

t^n» ixmxtìxtxnBi

Castello antico diruto, tre miglia circa di là da Su-

biaco verso oriente, posto fra Subiaco, Jenne, e Valle

Pietra. Esso fu per la prima volta fortificato Tanno 1 090

dall'abbate Giovanni, secondo il Chronicon Sablacense,

mentre stava assediando Jenne: allora vi fu eretta una

torre, un palazzo, una chiesa di s. Maria, ed un castrum

con grave dispendio. Verso la metà del secolo seguente

fu occupato dai Trebani, e poco dopo ripreso dai mo-

naci sublacensi, ossìa da Simone abbate. Poscia andò

decadendo, e fino dal secolo XV. rimase abbandonato,

e successivamente si ridusse nello stato attuale di ro-

vina. Alla epoca in che venne edificato poteva soste-

nersi, come punto di difesa e di guardia per parte de'

monaci sublacensi, sebbene con grave disagio e dispen-

dio. Cessati que'motivi dovè di necessità venir meno

per l'asprezza del sito e la deficienza delle acque.
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n.,unr.| ov il MONTE POJRZIOii<-^l ^Hifi ^h iv * !

.,';. Terrà della Gomarca di Roma posta 15 m. fuori

di porta s. Giovanni nel distretto di Roma, nel governò

e diocesi di Frascati, la quale contiene 1180 abitanti.

Essa è situata sopi'a un colle amenissimo scoperto verso

settentrione ed oriente , dove gode una bella ed am-

pia veduta della campagna di Roma, e della catena de-

gli Appennini, che la coronano. Gli aìstronomi Conti e

Riccbebacli ne hanno determinato la latitudine a 41 '^ 48'

55" 5 e la long, a 30« 22' 15" 0: l'altezza poi sul li-

vello del mai^e calcolata dalla sommità della tribuna

della chiesa è di piedi parig. 1460, 4.

Nell'andare a questa Terra da Frascati, donde è

distante circa 3 m., la strada costeggia per un buon

tratto la villa Borghese e la villa Mondragone
,
quindi

passa a traverso vigne chiuse da siepi verdi, e fiorite:

i poligoni di selce, che ivi s'incontrano fan prova di

essere questo un diverticolo antico, che manteneva le

communicazioni fralle vie tusculana e labicana, diraman-

do dalla prima presso la odierna città di Frascati, e

raggiungendo l'altra sotto la Colonna. Queste traccio

,

che si osservano fra Fi-ascati, e monte Porzio sono ancor

piìi visibili e chiare fra Monte Porzio e la Colonna, do-

ve oltre i poligoni s'incontrano ancora sepolcri. Circa la

metà di questa strada nel sito denominato le Cappelletto

veggonsi sostruzioni magnifiche à nicchioni, che danno

origine al nome volgare làeììa contrada, le quali appar-

tennero ad una villa sontuosa di quelle tante, che co-

privano i colli tusculani: queste sostruzioni sono di opera

reticolata con legamenti di opera laterizia: gli archi delle
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nicchie sono costrutti di mattoni^ ed i pilastri fra uaa

nicchia e l'ahra sono fasciati di parallelepipedi di tufa,

caratteri, che fan riconoscere queste costruzioni per ope-

ra degli ultimi tempi della republica, o deprimi dell'im-r

pero. Pjsse proseguono sull'alto del monte, dove sono in-

terrate, ma ivi non sono piii a nicchioni, ma a nicchie

strette, ossia ad angoli rientranti e salienti, ed a due orr?

dini. Incerto è il nome di questa v illa , la qiiale però

non fu certamente nò di Lucullo, nò di Cicerone; forse

potè essere di Catone il giovane, di quello cioè, che si

uccise in Utica, e la vicinanza di Monte Porzio dà qual-

che peso a questa congettura, che trovasi dall'altro can-

to di accordo colla epoca, che presenta la costruzione. ,

•ìIìomII nome di questo villaggio è almeno de'tempi bassi^

il villaggio etesso però è moderno. Nella bolla di Gre-

gorio VII a favore del monastero di s. Paolo fuori delle

mura, data l'anno 1074, e ripoi'tata dal Margarini Bull.

Caj^m.; T* ili} fralle altre possidenze di quel monaste-

ro vieu' nominato ancora ì\ Montem P&rculi'. così nella

Cronaca del Monastero Cassinense riportata dal Mura-

tori R. L S. T.IV. p. 428. si ricorda una chiesa di

»4 Antonino in monte Porcaio territorio tusculano. E
nella Cronaca di Sicardo riportata dallo stesso, T. VII.

pag. 599, parlando della disfatta , che i Romani ripor-/

tarono Tanno 1 167 dai Tusculani uniti ai Tedeschi, dice

che l'incontro seguì <aptid Montem Portium. Quindi è

chiaro che il luogo già chiamavasi Mons Porculi, o Por-

culiis nel secolo XI; e che allora spettava ài monaci tassi-

nensi di s. Jf^aolo, che iquesto èràiima coiTuzionetdi.il/o/tt

Pardi) o Porcius, nome che non si era ancora diouen-^

ticato nel secolo XII; laónde non è affatto improbaljùle^

che lo avesse fino da'tempi antichi per la villa, che ivi

ebbero i Porzii, ossia i Catoni. Ma la Terra non sorse,

se non nel pontificato di Gregorio XIII, e perciò sulla
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porta veggonsl i draghi, stemma d^ quel papa: e la chie-

sa principale in memoria del suo nome è dedicata a

5. Gregorio Magno , come pure a s. Antonino antica

protettore del luogo , secondo il Chron. Cassinense ci-

tato di sopra. E questa chiesa è 1' oggetto, che la Terra

contiene, degno di particolare memoria. Essa fu riedi-

ficata dalle fondamenta circa l'anno 1666 dal principe

Gio. Battista Borghese signore della Terra, ed un seco-

lo dopo fu ampliata ed ornata dal principe Marco An-

tonio, padre del principe Borghese attuale, e consagra-

ta di nuovo il primo di giugno 1766 dal card. Enrico

Stuart detto il duca di York. Nell'altare della crociata,

a sinistra di chi entra, conservasi il corpo di s. Laco-

nìUa trovato nelle catacombe di Ciriaca Tanno 1783 colla

iscrizione originale che dice : .
, 1

1

LAGONILLAE QVAE viXlT AN XXX.
. BENEMERENTI IN PACE.

Poco prima di salire a Monte Porzio diverge a de-

stra della strada descritta di sopra un viottolo, che per

i Camaldoli raggiunge una delle grandi strade, che con-

ducevano a Tusculo, entrando per la porta orientale,

presso cui rimane ancora la colonna migliaria col num»

XV. che determina la distanza da Roma a Tusculo per

quella strada.

È una stazione postale sulla sti-ada di Civitavecchia

22 miglia circa distante da Roma, la quale ha nome da

par«cchi tumuli, o monterozzi di terra, che ivi si veg-

golpid ,
|)robabilmente sepolcri degli antichi Alsiensi.

- . :
t i:u:-o .ÌÌaìu'Ì i''o-iadd;ì

' l'i '>.:•-' u ' j ' f'-ì: •!=;
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. ' MONTE ROSI— ROSSVLVM.

-i»ii «Terra della Comarca di Roma nel Governo di Cam-

pagnano, distante circa 25 m. da Roma, sulla gran stra-

da postale, presso al biforcameuto delle due vie , cioè

di Viterbo, e di Civita Castellana, e per conseguenza pò-»

sta in un punto molto importante* Nulla uqI rimanente

ivi si scorge, che meriti particolare menzione, né di anti-

co , né di moderno
,
quantunque non sembri probabile

essere stato il sito ne*tempi antichi trascurato» Molti credo-

no, che ivi sorgesse un luogo di nome Rossulunif donde de-

rivasse il Mons Rossulus ricordato nella bolla d'Inno-

cenzo III. dell'anno 1 203 come pertinente al monastero

di s. Paolo : veggasi il Margarini BulL Cass. T. I. Né
io so trovarvi obbiezione, quantunque neoclassici antichi

non venga affatto ricordato. L'Ortelio cita in favore dì

Rossulum Antonino, cioè l'Itinerario, che va sotto il suo

nome, ma in Antonino non ho potuto trovarlo. Certo ò

però, che Moiis Rossulus è l'origine della Terra odier-

na, e che di già esisteva nel secolo XIII. peldocumen->

to indicato d'Innocenzo III. E perchè non si prenda e*^'

quivoco, in quello stesso documento a Monlem Rossulum.

sì unisce ancora il lago esistente a pie della Terra, che

Iago di Monte Rosi oggi si dice, ed ha appena un mez--

zo miglio di circonferenza, e che in quella bolla vieU'

designato col nome di Lacum qui vocatur [anula, no-;

me che pure si legge in quella di Gregorio VII. dell'an-

no 1074. Quel lago ebbe il nome di lanula dal fondo f[

nel quale era compreso, che fundus lanula viene ^-t

pellato in un'altra bolla di papa Innocenzo III. esisten-r

te nel Archivio di s. Paolo, e riportata dal Galletti nei

Primiceco p. 333. E questo fondo medesimo Prilla la-

.

nula sì dice nelU bolla di Onorio III. riportata nel Bul~

laitum Katicanum T. I. p. 103, dove apparisce, che
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era in parte allora proprietà della chiesa di s. Tomma-
so in Formis sul monte Celio. Altre memorie su que-

sta Terra non ho potuto rinvenire; dai documenti cita-

ti risulta, che nel secolo Xl. non era ancora una terra,

e che almeno fino al secolo XIII. fu de'monacl di s. Pao-

lo, quindi per gli sconvolgimenti de* secoli susseguenti

tornò sotto il dominio immediato della s. Sede, ^-s ^''^

. ; . '. le i/J
(>

MONTK ROTONDO, U^m Ih un o>

Terra sopra una collina amenissima, posta a destra

della strada di Rieti, communemente detta via salaria,

ma che ivi non è la stessa, poiché quella via antica di-

verge! dàlia moderna prima del casale di Marciliana. Es-

sa contiene iS^3 abitanti, appartiene al principe di Piom-

bino, ed è circa l5 m. distante da Koma, e così pros-

sima all'antico Nomentum oggi Mentana , che ne dista

appena un miglio e mezzo, 'kju <Hìiik'^hiJ\. ui, ìrua' {-uuou

Molte volte ho visitato questa Terra, come quella,

che per la sua situazione poteva occupare il luogo di

qualche città antica, e soprattutto perchè la volgare o-

pinione, anche in questi ultimi tempi riprodotta, vi col-

loca ^retum ; ma altrove ho mostrato le difficoltà insor-

miontabili, che si oppongono à questa congettura, la qua,-

le d'altronde non ha neppure una tradizione, che l'ap-i;

poggi : veggasi V^vt. GROTTA MAROZZA. Io sfes-

so sarei stato inclinato a riconoscervi Crustumerii ; ma

poscia ho dovuto convincermi, che è troppo lontana, e

che per altre ragioni quell'antica città de'Piùschi Latini

non potè essere ivi situata: veggasi l'art. GRVSTVME-
RII. Inoltre è un fatto positivo, che in Monte Rotondo

non rimane vestigio di fabbriche anteriore al secolo XIII;

ma solo qualche frantume di marmo , e qualche iscri-

zione sepolci'ale fuor di luogo, trasportata dalle vicinan-
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ze. Quiudi d'uopo è ncouosceve questa Terra, come sorta

ue'lempi bassi, forse dalle rovine di qualche villa roma-»

Baj dlla quale appaneuuero i frantumi e le iscrizidni so-

vrajndicate.
1

,1 •,

Siede qiKiSta terra sopra un'eòlie di mediocre al-

tezza, ma non come afferma l'autore della opera intito-

lala MonumenLi Sabini a livello del Quirinale, essendo

molto piii alto. Lamemoria piìi antica, che ne ho tro-1

vato appartiene all'anno 1074, quando Gregorio VII.,

nella bolla a favóre dèi monastero di. is« Pàolo fuori delle'

mura, la nomina fralle possessioni di quel luogo pio in-t

sieme con Lamentane, chiamandola CasLruui Roturidurm

éi vi unisce una chiesa di s. Reparata ed una selva della

stesfó' nome» lilna iscrizioite ohe sd conserva nella sagre-*:

stia deiU collegiata , che enumera le reliquie ivi collo-,

oaté appartiene all'anno 1 1 52. Nel secolo seguente ven-

ne in potere det^li Orsini
, ed una Carta riportata dal

Galletti nella opera del Prìmicero p. 350, esistente nelw

l'archivio di s. Paolo ne fa menzione col nome, che oggi

conserva di Mons Rotundus. Gli Orsini la ritennero fi-

no al pontificato di Urbariof Vili.' nel secolo XVII. Du-»

r^Hte il loro! dominio questa Terra ebbe miolte peripe->

zie nel secolo XV; imperciocché l'anno 1432 fu pre-

sa da Niccolò Fortebracci coll?ajuto de'Colonnesi, secon--

do die Jiarra Nero di Gino '^Capponi presso i Rerum'

Italica ScrlfHl T. XVIIL p. 1179: nel 1485 fu dagli!

Orsini stessi incendiata il dì 6 di decembre, come nar-'^

ra il Nantiporto : ivi Tom. HI. P. IL pag. 1097: e po-

co dopo occupata dai soldati del papa , secondo 1' A-
nonimo, che descrisse quella guerra, e che si legge nella

stessa raccolta p. 1201, dal quale pure apprendiamo,

che Tanno seguente 1486 ai 2 di luglio fu presa dal duca

di Calabria. Dagli Orsini circa l'anno 1640 passò per

vendita ai Barberini, e dà questi nel secolo passato alla
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famiglia del Grillo, la quale nel 1825 la vendette al prin-

cipe di Piombino.

Allorché venne in potere de'Barberini furono edi-

ficate le mura attuali e le porte,, che attualmente vi dan-

no accesso, cioè la Romana, detta pur di s. Rocco , la

Ginonica, e quella di Palazzo. Fuori della porta Roma-

na fu edificato il borgo , le cui case distinguonsi per

la costruzione recente da quelle della Terra , le quali

generalmente sono di opera saracinesca del secolo XIII.

Quattro sono le chiese ; la collegiata dedicata a s. Ma-
ria Maddalena contiene un quadro di Carlo Maratta rap-

presentante i ss. Filippo e Giacomo protettori della Ter-

ra : un Salvatore di Giro Ferri : ed un Purgatorio di

scuola del Zampìeri ; la chiesa parrocchiale di s. Ilario

dove il martirio di s. Stefano si repula opera del Man-

tegna. Presso questa chiesa è un ara sepolcrale con lo-

culo sopra per contenere le ceneri della estinta Cocceia

Giusta, alla quale questo monumento fu eretto dai geni-

tori Nicolao e Pannichide : sembra che questa ara fosse

collocata in mezzo ad un bivio, poiché ha la medesima

iscrizione da tre lati, e disposta nello stesso modo , con

caratteri di bella forma : e vi si osserva la particola-

rità di un punto nella ultima parola PI.ISSIMAE , il

quale è tutte e tre le volte ripetuto. Questa iscrizione

mal riportata dallo Sperandio nella sua Sabina Sacra e

Profana p. 421. si riporta pure scorretta dall'autore dei

Monumenti Sabini: essa dice cosi: w
dIs MANIB il

-A 'I o\•,\(^0'Ù . COCCEIAE U /,UHr.,V;0 cqoh Vi

IVSTAE
NICOLAVS ET >,. , ,

PANNYCHIS . o,Ha-'l :.•:

,

., .-...ecj },: PARENTES FILIAE .«itdrfr;:) ;>.

..]{' .u.,.uu J..>'. PI • issimae
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II palazzo baronale è magnifico : esso fu edificato

dagli Orsini, ed il loro stemma si vede in più parli,

come pure quello de* Barberini loro successori, i quali

viemmaggiormenle lo abbellirono : in esso sono pitture

non ìspregevoli, ed una torre altissima cbe scopre un

immenso orizzonte, e servi per la triangolazione della

mappa. M-tiff-u t,n.m T)ifv:.\n-ji'i .y,ti-i;>'j^\ H-if^or.

Uscendo dàlia Terra nella vigna Gristaldi si leg-

ge la lapide seguente :

;;>rir.M D . M "''

5 i' IVLIAE FORTVNATAE M. IVLIVS
- ' MARTIALIS FILIAE DVLCISSIMAE

'^* QVAE VIX. ANN. VII. MENS. lU.

FECIT A^ <^MJ'y»" <.^v^ r«m4u -i >*«

Questa iscrizione si riporta anche essa dallo Spe-

raudio, e male : egli dice, che stava allora avanti la

osteria Mei sulla strada consolare, donde poi fu tra-

sportata recentemente , dove oggi, si vede
,
quindi ha

torto l'autore de' Monumenti Sabini di trarne argo-

mento per dichiarare essere stato il terreno Gristaldi

la villa del poeta Marziale. Imperciocché è certo, che

quel poeta avea un predio nel territorio nomentano
,

che sovente ricorda ne* suoi epigrammi , è possibile
,

che egli sia il Marco Giulio Marziale di- questa iscri-

zione ; ma è vero altresì che la iscrizione non si sa

,

doYC originalmente fosse : che se realmente fosse stata

rinvenuta ne' dintorni del luogo ove si trova, sarebbe

una induzione di piii per credere che il sito di Monte

Rotondo era parte del territorio nomentano, come io

credo, e perciò non era compreso né in quello di

Ereto, né in quello di Crustumerii. L'autore de' Mo-
numenti Sabini narra , che nel luogo detto il Casal

di s. Matteo vennero disotterrati busti e statue fram-

mentate, minori del vero ; egli riporta inoltre la iscri-
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zione seguente, che si legge sopra un . cipk^rar^p , la

quale dice così: / ;, r,,un ^i- <no\ 1? !»• .óm^.H ;

D. M.

POMPONIAE APHKODISIAE
TI. GLAVDIVS ATIMETVS CONIVGI

,:;.., ,uH::::.,a..r BENEMERENTI ;,, o.k.uuuì

Sopra questa iscrizione merita osservazione il no-

me di Pomponia, discendente di un qualche liberto del

celebre Tito Pomponio Attico, imperciocché è un nuo-

vo indizio, che il sito di Monte Rotondo fosse parte

del territorio nomentano, sapendosi da Cornelio Nipote

nella vita di quell'illustre l'omano, che Pomponio non

ebbe in Italia altri fondi praeter ardeatinum et no-

mentanum^ rusticum praedium.

MONTE DEL SORBO e PILO BQTTQìuì
f 5/ fii-J'/jcO

, oHiTenuta dell'Agro Romano fuori di porta $. Loren--

J50 circa 10 m. lontano da Roma, pertinente .fipo dai

secolo X alla chiesa di s. Maria in Via L«ita, che comt',

prende rabbia 311 e mezza divise ne' quarti del Gamr\

panile, del Torraccio, del Pilo rottp, e del Casale. Go,i;l4,

fina colle tenute di Tor Mastoi'ta , Castel Arciooe ,.

Marco Simoue, e Tor .d^liSpr^V^e^ co' territprii .di.

s. Angelo e Monticelli,;r/^»frr,t hh V'i-'nq r-u* nhw^Uui

Nel registro di Cencio Camerario riportato (1.4,

Muratori nelle Antiq. Med. Aevi T. V. si troya np-'

lato come Gregorio li. affittò ad Anna. religiosa e a 4ufit

allure perwne ciixa l'anno 720 i fondi, denominati Ai'rt.

-ii^èi eì :i'rm:U iiJ-ruai'i ii^ ? 0i3v i*ji.» i»t/r.;ir (MIk»*!;*!!!
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géhtì, Verclanum, Lugcranum, Collivercorum , Tolera-

num, pei' due soldi d'oro l'anno i e quelli detti Tuoi,

Trasis, Seuanum, e Posscssianum, per 50 soldi bizan-

tini di oro, tutti del corpo della massa sabinese, ai quali

si andava per la via tiburtina , e che ei*ano distanti

10 m. da Roma. La direzione e la distanza da Roma

di questi fondi coincidono colla tenuta in questione , e

perciò, se non tutti, almeno parte di essi possono cre-

dersi compresi entro i suoi confini. Il Martinelli nella

opera intitolata Primo Trofeo della Croce p. 57. ri-

porta tradotta in italiano una relazione esistente nella

Biblioteca Palatina in latino nel cod. n. 5516, dalla

quale apparisce, clie Maroza , insieme con Stefania , e

Teodora sorelle del celebre Alberico console romano

donò alla cbiesa e monastero di s. Cii'iaco, oggi s. Ma-

ria in Via Lata i fondi denominati Selva Maggiore
,

Bolaga , e Reatina con molti altri luoghi , circa 1' an-

no 950. fondi, che il Martinelli riconosce in quelli di

Torricella di s. Giovanni , Monte del Sorbo , e Pilo

Rotto : ed il Martinelli in questa parte è giudice com-

petente, avendo avuto il campo di svolgere tutto 1' ar-

chivio di s. Maria in Via Lata, ed essendo egli stesso

un diligente raccoglitore di notizie. Mi sembra pertan-

to potersi conchiudere, che queste terre nel secolo VIIL

erano della Chiesa Romana, che Gregorio IL le affittò,

o come alloia si usava le die in enfiteusi , che passa-

rono in seguito in potere della potente famiglia di Al-

berico, console romano , la cui sorella Maroza donolla

a s. GiriacO) chiesa con monastero unita poscia a quella

di s. Maria in Via Lata, dalla quale queste terre furo-

no sempre fino ai giorni nostri possedute. Dai docu-

menti esistenti nell' archivio di s. Maria, che copiati

deirindefesso Galletti si possono considtare nella Biblio-

teca Vaticana cod. n.° 8048-50 si rileva, che nel 1134
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Maria ahbadessa di s. Ciriaco fece edificare una torre

a difesa della terra di Monte del Sorbo, e questa ri-

mane ancora presso la strada di Monticelli e dà nome
al Quarto detto del Torraccio : che nel lenimento pro-

priamente detto di Pilo Rotto era un villaggio, il quale

insieme con altre terre adiacenti pertinenti al mona-
stero fu nello stesso secolo occupato circa Tanno 1 1 24

dai signori di Montalbano, Terra oggi deserta presso

Monticelli : che il nome di Monte del Sorbo , Monte
de Soìvo comparisce la prima volta nel 1 1 86 : che

quello di Pìlus Raptus che si legge per la prima volta

in una bolla di Callisto IL dell'anno 1 1 24, ricordasi di

nuovo in una Carta dell'anno 1202 : che in Monte del

Sorbo esisteva un villaggio nel 1236, ed un palazzo che

fu devastato dai Tiburtini circa la metà di quello stesso

secolo, onde per risarcirlo, Artemia abbadessa di s. Ci-

riaco concesse a dì 15 ottobre 1254 a Giorgio di Egi-

dio Cardelli per anni 29 una casa nel rione di Campo
Marzio; e finalmente, che nel 1321 il villaggio,© ca-

stello di Monte del Sorbo non contava più di 1 abitanti.

Avendo percorso queste terre nella formazione

della mappa ho rilevato, che anticamente sorgevano vil-

le in questi luoghi , e particolarmente una verso Pilo

Rotto, dove nell'anno 1822 furono scoperti pavimenti

di musaico bianco e nero, rappresentanti Tritoni e Ne-

reidi, avanzi di antiche camere di bagno.

.j^. ';ii j ^u
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MONTE SPACCATO v. AEFIMNVS.

MONTE VERDE v. MARCELLINA.

MONTICELLI 'CO^mONlNU.

Terra situata nella Comarca 16 m. a nord-est di

Roma, sopra la punta più orientale delle tre principali

de* monti corniculani, dipendente dal governo di Ti-

voli, e parte di quella diocesi, pertinente ai Borghese,

e ohe contiene 1353 abitanti. Ad essa si va da Roma

per due vie ; per la tiburtina, uscendo da porta s. Lo-

renzo, e divertendo a sinistra al settimo miglio presso

la osterìa del Forno : e questa strada è una via antica,

che i moderni piìi communemente chiamano via corni-

culana ; e per la via nomentana, divergendo a destra

circa al sesto miglio alla tenuta di s. Basilio, e che

suol chiamarsi la strada delle Moiette. Ambedue que-

ste strade sono mal conservate , incommode , e non

presentano oggetto degno di particolare rimarco. Più

amena è quella che vi conduce da Tivoli, lunga cir-

ca 6 miglia, la quale per la porta del Colle e pel pon-

te dell'Acquoria segue la direzione della Valeria primi-

tiva, ed a mano destra 1. m. dopo il ponte sovrain-

dicato a non molta distanza presenta le rovine di Vi-

triano, ed altre pel tratto di circa 2 m. quindi vali-

cati due ponticelli comincia a salir le pendici del mon-

te, sul quale è la Terra, e che in gran parte è pian-

tato di olivi. '5't u\

La chiesa principale è dedicata a s. Giovanni Evan-

gelista e fu riedificata Tanno 1710: dinanzi a questa è

la piazza. Le case generalmente presentano la costru-

zione saracinesca del secolo XIII e XIV. Nella strada

per la quale si sale alla rocca incontransi pochi fram-
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menti antichi, cioè una colonnetta ed un capitello, una

lesta di marmo incastrata sopra una porta ec , indizi!

di fabbriche ed Ornamenti de' tempi imperiali. Nella

rocca stessa, che è di costruzione del secolo XIII. ri-

male ancora sulla sommità un tempietto laterizio ornato

di pilastri corintj, analogo per k) stile e per la costru-

zione ad altre edicole del primo secolo dell' impero

esistenti presso Roma , come quelle , che si veggono

sulla via latina, ed il tempio preteso del Dio Redicolo

Bella valle della Gaffarella, tempio eretto forse da qual-

che ricco romano che occupò questo colle. Altri avan-

zi non esistono nò nella Terra, né nel suo circondario,

almeno alla distanza di un miglio. Presso Monticelli è

un convento di frati minori con chiesa consacrata a

s. Michele Arcangelo , anche esso sopra una punta
,

della quale parla il Casimiro nelle Memorie de"Conuenti

della Provincia Romana^ ricordando, che nel fondare

ima parte del convento si rinvennero molti ossami, che

io credo appartenere ad individui de' tempi di mezzo,

e forse stranieri, per le armi ed altri attributi , che li

accompagnavano. n ;'? : <
;-

Or venendo alla storia di questa Terra , è noto
,

che piìi generalmente ivi suol collocarsi Corniculum
,

ricordato da Dionisio, Livio, Plinio, Floro , e Stefano.

E quanto alla posizione di quella città de' prischi La-

tini, come li appella Livio , debbo fare osservare che

Dionisio lib. I. e. XVI. pone i monti Corniculi fra

Ficulea e Tibur, e perciò non cade questione, che con

tal nome gli antichi riconobbero le tre punte acumi-

nate del gruppo de' monti calcarii a nord-nord-est di

Roma, sulle quali sorgono le Terre di s. Angelo in Ca-

poccia, e Monticelli,; ed un dì quella di Poggio Cesi

intermedia delle due testé ricordate. Corniculum per-

tanto, che dava, o ti*aeva nome da questi monti, di ne-
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Cessila dee cercarsi sopra una di queste punte. Ora

Dionisio lib. III. e. XLIX e seg. narrando la spedi-

zione famosa intrapresa da Tarquinio Prisco , contra i

Latini mostra, come quel re primieramente si mosse

contra gli Apiolani, e dopo aver presa , incendiata , e

smantellata la loro città, si rivolse contra i Grustume-

rini ed i Nomentani^ che si arresero a discrezione , e

furono con umanità trattati ; poscia andò contra Colla-

zia, città la cui situazione è nota, siccome fu mostrato

a suo luogo, V. GOLLATIA, posta cioè sulla riva dè-

stra dell'Osa, fra questo fiume e l'Aniene, 1 m^ circa

lungi da Koma al Gastellaccio dell* Osa ; prese anCor

questa e la die in ispecie di feudo ad Arunte Tarquinio

suo nipote, che divenne così Io stipite della famiglia

de* GoUatini; e qiiindi marciò immediatamente contro di

Corniculum, e dopo aver dato il guasto alle terre ap-*

pressò r esercito alla città , che presentò per la sua

fortezza una valida difesa. Ma dopo molti assalti , il

re di Roma la espugnò colla forza^ ed in tale espu-

gnazione perì il fiore de* cittadini : il resto colle don-

ne e co* fanciulli fu venduto, e la città dopo essere

stata saccheggiatd venne data alle fiamme. Stando

pertanto a questa narrazione , e conoscendo la situa-

zione di Gollazia , d'uopo è riconoscere Gomiculum

sulla punta di Monticelli ; imperciocché il re di Homa^

passato l'Aniene presso Lunghezzina trovossi immedia-

tamente nelle terre de' Gorniculani. D'altronde la for-

ma della punta di Monticelli è quella, che presenta la

etimologia piìi diretta del nome Corniculum, dividen-

dosi appunto come in due corna, quella cioè, su cui

è posta la Terra, e quella, sulla quale è il conven-

to de' frati minori. La storia di Gomiculum è scar-

sissima, poiché oltre questo fatale avvenimento testé

ricordato, cioè della presse distruzione di essa fatta

24
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da Tarqulnio Prisco, altro non se ne legge; imperciocché

Livio lib. I. e. XXXVIII. solo la ricorda fralle città

prese da Tarquinio, e la nomina per la prima : ed

egli e Dionisio poscia riportano la tradizione, die in

quella presa, fatta prigione la moglie del principe di

Corniculum morto nella pugna , fii portata in Roma

incinta e venuta nella reggia di Tarquinio ivi par-

torì Servio Tullio
,

poscia sesto re di Roma. Plinio

poi Hist. Nati lib» III. e. V. nomina Corniculum fra

quelle città primitive del Lazio, che erano perite sen-

za lasciar vestigia*

E naturale credere, che una posizione cosi eleva-

ta, amena^ e salubre non venisse trascurata dai Ro-

mani nel tempo del loro lusso, e dalla loro magnifi-

cenza , e che circa i tempi augustani sul sito del-

la distrutta Corniculum fosse edificata una villa ,

come Strabone afferma essere ordinariamente aecaduto

di altre città antiche ne' dintorni di Roma, distrutte,

e come se ne hanno moltiplici e.sempj di fatto 4 e a

questa villa appartengono i frammenti , che ancor si

veggono nella Terra, notati di sopra, ed il tempietto

che è sulla rocca. E perito poscia il gran colosso del

romano potere, come pure in altri luoghi avvenne, di

villa privata tornò ad essere una Terra abitata, me-
tamorfosi , che tanto più di buon ora si fece , che il

sito offriva una non coramune fortezza ; ed il suo no-

me che attualmente porta si trova fin dal secolo XI.

allorché la Terra si era di già formata ed appartene-

va al monastero di s. Paolo fuori delle mura, al quale

fu sul principio di quel secolo medesimo usurpata

da alcuni potenti abitatori del luogo, che circa l' an-

no 1l)01 vi racchiusero nella rocca Pietro abbate di

Subiaco, e ve lo fecero morire , siccome si ha dalla

cronaca sublacense presso il Muratori R. I. S.Tom. XXIV.
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p. 931. Nel secolo seguente, narra il card, di Arago-

na nella vita di Eugenio 111 presso lo scrittore sovral-

lodato T. III. P. I. , p. 439, che quel papa uscì di

Koma, nel silenzio della notte e ricoverossi ad arceni

Montis Celia per sottrarsi dal senato romano , e non

vedersi costretto a confermarlo : dove è da notarsi il

modo con che viene enunciato il nome di questa Ter-

ra, quasi derivasse da un Celio che vi avea avuta la

villa ne' tempi antichi. Non molto dopo , cioè l' an-

no 1169, da un atto riportato dal Muratori R. I. S.

T. II. p. 6 73, apparisce, che questa Terra, come Tu-

sculo, Palombara, e Tivoli avea il suo conte, che Co-

mes Monticellensis dicevasi. Nel 1241. fu occupata con-

tra il papa ed i Romani dal cardinale Giovanni Co«

lonna, insieme con Pi'eneste e Ponte Lucano, per testi-

monianza di Riccardo da s. Germano, Chron. presso il

Muratori R. I. S. T. VII. p. 1047. Ritornò però ben

presto in potere de* Romani, poiché , secondo Niccolò

di lamsilla nella storia riportata dal citato Muratori

R. I. S. T. Vili. p. 612. Enrico senatore di Roma vi

fece chiudere Napoleone e Matteo Orsini, ed in quel-

lo storico si dice di questa Terra : quod est castruin

fortissimum prope Tiburx anzi sembra, che circa quel

tempo la rocca fosse ridotta nello stato attuale. Circa

l'anno 1307 sembra che ne fosse conte uà Gottifredo,

la cui moglie Aldruda si ricorda nel necrologio di

s. Ciriaco in Via Lata, stampato al Martinelli nel Pri-

mo Trofeo della Croce p. 1 48.

Ho notato di sopra, che questa Terra era in ori-

gine del monastero di s. Paolo fuori delle mura; ma il

fatto è che essi per circa tre secoli non ne ebbero che

il solo titolo. Ricuperata però con altre terre sotto Eu-

genio IV dal card. Vitelleschi venne restituita ai mo-

naci che col beneplacito di quel papa la vendettero nel
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1436 insieme con monte Albano, terra contigua, oggi

deserta, per 10,000 fiorini a Gio. Antonio Orsini, con-

te di Tagliacozzo. Alla sua morte avvenuta l'anno l455

insorse guerra fra Everso dell'Anguillara, e Napoleone,

ambedue Orsini, per la successione di questo castello i

guei'ra funestissima per la campagna di Roma , che si

sedò alcun poco per le premure di Pio II, ma che per

la malafede di Everso si riaccese di nuovo nel 1458,

quando questi si rese padrone della Terra e la ritenne

fino alla sua morte avvenuta Tanno 1 464. 1 suoi figliuo-

li usando ogni sorta di violenze contra i pacifici abi-

tanti delle campagne, e contra i viandanti attiraronsi lo

sdegno di Paolo II, che colla forza delle armi nel 1465

tolse loro in pochi giorni tredici castella, fralle quali fuv-

vi ancora Monticelli che si arrese ai 22 di giugno. Veg-

gasi il Casimiro p. 172 e seg. Cosi tornò Monticelli sotto

il dominio diretto della Sede Apostolica, ed in tale oc-

casione il dì primo di settembre di quell'anno il papa

emanò un breve, che si ripoi'ta dallo scrittore sovrallo-

dato , nel quale non solo confermò agli abitanti tutti i

privilegi", che aveano fino a quel giorno goduto, ma per

qualche tempo diminuì ancora le gabelle. Sisto IV. nel

1472 impegnò Monticelli per 6000 fiorini al celebre

cardinal Guglielmo d'Estouteville , e dopo la morte di

questo a Pietro di Vicenza per 3000 ducati. Il suo suc-

cessore Innocenzo VIII. nel 1 484 lo donò insieme con

Frascatello, e s. Angelo a Giovanni Balva cardinale, la

cui arma si vede scolpita sopra una porta della rocca.

Morto il Balva, Alessandro VI. die Monticelli al card.

Giovanni Battista Orsini: allora fu rinnovata la chiesa ,

che è dentro la rocca , dove si veggono ancora pitture

di quel tempo, e fra queste il ritratto di Jacopo Alzi-

na Barcellouese, castellano e governatore di Monticelli,

rappresentato ginocchione , di cui ricordasi il nome in
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ha la data de'16 aprile 1497. Al card. Orsino dopo la

morte , successe nel dominio di questa Terra Niccolò

della Rovere nipote di Giulio II. a cui dal zio fu con-

fermata in pei'petuo tale infeudazioue. La famiglia della

Rovere lo ritenne fino all'anno 1550, allorché Giulio fi-

glio di Niccolò sovrammenzionato lo vendette a Federi-

co Cesi cardinale per 5000 scudi pagabili una volta so-

la, e 400 scudi annui durante la vita di Giulio. I Cesi

hanno ritenuto il dominio di questa Terra fino ai 3 di

marzo 1678 in che la vendettero ai Borghese che ne so-

no i signori odierni.

Queste ultime notizie furono raccolte dall' erudito

p. Casimiro menzionato più volte, il quale illustrando il

convento del suo ordine edificato presso questa terra

nota, che la punta sulla quale questo convento è colloca-

to è quella che ne'tempi bassi appellavasi Mons Albanus,

del quale si ha la prima memoria nel 11 24 in una bolla

di Callisto II: allora vi era un castello del quale era si-

gnore un tal Gregorio , che insieme con Giovanni di

Oddone signore probabilmente di Monticelli infestava le

terre del monastero di s. Ciriaco, e singolarmente la villa

di Pilo Rupto. Verso la metà dello stesso secolo dice, che

n'era signore un tal Giovanni
,
presso il quale ritirossì

Giovanni de Struma antipapa; ma ivi il Casimiro mi sem-

bra avere preso un equivoco confondendo questo ca-

stello con Albano, Egli è certo però che come Mon-
ticelli anche Monte Albano era dc'monaci di s. Paolo,

ai quali lo confermarono con bolle Innocenzo III nel

1203, Onorio III. nel 1218 e Gregorio IX nel 1236

Ma nel 1241 per testimonianza di Riccardo da s. Ger-

mano nella cronaca riportata dal Muratori R. I. S. Tomo
VII. col. 1047 fu preso ed incendiato da Federico II

• iraperadore, e quindi rimase per sempre deserto. La
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compagnia del Gonfalone edificò in questo luogo nel se-

colo XVI. una chiesa di s. Maria, nella quale pose i

pp. conventuali per officiarla: questi 1' abbandonarono

nel 1636. A questa communità religiosa succedette sul fi-

nire del secolo XVII. medesimo quella de'pp. minori che

sul principio del secolo passato edificarono il convento

e la chiesa di s. Michele come oggi si vede.

MONTORIO ROMANO.

Villaggio della Comarca nel distretto di Tivoli e

nella diocesi di Sabina, posto sotto il governo di Pa-

lombara circa 28 m. lontano da Roma verso setten-

trione, ed il quale comprende circa 600 abitanti. A dif-

ferenza di un altro castello dello stesso nome, che è

pure in Sabina, ma che è più discosto da Roma, que-

sto come piìi vicino suol chiamarsi Montorio Romano.

Sebbene sia posto sopra una delle vette piìi alte del

monte Lucretile, ed ardua sia la salita, che vi conduce

onde è poco frequentato, nulladimeno è ben fabbrica-

to, e come altre Terre sabine distinguesi per una ospi-

talità cordiale. Dapprincipio fu un lenimento, e poscia

un castrum, che dovè la sua origine agli Orsini , e

che più volte è ricordato nelle Carte de'secoli XIV.

e XV. che si conservano nell'archivio di quella fami-

glia in Roma. Essi lo ritennero fino al secolo XVII.

e poscia lo venderono ai Barberini.

La strada da Roma a questa Terra è la Nomentana

fino al suo congiungimento colla salaria antica a Grotta

Marozza, quasi 1 8 m. fuoi'i di porta Pia: ivi distac-

casi a destra un'antico diverticolo, che conduce di-

rettamente a Castel Chiodato, Cretone, e Stazzano: di là

questo diverticolo antico conduce a Palombara, e quin-

di per Marcellina va ad entrare nell'antica valerla poco
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prima del ponte dell'Acquoria. Ma per andare a Mon-

torio, dopo Stas^^auo dee seguirsi la strada a sinistra,

che va a Moricone, e da Moricone per tre m, seguendo

iJ ciglio sinistro della profonda convali e del ramo orien-

tale del rivo Corrcse, si giunge a Montorio, Da Mon-

toi'io poi per un sentiero alpestre si scende nella valle

dell'altro ramo del Gorrese, per la quale, passando sotto

le Terre di Scaudriglia e Ponticelli raggiuugesi la via

^alATÌa, p strada di Kieti alU osteria di Nerola.

Tre fondi possiede il monastero di s. Maria Nuova

di Roma fuori delle porte s. Giovanni e s. Sebastiano,

nell'Agro Bomano 5 in 6 miglia circa lontano da Roma,

denominati Moranella, Statuai'io e Selce, i quali costi-

tuiscono insieme una tenuta di rubbia 33 e mezza. Questi

fondi però sono fra loro separati e distinguonsi col nome

medesimo in tre quarti : il quarto di Moranella confi-

na colle tenute di Tor di Mezza Via , Posticciola , e

Casal Rotondo: quello di Statuario colle tenute di Ro-

ma Vecchia, Capo di Bove, e Pedica di Cleria: e fi-

nalmente quello di Selce colle tenute di Casal Roton-

do, Torricola , Fioranello, Fiorano, Barbuta, e Palom-

barot Leggesi nell' Infessura, ed in dtri scrittori con-

temporanei, come nell'anno 1485 nel mese di marzo i

monaci fecero uno scavo presso il loro casale di Statua-

rio sulla via appia 5, o 6 miglia lontano da Roma, e

distruggendo un sepolcro che era ivi sulla via, iiell'ul-

timo luogo del fondamento trovarono una cassa mar-

morea impiombata, ed in quella rinvennero intatto a se-

gno che avea conservato il color naturale , un corpo

di donzella, il quale fu giudicato essere quello di Tullia

figlia di Cicerone, che certamente era stato «epolto al»
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trote. Comunque sia, questo corpo fu trasportato iij

Campidoglio, e per l'azione dell'aria cangiò colore, e di-r

venne negro; laonde papa Innocenzo Vili, che allora

regnava lo fece trasportare di notte fuori di porta Pin-

ciana, ed ivi lo fè seppellire in una fossa fatta entro

un vicolo presso la porta: il sarcofago rimase allora nel

portico de'Conservatori : e forse è quello che ora sì

vede a destra nel cortile de} M)iseo Capitolino poli?

epìgrafe male tracciata:

M M
AVREL

EXTRIGATE
cioè Manibus, o Memoriae Aureliae Extricatae* La

rozzezza della epigrafe accresciuta dal tartaro che la co-

priva la fece inintelligibile alla epoca della scoperta, on-?

de caddero nelF errof madornale di attribuire il sar-

cofago ed il corpo alla figlia di Cicerone, che fu sepolta

altrove, e che di quasi tre secoli fu anteriore al soggetto

deposto iìi questo sarcofago : essa dalle maschere tragi-

che scolpite sotto il ritratto sembra essere st^ta^ una ^U

frice tragica.

Da molte Carte de' tempi bassi, che furono ripor-r

late in appendice dagli annalisti camaldolesi, e che ri-

montano in parte fino al secolo X, cioè agli anni 961,

S92, ec. si ricava evidentemente, che tutta la contrada

^a }e vie appia, e latina^ fuori delle porte St Sebastiano
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e 8. Giovanni dal miglio VII al IX, chiamavasi Moreni,

e che in questo tratto sì comprendeva un casale, ed una

curtis di questo nome : e frai fondi confinanti si nomi-

nano quello di Sex Columnae, di Fiorano, e di Palom-

baro lungo TAppia. Incerta n'è la etimologia ; ma come

vedesi, il nome conta circa 9 secoli; esso si è conservato

ad un tenimento di moderati confini situato 8 m. circa

fuori di porta s. Giovanni a destra della strada moderna

di Grotta Ferrata , che coincide colla via latina antica.

Comprende quasi 1 30 rubbia di terreno divise ne*quarti

denominati la Torre, quarto di Mezzo, e quarto da Piedi.

Confina col territorio di Marino, e colle tenute di Gre-

gna, Grottaferrata e s. Andrea.

Si è pur troppo spacciato per la somiglianza di suono,

che il nome di Morena traesse origine da una villa di

Murena, celebre clìerjte di Cicerone, ma oltre che troppo

vasto sarebbe stato un tal fondo, se come si vide com-

prendeva una superficie di circa 1 2 miglia di circuito

,

e questa alle porte di Roma; niuna memoria affatto k mai

apparsa, che il nome di Murena ricordasse, ma anzi una

bella lapide murata nel casale, che ragionevolmente dee

credersi trovata sul luogo , e che è un' ara sepolcrale

,

4ice cosi t

AELIAE
RHODILLAE
ANTALCIDIS

quest'ara è alta circa 5 piedi romani larga 3-yi . Il fatto

è che il casale attuale realmente è edificato sopra una

fabbrica antica costrutta di bel reticolato del tempo di

Adriano, che forse è una conserva, od un crittoportico,

che presenta sopra a 90 piedi di estensione , e presso a

questa fabbrica sono altri frammenti antichi di maimo
,

indizio, che qui fu anticamente una villa almeno ne' tempi
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di Adriano, ma senza che perciò risulti che Murena a-

YCise antecedentemente anche egli una villa in questo

luogo, onde il nome moderno debba derivarsi da lui.

Io non oso affermare, che l'attuale casale di Morena

sia quella stessa porzione del vasto tenimento di questo

nome, la quale da Gostanza nobilissima donna fu ai 26

di aprile dell'anno 992 donata al monastero di s. Gre-

gorio sul monte Celio, siccome ricavasi dall'atto ripor-

tato dagli Annalisti Camaldolesi ; come neppure che esso

comprenda quell'altra porzione, che fu soggetto di una

permuta fra lo stesso monastero, ed Adelaide figlia di

Jannetto l'anno 1073, come si trae da un altro docu-'

mento riportato negli arinali medesimi. Certo è però che

que'monaci possederono una parte del tenimento allora

chiamato Moreni, e che quella tenuta che oggi porta un

tal nome viene indicata fin dall'anno 1229 in un docu-

mento riportato nel codice vaticano 7937 , che ricorda

pure un Castellano^ una Camminata ivi esistente, un

pantanellq formato dall'acqua della Marrana ; e che que--

sta tenuta fu in quell'anno venduta da Biagio, Pietro , ed

Andrea Antaldi figli di Andreei Rubei pel prezzo di 95Q

lire provisine. Poscia Morena fu acquistata dai Cenci
,

e nel secolo XVII dai Giraud che l'hanno ritenuta fino

al principio del secolo attuale. Dopo per poco tempo ap-

partenne a Mai'ianna di Savoja duchessa di Chablais, q

finalmente venne acquistata dal banchiere Lavaggi.

MORICOJYE^mGlhhYM,

Terra della Cornarci nel distretto di Tivoli, sotto-

posta al governo di Palombara, e nello spirituale al ve-

scovo di Sabina. Essa è distante da Roma circa 25 m.

e la strada diretta per andarvi è la Nomentana fino a
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Grotta Marezza, cioè fino quasi al 18 m: ivi si volge a

destra e per Castel Chiodato, Cretoni, e Stazzano si giun-

ge a questa Terra : strada tracciata fino a Stazzano sopra

una strada antica di communicazione fra la Salaria, e la

Valeria, ossia fra Eretum, oggi Grotta Marozza e Tibur.

Gli abitanti secondo la ultima statistica sono 61 3.

La Terra è ben situata sopra una pendice di cal-

caria a pie delle punte della catena di monte Gennaro,

e sembrerebbe antica per la sua posizione, ma non ho

trovato in essa alcun vestigio ; bensì un miglio più verso

oriente sopra un'altra pendice rimangono avanzi di mura

di un' antica città nel luogo denominato / Pedicnli , le

quali pili communemente si attribuiscono ad Orvinium,

città degli Aborigeni, o a Cameria città de'Prischi La-

tini : ma che io riconosco per quelle di Regillum città

sabina, di cui piii sotto terrò discorso. Moncone per la

prima volta sul finire del secolo XL si legge col nome di

Mons Moreco nel dir, Farfense presso il Muratori R.

L S. Tom. IL P. IL p. 622. Il castello però sembra es-

sersi formato nel secolo XIII dopo che i Savelli signori

di Palombara occuparono tutta questa parte del distretto

di Roma : e se ne fa menzione in un atto dell'anno 1272

esistente nell'archivio di s. Spirito in Sassia e ricordato

dal Galletti Primicero p. 332: essi vi edificarono il pa-

lazzo baronale, che come quello di Palombara stesso con-

serva ancora gli stemmi
,
prova del loro dominio : nel

secolo XVII passò dai Savelli, come le terre vicine di

Palombara e Stazzano ai Borghese, i quali ancora la ri-

tengono. Nel rimanente Moricone non presenta oggetti

degni di particolar rimarco.

Ho detto poc'anzi, che le rovine esi«tenti ai Pedi-

cati appartengono piuttosto, che ad Orvinium e Cameria,

all'antico Regillum. E quanto ad Orvinium che piìi gè-
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neralraente si colloca in questo sito è da notarsi , che

Dionisio d'Alicarnasso , il solo fragli scrittori antichi
,

che la ricorda così ne parla, lib. I. e. XIV ......
„ Delle città, nelle quali primieramente gli Aborigeni

„ abitarono, poche erano rimaste in piedi a' tempi miei,

„ ma la maggior parte di esse dalle guerre e da altri

,,mali micidiali afflitte,sono rimaste deserte.ERANO NEL
„ TERRITORIO REATINO non lungi dagli appennini,

„ come Terenzio Varrone scrive nella opera sulle An-
„ tichità, e distanti dalla città di Roma per lo meno un

„ giorno di viaggio : delle quali io enumererò le piii il-

„ lustri secondo che quello storico le descrive, ,, Quindi

nota come Palatium e Trebula erano distanti da Rieti l'u'

na 35 stadj presso la via Quinzia, l'altra circa 60 sopra

un tumulo di giusta grandezza : e come Vesbola n' era

distante quanto Trebula, cioè 60 stadii, vicino ai monti

Ceraunii : e Suna 40 da Vesbola : e Mefila 30 da Su-

nat e soggiunge: ,, quaranta stadj poi distante da Me-

„ fila era Orvinium, città illustre e grande quanto al-»

„ cun' altra di quella contrada : della quale visibili sono

„ le fondamenta delle mura , ed alcuni sepolcri antichi

,, magnifici : e recinti di cemeterii, che si dilungano co-

„ me alti tumuli : e dove è ancora una cella di tempio

,, antico di Minerva eretta sopra la sommità della citta--

„ della. „ Dionisio pertanto stabilisce come punti fissi :

che tutte quelle città che ivi nomina, frali e quali anche

Orvinium, erano nel territorio reatino : che le meno di-

stanti da Roma erano lontane un giorno almeno di cam-

mino : che Orvinium per Mefila , Suna , e Vesbola era

distante da Rieti ossia Reate 1 70 stadj, pari a miglia ro-

mane 21 e due ottavi t e finalmente, che Orvinium era

una delle città piìi nobili, e conservava vestigia ragguar-

devoli delle mura , de* sepolcri , e del tempio di Mi-

nerva, Rieti è distante circa 49 m. da Roma, che è qnanio
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dire una forte giornata di viaggio : e Moncone, o piut-

tosto i Pedlcati sono 26 ra. distanti da Rieti, e poco meno,

che altrettanto da Roma, stando fuori della strada diretta

di Rieti, quindi non sono per alcun modo con la situa-

zione de' Pedicati di accordo le circostauze assegnate da

Dionisio per Orvinium, poicbè non è territorio reatino

quello di Moncone, ma molto distante da esso, non è un

giorno di distanza lontano da Roma, ma appena una mezza

giornata : non è 21 m. ed un quarto distante da Rieti

ma 26 : non presentano le rovine de' Pedicati 1* appa-

renza di grandezza che Dionisio descrive in Orvinium.

Il fatto è che oggi è ben stabilito dagli avanzi esistenti,

che le quattro città degli Aborigeni nominate di sopra,

Vesbola, Suna, Mefila, ed Orvinium erano nella valle del

6ume oggi denominato Salto , nel distretto chiamato il

Cicolano entro i confini del regno di Napoli. Le mon-

tagne di Nuria sono i Geraunii di Dionisio, e senza en-

trare per ora nella discussione di Vesbola, Suna, e Me-
fila possiamo esser lieti di ritrovare le rovine di Orvi-

nium precisamente tali, quali le descrive lo storico di A-
licarnasso, in Civitella di Nesce e nel suo distretto , e

sulla sponda sinistra del Salto. Impercidcchè il Martelli

nativo di que' luoghi, e che li ha particolarmente illu-

strati con varii scritti, e particolarmente con quello in-

titolato Le Antichità deSicoli^ narra, che ivi ,, si vede

„ ancora al presente, un vastissimo recinto di fabbrica

„ ciclopica con la sua area in mezzo di figura quadri-

„ latera , lungo palmi architettonici romani 398 , e sei

„ oncie alla parte di mezzogiorno, palmi 250 a ponente

„ congiungendosi questi due lati ad angolo retto
,

pal-

„ mi 260 al lato di tramontana, e 415 al lato di levante*

„ I sepolcri nelle roccie de' monti , eretti sui scogli di

„ pietra viva, che tuttora risaltano agli occhi de' passeg-

„ gieri nelle logore incisioni : la multiplicità di essi lungo
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„ le vie pubbbliche, che guidano a Peschio Rocchiano,

„ Valle Varia, Poggio di Valle, ed al ponte del monu-

„ meato, così chiamato per un vetustissimo mausoleo, le

„ cui basi ciclopiche ancor durano ec. l'accertano per

,, una potente metropoli de'vetusti secoli. „ In quell'area

quadrilatera io credo di ravvisare quella del tempio di

Minerva nell' acropoli di Orviniura j come ne' sepolcri

quelli nominati dall'Alicarnassèo, quali caratteristiche di

quella città degli Aborigeni ancora superstiti a' suoi giorni.

Il Martelli attribuì quelle vestigia a Mefile, ed in questo

mi sembra avere errato, poiché oltre che le rovine hanno

un'analogia strettissima con quelle notate da Dionisio , la

distanza da Rieti ancora vi si accorda, che è di circa 22

miglia risalendo per la riva destra il corso del Salto, a-

naloga a quella che egli assegna fra Reate ed Orvinium

Ciò sia detto per mostrare non potersi riconoscere

Orvinium presso Moricone ; quanto alla opinione, che in-

clina a riconoscere Cameria alli Pedicati , a suo luogo

nell'art. CAMERIA si vide , dove fu quella città , cioè

circa 8 m. distante da Moricone verso oriente fra Tibur,

e Varia, e perciò neppur Cameria può ivi ravvisarsi. Non

così può dirsi di Regillum città sabina ricordata da Dio-

nisio lib. V. e. XL. Livio lib. IL e. XVI. e Svetonio

in Tiberio e. L scrittori, che concordemente dichiarano,

che fu una città de' Sabini, dalla quale Atta Clauso, dai

Romani detto Appio Claudio , stipite della gente Clau-

dia, ti'asmigrò in Roma, poco dopo la espulsione dei re,

cioè l'anno 252 di Roma, insieme con una gran turba di

parenti, amici, e clienti, calcolati a circa 5000 atti alle

armi, rinforzo utilissimo a Roma in que'primordii della li-

bertà,onde per dimostrare la gratitudine a quel condottiero

i Romani concedettero ai Claudii tutte le terre fra Fidene

e Ficulea, edi loro formarono una nuova tribii rustica, che

perciò Tribus Claudia fu detta. Ora quella città di Regillum
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era fra le sabine una delle più vicine a Romat e siccome

tre sole da questa parte se ne ricordano dagli antichi scrit-

tori, cioè la notata Regillum, Eretuoi, e Cures t e di que-

ste il sito di Eretum è determinato a Grotta Marozza

,

e quello di Cures presso Arci; ne sìegue, che, non e-

sistendo altre rovine di una città entro i confini sabini

da questa parte, se non quelle presso Moricone alli Pe-

dicati, d* uopo è ravvisare in esse gli avanzi dell' antico

Regillum. Di questa città dopo il fatto di Appio Claudio

non sì fa ulteriore menzione, e da essa ebbe origine il

cognome di Regillensis, che assunse il ramo principale

di questa famiglia ricordato ne' fasti, ed insensibilmente

abbandonato, dopo che ne assunse altri, da altre circo-

stanze introdotti.

MORLUPO.

Terra, che conta 1007 abitanti, posta nella Comarca

e distretto di Roma, dipendente dal Governo di Castel

Nuovo dì Porto, circa 21 m. distante da Roma a destra

della via flaminia per una strada che diverge da questa

a Monte della Guardia, che è l'antica stazione ad Vice-

simum, e che per un tratto è l'antica via , che portava

a Capena. Essa è situata sopra una delle ultime pendici

del monte Musino, come la vicina Terra dì Castel Nuo-

vo, e forse un tempo era uno degli oppidi, che forma-

vano la lega dei Capenates Foederati, della quale si fa

menzione nelle lapidi antiche , imperciocché il modo
particolare con che sono cavate le rupi, che ne prece-

dono r ingresso, ridotte oggi a grotte per usi communi,

insinua facilmente che furono un tempo sepolcri, e per
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conseguenza, che ivi esistè una popolazione fin da' tenapi

remoti. Qualche frammento poi di architettura sparso per

la Terra dimostra , che neppure ne' tempi imperiali fa

trascurata questa situazione, come noi fu ne' tempi bassi,

poiché nel secolo XI era ivi di già un castrum, che nella

bolla di Gregorio VII dell'anno 1074 data a. favore del

monastero di s. Paolo, a cui apparteneva vien designata

col nome di Castrum Morilupo, come con quello di Ca-

strum Morlupo lo è in quella d' Innocenzo III data Pan-"

no 1203 a favore dello stesso monastero j ed inserita come

l'altra nel BoUario Cassinense del Margarini. Nel secolo

XIII
,
questa terra ancora , come altre poste sulla riva

destra del Tevere vicino a Roma divenne proprietà degli

Orsiniy e nel secolo XVII passò in quella de' Borghese*

Incerta è la origine del nome, poiché non possono

adottarsi le opinioni raccolte , o immaginate sopra tale

argomento dal Degli Effetti, e dall'Eschiuardi, come quelle

che ad efimere congetture e speciose si appoggiano, lef

quali io non giudico di riferire perchè crefderei abusare?

della pazienza del lettore. Giovi sempre di ricordare la

massima, che nelle ricerche antiquarie
,
quando non si

può dare una opinione probabile, è meglio di confessare

non conoscersi la cosa. E questo è il caso circa la eti*

mologia di Morlupo*

Una bella iscrizione scorniciata di travertino prove-

Biente dalle cave antiche del monte Soratte ricordate da

Vitruvio ^ la quale leggesi a destra , nell' ingresso della

Terra dinanzi il muro di una casa, mostra come varii

liberti della gente Popillia ebbero sepoltura nelle sue

vicinanze, indizio che quella famiglia romana possedette

tei're in quelle contrade. I caratteri sono di bella forma,

e per argomento di analogia direbbonsi appartenere al

_jprÌHK) secolo dell' impero :
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C . POPILLIO . . L . EROTI
EX . TESTAMENTO

C . POPILLIVS . G . L . CINNAMVS
POPILLIAE . G . L . TERTIAE

C . POPILLIO . G . 3 . L . TERTIO

MOROLO.
, ,x

^0xolnm'

Tenimento oggi posseduto dai Borghese, che trae

nome da un castello diruto de* tempi bassi situato presso

la via flaraiuia a sinistra , 23 miglia e mezzo fuori di

porta del Popolo, cioè circa 24 e mezzo fuori della porta

antica di Roma sotto il Campidoglio, onde comprese la

stazione della F'illa Rostrata, la prima sulla via tla-

minia ricordata dall' Itinerario di Antonino a tale di-

stanza da Roma. Questa stazione non si ha nell' Itine-

rario Gerosolimitano, e non si nota neppure nella Gax'ta

Peutingeriaua. Indizio per credere, che almeno nel se-

colo VII, al quale quella Garta appartiene fosse di già

deserta.

È incerta la etimologia del nome Rostrata, poiché

quelle allegate dagli scrittori, che parlarono di queste

contrade nel secolo XVII sembrano troppo ricercate. E
fra queste è pur quella che vuol derivarsi dalla Domus
Rostrata di Pompeo: quasi che avendo quel capitano ia

Roma presso il tempio della Tellure nelle Garine, una

casa ornata di rostri, Domus Rostrata, per testimonian-

za di Gapitolino, nella vita de'Gordiani capo III, aves-

se pure una Villa Rostrata poco meno di 25 miglia

lontano da Roma.

2i
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ho stato di villa , e dì stazione indica da per se

stesso la opportunità del sito : e forse noa sarebbe im-

probabile supporre, che almeno nella decadenza dell'im*

pero vi fosse acquartierata (jualcbe tui'ma di cavalieri

mauri, che militavano negli eserciti romani, donde de-

rivasse il nome di Maurora che fin dall'anno 996 ebbe

la contrada, siccome si trae dal diploma di Ottone IH

a favore del monastero di s, Alessio sul monte Aven-

tino riferito dal Nerini, nel quale ricordasi una cella j,

Stephani in Mauroro, Poscia sulle rovine della sta-

zione formossi un castrum, che nella bolla di Onorio HI,

con che confermò i beni a quel monastero l'anno 1217,

al quale apparteneva, si nomina Castrum Morori ed a

quella epoca medesima per alterazione di pronuncia s'in-»

trodusse il nome odierno di Morolo, poiché in un' al-

tra bolla dello stesso papa Onorio IH , data a favore

de' frati della Redenzione degli Schiavi, che oggi ap-

pelliamo del Riscatto e riferita nel BuUarium Vati"

canum T. h p. 1 00 così vien designato questo castello,

come pure in un*attQ dell'anno 1252 inserito dal Nerini

nell'Appendice, nel quale si rinnova la memoria della

chiesa di s» Stefano, Dai monaci di s. Alessio questo

fondo passò ai Savelli, signori di Rignano, e questi circa

l'anno 1503 lo venderono ai Borghese,

j
MORRA M. V. GENNARO M,

MORRONE V. DECIMO,

MOSTACCJANO.

Tenuta dell'Agro Romano pertinente al Capitolo di

9t Nicola in Carcere posta fuori di porta s. Paolo circa
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6 m» distante da Roma ». destra della vìa laurentiua an-

tica, oggi strada di Decimo, la quale confina con le te-

nute di Decimo, Acquacetosa, ToiTaccio,e Grottone, Com-
prende circa 105 rubbia divise in quattro quarti. Il suo

nome come pure la pertinenza del Capitolo sovraindi-

cato rimontano al secolo X della era volgare ; impercioc-

ché Sergio III. Tanno 905 enumera in ,una bolla ripor-

tata dal Marini né'Papìn Diplomatici p. 30 i beni del-

la collegiata di s, Nicola in Carcere , e fra questi no-

mina appunto il fondo di Mostacanum, che è il presen-

te, il quale non ha mai più cangiato, né nome, né pa-

drone pel corso di 932 anni» v\ . ì

; MVGILLA -- MOrUAà MOEFIAAA.

Una delle famiglie della gente Papiria, o Papiiia

ebbe il cognome di Mngillaua: e questo cognome per la

prima volta apparisce ne'Fasti Tanno 310 di Roma, al-

lorché narra Liyio lib. IVf e. VII. che Tito Quinzio

Barbato interré creò consoli Lucio Papirio Mugillano e

Lucio Sempronio Atratiuo; Dionisio lo chiama lib» XI.

cap. LXII. A£UXJ(?> TlcmipiQ^ Msy^XXw^S. Questi compa-

risce console per la seconda volta Tanno 327: Livio lìb.

IV. e. XXX. e tribuno de'soldati Tanno 332 : lo stesso

lib. IV, e. XLIL II suo figlio Marco collo stesso cognome

fu tribuno de'soldati quattro anni dopo: Livio lib. IV.

e. XLV ; e di nuovo nel 338 , Livio ivi e XLVJI. e

console nel 343 ; lo stesso e. LII. Un loro discenden-

te fu il wnsole Lucio Papirio Mugillano ricordato da

Livio lib. Vili. e. XXIII , che ottenne i fasci nelT an-

no 428. q questi è Tultimo che si ricorda.

Questa famiglia tolse il cognome da una città del

Lazio antico, come i Tarquinii Collatini da CoUazia , i

Sulpicii Camerini da Cameria, ec* la quale si chiamò Mu-
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gilla, ed è ricordata da Dionisio lib. Vili. e. XXXVI,
Questi narrando la scorreria di Coriolano dice\ che

quell'esule, dopo la presa di Pollusca, s' impadronì delle

città degli Albieti, e de'Moegillani battendone le mura»

AX/Sivjrag pi£v cuv >*•«£ Moiyàocivovg €x lii^apocx^ocg oùpet

nomi alquanto corrotti dai copisti dovendo leggersi Aa-

^ivtcnci? e MoytXk(x.vsrog'' e, che dopo la espugnazione di

Mugilla, attendessi circa 4 m. lungi da Roma sulla via

latina. Era pertanto Mugilla una delle città del Lazio

piii vicine a Roma, e forse, come rovine di essa deb*

bopsi riconoscere quelle sul limite del territorio di Ma-
rino verso la tenuta di Falcognani presso il così detto

ponte delle Streghe, dirimpetto a quelle di Apiolae de-

sci'itte a suo luogo v. APIOLAE. Mugilla dopo la im^

presa di Coriolano svanisce affatto dalle pagine della

storia, . ,

'1-. ' MURATELLA. '-''
1

Tre tenute diverse nell'Agro Romano sono desi-

gnate con questo nome, come quelle, che forse un tem-

po furono circondate di muro. La prima è fuori di porta

del Popolo a sinistra della via flaminia, ossia strada di

prima Porta, la quale si lascia verso il quarto miglio.

Essa appartenne al monastero di s. Apollonia e si esten'

de per rubbia 35 e un quai'to. Confina con quelle della

Inviolata, e della Crescenza.

La seconda è fuori di porta Portese ed è attraver-

sata dalla strada di Fiumicino circa 7. m. lungi da Ro-

ma. Appartenne ai Lepri: si estende per quasi 204 rub^

bia di terra, e confina colle tenute di s. Cecilia, Ca-

setta Mattei , Pantanella , Campo di Merli , Magliana
,

Prati di Top Carbone, e Capo di Ferro e Pisciarellot

-iiih ouiiiiu:. •»: .yj ,;. liuti; ;jiiin<j iiy.*|.t':
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La tetta, già de' Borgia di Velletfi è circa 1 8 m.

fuori di porta s. Paolo sulla via di Ardea a sinistra.

Confina colle tenute di s. Procula, Pian de' Prassi, Ca-

stagnola, e Fossa: e si divide ne'quarti detti della strada

di Ardea, del Gasale, e di Pian de* Prassi,

NAZZANO*

Tèrra situata fra colli ameni, e boscosi sulla tiva

destra del Tevere a picciola distanza del fiume. Essa è

posta entro i limiti della Comarca nel distretto di Roma

e sotto il Governo di Gastelnuovo di Porto , e contie-

ne 532 abitanti. La strada per andarvi da Roma dicesi

volgarmente della Teverina, e si distacca a destra della

via flaminia al settimo mìglio da Roma a Prima Porta:

essa è tracciata nell'andamento dell'antica via tiberina.

Da Roma a Nazzano si contano 28 m.

Questa Terra apparteneva ai monaci di s» Paolo fin

dal secolo XL ed allora era di già un villaggio, poicbè

un Giovanni di Nazzano si ricorda in due atti riportati

dal Galletti: il primo {Prinùcero p. 281 appartenente

all'anno 1059, l'altro al 1062 (^Gabio p. 45)i e come

pertinenza de'monaci di s. Paolo si ricorda col nome

di Gastellum Nazani nella bolla data da Gregorio VII.

l'anno 1074. Veggasi il Bidlarium Cassinense' Circa

l'anno 1 280 si trova nominata di nuovo fralle altre pos-

sidenze di s. Paolo in una bolla ripoi'tata dallo stesso

Galletti Primicero p. 348, come un castrum. Finalmen-

te l'anno 1471 fu riunito al suo territorio la metà di

quello di Meana, Terra diruta posta nelle sue vicinanze.

Veggasi il Galletti Capena p. 196.
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• NEMVS - NEMl

E una Terra circa 20 m. distante da Roma verse»

oriente, posta a sinistra della via appia e della strada

di Napoli, nella Comarca e distretto di Roma, dipendente

dal Governo di Genzano, che contiene 846 abitanti*

Il nome direttamente deriva dal famoso Nemus, o

bosco sacro di Diana, del quale così parla Strabone 1. V.

e. III. §. 12. « Ed il tempio di Diana cbe chiamano

» Nemus è nella parte sinistra dalla via, cbe esce dall'A-

» ricia per coloro cbe salgono al tempio dell' Aricìna.

Dicono che questo sia una derivazione della Taurica;

« imperciocché è circa il tempio in vigore un costume

barbarico e scitico ; poiché e stabilito come sacerdo-

» te quello, che di propria mano ha ucciso colui che

antecedentemente lo era, cioè un fuggiasco ; egli per-

» tanto va sempre armato di spada, guai'dingo per le

>• insidie, e pronto a difendersi. Il tempio è nel bosco :

» e dinanzi a questo è un lago profondo. Dintorno lo

» corona un ciglio continuato di monti, molto alto, il

» quale in sito concavo e profondo contiene il tempio

» e r acqua. E le sorgenti possono vedersi, che em-

» piono il lago, fralle quali è ancor quella, che chia-

» masi Egeria, che trae nome da una divinità* Lo scolo

» però del lago ivi non si vede, ma di fuori e lontano

mostrasi dove sgorga ali* aperto. • Questo passo e chia-

ro bastantemente per determinare il sito del tempio ;

la dea a cui era consagrato : la origine del culto : il rito

barbaro, che a* suoi giorni continuava sulla scelta del

sacerdote : il lago che avea dinanzi : le fonti perenni ed

apparenti, che lo formavano, e 1* emissario visibile solo

nella esterna pendice del cratere.

E quanto al tempio, questo era nel cratere del Ia-

go in mezzo ad un bosco foltissimo: e come questo bo-
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Aco (lesignavasi col nome dì Nemus, la ricina Arida

posta anche essa in mezzo a que' boschi ebbe 1* epiteto

di ìiemotalìs da Ovidio. Il bosco ebbe pure il nome di

Egfìi'ia, Virgilio lib. Vlt. V* 763 e seg. come la fonte,

da una ninfa locale, fonte che si vede ancora abbon-

dante, perenne, e limpida, sgorgare sotto il villaggio

odierno^ il quale annicchiato sopra il ripiano di una ru-

pe altissima tagliata a picco è succeduto al tempio, oggi

sparito affatto* Strabone, come si vide non indica chi

fondò il tempio, ma solo^ che la tradizione lo riguar-

dava come derivato da quello della Tauride : Servio pe-

rò commentando il VI. della Eneide dice, che Oreste

dopo la uccisione di Toante fuggì colla sorella Ifigenia

dalla regione Taurica, e collocò non lungi dall' Arlcia

il simulacro di Diana tolto di là. Pausania lib< IL

c. XXVIL dice che Ippolito ritornato in vita ritii'ossi in

Italia presso gli Aricini, dove regnò, e dedicò un re-

cinto sacro a Diana, e ricorda il costume indicato da

Strabone circa il sacerdote, del quale tornerò a parlare

pili sotto. Sia pertanto che vogliasi credere fondato da

Oreste, sia che lo fosse da Ippolito, è certo che anti-

chissima n' era la origine i ed il costume barbaro per

la scelta del sacerdote n'è una prova ulteriore, come

quello, che risentlvasi della fierezza de* costumi primi-

tivi degli abitanti quasi selvatici. L* architettura di que-

sto tempio è stata descritta da Vitruvio per la partico-

larità di presentare colonne a destra e sinistra ai fian-

chi del pronao '. itent argutius Nemorty Dianae^ co~

lumnis adiectis dextra ac sinistra ad humeros pronai.

lib. IV. e. VII.

Il rito descritto da Strabone sulla scelta del sacer-

dote della dea, continuava ancora ai tempi di Pausania

sotto Marco Antonino, e Gommodo : ed egli aggiunge

a quanto dice Strabone particolari, che dimostrano, es-



392

sere servi fuggitivi, che yenìtano condannati al duello

,

elle decideva del sacerdozio. Un bel bassorilievo di stile

arcaico alto 2 piedi, largo 3 e mezio fu rinvenuto pres-

so la mola di Genzano in Vallericcia 1' anno 1791 dal

prelato Despuig, poscia cardinale, che lo mandò a Pal-

ma nella isola di Majorca, sua patria, per testimonian-

za di Lucidi Storia delV Arìccia p. 97, il quale fu pre-

sente alla scoperta e questo monumento fu dal prelato

dato ad incidere per la rarità del soggetto ed il meri-

to di arte a Pietro Fontana all' epoca del suo ritrova-

mento, e poscia riprodotto da Geli nella sua Topogra-

phy of Rome and its vicinitY- Rappresenta questo bas-

sorilievo r esito del combattimento frai due competito-

ri : il sacerdote in possesso, ferito a morte dal suo ri-

vale giace per terra reggendosi colla destra le intesti-

na, che gli escono fuori dalla ferita: il vincitore rivale,

vestito di clamide, tiene la spada in mano : quattro an-

tistiti, o sacerdotesse sono presenti alla scena, due stan-

no in atto di supplichevoli, alzando le mani al cielo :

delle altre due, una pone la destra sull' omero del vin-

citore in atto di calmarlo, o di accarezzarlo. Da Sve-

tonio della vita di Caligola e. XXXV. apprendiamo,

che questo sacerdote avea il nome di Rex IVemorensiSf

come rappresentante il re Toante. Tal rito cessò nel

quarto secolo definitivamente 1' anno 391 della era vol-

gare, allorché furono inibiti affatto i riti della religio-

ne pagana, e chiusi i templi, per la legge di Valen-

tiniano II. e Teodosio.

Cessato il culto di Diana, il bosco sacro costituì la

Massa JVeìnus, la quale nel secolo IX. per testimonian-

za di Anastasio Bibliotecario apparteneva alla basilica di

s. Giovanni Battista di Albano e per tradizione dicevasi

a quella assegnata fin dai tempi di Costantino, quando

cioè ancora esisteva il culto della dea. Rendeva a quella
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epoca solidos duccntos et octogitita; ma non era ancora

un castrum, o una Terra abitata. Nò può dirsi con si-

curezza che lo fosse neppure anticamente , come suol

credersi per un passo di Appiano. Questo storico nel

Ilb. V. delle Guerre Cwìli racconta, che nella guerra

fra Ottaviano e Lucio Antonio, il giovane Cesare rac"

coglieva danaro da'templi promettendo di renderlo con

iisuray in Roma dal Campidoglio^ e da Anzio, Lann-

ino, Nemore, e Tibur , nelle quali città anche oggi

sono specialmente tesori abbondanti di ricchezze sacre.

Osservando attentamente il senso di questo passo è chia-

ro, che ivi intendesi parlare de'tesoi'i espilati da Otta-

viano, che si conservavano ne'templi, in Roma del Cam-

pidoglio, in Anzio della Fortuna, in Lanuvio di Giu-

none, in Nemore di Diana, ed in Tibur di Ercole: or

siccome nella massima parte i templi denominati era-

no in città ad eccezione di quello di Nemore, Appiano

ne ha fatto un carattere generale. D'altronde il rito

poco accordavasi con una riunione di uomini.

Ma torniamo alla storia di questa Terra: essa ri-

mase una Massa, cioè una proprietà costituita di molti

fondi insieme uniti, fino dal secolo IX. Ma la posizio-

ne fortissima e segregata dell'antico tempio non poteva

rimaner trascurata in epoche come quelle de' tempi di

mezzo, e perciò fin dal secolo X fu occupata dai conti

tusculani , i quali vi formarono un Castrum , o Terra

fortificata, che nell'anno 1090 per testimonianza della

Cronaca Sublacense fu da Agapito conte tusculano as-

segnata in dote alla figlia data in matrimonio ad Od-
done Frangipane, e così i Frangipani divennero signori

di Nemì. Circa la metà del secolo seguente, cioè l'an-

no 1153. fu da papa Anastasio IV. conceduta ai mo-
naci di s* Anastasio ad Aquas Salvias, e questa dona-

zione venne confermata Tanno 1183 da Lucio III, co-
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me si Ka da una bolla riportata dal Ratti in Appendice

alla Storia di Gentano n* I. L'antipapa Clemente VIL
nel 1378, volendo ricompetìsare: i servigi prestatigli da

Giordano Oi'sini, signore di Marino gli concedette que-»

sto castello insieme con altri formando una enfiteusi fi-

no a terza generazione, siccome si trae dal breve ri-

portato dal Ratti citato di sopr'a, al N. V. Questo me-

desimo scrittore riporta al a. XL un atto del 1423 fatto

nel monastero di s. Anastasio, dal c[uale ricavasi cbe Te-

baldo degli Anuibaldi avea iflvaso il castrUtn Netni colla

sua fortezza, e dopo la sua morte i suoi figli Riccardo

e Giovanni lo dveano continuato a ritenere, finctiè Gio-

vanni Io restituì all'abbate di s. Anastasio: e tale resti-

tuzione si fece ai 5 dicembre nell'anno 1412, come si

legge nel Diario Romano riportato dal Muratori R. I. S.

Tomo XXIV. p* 1033. Ritornato pertanto in pieno domi-

nio de'monaci di Sé Anastasio questo castello net 141 2, se-

condo il documento ricordata di sopra, neiranno 1423,

l'abbate lo die per un triennio in aflStlo at Giordano

Colonna per 50 fiorini. Finalmente nel 1428 i monaci

col beneplacito apostolico la venderono insieme con

Genzano e col casale di Montagnano ai Colonna per

15,000 fiorini del valore di 47 baiocchi l'uno, siccome

sì ba dagli atti originali riportati dal Ratti n. XIIL

e XIV.

Nel 1479 fu venduto insieme con Genzano al card«

d' Estouteville , e dopo tornò ai Colonna. Nella famosa

divisione de'feudi fatta da Alessandro VI. l'anno 1501

fra i figli di Lucrezia Borgia , ed inserita dal Ratti

n.XlV, Nemi fu assegnato a Roderico. Morto Alessandro

tornò in potere de' Colonna, che nel 1559 lo vende-

rono a Silverio de Silveriis Piccolomini. Quindi venne

in potere di Francesco Cenci, il quale nel 1572 lo ven-

dette a Muzio Frangipani. Questa famiglia , che come
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li vide lo avea posseduto nel secolo XI. lo ba dopo Tanno

1572 ritenuto fino all'anno 1781, in che lo vendè al

nipote dì papa Pio VI. Luigi Braschi; il suo figlio Pio

Braschi lo lia nel 1835 venduto al duca Giulio Cesare

Rospigliosi elle n*è il signore attuale.

La situazione di questa Terra è pittoresca: e ma-

gnifica è la veduta che ivi sì gode del cratere e del

lago sottoposto , che assomiglia ad uno specchio vastis-

simo. Nel resto > meno la rimembranza del tempio di

Diana, nulla presenta degno di particolare osservazione.

11 palazzo baronale ha tutto l'aspetto di un antico ca-

stello feudale, ed è opera in gran parte de'Colouna, un

tempo signori della Terra, come pure la torre rotonda,

che lo corona. Salendo sulla falda del monte, che do-

mina immediatamente la Terra , apresi un panorama

molto esteso del Lazio marittimo e delle terre adiacen-

ti de'Rutulì, e de'Volsci» Dal promontorio Circeo l'oc-

chio spaziasi sopra tutto il littorale del mar tirreno fi-

no al di là delle foci tiberine: Astura , Anzio , Ai*dea,

Lavìniot Laurento, Ostia e Porto soUevansi, come al-

trettanti punti pili, meno sensibili secondo la distanza

e la grandezza loro.

Il lago pili communemente detto dagli antichi nemo-

rense» è come quello di Albano il prodotto ài un vulca-

no estinto, di che fan prova le materie che lo circon-

dano, in parte lava durissima basaltina, in parte ceneri

ammassate àaXV acqua ed indurite dal fuoco , in parte

ceneri e scorie dìsciolte* Il perimetro è di circa 5 mi-

glia: il livello è superiore a quello di Albano. Celebre

è la pretesa nave, da altri detta di Tiberio , da altri

di Trajano, esistente sott'acqua , della quale parlano il

Biondo, Leon Battista Alberti, e più particolarmente

Francesco Marchi celebre architetto ed ingegnere mi-

litare del secolo XVl. il quale vi calò. Nuove ricerche
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su tal proposito si fecero aggiorni nostri, alle (Jualì, es-

sendo stato presente ed avendo esaminato attentaniente

quanto venne estratto, ed udito da'coloro, che vi erano

calati ciò che aveano veduto, parrai poter ricavarsi, che

la pretesa nave ahro non sìa che la intelaratura de'fon-

damenti di un fabbricato: che i travi di questa intela-

ratura sono di larice, e di abete: che i chiodi, che li

univano insieme sono di metallo, e di vàrie dimensio-

ni: che il pavimento, o almeno lo strato inferiore di esso

era formato di grandissimi tegolonl posti sopra urta specie

di graticole di ferro sopra le quali havvi il marchia

CAlSAR in lettere di forma assai antica: e queste gra-

ticole, come pure i tegoloni, alcune travi, ed i chiodi,

possono vedersi nella Biblioteca Vaticana. Il marchio

CAISAR sovrannotato sembra spiegar l'uSo di questa

fabbrica. Imperciocché narra Svetonio nella vita di Ce-

sare e. XLVI. che quel dittatore F'illam in Neirioren-

si a fundamentis inchoatam, rriagnonae sUmptu abso-*

lutam, quia non tota ad animum ei responderat^ to-*

tam diruisse quamquam tenuem adhuc et obaeratumi

cominciò pertanto Cesare una villa magnifica , suntuosat

nel Nemorense, e la distrusse dopo averla quasi finitay

perchè non corrispondeva intieramente alle sue idee

,

e questa villa era stata fatta con gran spesa: magnoque

sumptu: ora il marchio CAISAR è appunto quello di

Cesare, perchè è solo, isolato , non accompagnato dal

prenome TI. cioè Tiberius, o dal cognome TRAlANVSs
quindi io credo, che la pretesa barca altro non sia ,

che il fondamento di questa villa medesima fatto dea-

tro il lago, onde dar luogo al fabbricato superiores e

questo essendo stato distrutto da Cesare stesso, il fon-

damento sott'acqua rimase, come pure sott'acqua si tro-

vano avanzi sconvolti della fabbrica demolita. Il pun-

to scelto per questa villa era opportuno, essendo collo-

cata dirimpetto al tempio della dea, in riva al lago.
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A- Nemì si va da Genzano per due strade: la pri-

ma è a sinistra di chi guarda il palazzo ducale, cioè dal

canto de*Cappuccini. Essa discende al lago, e lo costeg-

gia più, o meno dappresso, e sale a Nemi dal canto

della Mola e del Montano. Questa stradH nella prima

parte è antica: conserva per qualche tratto il pavimen-

to che ha 8 piedi di larghezza e le crepidini : ed è

fiancheggiata da muri di opera reticolata. L'altra, parte

dalla piazza vecchia di Genzano, e salendo al ciglio dei

cratere lo segue fino al villaggio di Nemi. Questa è la

più communemente seguita, perchè è la più commoda,

ed è anche essa un diverticolo antico, che distaccavasi

dall'Appia a sinisti^, dove oggi è il nuovo duomo di

Genzano. onBajri ? ; i^ni oiìq r,.

a

Andando per la strada, che scende al lago da! Cap-

puccini può vedersi il bel capo d'acqua della fonte di

Egeria , che dopo aver fatto girare la mola sbocca nel

lago. Questa è quella descritta da Strabone, e celebrata

da Ovidio Metam. lib. XV. v. 485 e se^. il quale

cantò la tradizione, che Egeria, essendo una ninfa fu

sposata da Nnitia, e dopo la morte di quel re ritiratasi

inconsolabile nel bosco aricino fu da Diana cangiata ili

una fontes ' '» i - • '^ ^ «

Quem postquam senior regnumque aeuumqub peregit

Extinctum ladaeque nurus, populusque, patresque ''*^

Deflettere JVumam: nam coniux urbe relieta
"*

Vallis aricinae densis latet abdita sylt'is:' ' '^''
'

Sacraque Oresteae geinitu, quaestuque Dianae
Impedii. Ah quoties njmphae nemorisque lacusqué^-*

Ne faceret monuere et consolantia verba i >iOl

Dixere :; i'.".4>ov in r.i(YJO

Non tamen Egeriae luctus aliena levare >'*^'^ uiòna

Damna valenf. montique iacens radicibus thii^ '^i^'^i-
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Liquitur in lacrjmas : donee pìetate dolentis <'

Mota soror Phoebi gelidum de torpore fontem

Fecit; et aelernas artm tentavit in undas»

'. fdi-nr jyJEPI-^ NEPETE^TOPE.

Città -vescovile della delegazione di Viterbo dipca-

dente dal governo di Civita Castellana , circa 30 miglia

distante da Roma sulla strada postale del Furio, la quale

contiene 1507 abitfinti. Essa è situata sopra il gran ri-^

piano, che si apre fra la catena del Tapino, il Tevere,

e la catena de^ Cimino, in un punto dove questo è sol»

caio dal j'io Pozzolo, che discende da Sutri , e dal Fa-

lisco che in esso influisce ; ripiano ondulato , in parto

coperto da belli boschi di quercie,

Le mura che la circondano appartengono a tre e»

poche diverse ; le antiche di cui si vede un tratto pres*

so la porta ^Romana sono di massi quadvilunghi di lufa

locale, disposti regolarmente a strati alternati, come nelle

mura di Falerii ed in altre opere romane della repub-

blica; quelle de'tempi bassi, fra le quali contasi ancora

la rocca che porta le arme di Callisto III, morto nel

1453: e le moderne a bastioni , specialmente verso la

porta di Civita edificata con architettura di Antonio da

Sangallo verso la metà del secolo XYI. da Paolo III*

La città è ben fabbricata ; la parte di essa presso por-

ta Romana conserva ancora le traccie dell'incendio a

che andò soggetta nel 1 799» La chiesa è un bel monu-

mento de'tempi bassi : essa ed il palazzo municipale so-

no sulla piazza, sulla quale pur veggonsi statue antiche

togate poste sopra piedistalli. Uscendo dalla porta di

Civita si vede il magiiifiqo acquedotto a due ordini di

archi traversare il rio Falisco, edificato anche esso da

papa Paolo III; le rupi tagliate di tufa che ivi fiancheg-

giano il Ietto del torrente sono di un effetto pittore-
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«co «orprendeate framtniscliiandosi il color rosso del tu-

fo al verde delle erbe e degli arbusti che lo ricoprono.

Nepi era sulla via amerioa antica , come ricavasi

dalla Carta Peutingeriana che così la indica, cioè: BAG-
CANAS, Baccano ; NEPE, Nepi IX m. più oltre: FA-
LERIOS, Fallavi V.nwGASTELLVM AMERINVM,Bas-

sano XII: AMERIAM, Amelia IX: TVDER, Todi XVI:

BETTONIAM, Bettona XIV: PERVSIAM, Perugia X.

Le traccie di questa strada antica rimangono ancora

,

quantunque oggi a Nepi si vada per una sti'ada affatto

moderna. La via amerina distaccava a destra dalla cas-

sia alla osteria di Setteveue, ed ivi si vede ancora un ar-

co del ponte antico, sul quale varcava il fosso Triglia :

di là direttamente andava a Nepi passando per Monte

Gelato ; e dopo Nepi andava verso Fallari ossia l'antica

Falerii, tratto che in parte ancor si conserva e che fu

visitato dairOlstenio: e da Falerii per Gorchiano si di-

rigeva ad Orte, dove passava il Tevere, e per Orie ad

Amelia che le dava il nome. A Gorchiano un altro ra-

mo di essa diriggevasi verso Gastellum Amerinum, oggi

Bassano ed è quello particolarmente indicato nella Gar-

ta Peutingeriana, e sotto di esso passava il Tevere, don-

de per la Terra di Giove perveniva ad Ameria,

La prima volta che si trova menzione di questa città

pella storia è in Livio lib. VI* Cf IX. e seg. allorché Tan*

no 371 di Roma i Nepesini spedirono insieme con quei

di Sutri legati a domandar soccorso contro gli Etrusci ai

Romani. Quindi a quella epoca si mostrano e gli uni e

gli altri alleati di Roma , fatto che non dee recar me-
raviglia riflettendo, che dopo le recenti imprese con-

tra Veii e contra Falerii, queste città per la loro pie*

ciolezza e per la vicinanza al confine romano fàcilmen-»

le sì misero sotto la protezione della potenza allor do-*

minante. Quella guerra fu condotta da Gamillo, che do*
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mandò per collega Valerlo i nel primo incontro disfece

gli Etrusci presso Sutri, ed occupò quella città, che re-

stituì agli alleati : quindi si diresse contra Nepi, che si

era arresa ai nemici per tradimento di una parte de'cit-

tadini. Ivi presentavasi una impresa piii difficile , non

solo, perchè era in potere pieno de*nemici, ma ancora

peréhè una parte de'clttadini era d'accordo con essi. Fu-
rono pertanto spediti messi ai principali personaggi della

città, perchè si separassero dagli Etrusci, e che dimo-

strassero quella fedeltà che imploravano dai Romani; ma
essi risposero di non poter più. far nulla, sendo che gli

Etrusci occupavano le mura e guardavano le porte. Ca-

millo dapprincipio procurò d'incuter terrore agli ahitanti

col dare il guasto alle terre ; ma dopo vedendo che più

saldi stavano nella fede data per la resa, che in quella

deiralleanza co'Romani, colmò con fàsci di sarmenti le

fosse e data la scalata alle mura s'impadronì di primo

assalto della città. Allora ordinò ai Nepeslni di deporre

le arnii, ed ai suoi di salvare gl'inermi : gli Etrusci ar-

mati od inermi furono egualmente trucidati: agli autori

della resa fu troncata la testa colla scure : ed alla mol-

titudine, innocua furono restituite le cose, e consegnata

la Terra, lasciandovi però un presidio romano. L' anno

375 narra lo stesso Livio lib. VI. e. XXL che il senato

creò triumviri per dedurre una colonia a Nepi : que-»

sta secondo Velleio Patercolo lib. I. cap. XIV. vi fu

dedotta l'anno 384, cioè 17 anni dopo la presa di

Roma fatta da' Galli , ed a quella epoca io credo che

furono costrutte le mura che ancora si veggono, presso

la porla romana delle quali fu parlato di sopra, poiché

la loro costruzione si accorda perfettamente con quella

data, essendo analoga, come indicossi a quella delle mu-

ra della nuova Falerii, edificate non molto tempo dopo,

Nepi dopo quella epoca si mantenne fedele ai Romani,
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in guisa che nell'anno 457, dice Livio llb. X. e. XIV.

che ab Sutrio, et NEPETE et Faleviis vennero le-

gati in Roma pei- avvertire il senato che si tenevan con-

gressi dai popoli della Etruria per domandare la pace.

L'anno 545 Nepi fu una delle dodici colonie che

dichiararono ai consoli di non aver mezzi da fornire trup-

pe e danari, onde continuare la guerra puuica. Livio

lib. XXVII, e IX; quindi cinque anni dopo, secondo

Io stesso storico lib. XXIX. e. XV. andò soggetta al de-

creto commuue colle altre di fornire il doppio del mag-

gior numero di truppe che avea dato durante tutta quel-

la guerra , e 1 20 cavalieri , o tre fanti per ogni cava-

liere che non avesse potuto fornire, e queste truppe fos-

sero scelte, e servissero a completare gli eserciti fuori

d'Italia : in caso di rifiuto si ritenessero in Roma i ma-

gistrati e gli ambasciadori della colonia, senza poter ot-

tenere udienza dal senato prima che non avessero adem-

pito a t^li ingiunzioni : finalmente che si esigessero ogni

anno mille assi di stipendio per ciascun uomo : ed il

censimento si làcesse secondo quella formola stessa, dai

censori adottata pel popolo romano. Silio Italico lib. Vili.

Y, 489 pone la lYepesina coliors e gli Aequi Falisci

fra i contingenti dell'esercito romano che fui'ono presen-

ti alla battaglia di Canne.

Ho notato di sopra che questa come Sutri era una cit^

tà piccola : e Sutri probabilmente fii sempre soggetta a

Veii fino alla presa di quella città, come Nepi a Falerii;

e perciò dopo la presa di Veii e la dedizione di Fa^

lerii rimaste distaccate da quella metropoli formarono

due piccioli stati, che si doverono assoggettare alla for-

za predominante di Roma sotto lo specioso titolo di al-

leate, e poco dopo sotto quello di colonie. Esse non can-

giarono mai ne'tempi antichi questo stato di mediocrità,

e Strabene ai tempi di Tiberio nel libro V. e li. S* 9

26
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nomina NepI clic scrive Ns/TJta frallc piccole città della

Etruria mediterranea suburbicaria ( TìoAf^yvj ) : dopo di

lui la ricordano Plinio lib. III. e. V. ^. 8. e Tolomeo,

ma scnxa aggiungere alcun particolare. E qui debbo av-

vertire quanto alla ortografia del nome, che Livio lo scri-

ve Ncpcte Patercolo JYepe , Plinio Nepet , Strabene

Ncurta, e Tolomeo NszrsTa.
, 'c^' ;' ; ^''j

La origine della sede vescovile di Nepi risale, se-

condo rUglielli, fino alla epoca di s. Pietro; meno però

la successione de'vescovi non si hanno memorie parti-

colari di Nepi fino al principio del secolo VII. della

era volgare, quando s. Gregorio ne'dialoghi lib. I. e. VII

la ricorda. Sembra però che a quella epoca fosse in auge.

E quindi andò sempre crescendo a segno di divenire

centro di un ducato possente , che grande influenza e-

sercitò sopra Roma medesima nel secolo Vili. Infatti

narra Anastasio nella vita di Stefano IV creato papa l'an-

no 768, che negli ultimi momenti della vita di Paolo I

suo predecessore immediato, Totone diix nepesinae civi-

tatìs , che da qualche tempo abitava in Roma co* suoi

fratelli Costantino, Passivo, e Pasquale raccolse una gran

quantità di gente dal suo ducato, e da altre città della

Toscana, ed una caterva di contadini, i quali entrarono

in Roma per la porta s. Pancrazio, e ragunatisi nella casa

di Totone crearono papa Costantino suo fratello, che era

affatto secolare, e prese il nome di Costantino II. Que-

sta turba d'insorgenti lo fece consacrare di viva forza
,

e lo mantenne sul soglio per un anno ed un mese. A-

naslasio descrive con vivi caratteri quello scisma, che

finì colla morte di Totone medesimo , e colla formale

deposizione di Costantino per opera di que'di Rieti, e

di Furconio, e di altri Longobardi del ducato spoleta-

no, e coll'assenso del i*e Desideino. Ciò mostra la im-

portanza di Nepi in quel tempo, che sembra essersi co-
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me ima meteora innalzata, e coti rapidità essere torna-

ta allo slato primitivo. È però da notarsi clie questa città

dopo il duca Totoue sovrammenzionato non ebbe altri

signori, e mai non fu la Terra feudale , ma immedia-

tamente dipendente dalla sede apostolica. Essa andò sog-

getta alla fiera devastazione de'Normanni noi secolo XI.

chiamati in soccorso della Chiesa da Niccolò IL contro

il conte di Galera e da Alessandro II. Tanno 1063. Ver-

so la metà del secolo XIII. fu assediata e presa dalle

genti di Federico IL come narra il Riccobaldi nella sua

storia presso il Muratori R. I. S. T. IX. p. 144. E re-

centemente nel 1799 fu durante il governo republica-

no di Roma presa, saccheggiata, ed in parte incendiata,

come oltre le memorie contemporanee fan testimonian-

za le case ancora rovinate , che si veggono presso la

porta Romana.

NEROL^.
.j, ;.,,.. ,,„,.

• f Terra sabina nella Comarca di Roma a destra della

strada di Rieti, distante dalla metropoli circa 30 miglia,

posta nel distretto di Tivoli e sotto il governo di Pa-

lombara, la quale contiene 526 abitanti. Essa è sopra

un colle molto elevato e boscoso , e nulla conserva che

sia degno di particolare osservazione, sebbene sia di an-

tica origine, poiché il suo nome deriva dalla voce sa-

bina JVero che secondo Svetonio nella vita di Tiberio

e. I. significava fortis ac strenuus: onde, come Neriene,

dea degl' Itali primitivi corrispondeva alla Virtus de'

Romani, cioè alla forza coraggiosa, così JVerula equivale-

va a piccola fortezza. '*m'tem

Meno il nome niun'altra memoria antica ci rima-

ne di questa Terra. Ne'tempi bassi si ricorda nella Cro-
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naca di Farfa fin dall'anno 1051 , eggati il Muratori

B. I. S. T. IL P. II. p. 592. Nel secolo XIV. come

altre Terre delle vicinanze fu occupata dagli Orsini e

die il nome di conti di Nerola ad un loro ramo, INel

secolo XVII. questi la vendettero ai Barberini ^he ne

90B0 i signori attuali,

NETTUNO.
• > ' y

• Terra della Comarca di Koma sul mare > distante

gialla metropoli circa 38 m. e da Porto d'Anzo, Tanti-!

ca Antium, poco piii di uno.

Fino al Porto d'Anzio la strada da Roma è quasi

la stessa , e credo doversi preferire a quella che pocQ

prima di Anzio diverge a sinistra e conduce direttamente

a questa Terra. Andando pertanto da Anzio a Nettuno

tutta la spiaggia vedesi coperta da rovine impónenti di

fabbriche, residui di astraco, pavimenti di musaico ec,

indizii tutti della popolazione che avea occupata tutta

questa costa.

A destra presentasi la fortezza di Nettuno fondata

da Alessandro VI, e successivamente ristaurata da Ur-*

bano Vili, é da Alessandro VII. come si riconosce da-^

gli stemmi esistenti di questi due papi. Oggi è in uno

stato di decadenza e di squallore, e d'altronde ad altro

non può servire, che a guardia della costa contra i pi-

rati ed a preservazione della sanità. Dopo avere oltre-?

passata questa fortezza entrasi in quello che chiamano

borgo, e quindi nella Terra di Nettuno, che racchiude

circa 1 000 abitanti : l'aspetto delle strade, e delle case

non è bello, mentre la situazione sarebbe amenissima ;

somiglia ad un forte senza averne le difese opportune:

pochi marmi frammentati antichi, rocchi di colonne , e

capitelli, sono le sol» memorie dell'antichità, che ivi si
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Veggano: avanzi forse del tempio di Nettuno, o traspor-

tati dalle rovine della vicina Anzio: la chiesa principale

dedicata ai due ss. Giovanni, il Battista e l'Evaugelista

è l'edificro piìi ragguardevole: il così detto palazzo Do-

ria e la casa sopi'aiinotnata della Camera non offrono

alcuna cosa degna di rimarco.

Il costume delle donne di questa terra, specialmen-

te pe*corsaletti, che sovrappongono, e per la ricchezza

delle stofife e degli ornamenti tessuti in oro ed in ar-

gento, discostasi affatto dalle circonvicine contrade e non

fa improbabile la opinione, che la popolazione annida-

tasi in questo sito, dopo la rovina di Anzio
,
provenga

dall'oriente. Poiché circa la origine di questa terra , è

fama presso i moderni , che sia dai Sai'aceni, non dico-

no se prigionieri, o vincitori, o pirati ivi raccoltisi nei

tempi bassi: ora è possibile che nelle scorrerie de' se-

coli IX. e X. fatte da que'pirati, spopolatasi Anzio e la

costa attinente, una qualche masnada di essi sì riducesse

in questo sito, e che da questa traesse principio la Terra

odiei'na : è però altresì vero, che il costume degli uomi-

ni non ha nulla di orientale, ed è identico a quello di

tutta la contrada, come sempre lo fu: quindi l'argomento

tratto dal costume zoppica almeno per questa parte, ed al

più potrebbe asserirsi, che i primitivi abitanti di questa

Terra derivino dalle isole del golfo di Napoli, cioè Pro-

cida, Ischia, ec, che nell' abbandono totale della costa

anziate , attirati dalla pesca di questo lido, profittarono

di questo punto per formarvi un l'icovero, giacché il co-

stume delle donne di Nettuno non si allontana essen-

zialmente da quello de'luoghi sovraindicati. • uv

Communemente poi si crede dagli eruditi , come

fu notato di sopra che dove oggi è Nettuno fosse in ori-

gine l'arsenale degli Anziati Volsci , che Livio e Dioni-

sio appellano Caeìio; ma questa opinione non si accorda

col fatto, poiché il luogo non è atto in modo alcuno ad
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un porto : e d'altronde avendo gli Anziatl la rada natu-

rale, coperta dal promontorio sarebbe veramente strano,

clic avessero voluto creare un arsenale in un luogo sen-

za ricovero : 1' equivoco naturalmente nacque dall' aver

preso le rovine della villa imperiale di Anzio per quelle

di Anzio volsca, che sebbene vicina non era posta imme-

diatamente sopra al mare, dove questo offriva un ricove-

ro, onde gli Anziati furono portati a fare un'arsenale di-

staccato dalla città, coperto dal promontorio, e questo è

il Caeno di che fanno menzione gli scrittori sovi'aindi-

cali. Quanto poi alla opinione, che Nettuno abbia tratto

origine da un tempio sacro al Dio del mare è piti proba-

bile per ogni riguardo, sì per la località come pure pel

nome ; per la qual cosa io credo, che essendo rimasta la

città di Anzio deserta per le scorrerie e pel timore dei

Saraceni nel secolo IX, e X, cessato quel timore una qual-

che colonia delle isole uapolitane attirata dalla pesca u-

bertosa di questo littorale scegliesse per ricovero le ro-

vine del tempio, e del suo recinto sacro , ritenendo il

nome di esso che si communicò alla Terra.

La memoria più antica di questo castello, che io

abbia trovata spetta all'anno 1 163, e leggesi in una carta

riportata dal Nerini p. 403. nella quale si fa parola

della misura di grano ad esso particolare, che avea

perciò il nome di moggio di Nettuno: niodius Neptunìj

il quale serviva di norma agli abitanti di tutta questa

riviera. Sembra, che circa quel tempo appartenesse ai

monaci di Grottaferrata , ma non ne ho veduto alcun

documento positivo, sebbene si asserisca dal Fea, J^o-

to ce. pag. 10; all'incontro ti'ovandosi posteriormente

sempre compresa nel dominio de'signori di Astura, pri-

ma i Frangipani e poscia i Colonna, ed essendo Astura

fino dal secolo X proprietà de'monaci di s. Alessio sulP

Aventino, che erano possidenti di molte altre terre in
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sia stata proprietà di quel monastero, come poscia è

certo che fu di uu ramo della famiglia Frangipani , e

uel secolo XV pervenne ai Colonna : questi rimasero

signori di Nettuno colle stesse vicende di tutta questa

costa notate nella storia di Anzio fino all'anno 1694 in

che Mai'cantonio giuniore lo vendette a Clemente Vili.

ed alla Camera Apostolica, la quale nel 1831 lo ha ri-

venduto per la somma di 400,000 scudi col vastissimo

suo territorio ai Borghese. Nell'anno 1498. Nettuno fu'

confiscato da Alessandro VI. ai Colonna e con bolla del

1. ottobre 1501 assegnato a Roderico Borgia, bolla che

si conserva nell'archivio Sforza, e che nella parte , che

concerne la divisione de'beni fatti dal papa fra Rode-

rico e Giovanni Borgia suoi nipoti figli di Lucrezia fu

data in luce dal Ratti Storia di Genzano Doc. XIV.

E fu nel 1498 appunto che da lui, onde tener meglio a

dovere la contrada venne edificata la rocca. Ma poco

dopo la casa Colonna riebbe il dominio delle sue terre.

Due uomini insigni ha dato Nettuno Andrea Sacchi
,

pittore di gran fama nato nel 1 600 e Paolo Segneri

,

fiore della eloquenza italiana nato Tanno 1624.

Da Nettuno ad Astura sono circa 7 miglia seguendo

la spiaggia: il viaggio per terra offre rovine interes-

santi
,
per mare è piìi dilettevole

,
quando il vento

non sia contrario; ma naturalmente è meno istruttivo.

Meglio è seguire una via e tornare per l'altra, onde go-

dere i vantaggi di araendue. Ora andando per terra se-

guesi per tutto il tratto la spiaggia, e nell'uscir da Net-

tuno si travei'sa il rivo che i dotti communementc sup-

pongono essere il Loracina nominato soltanto da Livio

lib. XLIII. e. IV. dove narra il giudizio del pretore

C.Lucrezio avvenuto circa l'anno di Roma 584: in quello

affare i tribuni del popolo accusarono quel magistrato
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di estorsioiii, ed esso facevasi credere assente per affari

pubblici, mentre si conobbe al contrario che se ne stava

nella sua villa anziate , conducendo 1' acqua del fiume

Loracina ad Anzio: sed iam adeo vicina edam inex^

fiorala erant , ut is eo tempofe in agro suo antiati

essetf aquamque ex manubiis Antium ex f,umine Lo-

rucinae ducerei: e questo passo mi sembra quasi deci-

dere, cbe realmente il rivo odierno di Nettuno sia il

Loracina , sì per la vicinanza ad Anzio, come per la

bontà delle acque. Dopo questo rivo passasi quello meno

considerevole della valle dì s. Hocco , diramazione di

questo, e quindi tre miglia discosto dalla terra di Net-

tuno il più grande di tutti quelli fra Nettuno ed Astura*

Ritornando a Nettuno e riprendendo la strada di-

retta di Roma può andarsi ad osservare un magnifico

monumento antico sepolcrale, cbe volgarmente chiamano

la torre del monumento , o il Torraccìo. Questo è 3

miglia circa a settentrione di Nettuno, lasciando dopo

il primo miglio la strada romana a sinistra, e seguendo

l'andamento di una via antica di communicazione, della

quale Incontransi di tratto in tratto vestigia, e che pro-

babilmente era quella che andava a raggiungere l'appia

presso Jres Tabernae, dove ancora si vede la dirama-

zione. Il monumento appartiene agli ultimi tempi della

republica ed è costrutto di un reticolato, analogo a quello

di Astura, con legamenti di tegole alternate , come fii

notato in Anzio alla villa Corsini. Esso presenta tre

corpi diversi, uno sovrapposto all'altro: il basamento é

un gran dado quadrato di 20 piedi per ogni lato , sul

quale sopra un zoccolo innalzasi una mole rotonda , e

sopra questa una specie di tempietto
,

pure rotondo
,

esternamente decorato di mezze colonne : esso terminava!

in una callotta, o cupola sferica: tutto era intonacato di

stucco im modo da indicare, come se fosse costrutto di



409

pietre: nel lato occidentale poi, dove passava la via
,

rimane ancora la incassatura della iscrizione, che avea

ò piedi antichi di lunghezza e 2 di altezza. £ affatto

incognita la persona, alla quale fa eretto; che se per la

costraxione della mole può dirsi contemporanea di Ci-

cerone, non oserei mai dire essere della sua figlia Tul-

liola, da lui tanto amata « mancandone affatto le prove,

anzi dalla serie delle lettere ad Attico del libro XII. e

del libro XIII. potrebbe desumersi il contrario.

NOMENTVM.

MENTANA --LAMEÌ^TANA,

La Mentana o Mentana è una Terra della Co-

marca di Roma nel distretto di Tivoli e Governo di

Palombara la quale contiene 472 abitanti^ ed è situata

sulla antica via nomentana circa 14 m. e mezzo lontano

da Koma.

Essa ò succeduta all'antica città di Nomentum, così

sovente ricordata negli antichi scrittori, dai quali appa-

risce, che fu una colonia albana, ossia de'prischi Latini

fondata nel territorio sabino conquistato da Latino Silvio

terzo re di Albalonga. Imperciocché Virgilio nella fa-

mosa predizione fatta da Anchise ad Enea , Aen. lib.

VI. V. 773, parlando delle città, che i suoi discendenti

avrebbero fondato dice:

Hi libi Nomentum., Gabiosy urbemque Fidenam.

L'autore della Origo Gentis Romanae poi al e. XVII.

nota) che fu Latino Silvio che dedusse le colonie alba-
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he: fralle quali ricorda Noraenium: e Dionisio lib. IL

e. LUI. parlando di Fidene scrive: „ ed era una co-

„ Ionia degli Albani fondata nello stesso tempo che No-

„ mento e Crustumeria , essendone condottieri tre fra-

„ telli, de'quali il primo fa quegli che edificò Fiderie „,

Quindi Fidene, Nomento e Crustumeria furono fondate

da tre fratelli nello stesso tempo, cioè sotto Latino Sil-

vio. Nella guerra di Tarquinio Prisco contra le colonie

albane del distretto denominato de'prischi Latini, si tro-

vò involta anche Nomento, la quale si arrese suppliche-

vole , e perciò fu con somma clemenza trattata: Livio

lib. I. e. XXXVIIL Dionisio lib. III. e. L: poiché sem-

bra, che il re di Roma si contentasse di far riconoscere

loro la supremazia della metropoli , ritenendo essi la

forma del governo stabilito.

Espulsi i re pel misfatto di Sesto Tarquinio i La-

tini pe'maneggi degli esuli sostenuti da Mamilio genero

di Tarquinio si dichiararono sciolti da ogni legame con

Roma, e strinsero la famosa lega per ripristinare il go-

verno monarchico : frai popoli che si ricordano da Dio-

nisio lib. V. e. XLI. come partecipi di quella lega sì

nominano ancora i Nomentani. Ma come è noto, le spe-

ranze de'Tarquinii, ed i tentativi della lega furono ab-

battuti dal valore romano nella battaglia del lago Regillo.

Ivi stabilitasi dopo quella giornata la concordia frai po-

poli belligeranti, i Nomentani rimasero strettamente at-

taccati dopo quella epoca ai Romani fino all'ultimo ge-

neral movimento del Lazio sul principio del quinto se-

colo di Roma, descritto da Livio nella prima pai*te del

libro VIIL Questo storico stesso al capo XIV. di quel

hbro narrando le diverse categorie, in che i Romani po-

sero i popoli vinti, dice, che i Nomentani furono messi

in quella de'Lanuvini, come gli Aricini ed i Pedani, cioè

i Romani li ammisero alla cittadinanza, e dall'altro canto
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Vollero essere ammessi al loro sacrìficil, come se fossero

stali un medesimo popolo. Quindi Nomento fin dall'an-

no 417 di Roma fu un municipio, che ebbe i diritti della

cittadinanza romana. La vicinanza alla metropoli influì

certamente all' insensibile suo spopolamento successivo ,

ed alla oscurità in che venne, poiché di Nomento non si

hanno altre memorie che quella della esistenza durante

la republica e sotto gl'imperadori. Veggansi Ovidio Fast»

lib. IV. Stral)one lib. V. Seneca £p. GIV. Columella

lib. III. e. III. Plinio lib. III. e. XII. e lib. XIV. e. IV.

e Marziale Epigram. lib. I. ep. LXXXV. lib. VI.

ep. XLIII. lib. X. ep. XLIV. lib. XII. ep. LVII. Ed
Ovidio, Seneca, e Marziale ebbero fondi nelle sue vi-

cinanze, che erano celebri particolarmente per la bontà

deVini. Questa circostanza, come pur quella dell* essere

questa città attraversata dalla via nomentana , ed il ri-

flusso continuo del popolo che dalla capitale spandevasi

nelle Terre dintorno fece durante l'impero risalire No-

mento a segno che sembra che essa crescesse a misura

che la metropoli decadeva. Infatti questa città era fin

dal finire del secolo III. sede vescovile, essendo negli

atti di s. Restituto nominato Stefano come vescovo no-

meutano : e dopo di lui una serie quasi continuata di

vescovi nomentani si ha neirUghelli Italia Sacra T. X.

dal secolo V. fino al X. cioè Orso nell'anno 415, Ser-

vusdei nel 465, Cipiùano nel 487, Sereno nel 495, Ro-

dano nel 501, Felice nel 551, Redento nel 553, Gra-

zioso nei 593, quando alla sede nomentana il papa s. Gre-

gorio unì quella di s. Antimo di Cures, divenuta per

le scorrerie de'Longobardi quasi deserta: veggasi la e-

pistola XX del libro 111. del Registro di quel pontefi-

ce : Costanzo nel 600, Generoso nel 601, Sapienzio nel

649, Paolo nel 679, Benedetto nel 743, Villano, o co-

me meglio il suo nome leggesi nella Cronaca Cassinen-



412

se Vuigarìo nel 753, Cosina nel 826, e Giovanni nel 964*

CircA quella epoca sembra che questa sede si estìngues-

se, siccome vedremo j che Verso la fine di quel secolo

questa Terra andò rapidamente decadendo^

Poche memorie di Nomento abbiamo ne'tempi bas-

si, allorché al suo nome primitivo insensibilmente si so-

stituì quello ptima di Cwitas fomentarla, poscia quello

di Castrum Ntimentanae, donde deriva il nome moder-

no di Mentana, o Lamentàna. Merita però particolare

menzione il fatto ricordato dagli Annali Bertiniani pres-

so il Muratori R. I. S. Tomo IL P. I. p. 504, da Ana-

stasio nella vita di Leone III, e da altri scrittori ^ cioè

che Carlo Magno Tanno 800 venendo a prendere la co-

rona imperiale in Roma tenne la via di Sabina , onde

il papa Leone III andò ad incontr'arlo col senato roma-

no, col clero, e con tutte le corporazioni di Roma fino

a Nomento, dove pranzò insieme col futuro imperadoré,

e col quale entrò in Roma. In Nomento pure nel seco-

lo seguente ebbe i natali il famoso Crescenzio Nomen-

tano, che per qualche tempo regolò i destini di Roma
col nome di console e duca, che fortificatosi nella Mole

Adriana volle far fi*onte ad Ottone III. dal quale nel 996

fu fatto morire. Sembra che dopo quella epoca Noraeii-

to per la malignità de'tempi andasse talmente cadendo^,

che si estinse la sede episcopale, ed essa stessa ridotta

allo stato di castello, castrum passò in potere de'ratona-

ci di s. Paolo, ai quali fu confermata con bolle da In-

nocenzo III. nel 1203, da Onorio III. nel 1217 , e da

Gregorio IX. nel 1236. Veggasi il BoUario Cassinense

T- I. Leggesi nel Diario di Gentile Delfini presso il Mu-

ratori R. I. S. T. III. P. IL p. 843. che sotto Innocen-

zo III divenne feudo do'Capoccia : questo dee intender-

si però colla clausola di dipendenza dal monastero sud-

detto, come apparisce dalle bolle sovraindicate. Corto fu

\
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iJ dominio di questa famiglia sopra Lamcntana
,
poiché

nel declinare dello stesso secolo Niccolò III. die Lamen-

tana ad Orso Orsini suo nipote, né si fa più menzione

dopo quella epoca del diritto de'monaci di s. Paolo. Gli

Orsini ritennero il dominio di questa Terra durante i

tre secoli seguenti. L'anno 1484 per testimonianza del

Nantiporto ai 20 di gennaio andò soggetta ad un fortis-

simo terremoto : veggasi il suo Diario presso Muratox'i

R. I, S. T. III. P. II, p. 1083 : e due anni dopo p«V

pel gennaio yenne spianata per ordine di papa Innocen-

zo Vili, come troppo partigiana degli Orsini': Infessiira

presso lo stesso p. 1202. L'anno 1 594 questa Terra fu

venduta per scudi 250000 con tulle le sue dipendenze

da Fabio e Virginio Orsini a Michele Peretti principe

di Veuafro ; e non molti anni dopo passò in potere dei

Borghese, che ne sono i signori attuali.

/ La Terra è posta sopra il ripiano di un colle che

]a domina dal canto di oriente, ma che non vi ha al-

cuna coqimunicazione diretta, e dove probabilmente era

stata edificata la città primitiva. La direzione però della

via nomentana, che segui questo ripiano fece a poco a

poco edificare case ed alberghi lungo questa via mede-

sima, e queste fecero insensibilmente abbandonare la si-

tuazione più incommoda del colle, portandosi gli abitanti

in questa pianura, occupando inoltre la fimbria, che si

dilunga verso occidente, dove gli Orsini edificarono il

loro castello , fimbria che non presenta se non tre ac-

cessi uno dal canto di Roma, o di mezzodì, l'altro dal

canto di settentrione, ambedue per la via nomentana
,

ed il terzo intermedio dal canto di occidente per un di-

verticolo antico della salaria, che distaccavasi dopo Tor

s. Giovanni dal tronco principale. La Terra può distin-

guersi in Lainentana vecchia , e Lamentana nuova : la

prima copre la fimbria sovi'aindicata , e presenta nelle
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case generalmente la costruzione del secolo XIII : essa

comprende il palazzo baronale, che si riconosce appar-

tenere a tre epoche diverse , cioè 1' originale del seco-

lo XIII. opera probabilmente degli Orsini : molte parti

del secolo XV. e XVI, ingrandimenti del primitivo. Da
tutto ciò apparisce quanto esaggerato sia l'Infessura ri-

ferito di sopra dove dice, che La Mentana fu spianata da

Innocenzo Vili, nel I486. Questa parte di Lamentana

si riduce al palazzo sovraindicato, e ad una linea di ca-

se che lo circonda separate da esso da una strada. At-

tinente al palazzo è la chiesa, e dinanzi ambedue una

piazza. Per tutta la Tex'ra veggonsi sparsi frammenti di

marmo , di colonne, di bassorilievi residui dell' antica

Nomento e de' sepolcri che erano lungo la via nomen-

tana. Tali frammenti antichi particolarmente abbondano

sulla piazza, dove specialmente attrae l'attenzione un alto

rilievo di grandezza naturale, del tempo degli Antoni-

ni, al quale danno il nome di s. Giorgio : presso l'ar-

co poi della porta gotica dell'antico castello vicino alla

casa Santucci è una statua togata proveniente forse dal

Foro dtìirantico municipio. Lamentana nuova poi consi-

ste in un* ampia e lunga strada retta che è udir anda-

mento dell'antica via, fiancheggiata a destra e a sinistra

da case edificate per la maggior parte nel secolo pas-

sato : lungo questa via sotto il campanile della chiesa

sopra cinque massi di marmo lessi le iscrizioni seguen-

ti forse appartenenti a qualche sepolcro : tre apparten-

gono alla gente Ereunia , e due alla Bruzia: le prime

dicono :

»' ti '(>

IlEREXmVS L. F.

nOU . GALLVS

HEREKNIA L. F.

MERVLA MAIOR

HERENMA L. T.

MERVLA MINOR
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le altre due poi: 7Ì^ oJJo.* tir- — '.'jlnA i»?.

., C. BRVTTIVS L. F. | BRVTTIA C F« 7 «a*'

Si gli Erennii, che i Bruzii erano della tribù Ora-

zia, alla quale probabilmente era ascritto il municipio

nomentano ed è degno di osservazione vedere che i

.primi amavano torre i cognomi dai volatili, galliis, me-

rula : i Bruzii poi sembra, clie fossero originari! di que-

ste contrade, e della loro villa presso Monte Libretti

fu parlato a suo luogo. Dall'altra parte della strada so-

no in bassorilievo le protome di tre individui della gen-

te Appuleia come apparisce dalla epigi-afe seguente a

loro sottoposta : 109 òtti

L.APPVLEIVS.L.L.L.APPVLEIVS.L.F.APPVLEIA.L.L

ASGLEPIADES . TR.MIL. SOPHANVBA
, v;..^n V DE SVO FEGIT ^

^

Ancor questo monumento fu sepolcrale : il cogno-

me di Sophanuba cbe ebbe quell'Asclepiade tribuno de'

soldati cbe fece il monum^ento è afFricano , e ricorda

quello della celebre Sofonisba; come d* altronde è notò

che un ramo degli Appuleii erasi stabilito almeno fin

dal secondo secolo della era volgare a Madaura città

dell'Affrica, al quale appartenne il celebre scrittore e

filosofo platonico che fra le altre opere ci ha lancialo

quelle delle Trasformazioni volgarmente nota col nome

deir^,ymo d'oro.

:i

?v^,. : WVMICVS 'MIO TORTO ,

.•s\^\y*S\ WlvVAon^ iA^\t.» n'ivi ' AWiSiA»»^

Questo rivo così celebre nella storia primitiva del

Lazio è quello che oggi dicesi /iio Torto fra Lavinio
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ed j^rdea, come più sotto dimostrerò, perchè fra tutti i

rivi di questa contrada si distingue per la tortuosità del

suo corsoj carattere riconosciuto anche dagli antichi , e

che è suo particolar distintivo, onde Ovidio nel lih. XIV,

delle Metamorfosi v- 598. e seg. cosi lo descrisse :

Liitusì adit laurenSf ubi tectus arundìne ferpit

In freta fiumineis vicin<i Numiciu^ undis^

, Questo 6ume, quando k presso alla foce forma uno

stagno assai vasto, se si coasidera il volume ordinario

delle sue acque, ed è quello indicato dallo stesso poeta

nel tei'zo de'Fasti y^ 647. e seff., dove Anna Perenna

disparve ;

Comìger hanc cupìdis rapuisse Numicius undif

Cr^ditur et stagnis occoluisse suis.

onde il suo fano era dove il rivo entra nellp stagno

,

così proseguendo Ovidio ;

Sidonis interea magno clamor^ per agros

Quaerìtur adpaient signa notaeque pediim,

^entutn erat ad ripasy inerani vestigia ripis \

Su$tinuit tacitas con$cius amnis aquas.

Jpsa loqui visa est, placidi sum v/ympha Numicix

Amne perenne latensy Anna Perenna vocor,

E perciò SìIìq nel lib. Vili* v. 28» e seg. fk chia-»

mare da Giunone Anna dagli stagni laurenti del Nu-
jnico, presso il luco del Padre Dio Indigete ;

JVamque hac adcitam stagnis laurentibus Annam
Adfatuip voce et blandis hortatibus implet :

Tum diva Indigetis castis contermina lucis

Haudy inquitj tua ius nobis praecepta morari^

E piti sotto quando le apparisce in sogno Bidone ;

Haud procul Jiinc parvo descendens fonte Numicus
Labitur, et leni per valles i>olwitur amne.

Uuc rapiesj germana, viam, tuosque receptus
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jTe sacra excipient hilares in fiiunine Njitiphae^

Aeternumque italis uumen celebrabere in oris.

Sic fata in tenueni phoenissa euanuit auram.

Anna nowis somno ejccutilur perterrita wsiSf

Itque timor totos gelido sudore per artus.

T'irne ut erat tenui corpus velamine tecta,

Prosiluit stratis, huniilique egressa fenestra^

Per patulos currit plantis pernicibus agros ;

Donec arenoso, sic fama, Numicius illam •<

Suscepit gremio vitreisque abscondidit antris»

Nel tratto pertanto di Campo lemini furono questi

luoghi , e santuarii decantati del prisco Lazio » il luco

di Giove o Padre Indigente , il fano di Anna Perenna,

ed il tempio nazionale di Venere , cioè l'Afrodisio : il

luco fu presso la foce del Numico nello stagno , il fa-

no ed il tempio presso lo stagno medesimo del Numi-

co. Ho dapprincipio asserito essere il Numico l'odierno

Rio Torto , e die lo avrei più sotto dimostrato ; ora

eccone le prove : Plinio dove parla de'luoghi ma-

rittimi del Lazio Hist. Nat. lib. III. e* V. dopo Vop-

pidum Laurentum pone il lucus lovis Indigetis, 1 ani-

ìiis Numicus , Ardea-t e piti sotto Aphrodisium, Se-

condo questo passo pertanto il Numico era fra il luco di

Giove Indigete ed Ardea : ora in questo spazio due soli

rivi solcano la spiaggia , 1* uno die scorre immediata-

mente sotto Ardea detto Rio dell'Incastro ! 1' altro de-

nominato Rio Torto pel suo particolare serpeggiamen-

to, come si disse, quasi a mezza strada fra Lavinio ed

Ardea ; e siccome né in Dionisio, né in Livio , né in

Virgilio, né in Ovidio, né in alcun altro antico scritto-

re^ che parla del Numico, e della battaglia che mise

fine alla vita di Enea, si dice mai, che quel rivo ba-

gnasse le mura di Ardea, circostanza , che non poteva

isfuggire; siccome il Numico era per testimonianza di

27
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Ovidio pai'ticolarmente serpeggiante ; siccome presso il

mare secondo Vittore, Virgilio, Ovidio, e Silio Italico

impaludava in uno stagno di una estensione considera-

bile , e nel suo corso determinava il limite frai Latini

ed i Rutuli, perciò conviene riconoscerlo precisamente

nell'odierno Rio Toi'to , fiume di acque limpide , colle

rive vestite di oleastri , orni , olmi j e pioppi frammi-

schiati a canncj che continuamente serpeggia, e termi-

na presso il mare in uno stagno molto vasto nella sta-

gione piovosa, ma che nella estate si restringe di mol-

to. Questo ha le più lontane origini in Valle Gajaj tra-

versa questo lenimento e quello di Cerqueto, serve di

limite fra questo e quelli di Cerquetello e Sugareto^

bagna quello di s. Procula , nel quale riceve un altro

rivo, e la sorgente di Giuturna, e quindi passando tra

questo di s. Procula e quelli di Pratica e Castagnola

del Bufalo, e fra questo e Castagnola Cesarini e Campo
Selva , dove forma lo stagno più. volte menzionato ,

sbocca nel mare dopo uri corso di circa 1 8 m. irientre in

linea retta ne avrebbe appena 11^ Considerando la bre-

vità del corso di questo rivo e la scarsa quantità di

acque, che porta ordinarianlente, alcuno potrebbe me-

ravigliai'si, come gli antichi fossero venuti nella persua-'

sione , che Enea vi si fosse annegato. Aurelio Vittore

però, chiunque sia 1' autore del transunto di storia

latina intitolato Origo Gentis Romdnaei compilato co-

me più volte si disse da storie e tradizioni antichissi-

me, oggi perdute, mostra, che la battaglia fra Enea e

Mezenzio si combatté presso lo stagno del fiume Nu-

mico i circa Numici ftuminis stagnum : che soprag-

giunse un temporale spaventevole accompagnato da

tuoni e da lampi, di que* tali temporali, che non sono

rari in questa parte d* Italia nella primavera e nella

estate, che Enea non avvedendosi della vicinanza del
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nume vi cadde, e che riscliiaratosi il cielo non fu più

trovato, che però j e questo certamente è una giunta
,

fu da Ascanio e dà alcuni altri veduto comparire sulla

ripa con qtiellé medesime arnli e vestito come era uscito

in canìpò. Quantunque! questo passò sia un poco lungo^

io credo di dovérlo riferire
,
perché sempre piìi si al-

lontani dai padri nostri la tàccia di soverchia credulità,

che i moderni troppo sovente lor dannò i Tiirri Aeneani

i i . . castra sub Lavinio collocasse . i . i copias in

aciem produxisse, circa Numici fluminis stdgntlm i

ubi qiiuni acerrime dimicaretur subitis turbiriihus in-'

fuscato acre repente e coélo tantum imbrium ejfusum^

tonitribus etiam conseóutis
j fiàmniarumque fulgori-

bus, ut omnium non oculi niodo perstringereritur-, ve-

riun etiam, mentes quoque Cónfùsde èssenti quum-

que iinwersòs utriusque pàrtis dirimeridi praelia cu-

piditas inesset , nihilominus irt illà tenipdstalis subi-

iae confusione interceptum jieneam nusqudm deinde

tómparuisse- Traditur auteni non ptouisó quod prò-^

piriquus flumini esset, ripa depulsus
j forte in flu-

viuni decidissej atquè ita praeliupi direnitum ' dein

post dpettis, fugatisqué tiubibus^ quum serena facies

effuUisset credituiH est rivuni euni coelo àdsumtum*

Idenique tameri pósi ab yàscdiiió et quibusdam aliis

visus af^rmdtur super JYumici ripdm eo habitu ar-

ìhisque quibus in pr*óeliuni processerat* Qude res ini'

thoftalitatis eius faniani cotiftfnidvit' Itdque illi eo

loca templum • consecratuni appelldriqué pldcuii Pa-*

tteni Iridigetem» Ed Ovidio nel XIV. delle; Metamor-

fosi y* 58)1 6 seg. vestendo quésta tradizione storiòà dì

ornati poètici fa inlplorare à Venere da Giove la dei-

iìdaizione di Enea e ile fa ntiuistro il Nuniicoy così di-*

Cendò Vi 596 é s6g.' _
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Perque leues aiiras iunctis in^ecta columbis

Litus adit laurens^ ubi tectus arundine serpit

In freta fluniìneìs 'vicina Nuniicius undisi

/fune iubet Aeneae quaecumqiie obnoxia morti

j

Abluere et tacito deferre sub acquerà cursu.

Corniger exequitur yeneris mandata : suisque

Quidquid in Aenea fuerat mortale repurgaU *

Et respergit aquis. Pars optima restitit UH. '^

Lustratum genetrix divino corpus odore

Unxit et ambrosia cum dulci nectare mixta

Contigit osy fecitque deum : quem turba Quiritum

JVuncupat Indigetem ; temploque arisque recepii.

Versi che l'Anguillara elegantemente tradusse in

quattro ottave, ma non fedelmente, poiché piuttosto che

traduzióne quel suo lavoro dovrebbe dirsi parafrasi. Or

dunque, per ritornare all'assunto della probabilità, che

questo rivo possa mai ingojare alcuno, poiché nel suo

stato ordinario merita giustamente l'epiteto di placido
,

che gli dà Ovidio nel III. de* Fasti , ho preso infor-

mazioni locali da tutti i contadini, ed in anni diversi

,

e mi hanno costantemente assicurato, che questo rivo si

gonfia in modo in occasione di temporali, e cosi rapi-

damente, che non passa quasi anno, che non si abbia

da compiangere qualche vittima , che disprezzando la

sua picciolezza, ordinaria arrischia di passarlo a cavallo.

E chiari sono i segni sulle ripe dell'altezza a che giun-

gono le acque e della loro violenza vedendosi torti gli

arbusti che si trovano lungo il suo corso.

•^;i/ '\Uh ,/l- '-'^^ -v '. .y;>i.^v\ v: -a

Terra del distretto di Tivoli, che conta 2624 abi-

tanti, e che nello spirituale dipende dal vescovo prene-
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«tino. Essa, come altre terre, e come altri fondi che

portarono lo stesso nome, fu cosi detta, percliè la ren-

dita era assegnata al consumo degl* incensi , che servi-

vano alle chiese, dalle quali (pxeste teri-e dipendevano;

e nell'agro romano stesso abbiamo un monte di Leva

,

che era Mons Olibani, un castello di Leva, che era un

Castrum Olibani, de'quali si trattò a suo luogo. Imper-

ciocché olibanum nella bassa latinità significa incenso
,

e questa voce fu pure adottati! nella lingua italiana.

Questo castello è in parte situato sopra un colle
,

che dirama dal monte del Corso ultima lacinia orientale

della punta di Colle Celeste: in parte poi si dilunga per

la falda di questo colle medesimo. Da Subiaco è distante

4 ore di cammino andandovi per Affile e Rqjate , un

poco meno andandovi da Civitella: da Palestrina altret-

tanto traversando le Terre di Cavi, e Genazzano : per

conseguenza è circa 36 m. lontanjo da Roma, andandovi

direttamente. I dintorni di questa Terra sono freschi

,

amenissimi, coperti di alberi secolari, e variati da rupi

magiche, e perciò sono la delizia de' pittori di paese
,

che ivi raccolgonsi nella stagione estiva a fare i loro

studii.

Nella lapide esistente nel chiostro di s. Scolastica

in Subiaco, che appartiene all'anno 1052, e contiene la

nota delle possidenze del monastero medesimo, manca il

nome di Olevano; ne si dica che rimane celato in quel-

lo de'fondi Opinianum e Trelanum ivi rammentati

,

poiché la bolla di Giovanni XII dell'anno 958 ed il

diploma di Ottone I. dell'anno 967 nominano il funduin

Olebano, che era pur questo, ma che allora non era an-

cora una Terra popolata. Questi documenti possono leg-

gersi in Muratori Antiq. Medii Aevi Tomo V. p. 463

465. Ma dopo quella epoca, vale a dire nel secolo XII.

formossi il castello; imperciocché nella bolla di Pasquale
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II. dell'anno 1115 riportata nel Chron icori Sublacen.fff

presso lo stesso Muratori si nomina Olivanum curri

omnibus fundisj et cqsalibus eorurri» Dalle lettere di

Alessandro III ricavasi, che nell'anno 1 1 69 Giovanni ,

Leone, e Pie|;rQ Frangipane ritenevano questa Terra in

custodia, cioè l'^veano occupata con armati , e che la

permutarono col qastrum lyber'iae; oggi Tivera presso

Yelletri: questa notizia importante ci fqrQisce il Nerini

con un documento inseritp nella Storia di s. Alessio

p, 229, Il possesso di questa Terra venne confermato in

segui|;o aj raonasterp sublacense dalla boUf^ emanata da

papa Clemente III. nell'anno 11 69 e da quella di Ono-

rio III del 1 21 7. Dopo quella epoca passò nelle mani

de'Colonnesi , ed un Oddone de Columna signore di

pievano, dominus Olebani è ricordato in una bolla di

papa Innocenzio IV. dell'anno 1243, la quale viene |ri-

ferita dall'Ughelli Iialia Sacra T. I. p. 210. I Golon-

nesi ritennero il possessp di questa Terrà fino al secolo

XVn. quando la venderoi^o ai Borghese, che la riten-?

gono con titolo di marchesatq.

Andando da SubiacQ ad Olevano, fino a Rojate U
strada è roRiraune ad ?in?bedue queste Terre, e perciò ne

parlq all'articolo ROJATIS, onde per non ripetere trop-

po le cose può consultarsi quell'articolo da chi brama

conoscere \ particolari. Da Rojate poi piuttp^^o chp stra-

da direbbesi pe^' alcun tratto un sestiere irregolare, che

scende da balza in balza per un buon miglio fino a

valle Ricattra, dove è una gappella. Ivi si volge a de-

stra, e si sale il collo 4i una fimbri^^ intermedia fra

Rojate, ed QJevano, che ha il nome di colle del Corso.

In questo trattp traversa un castagneto, che oggi è in

parte tagliatp con danup grave della pittura de' paesi.

Verso il secondo miglio da Rojate si perviene ad un

bivio, dove fa d'uopo seguire il sentiere a destra; meiii
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tre traversasi il dorso del colle sovraindicato il casta-

gneto dilatasi, e sul puutq di uscirne presentasi da lun-

gi la Terra di Olevano. Quindi costeggiando la falda

occidentale del colle del Corso si discende alla Terra ;

le prime case di essa presentansi poco più di una ora

dopo avere lasciato Rojate. Lasciasi a destra una chiesa

iTirale destinata a cemeterio communale , e quindi si

pevviene alla piazza maggiore: in questo tratto il castello

presenta una magnifica veduta pittorica, essendv posto

sopra una rupe di calcaria appenuina, la ^ui bianchez-

za mista al colore giallognolo, contrasta col grigio bruno

delle mura e delle case che la coronano. Questa rocca

per la sua costruzione, che è del secolo XIII. credo

che debba ascriversi ai Golonnesi signori allora della

Terra,

Sulla piazza maggiore è una fontana di acqua pu-

rissima: una iscrizione oggi mutila, ma da me veduta

intiera l'anno 1826 ricordava, come essendo stata con-

dotta l'acqua sotto Pio VI. ed essendosi per le vicende

de'tempi perduta fu nell'anno 1820 ristaurato 1* acque-

dotto a tutte sue spese da Beaedetto Greco pativo della

Terrq per solo amore della patria , esempio raro ne'

giorni nostri e che pure dovrebbe essere imitato. La
chiesa parrocchiale di questa Terra è ampia, e ben man-

tenuta: ha dieci altari ed è dedicata a s, Margherita:

la chiesa più antica, oggi demolita era stata dedicata a

s. Pietro : questa ha un capitolo di quattro canonici.

Narrai il Piazza, Gerarchia Cardinalizia i^, 243,

che ad oriente di Olevano sono avanzi di una villa an-<

tìca, detta Villa Magna, dai quali scavavansi marmi no-

bilissimi di varii colori , e colonne, e condotti : e che

in un'altra contrada , che ritiei^e il nome di Pretorio
,

perchè forse appartenne agli imperadori si trovarono mu-

ssici, pietre preziose, tronchi di statue, medaglie, catene



424

di oro ec: ed aggiunge che nel 1 660 si scoprì una gran-

de urna di marmo con tre corpi, intagliata di figure a

mezzo rilievo , lunga 7 piedi larga 3 e mezzo, ed alta

quasi 4. la quale conservavasi nel coi'tile del palazzo dei

Golonnesi in Genazzano»

OLÈVANO -^TORRICELLA.

E'hina tenuti^ dell'Agro Romano posta circa 8 m.

fuori di porta Salaria, confinante con quelle di Boccon-

cino, Gapitiniano e Cesarina, e col territorio nomentano.

Appartiene ai Borghese e comprende rubbia 107 e un

quarto.

Questa tenuta un tempo fii detta ancor Torricella

già proprietà de'.Capoccia - Gapoccini , i quali nel 1370

la vendettero a Perna moglie di Pietro Bobone de* Bo-

vesci pel prezzo di 1500 fiorini di oro, come si trae da

un atto esistente nel cod. vaticano n. 7972. Verso la

metà del secolo XVII era degli Astalli, che nell'anno 1666

la vendettero a Marcantonio Borghese. Alcuni scavi fatti

nel 1 826 entro i limiti di questa tenuta dierono alla lu-

ce alcune sculture antiche e varie lapidi sepolcrali della

gente Vallia, due urne pur sepolcrali de'tempi cristiani,

ed una iscrizione, che ricorda un Fanum Bonae Deae»

OLGIATA,

Tenimento oggi spettante ai Ghigi
,

posto fuori di

porta del Popolo circa 10 miglia lungi da Roma fralle

vie Gassia e Glaudia , confinante con quelli della Isola

Farnese e di Gelsano , colla strada di Bracciano e col

territorio deirAnguillara. Gomprende quasi 472 rubbia

divise ne'quarti denominati delle Gerquette, della Tor-

retta, di Gesano, e del Gasale.
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In origine fu in gran parte del territorio di Cesa-

no, ed in parte della Isola; ma nell'anno 1666 Paolo

Giordano Orsini duca di Bracciano separò queste terre

da que' territori! e le vendette ad Alessandro Olgiati ,

come da un atto esistente nell* Archivio Orsini appari-

sce : allora fu che questo tenimento venne denominato

rOlgiata, nome che ancora ritiene, quantunque gli Ol-

giati più non Io posseggano, mentre fin dal secolo XVII.

passò ai Franceschi , e posteriormente con altri fondi

vicini è divenuto proprietà de'Ghigi. t ;ì» •

S. ORESTE V. SORACTES.

ORVINIVM V. MORICONE.

OSPEDALETTO,

Due tenute di questo nome esistono nell'Agro Ro-

mano ed ambedue sono fuori di porta del Popolo, e di

moderata estensione, circa 6 miglia lontano da Roma, a

destra della via cassia.

La prima già proprietà del Collegio Romano, e poi

de'Marziale, comprende 48 rubbia di terra , confinanti

colle tenute della Crescenza e della Sepoltura di Nerone.

L*altra della prelatura Giustiniani , comprende 65

rubbia e mez/.o, e confina colle tenute di Tor Verga-

ta, Buonricovero, Inviolata, Valchetta , e Sepoltura di

Nerone.

OSTIA.

Celebre città antica, ridotta a squallido borgo, pres-

so la foce orientale del Tevere, distante da Roma 1 5 m.

e quasi tre dal littorale odierno del mar tirreno. Il bor-



426

go attuale è circa un mezzo miglio più vicino a Roma
delle rovine della città antica, quindi sembra straordi-

naria, e inconcepibile la questione mossa dagli antiqua-

rii de* tempi scorsi sulla distanza precisa di Ostia da Ro-

ma, trattandosi di punti così, determinati, come questi :

Roma è un punto, sul quale non può cader dubbio, e la

porta antica, che conduceva ad Ostia, cioè la Trigemina,

è pur essa concordemente riconosciuta presso J'arco q-

dierno , detto della Salara a Mai'mOfata ; Ostia è un

punto fisso pur esso, poiché le rovine dell' antica città

sono visibili, circa un mezzo miglio piìi oltre del bor-^

go attuale, come si disse: la via antica fra Roma ed Ostia

è pur essa determinata dallo stato fisico del suqIq, e dal-

le vestigia ancora supei'stiti dell'antico pavimento e de'

ponti; quindi altro non rimane che misurare per la via

stessa la distanza fralla porta Trigemina di Roma e le

prime rovine della città antica: ed il risultato porta a

16 miglia romane antiche la distanza fra Roma ed Ostia

antica, come infatti la indicano Plinio Hi^t, Nat^ lib. HI.

c» VI, l'Itinerario di Antonino pag. 301. Eutropio Brei^t

HisU Hom. lib. I. cap. V- Marziano Capella Art. Lib,

lib. VI- Gassiodoro Chron. e Gedreno Comp^ delle Storie

T. I. Eusebio seppure non è un errore de* copisti pose

1 3 in luogo di 1 6, e questo coniputo fu seguito dai cro-

nografi s. Girolamo, Freculfo, e l'anonimo Altisiodoren-

se, ingannati certamente da quel numero medesimo. Vq!"

pi che a torto usurpò la fama d'illustratore delle Anti-

chità del Lazio, ma che dovrebbe piuttosto riguardarsi

come un compilatore inesatto di memorie concernenti il

Lazio, riman perplesso a quale partito appigliarsi sulla

distanza di Ostia, e cerca di trovare una via per accor-»

dare le 16 miglia degli uni colle 13 miglia degli altri,

terminando con dire le 1 6 miglia doversi contare dalla

porta di Roma al mare in guisa, che mentre fra Roma

ed Ostia correvano 1 3 miglia calcolando la distanza dalla



427

porta Trigemina alle prime fabbriche di Ostia, 16 ne

correvano fra Roma, ed il mare ossia fra Roma e la ul-

tima linea delle fabbriche ostiensi sul mare. Ma oltre

che non si usò mai cpiesto metodo per calcolar le di-

stanze, aggiungerò che fra le prime fabbriche di Ostia

e Tantico littorale non 3 m. ma difficilmente se ne con-

ta uno. Ma lasciamo da banda tali questioni oziose , e

riconoscasi di fatto essere stata Ostia 16 miglia distan-

te dalla porta Trigemina di Roma.

Della via ostiense in particolare tratterò all' artico-

lo delle vie; quanto alla strada, per la quale oggi si va

4a Roma ad Ostia, essa esce dalla porta s. Paolo, passa

dietro la tribuna della basilica di questo apostolo , tra-

versa i pr*ti ubertosi, che hanno pure il nome di s. Pao-

lo, o quindi, stretta a sinistra dai monti, a destra dal fiu-

me più o meno dapprfssso, per Tor di Valle, s. Ciriaco,

Malafede, salendo a tre riprese il dorso delle dune di

Decimo, placidamente poi ed insensibilmente scendendo

a traverso il bosco ostiense perviene all' argine moder-

no costrutto entro le paludi, che col nome di stagno o-

stiense coprono Ostia dal canto di settentrione , e che

ricordano le antiche saline , stabilite per la prima volta

dal re Anco Marcio , e che in parte ancora oggi sono

m esercizio f

Gli antichi scrittori si accordano a riconoscere co-

me fondatore di Ostia il re Anco Marcio testé ricorda-

to, il quale dopo aver disfatto le città latine di Polito-

rio, Tellene, Ficana, e Medullia, e forzato i Ve j enti a

cedergli la Selv£( Mesi^ ampliò cosi i limiti del dominio

romano fino al mare sulle due rive del fiume^ Livio lib. I.

e. XIII : Dionisio dice che quel re edificò la nuova città

in un angolo che formava il fiume col mare lib. III.

e. XLIV. onde Floro lib. I. e. IV. si espresse che Anco
edificò Ostia IN IPSO uiais flusunisque confinio, cioè nel-»
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lo stesso luogo, dove , secondo Virgilio, Dionisio, Livio,

e Servio Enea prese terra nel Lazio , e che fortificato

dal pio trojan© ebbe il nome di Troia nova. Dall'esse-

re questa città secondo Livio in ore Tiberis fu detta

Ostia, quasi porta della navigazione del Tevere secondo

Dionisio. Questa etimologia derivandosi dalla località, da

scrittori di prim'ordine, come Livio e Dionisio, e che si

conferma co' nomi dati ad altre città poste alla imboc-

catura de'fiumi , sembra doversi preferire ad altre piìi

ricercate che si affacciano da scrittori meno critici, e da

ignoranti grammatici.

Il suo nome piii communemente si scrisse senza

aspirazione, ma non mancano esempli desunti da lapidi

e da scrittori de'tempi posteriori che vi appongono un

H, ed HOSTIA, HOSTIENSES in luogo di OSTIA,
OSTIENSES si trova scritto. Dalla sua fondazione fino

alla epoca della seconda guerra punica non ho ti*ovato

memorie di questa città; ma durante quella guerra nell'

anno di Roma 538, appunto all'epoca della battaglia di

Canne, leggiamo in Livio Lib. XXII. e. XXXI che vi

era stazionata una flotta romana: literLs consulis pro-

praetorisque lectis, M. Claudium^ qui classi ad Osliam

stanti praeesset, Canusium ad exercitum mittendum

etc. Nel capo seguente poi si soggiunge: placatis satis

ut rebantur deis, M. Claudius Marcellus ab Ostia

mille et quingentos mililes quos in classem seriptos

habebaty Roniam ut urbi praesidio essent mittit etc.

Cinque anni dopo ( 543. di Roma ) salpò da Ostia con

30. quinqueremi per la Spagna il primo Scipione Af-

fricano, secondo che narra lo stesso scrittore lib. XXVI.
e. XIV la qual spedizione può giustamente considerarsi

come il principio della salvezza e dell' ingrandimento

del potere di Roma. Neil' anno 547, lib. XXVIL e.

XXXI. ci narra che Ostia ed Anzio, fra le città ma-
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rìltìrae presso Roma , che domandarono esenzione dal

fornir truppe, furono le sole ad ottenei'la: Ea die hi

papali ad senatum 'venerunt ; Ostiensis , Alsiensis y

^ndas, Anxuras^ Alinturnensis, Sinuessanusy et a su-

pero mari Senensis. Cum vacationes suas quisque po-

pidus recitaret , nullis quum in Italia hostis esset

praeter ^ntiatem, Ostiensemque vacatio obseruata esty

etc. Quindi può dedursi, che Ostia fosse un posto cosi

importante e da esiggere tale custodia, che malgrado il

bisogno urgente di completare le legioni, fu una delle

due sole colonie marittime che vennero eccettuate da

tal servìzio. Nello stesso luogo si aggiunge , che i gio-

vani di queste due città doverono giurare di non per-

nottare in più di quaranta fuori della loro colonia, finché

il nemico rimaneva in Italia: et earum coloniarum iu-

niores ìureiurando adacti supra quadraginta non per-

noctaturos se extra moenia coloniae suae donec hostis

in Italia esset. Questa condizione può fornire qualche

lume sulla popolazione di Ostia ed Anzio durante la

seconda guerra punica, la quale perciò non sembra es-

sere stata molto numerosa. Nella guerra civile fra Ma-

rio e Siila, Mario prese Ostia, e la mise a sacco , se-

condo che riferisce Appiano nel primo libro delle guer-

re civili: Mapw? $E xaf 0(TTta £«X2 x«£ §£>jp7ra<?£ etc,

E Mario prese Ostia e la saccJwggiò. Questo tratto di

Mario indica che Ostia era del partito sillano : infatti

dopo la vittoria di Sacripoi'to lo stesso Appiano riferi-

sce, che Siila nello spedire truppe per occupar Boma

,

ingiunse loro che se venissero respinte si raccogliessero

in Ostia ci òs. anoxpoudOscvj ETCtOartu y^sì^ivi. Anche ne-

gli ultimi tempi della repubblica vi era stanziata una

flotta romana, siccome si rileva da Cicerone, Pro lege

Manilia , allorché narra che per sorpresa fu dai pirati

cilici i predata e distrutta: Naniquid ego ostiense inconi-
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moduhi atqué Ulani labem atque ignominiatn reipubli-^

cae quaerar'j quuni prope inspectantibus vobis classis

ea cui consul populi romani praepositus esset a prae-

donibus capta atque oppressa est. Questa sorpresa che

punse Torgogllo de*Komani nel momento della loro mag-

giore possanza , die impulso alla spedizione di Pompeo

contro i pirati, e alla debellazione piénai della Gilicia.

In questo luogo però è d'uopo riflettere, clitì il porto o-

stiense, o la radst in che stavano ancorate lef n£ivi, non
era fortificato, onde i corsari po'terono corre il momen-
to d'impadronirsenef, ed incendiarle.

Non molto dopo tàlef avvenimento, Dionisio libro Itt.

e. XLIV. fa questo qiiddrtf del porto ostiense , seppuref

con tal nome vogliamo appellarlo, allorché liarra la fon-

dazione di Ostia fatta da Anco i imperciocché il fiume

Tevere scendendo dai monti appetiriini e scorrendo

lungo Roma stessa , sboccando in lidi priv>i di porti

e continuati, che fa il mare Tirreno
y
pòca utilità , e

questa di niun riguardo, arrecava a Roma 4 córicios-

siachè niun castello avesse alla foce, che sérTiiì* potes'

se a ricevere e a rendere ai mercatanti ne le tiàvi che

v'imboccavano dal mare^ né quelle che pel fiunié vi di-

scendevano* imperciocché il fiume può navigarsi dà
barche fluviali assai grandi fin dalle sorgenti, e dàW
altro canto può fino a Roma rimontarsi da grandissi-

me navi marine da trasporto. Quindi decise di co-

struire un arsenale alla sua foce servendosi per porto

della bocca stessa del fiume ; giacché* dove questo en-

tra nel mare, molto si dilata ed ha seni ampli simili

a quelli che hanno i migliori potti marittimi. Ognuno
però sarà giustamente sorpreso che non si vedrà ac-

cadere a questo ciò die a molti grandi fiumi avviene ,

che la foce chiusa rimanga da una barra di sabbia,

o dfie , errando fra stagni e paiudì j la corrente si con-*
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sumif prima di toccare il mare ; ma al contrario sem»

pre alle na\'i è accessibile^ e con una sola foce natura-r

le sbocca, tagliando i cai^alloni delle onde marine, e

malgrado che ivi spiri con gran forza il vento che sof-

fia da ponente, le navi a remi per quanto grandi siano

e quelle da trasporto della portata perfino di tremila,

entrano nella foce e vanno fino a Roma, condotte o a

remi, o colle funi. Quanto ai vascelli più grandi si ten-

gono aWancora in alto mare, dove dalle barche ftu'

viali vengono alleggeriti. Malgrado però tutte le prote-

ste dello storico, contro V interramento del fiiime ci
belli colori con che dipinge la foce , sì ricava da lui

medesimo, che era la hocca riempiuta in guisa da ob-

bligare le navi più grandi a tenersi in alto mare. Più

chiaramente si espi'ime Strabone nel capo III. del Hb. V.

Le città sul mare sono i Ostia città privA di porto per

l'interramento che vi fa il Tènere ingrossato da molti

fiumi, perciò le navi tengonsi con rischio ancorate in

alto mare t Vutile però la vince , sendo che la copia

delle barche sussidiarie che ricevono i cariclii e li tra-

sportano fa pronta la loro partenza prima che tocchi-

no il fiume, così che alleggerite di una parte entrano

nella foCe e vengono fino a Roma tirate per 190 stadi.

Questo incommodo, che tanto sensibile alle volte si rese

a Koma da apportarvi la carestia , non potendo le navi

cariche di viveri approdarvi, avea mosso Cesare a pen-

sar seriamente alla costruzione di porti sul littorale ostienr

se, secondo che riferisce Plutarco nella sua vita e LVIII^

tùA questo come tanti altri progetti del dittatore rimase

troncato dalla sua morte. Claudio però, forgiato anche egli

dalla trista esperienza della carestia, lo mise in esecu-

zione, secondo che vedrassi trattando delle rovine di Por-

to. Quantunque la fondazione di un emporio cosi vicino ad

Ostia, e r abbandono dell* ancoraggio presso di questa,
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scemasse il suo commercio, pure Ostia non decadde si ra-

pidamente dal suo splendore, tanto per la vicinanza al

nuovo stabilimento marittimo ^ che per le cure che ne

mostrarono sempre gl'imperadori , fino alla malaugurata

traslazione della sede dell'imperio. Né poco contribuì al

fiorire di Ostia il tempio di Castore e Polluce , detto

jEdes Castorum da Ammiano lib. XIX* c« X. dove ogni

anno nel mese di maggio concorreva il popolo romano in

folla a celebrare le feste Majumae secondo Etico nella

Cosmogr. e Snida in MawujtJt,a5, e dove pure in caso

di penuria di viveri, cagionata da venti contrarii, por-

tavansi a sagrificare ^Fimperadori ( Tacito Armai, lib.

XV. e. XXVI. ) ed il prefetto di Roma (Ammiano 1. e.)

Inoltre il suo soggiorno amenissimo vi attirava continua-

mente gente, specialmente per prendervi i bagni di

mare, secondo che si ricava da Minucio Felice, che ci-

terassi a suo luogo. E Claudio stesso che costrusse il vi-

cino Porto e che partì da Ostia per la spedizione britan-

nica, secondo Vittore de Caes. c.lV. volentieri vi dimora-

va, e vi stabilì una coorte di vigili per estinguere ed evi-

tare gl'incendj: veggasi Svetonio in Claudio e. XXV.
indizio di molta popolazione. Anzi trovavasi appunto in

Ostia sia per sagrifizj, come vuol Tacito, sia per prov-

vedere all'annona, secondo che narra Dione, sia per oc-

cupazioni men serie, come pretende Vittore , allorché

Messalina, profittando della sua lunga assenza, si diede

in preda alle maggiori dissolutezze, il che indusse Nar-

ciso a rovinarla, tragedia a lungo e con vivi colori de-

scritta da Tacito.

Che sotto Nerone fosse città popolosa e ricca, Ta-

cito stesso lo mostra Annal. lib. XV. cap. XXXIX.
narrando , che dopo il fatale incendio di Roma quelF

insensato tiranno mandò a cercare in Ostia , e ne' mu-

nìcipii vicini gli utensili necessari per riparare i dan-
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ni incalcolabili , che quella catastrofe avea recato ai

cittadini, e per evitare così 1' odio incorso : subuccta-

que utensilia ab Ostia et propìnguìs municipiis. la-

tanto la religione del Nazzareno predicata in Roma dai

suoi discepoli ben presto si propagò pure in Ostia, che

fralle città suburbane piìi vicine, la prima fu ad avere

un vescovo, circostanza, che principalmente influì nell'uso

da epoca immemorabile stabilito, che il vescovo ostien-

se, come primo frai suburbicarj, consacri il nuovo pon-

tefice romano, uso del quale parla l'insigne padre della

Chiesa S. Agostino come già fisso ai suoi giorni Brev.

Carlhag. ColL lib. III. e. XVI. Maroni Comtnent' de

EccL et Episc. Ostìens» et Velit. Il primo vescovo cer-

to di Ostia, che finora si conosca, è S. Quiriaco, o Ci-

riaco citato nel martirologio romano, il quale secondo il

Maroni fiorì sul principio del terzo secolo. Una iscrizio-

ne ora mutila, ma che Grutero vide intiera, la quale e-

siste nel chiostro di s. Paolo, ci mostra che la colonia

di Ostia venne da Adriano CONSERVATA ET AVCTA
OMNI INDVLGENTIA ET LIBERALITATE EIVS.

Il suo successore Antonino Pio vi costrusse un lavacro

il quale viene enumerato fralle fabbriche erette da quel-

l'ottimo augusto da Capitolino nella sua vita cap. VIII.

ciò mostra che non solo Ostia veniva protetta e abbel-

lita dagl'imperadori, ma ancora , che malgrado la vici-

nanza di Porto la popolazione non era punto scemata. E
che infatti fosse città frequentata, salubre, e amenissima

sotto i primi successori di Antonino, ce ne offrono pro-

va Aulo Gellio Noct. Alt. lib. XVIII. e I. e Minucio

Felice Oclav, e. II. il quale secondo il De Hoven Epist.

ad Meermann Longosalissae 1773. fiorì prima di

Settimio Severo , contro la volgare opinione che lo fa

contemporaneo di Alessandro. I moltiplici monumenti

trovati in Ostia contemporanei dell' impero di Settimio,

28
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quelli a questo imperadore allusivi, e la via littorale da

lui costrutta, cbe ebbe il nome di Severiana, la quale co-

minciando ad Ostia raggiungeva l'Appia presso a Ter-

racina, ci rendono certi che non solo Ostia fioriva sul

principio del secolo III. ma ancora che Settimio Seve-

ro molto la favorì: veggonsi ancora in Ostia, trasportati

dalle rovine piedestalli, che sostennero statue di lui, di

sua moglie, e della Vittoria, con iscrizioni che verranno

riportate a suo luogo.

GÌ* imperadori susseguenti non si arrestarono dal

beneficarla ed ornaila di fabbriche sontuose, indizio che

la decadenza generale dell' imperio non si era ancor

fatta sentire in Ostia. Di Aureliano ci narx'a Vopisco

cap. XLV. che cominciò ad eriggervi un foro sul ma-

re : questo ne dovea portare il nome , ed ivi fu poi

stabilito il pretorio publico : Forum nominis sui in Ho'
stiensi a mare fundare coepit in quo postea praetoriunv

puhlicum constitutum est- Tacito suo successore gareg-

giò con lui in adornarla , donandole cento colonne di

marmo numidico, o giallo antico di 23, piedi di altezza:

columnas centum nwnidicas pedum yicenum lernunt

Hostiensibus donavit , secondo lo storico sovraindicato

nella vita di Tacito al capo X. Due iscrizioni simili fra

loro esistono ancora nella casa rurale di Castel Fusano,

una intiera, l'altra fx'ammentata, riportate già dal Fabret-

ti, dal Volpi, dal MafTei, dal Marini, e dal Fea, nelle

quali si tratta di un ponte di pietra ricostrutto per uso

degli Ostiensi e de' Laurenti da due imperadori , i cui

nomi veggonsi cancellati per odio dal successore ; il ti-

tolo però che vi si legge di Persici Maximi , lo stile

delle lapidi, la forma delle lettere, la ortografia e qual-

che traccia del nome Carino che pure trapela malgrado

le cancellature, le fanno con sicurezza riferire a Caro ,

e Carino Augusti, benché Volpi per errore le attribui-
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sca a Caracalla ed Alessandro Severo, cbe mai nou re-

gnarono insieme, Marini a Diocleziano e Massimiano che

ebbero il titolo di Persici Maximi nell'anno 289 ossia

nella tribunicia potestà V. non nella prima; ed altri ad

altri. Costantino vi eresse una basilica ad onore degli a-

postoli Pietro e Paolo, e di s. Giovanni Battista, e nobil-

mente dotoUa di sacri utensili e di possessioni , fra le

quali si nomina l'Isola Sacra fra Ostia e Porto, cbe A-
nastasio appella Arsis nome corrotto dai copisti che ci

ricorda la selva Arsia menzionata da Livio. Veggasi

Anastasio nella vita di Silvestro I. Quindi può giusta-

mente conchiudersi che Ostia era florida ancora e pro-

tetta dagli augusti, anche in concorrenza di Porto, fino

alla traslazione dell'impero. Ma dopo non troviamo piìi

indizio della cura degl' imperadori in adornarla, né in

sostenerla, e da quanto or ora dimostrerò sembra , che -

un gravissimo colpo soffrisse per quella fatale traslazione.

Nel secolo IV. si rileva da Ammiano, che continua-

vasi a sagrificare ai Castori, onde ottenere la tranquil-

lità del mare, siccome nel 359. fece il prefetto di Roma

Tertullo: Ammiano I. e. Sul principio del secolo V. ai

tempi di Onorio, Rutilio descrivendo il suo viaggio ne

indica già la decadenza in que'versi /cm. lib. I. v. 179:

Tum demum ad naves gradìor qua fronte bicorni

Dividuus Tiberis dexteriora secai.

Laevus inaccessis fluwius vitatur harenis

Hospitis Aeneae gloria sola manet.

E certamente la presa di Roma e la invasione gotica in

Italia molto nuocer dovettero ad Ostia, quantunque nei

tempo Slesso secondo la Cosmografia attribuita ad Etico,

il prefetto di Roma, o il console continuassero a cele-

brarvi i sacrificii ad onore de* Castori nelle feste Maiu-

mae concorrendovi il popolo romano : Hic , cioè il

Tevere, iterum circa sextum Philippi quod praediutn
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mìssale appellatur gemìnatur et in duobus ex uno

effectus insularn facit inter Portum urbis et Ostiant

ciuitatem : ubi populus romanus cum urbis praefecto

vel consule Castorum celebrandorum caussa egre-

ditur solemnitate iucunda» Le lt=:ggi imperatorie che

spensero ogni scintilla dell'antico culto abolirono ancor

questa festa, e questo potè pure in certa guisa influire

al totale decadimento di Ostia. E benché Gassiodoro

Var> lib. VII. ep. IX. parlando di Ostia e di Porto

dica: duo quippe tiberini alvei meatusj omatissimas

ci\^itates tamquam duo lumina susceperunty può cre-

dersi che riguardo ad Ostia si riferisca piuttosto alFan-.

tìco suo splendore, che a quello de' giorni suoi. Im-

perciocché un quadro molto triste ne fa Procopio

Guerra Gotica lib. I. e. XXVI. circa l'anno 540. dal

quale può riconoscersi quanto fosse di già abbattuta r

a sinistra dinanzi Valtra foce del Tevere nel ma-
re è Ostia, città che oltre la riva del fiume, fu co»

spicua un giorno, ma oggi priva affatto di mura , . .

andando da Ostia a Roma la via è coperta di

selve, e nel resto trascurata^ e neppur passa vicino

al Tevere, non essendovi il tiro delle barche- Da
questa autorità due cose rileviamo, che Ostia era de-

caduta già da molto tempo, e che era poco frequenta-

ta, così che l'aspetto della via corrispondeva presso a

poco all'attuale. Quindi può stabilirsi che il gi*an crollo

e quasi abbandono di Ostia succedette nel V. secolo.

E pure da rilevarsi che Procopio nello stesso luogo di-

ce la foce ostiense ancor navigabile : e // Tevere na-

vigabile da ambe le parti. E che molto di buon

ora cessasse di essere città popolosa può trarsi dalle

rovine ancora esistenti della città antica , fralle quali

non ho ritrovato fabbriche posteriori al secolo III. e la

chiesa stessa di s. Ercolano che è fuori del recinto della
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città antica non è per la sua costruzione posteriore al

secolo V. Ora se Ostia era già sì decaduta nel secolo VI.

non dee recar meraviglia, se ne*secoli seguenti VII.

e Vili , secoli di ferro per questa parte d'Italia, cades-

se in un quasi totale abbandono e squallore, ed infatti

un documento si ba in Anastasio che neli*. anno, 827*.

era diruta affatto. ' 'ih .'w-^K r.-r-r

Le incursioni de' Saraceni finirono di spopolarla

,

onde Gregorio.lV. per salvare i pochi abitanti, che vi erano

restati da tali piraterie costrusse un nuovo borgo piìi dentro

terra, cioè presso il sito di Ostia attuale, e a questo die il

suo nome chiamandola Gregoi'iopoli : veggasi Anastasio

nella vita di Gregorio IV. De quibus quoque insolitis

atque cavendis periculis misericordissimus praesul ma-
gnum habens timorem ne populus a Deo sibi et beato

Petro coinmissus apostolo qui in porluensi vel ostiensi

civitatibus a Saracenis nefandissirnis tiibulalionis

ac depvaedationis sentirent iacturam intimo trahens

ex corde suspiria coepit prudenter inquirere quo-

modo cis^itatem ostiensem adiu^aret ac liberare po-

tuissett Jn ej'us statim omnipotens Deus hoc dadit

corde consilium , ut civitatem ibidem qua populum

salvare vellet a fundatnentis noviter construere de-

buisseti quoNiAM sa quak priori tsmpore aedi Li-

cata FVERAT LONGO QUASSATA SENIO NUNC VIDE-

METUR ESSE DIRUTA, Fccit outem iuxta quod ci fue~

rat divinitus inspiratum : in praedicta enim civita-

Ze ostiensi ciuitatem aliam a solo valde fortissi-

mam muris quoque altioribusy portis simul ac seris

et catarrhactis eam undique permunivit cui

etiam noviter ciwitati constructae hoc nomen in sem-

piternum statuit permanendum, scilicet ut ab omni-

bus, sive Bomanis, sive aliis nationibus a proprio

quod ei erat nomine idest Gregoriopolis 'vocaretur.
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Ad alcuno potrebbe imporre quel passo di questo

squarcio di Anastasio : in praedicta enim cwitate

ostiensi civitatem aliam a solo permuniuiti

quasi Gregoriopoli sorgesse sulle rovine di Ostia anti-^

ca ; ma siccome Ostia moderna non è piii di un mezzo

miglio distante dall'antica, ed è in parte fabbricata so-

pra edificj de' sobborghi di Ostia, non dee recar sor-

presa che uno scrittore de' bassi tempi abbia detto Gre-

goriopoli eretta in Ostia : è poi un fatto , che mentre

alcuni abituri di Ostia attuale mostrano per la loro co-

struzione il secolo IX. e che la chiesa di s. Aurea occu-

pa il sito di quella che era pur cattedrale nel seco-

lo XII. dedicata alla stessa santa , niun frammento del

secolo IX. si trova fralle rovine di Ostia antica. Que-

sta borgata eretta da Gregorio IV. per poco tempo con-^

servò il suo nome, anzi poco dopo sotto Leone IV. si

trova dallo stesso Anastasio detta Ostia, allorché i Na-

poletani battei'ono nelle suo vicinanze alla foce del Te-

vere una squadra di Saraceni, soggetto reso immortale

dalla mano di Raffaello che mirabilmente lo dipinse nella

ultima delle quatti^o stanze che portano il suo nome

nel Vaticano. Nuove fortificazioni fece ad Ostia moder-

na , secondo il piii volte citato Anastasio , il pontefice

Nicolò I. che salì al soglio pontificio 1' anno 858. Da
Riccobaldo Ferrarese presso i R. L S. Tom. IX. p. 310

apprendiamo che nell'anno 9M. Abelcayto saraceno

venuto alla foce del Tevere prese Ostia , ed ito verso

Roma la pose in isti'ctto assedio.

Dopo troviamo sempre menzionata Ostia , come

luogo dove approdavano coloro che per' mare veniva-

no a Roma, o ne partivano, quindi sembra che le cure

del pontefice Leone IV. per ripopolare Porto riusciro-

no infruttuose, onde quella città rimase poco dopo ab-

bandonata, e mancata la popolazione, interratosi il porto
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e resasi men praticaLile la foce destra , le navi furono

forzate a rimontare il Tevere per la foce sinistra. Que-

sto a mio credere fu il motivo clie piìi di ogni altro

contribuì a mantenere qualche popolazione in Ostia ,

malgrado la infelicità de' tempi. Circa Y anno 1086.

Vittore III. nel venire a Roma passò il Tevere pi'es-

50 Ostia : ìuxta civitatem Hostiensem Tyberim cum

omnibus transiens quutn gravi infrmitate detinere'

tur extra porticum s. Petri tenloria fxit, come nar-

rasi nella cronaca cassinense presso il Muratori R. I. S.

T. IV. p. 477 : pili sotto dalla stessa Cronaca Cassi-

nense si nomina Ostia come in potere dello stesso

papa, del quale avea riconosciuta l'autorità , segno che

era un luogo di qualche importanza. In una carta pub-

blicata dal Muratori ^nt. Med. Aey. T. I* p. 675. e

riprodotta dal Maroni Op. cit. App. n. II. si vede che

il popolo ostiense ai 26. di maggio dell'anno 1159.

promise di dare a titolo di Unbuto ogni anno in Roma

a Marmorata, o a Ripa Romaea, che è la odierna Ri-

pa Grande , due carri
(
platratas o piuttosto plau-

stratas) di legna al papa, una nel dì di Natale l'altra

in quello di Pasqua, sotto pena di pagare cento lii'e

provesine. In tal circostanza i deputati del commune

di Ostia furono Capascia procuratore , Romano Bocca-

passa, Nicola, Azzo, Amato Sassone, Giovanni Bezone ,

ed Adelmaro Peregrino. Si aggiunge che sottoscritto

l'atto il di 31. di maggio venne letto avanti la chiesa

di s. Aurea, allora, come pure oggi, cattedrale di Ostia

alla presenza dell'arciprete e de' chierici ostiensi al po-

polo convocato, onde ottenere personalmente il consen-

so da ciascun individuo : il nome di quelli che lo pre-

starono vi si legge in ninnerò di 14 , ma non sono tutti,

poiché si termina con uu etc. Questo documento ci for-

nisce una idea dello stato della popolazione di Ostia
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circa la metà del secolo XII. Il Maroni nella opera ci-

tata prova con buone ragioni essere stato verso quella

stessa epoca unito il vescovato di Ostia a quello di

Velletri dal pontefice Eugenio III. appunto per la po-

ca popolazione di Ostia : egli mostra che Guidone mor-

to nel 1150. fu l'ultimo vescovo avanti la unione e

che il primo a reggere le due chiese unite iu Ugone

il quale mori nel 1158t II pontefice Alessandx'o III.

asceso alla cattedra di s. Pietro nell'anno stesso dell'at-

to surriferito, entrò venendo da Messina nella foce del

Tevere l' anno seguente 1 1 60. il di di s. Cecilia

(22, novembre) et Ostìam ubi ea nocte ductore Do-
mino cum fralrihus suis quieuìt^ sanus et incolumis

pert^enitj scrive il card, di Aragona nella sua vita pres-

so i Rerum Italicarum Scrìptores T. III. P. I. p. 457.

Sul finire dello stesso secolo una bolla di Celestino III»

data ai 30. di Marzo 1191 e riferita nel Bollano Va-

ticano T. I. p. 75. nomina varj fondi urbani e subur-

bani di Ostia, il che può fornirci una idea dello stato

di questa città : tres domos quas intra civitatem, Ho-
stiensem habetis infrante portam ipsius civitatis ma-

nu dextra iunctas muro eiusdem, cii^itatis, terras et

vineolas in eodem territorio positas non longe a stagno

et bucina» Quatuor casalinos et duas crjptas cum cur-

ie ante se et ortis post se cum introitibus et exi-

tibus eorum extra portam eiusdem ciuitatis non lon-^

gè ab eadem Hostiensi civitate sita in locoj qui vo-

catur Calcarla, Sul principio del secolo seguente il

vescovo di Ostia Ugolino, poi papa Gregorio IX. forti-

ficò la città dopo averla tolta dalle mani di alcuni in-'

vasori : civ'itatem Ostiam turribus munivit et muris

sumptibus et laboribus magnis de manibus occupan-

tium potenter erepta, scrive Bernardo Guidone presso i

Rer. [tal. Script. T. III. P. I. p. 575. Che Ostia con-

tinuasse ad esser popolata almeno mediocremente verso
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la metà dello stesso secolo n' è prova un passo della

storia ecclesiastica di Tolomeo da Lucca Lib. XXIL
e. XVIL presso il Muratori Rer. Ital. Script. T. X.

p. 1 1 50. , nel quale si narra di Alessandro IV. eletto

papa nell' anno 1254., che essendo vescovo di Ostia e

Velletrì andava or nell' una, or nell* altra città a pre-

dicarvi la parola di Dio , o a farvela annunziare alla

sua presenza : et interdum ibat Ostiam et P^eletrum

ibique praedicabat verbum Dei vel coram se prae~

dicare faciebat. Mentre così reggevasi Ostia dopo la

riedificazione di Gregorio IV, malgrado lo stato lagri-

mevole in che era caduta Roma ed il Lazio , ai 5. di

Agosto 1327. i Genovesi alleati del re Roberto di Na-

poli fatta una discesa sul littorale ostiense presero e sac-

cheggiai'ono la città, e la ritennero malgrado il tentativo

fatto dai Romani per discacciameli, i quali accorsi senza

alcun ordine e a furia di popolo furono da loro messi

in piena rotta. Costretti questi a fuggirsene a Roma , i

Genovesi prevedendo di non potervisi mantenere , mi-

sero fuoco alla terra, e sen ritornarono alle navi. A que-

sta sciagura tenne dietro l'altra dell'anno seguente che

ai 13. di maggio fu di nuovo presa dai nemici di Ro-

ma essendosene impadronite le galee del re Roberto

stesso, ed invano i Romani uniti ad 800» cavalli del

Bavaro tentarono ritorla , siccome leggesi in Giovanni

Villani Storie lib. X. e. XX. e LXXII, Questi disastri

però non spopolarono affatto la città
,
poiché si rileva

da una bolla di Benedetto XIL data ai 19 luglio 1335.

e riportata dal Maroni nell' Appendice n. IIL che vi

era ancora una considerabile popolazione , ingiungendo

il pontefice, che oltre l'arciprete , i dieci canonici an-

nessi alla cattedrale di Ostia dovessero personalmente

risiedervi ed officiarvi, ovvero sostituire persone idonee

in altrettanti vicai*]. La lunga assenza de' papi da Ro-
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ma , se fu gravemente risentita dalla metropoli , mol-

to più dovea esserlo da questa terra , la quale solo

per la capitale e pel debolissimo commercio fra questa

e il mare si sosteneva. Infatti al ritorno della sede pon-

tificia in Roma, l'autore dell'Itinerario di Gregorio XI
,

pontefice che secondo una vita riportata dal Baluzio ed

inserita dal Muratori nella raccolta dei Rerum Italica-

rum Scriptores T. III. P. II. p. 660 e seg. approdò

al porlo di Ostia ai 14. di gennaio 1377. , descrive

questa città come fortificata, venerabile, ma di nessuna

esistenza :

Ostìam ingressi fuimus ' '^'

Murale praesidium mirabile est :

Ci\fiLas 'venerabilis nullius existentiae :

Ibi eaenai^imus»

Come piazza forte era ancora importante e perciò

Ladislao re di Napoli sen rese padrone nell'aprile dell'

anno 1408. secondo l'Infessura R. I. S. Tom. III. P. II.

p. 705.: Dell'anno 1408. in tempo di papa Grego-

rio {XII.) venne lo re Ladislao da Napoli nel mese

d'aprile a di 18. e mise campo ad Ostia per mare

et per terra et ebbela per battaglia et stanaci per

castellano messer Paold^ di Battista di Govio, Un
altro Diario pur riferito dal Muratori nella stessa rac-

colta Tom. XXIV. pag. 900. riportando questo slesso

fatto narra che Ostia fu presa il di 18. e che ai 20.

il re mossosi verso Roma pose campo a s. Paolo. Ma
nella Cronica di Bologna presso il lodato scrittore

T. XVIIL p. 894. si dice che Ostia fu presa il 23.

Le genti che in quella occasione seguirono il re leg-

gonsi enumerate in un manoscritto vaticano riportato

dal Muratori T. III. P. IL p. 845. : 1 4 re Lan-

zilao con ben da 12000. cavalli et molti fanti da

piedi cioè 10000. fanti, et etiam con armata per
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mare de 60. faste venne a campo a F'cllctri doi dì

et pigliao Ostia per forza. Nell'anno 1410. questa città

si tenne fedele al papa Alessandro V , siccome si nar-

ra da Sozomeno Pistoiese Specimen Hist. presso i

R. L S. Tomo XVI. p. 1 197. , ma ai 26. di Giugno 1413.

fu ripresa da Ladislao, secondo il Diario riportato nella

raccolta sovraiudicata T. XXIV. p. 10>i6. Dopo queste

vicende sotto Martino V. ne vennero ristaurate le for-

tificazioni siccome si riconosce dallo stemma di questo

papa oggi esistente sulla torre ma non al suo posto pri-

mitivo. Continuò però durante tutto quel secolo a ser-

vire di luogo di sbarco per quelli che dal mare veni-

vano a Roma , siccome si legge nella vita di Pio II.

scritta da Giovanni Antonio Campano presso i Rerum
hai. Script. T. III. P. II. 981. di Carlotta regina di

Cipro : Carlottam quoque reginam Cypri regno de-

turbatam a fratre atque ad socerum allobrogem na-

vigantem, descendere ad Ostiam, ac Romae excipi

datis equis
,

quibus iter reliquum terra conficeret

viatico etiam prosequutus etc. Pio II. pure , secondo

che narra lo stesso Campano poco dopo nelle sue escur-

sioni archeologiche portossi anche ad Ostia dove corse

iin grave pericolo da una improvvisa inondazione :

Viam quoque Appiam, et aquaeductu et Ostiam et

Traiani portum diuersis secessibus inspexit .....
Ostiae vero in discrimine fuit grandissima exorta

procella compulsus meta inundationis nocte media

cubiculo excedere. Nel \^11. vi s'imbarcò il card. Ro-

derico Boi'gia per la legazione ispanica ai 24 di mag-

gio dopo esservisi trattenuto parecchi giorni a causa

de* tempi contrarii : veggasi il Volaterrano Diario di

Sisto IV. presso i Rer. hai. Scrip. T. XXlII. p. 88.

Verso quella stessa epoca il celebre card, d' Estoute-

vìUe vescovo ostiense rìstaurò la città, e forse sotto
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di lui fu dato principio alla costruzione della torre

attuale , la quale fu innalzata e fortificata dal card,

della Rovere poi papa Giulio IL siccome or ora ve-

dremo : sopra di questa le armi di Sisto IV. sem-

brano le originali : Idem quoque Hostiam jam pri~

dem eversani magna impensa restituita ducto circum-'

quaque muroj 'vicisque direetis ac domibus aedifica-

tis ad decorem loci et utilitatem incolentium : reg-

gasi la Raccolta più volte citata T. III. P, IL p. 1 064.

È da notarsi in questo passo, die Ostia prima di quel

cardinale era da qualche tempo rimasta abbattuta

,

jam pridem evevsam. Le sue armi gentilizie veggonsi

afEsse intorno al recinto, il quale è di una costruzio-

ne analoga a quel secolo, siccome pur sono molte ca-

se della odierna Ostia. Egli fece ancora fare a Bac-

cio Pintelli il modello della nuova chiesa di s. Au-
rea, siccome narra il Vasari nelle Vite de Pittori

T. IH. p. 350. ediz. senese^ il quale fu eseguito sotto

il suo successore, il card. Giuliano della Rovere. Sotto

questo vescovo nel 1482. due volte Ostia fu visitata

dalle galee del re di Napoli, le prime furono in nu-

mero di sette , ed erano capitanate da Villamarina

,

le altre erano dodici, ed aveano con loro quattro fu-

ste. Ambe le volte però furono forzate ad allontanar-

si, sendo la rocca presidiata da fanti commandati da

un tal Majannino da Firenze che trasse contro la

squadra un passavolante. Veggasi la parte seconda del

tomo IIL de* Rer. Ital. Script, pag. 1072, e 1075.

Morì il d'Estouteville nell'anno seguente dopo un lun-

ghissimo cardinalato, e gli successe nella sede ostien-

se il card. Giuliano della Rovere citato di sopra , ne-

pote del papa regnante, ed il quale poi dovea illustra-

re il romano pontificato. Egli riconoscendo la impor-

tanza del sito si diede a fortificare validamente Ostia,
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servendosi della opera di uno de' più rinomati archi-

tetti militari del suo tempo, cioè Giuliano da Sangallo,

mandandolo a cercare a Firenze e ritenendolo in Ostia

per ben due anni, siccome narra il Vasari. Sue opere

pertanto sono la torre attuale e le fortificazioni che la

coronano, siccome viene attestato dallo stile del monu-

mento, dalla moltiplicità delle sue armi , e dalle iscri-

zioni che vi si leggono. Imperciocché suU' architrave

della porta esterna della rocca fra due ramuscelli di

quercia, albero emblematico della famiglia, leggesi :

IVL . SAONENSIS . EPISCOPVS

CARD . OSTIENSIS . FVNDAVIT

e questa epigrafe trovasi pur ripetuta sulla porta inter-

na. Battute pur furono in memoria di tal costruzione me-

daglie, delle quali non rimangono che esemplari di bron-

zo, sebbene non si possa assicurare che non ne venissero

coniate in metalli più nobili. Una di esse offre nel ro-

vescio la rocca ostiense colla leggenda : ivl . card .

I7EP0S . IN . OS TIC . TIBERINO t l'altra conservavasi nel

museo Borgia, ed è riportata dal Maroni: essa nel drit-

to ha la protome del cardinal Giuliano colla iscrizione:

IVL . EPisc . osTiEN . nel rovescio la rocca, presso a poco

come ancora rimane colla leggenda , compimento della

precedente, card : s : p : ad virrc. Sembra che il cardi-

nal Giuliano invitasse Io zio pontefice Sisto IV. a vedere

i suoi lavori, poiché leggiamo, che nello stesso anno 1 483,

Sisto rV. imbarcossi in Roma a Ripa Grande allora detta

Ripa Romèa sopra un legno bene adorno e corredato, det-

to il Bucentoro : veggansi i Rer. Ital. Script. Tom. III.

P. II. p. 1 083: e T. XXIII. p. 1 9 1 . Questa rocca servì di ri-

covero nel 1492 allo stesso cardinale Giuliano nel pontifi-

cato di Alessandro VI: R. I. S.T. IH. P. II. p. 1245. e seg.

egli dopo esservisi sostenuto fino al 1494, ed avei'la fornita

per tre anni di viveri e munizioni, imbarcossi. Dopo la
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sua partenza Alessandro VI. il dì 26. di aprile la mandò

ad assalire: e nello stesso anno si arrese ai Francesi, che

non vi si poterono reggere lungamente, poiché vennero

discacciati dal cardinal Giuliano. Siccome si è finora ve-

duto, questo personaggio contribuì molto al ristauro, ed

all'abbellimento di Ostia, e divenuto papa non abbandonò

punto la opera incominciata, quindi le sue armi e come

cardinale, e come papa sono sparse per la torre, e pel

recinto: ed opera sua è la chiesa di S. Aurea ordinata

dall' Estouteville , come lo sono la rocca, e la torre di

difesa sul Tevere detta di Bovacciano. Innocenzo Vili.

successore di Sisto IV. Leone X. successore di Giulio

sembrano aver fatto qualche ristauro alla rocca vedendosi

ivi le loro armi. Ma dovè molto soffrire nella invasione

barbarica del 1527, poiché nell'ingresso della torre a

sinistra della porta esterna leggesi una iscrizione, nella

quale dicesi che a spese di Paolo III. Stefano Cansaco

araerino rifece la rocca quasi diruta ai 27. di giù-'

gno 1Ò37:

AHCEM.HANC
PnOPE.DIEVTA
IMPENSA.PAVLl
iii . post . max . st

ephanys.cans
achys.amebin
vs . hestitvit . v . kl

ivl . m . d . xxxvii

Non vuol starsi alla stretta significazione delle parole di

questa epigrafe, poiché la torre in tutta la sua costru-

zione si mostra sempre del secolo XV. e le armi dei

pontefici anteriori a Paolo III. vieppiìi lo confermano ;

ma è ben vero che guasti gravi ricevè nella invasione

del 1527. per aver bisogno di essere ristaurata da Pao-

lo III, il quale era vescovo ostiense mentre accadde quella
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barbarica incursione, ed avea già fatti ristaari alla torre,

poiché le sue armi come cardinale ancora vi rimangono.

Le cure che i sommi pontefici, ed i vescovi ostiensi pren-

devano per la rocca dimostrano quanto conto si facesse

di Ostia nel secolo XVI. e possono pur fornire la idea

che non fosse allora una città abbandonata. Nò Paolo III.

è Tultimo esempio che possiamo citare di tale sollecitudi-

ne per questa città; imperciocché le armi di Pio IV. e

quelle soprattutto del card. Alfonso Gesualdo, che si veg-

gono sulla porta della Terra e sopra quella della chiesa

cattedrale, mostrano che almeno fino all'anno 1603, nel

quale morì questo vescovo ostiense, secondo il Maroni,

continuavasi a sostenere questa città. Ma come si è vedu-

to che Tantica avea ricevuto il primo colpo dall'apertu-

ra del porto di Claudio, così la moderna Ostia pel ria-

primento della foce destra del Tevei-e fatto da Paolo V.

nell'anno 1612. cadde in abbandono, e appena si sosten-

ne un picciol numero di abitatori per la continuazione

delle saline, per la pesca , per la coltivazione dei ter-

reni, e la guardia de'bestiami. Uno stato della popolazio-

ne di Ostia nel 1765. ci viene fornito dalla relazione

manoscritta della visita episcopale fatta sotto il card. Gui-

dobono Cavalchini, dalla quale ricavasi che allora que-

sta città contava ancora 49 famiglie e 156 anime, che

vi restavano ancora durante la state. Ma l'abbandono delle

saline avvenuto sul finire del secolo scorso, Tessere stata

contemporaneamente ridotta Ostia in asilo di fuorusciti,

finirono di deprimerla, ed oggi nella state non contie-

ne 50 individui , che sono i soli , i quali possono dirsi

permanenti, ed ancor questi in gran parte si compongo-

no degli operai delle saline novellamente riaperte.

Delle rovine di Ostia antica Lipsio De Magnìt.

Rom. lib. III. che le vide nel secolo XVI. ci ha la-

sciato il quadro seguente : vidimus ipsi apud Ostiam et
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Ardeam rudera et per sjluas illas ac vepreta quot

columnae aut earum fragmenta, cryptae, porticus et

disjecta aedium membra. Questi ìndizii e la celebrità del

luogo diedero impulso sul declinare dello scorso secolo

a varii amatori di antichità di aprirvi escavazioni, die pei

loro felici risultamenti animarono il ponteflce Pio VII.

ne'primi anni del secolo attuale a caldamente proseguir-

le. Come parte anche esse della storia ostiense credo op-

portuno di riferire in questo luogo le scoperte di anti-

chi monumenti, de*quali mentre è certo che furono ria-

venuti fa Ostia, ignorasi però il luogo preciso del loro

ritrovamento. In questa notizia farò uso principalmente

delFopuscolo piìi volte citato del Fea. Quanto poi ai

monumenti rinvenuti in luoghi determinati ne farò men-

zione allorché parlerò de' ruderi fra* quali furono sco-

perti. Riferisce pertanto quello scrittore che prima del-

l' anno 1803, gli scavi non furono eseguiti con ordine,

ma che fin dal 1 783 erano stati intrapresi» I primi fu-

rono quelli del sig. di Norogna, ministro di Portogallo

presso la s. Seder egli trovò parecchi Busti ^ fra* quali

uno creduto di Alessandro, un gruppo di tre figorette

in piedi, colonne di granito alte circa 18. palmi, pavi-

menti di musaico, de' quali uno rappresentante Marte e

Rea Silvia passò in casat Altieri , ed il più bello, insieme

col gruppo sovraccennato fu mandato a Lisbona; inoltre

vennero scoperti da 30 antichi dolii di terra cotta in una

cella vinaria, capaci di circa 21 barili e mezzo romani,

i quali in parte furono acquistati dal prìncipe Chigi che

li pose ad ornamento del piazzone di Castel Fusano dove

ancora si veggono, in parte trasportati in Roma servi-

rono allo stesso uso in villa Borghese, villa Negroni ec.

Nello stesso anno un altro scavo Hi aperto dall' incisore

Volpato, che continuò ancora negli anni susseguenti; in

esso emersero dalla terra alcune statuette di bronzo di
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buona maniera, molte monete, e molte bandelle pure di

bronzo a cerniera a tre oi-dini, le quali avcano un mezzo

palmo di altezza con le lettere Air. Nel 1788. nel sito

denominato la capanna de'Bassi dal pittore Gavino Ha-

milton fu trovata una Venere seminuda di buona manie-

ra, un Antinoo colossale, ed un tripode. Altri scavi in-

traprese nel 1796 Roberto Fagan il quale vi trovò due

o tre statue, una delle quali rappresentante un Apollo

passò in Inghilterra presso il sig. Thornhill, e varii pez-

zi di condotto di piombo: nel 1797, e 1793 egli pro-

seguì gli scavi presso Tor Bovacciana e vi nnvenne og-

getti insigni, i quali verranno enunciati, dove si descri-**

vera il luogo dello scavo medesimo. Negli stessi dintor-J

ni presso il Tevere furono fatte ricerche nel 1800 e

queste riuscirono molto felici, secondo ciò che a suo luo-

go sarà indicato. Nel 1801 fu scoperta la statua di un

preteso console, un torsetto e frammenti di condotti di

piombo colla epigrafe : r «aij^

CNASÈNNIVSMVSAEVSFACIT '^' f'^W*

MAVBCLEM "V.n;j^

cioè Caius Nasennius Musaeus facit forse per fecit'ik

Marci Aurelii Clemeritis' Fu nel 1803. che comincia-^

rono le grandi escavazioni per ordine del pontefice

Pio VII. E queste durarono fino all' anno 1 806 : esse

hanno fatto ritornare alla luce insigni monumenti , oggi

raccolti nel museo Vaticano, ed hanno fornito nuovi lumi

sulla topografia deirantica città. Sarebbe a desiderarsi ,-

che fossero continuate, non solo per riacquistare oggetti-

involati alle ani dalla barbarie e dalla miseria de'tempi^

ma ancora per avere una idea piìi circostanziata dello

fabbriche di questa illustre colonia.

Fin dapprincipio si è indicato che la odierna Ostia

è circa un mezzo miglio più verso Roma delFantica :

essa si compone di una fortezza costrutta ai tempi di

29
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Sisto IV. dal suo nipote il card. Giuliano della Rovere

vescovo di Ostia , e poi papa Giulio II , di poche case

rustiche generalmente del secolo XV , e della chiesa

cattedrale dedicata a s. Aurea riedificata nello stesso se-

colo dallo stesso card, della Rovere. E cinta di un debole

muro merlato difeso da qualche torre, opera in gran par»

le del card. d'Estouteville secondo che si vide nella storia

e secondo che mostrano le armi : una parte di questo

recinto serve di parete e sostegno alle case, e verso o-

riente l'autox'e idi esso profittò di una fabbrica antica.

La forma della terra murata può ridursi ad un quadra-

to, di cui il lato settentrionale ha la porta, il meridiona-

le la chiesa, e l'occidentale viene presso che intieramen-

te occupato dalla fortezza volgarmente detta la Toi're di

Ostia, mentre l'orientale è coperto da case. La popola-

zione nella state, ora che le saline sono state riaperte non

giunge a 40 individui e questi generalmente non indi-

geni i nell'inverno viene accresciuta da centinaja di con-

tadini ed altra gente rustica, che non è stazionaria. Quan-

tunque la torre sia oggi abbandonata ed in parte ca-

dente , ed il fossato ricolmo , pur riflettendo al seco-

lo della sua costruzione, a Giuliano da Sangallo, che se-

condo il Vasari l'architettò, ed alla resistenza che fece ai

tempi del card, della Rovere, può giustamente riguardar-

si come una delle piii belle , e più celebri fortezze di

quel tempo. Su di essa sono le armi di Martino V. Si-

sto IV. Innocenzo Vili, del card. Giuliano della Rove-

re, e come cardinale, e come papa, di Leone X. di Pao-

lo III. e di Pio IV. altre insieme riimite, altre in varie

parti della torre stessa disposte; queste servono ad indica-

re la origine, la fondazione , e i ristauri sì di essa che

delle opere attinenti. Che però la torre attuale sia in-

contrastabilmente opera de' tempi di Sisto IV. oltre lo

stemma del papa in luogo principale, e le iscrizioni sulle
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porte, e lo stile, lo mostrano le medaglie già riferite nella

storia, sul cui rovescio si legge in una itl. cahd . ke-

pos . IN . osTio . TIBERINO colla rappresentazione della

cittadella di Ostia: e nell'altra riportata dal Maroni tratta

dal museo Borgia, da un lato è l'immagine del cardinale

della Rovere : e dall'altro , colla epigrafe card : s : p :

AD : viNc. è la cittadella ostiense. Queste due medaglie ,

non solo la epoca, ma anche l'autore della torre ci mo-

strano : è pertanto da conchiudersi che gli stemmi po-

steriori a questa epoca ad altro non possono alludere che

a ristauri, secondo che nella storia fu notato. Entrando-

vi, oltre le iscrizioni di Giuliano della Rovere e di Pao-

lo III. riportate di sopra, leggonsi a sinistra i motti : ho-

SPES IR ARCE - SOLVITO METVM :a destra CVSTOS FIDEI- CA-

TETO DOLis. Sopra questi ricorre una lunga isci'izione, che

cominciando a sinistra dice : siXTO . mi . pont . max .

PATRVO . S . P . IVLIANVS SAONAS CARD . OST . ARCEM ET

PROG . OSTIA TiB ET . VBB . OST . MVN . Sulla porta intema

si ripete 1' epigrafe : itlianvs • saonensis episc - cardi-

KALis . 0STi£Nsi8 . FVNDAviT. Nel maschio Baldassarre Peruz-

zi dipinse in chiaroscuro storie bellissime. Vasari loda spe-

cialmente una battaglia romana, ed un'assalto di rocca: ivi

pure il Peruzzi rappresentò macchine antiche di guerra,

ed armi: ed i fatti da lui dipinti in una sala passano per

Topera migliore che dipingesse. Cesare da Sesto Milanese,

scolaro del Vinci ajutò il Peruzzi in lutti questi lavori,

siccome narra il Vasari. E inutile dire che per la incu-

ria queste opere oggi sono perdute.

Che poi la chiesa di s. Aurea sia opera del 'cardi-

nale della Rovere ne son documento le armi genti-

lizie miste co'trofei delle sue vittorie, deesi però eccet-

tuare la porta, sulla quale leggesi il nome del card. Ge-

sualdo menzionato di sopra, il quale trovasi ancora sulla
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porta del villaggio. Incerta è l'origine precisa dì questa

chiesa; ma che già esistesse sul finire del secolo XVII.

se ne hanno le prove in Anastasio Bibliotecario, il quale

nella vita di Sergio I. che fu papa dal 687. al 701. dice

che quel pontefice la rinnovò, ed in tal circostanza le

dà il nome di basilica: Hic basilicam sanctae Aureae

in Ostìis quae similiter fuerat distecta, uel disrupta

cooperidt, suoqiie studio renopa\^it. Lo stesso poi fece

sul principio del secolo IX. Leone III. come dallo stesso

scrittore apprendiamo. La carta del 1 1 59. fa pure men-

zione di questa chiesa, ed innanzi ad essa, come chiesa

allora primaria, fu convocato il popolo. In quale slato

fosse nel secolo XV. non ci è noto: ma forse minacciando

rovina, mosse il card. Giuliano della Rovere a riedi-

ficarla come oggi si vede con architettura di Baccio Pin-

telli, per testimonianza del Vasari, e perciò vi si veg-

gono le sue arme.

Pochi monumenti eransi conservati in Ostia moderna

dei tanti, che erano stati scavati fralle rovine dell'antica;

ma dopo che il card. Bartolommeo Pacca venne al go-

verno di questa Chiesa raccolse nelle camere dell' epi-

scopio tutti i monumenti, che potè, e formò così un pic-

ciolo museo ostiense, come avea fatto a Porto mentre era

vescovo portuense. Fra que'monumenti meritano parti-

colare menzione il sarcofago di Gaio Gominio Successa

fattogli fare dal figlio Gaio ',Gominio Resto Quieto : e

sotto l'episcopio l*ara sepolcrale di marmo bianco con

vuoto sopra, nel quale contenevasi il vaso cinerario, colla

epigrafe di Lucio Lepidio Eutico, seviro augustale, e quin-

quennale in Ostia e Tusculo, come pure quinquennale

perpetuo del corpo de'fabri navali ostiensi: -* '? *

:
'

. .
-'[ '•' '**i»:ì"
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Le rovine dell'antica città si riconoscono a tanti ttJ-

muli, collinette, talvolta coperte di cespugli, di bron-

obi, e di arbusti, talvolta sormontate da ruderi informi,

frai quali torreggia la cella quadrata di magnifico tem-

pio. Esse si estendono dalla chiesa di s. Sebastiano alla

torre detta Bovacciana per un tratto di circa un miglio

ed un quarto di lunghezza : e dal fiume alla così detta

Torretta per poco meno di un miglio in larghezza. Non
tutte però appartengono alla città propriamente detta

,

essendosi negli amii scorsi trovato un colombaio fra il

teatro ed Ostia moderna, molto dappresso alla chiesa ci-

tata di s, Sebastiano, cioè nella direzione della lunghez-

za, onde la lunghezza della città credo che vada ristret-

ta ad un dipresso fra il teatro e tor Bovacciana, cioè a

circa un miglio in lìnea retta ; e la larghezza non ol-

trepassò di molto lo spazio fra il fiume e la così detta

Porta Marina, cioè fu di circa mezzo miglio, sempre in

linea retta. Dalla disposizione visibile delle rovine, risulta

che la città aprivasi in una specie di semicìrcolo intorno

al Tevere presso al cubito, che questo fiume ivi forma,

appunto, come Dionisio la descrive, in un angolo fra que-

sto ed il mare. Di là da tor Bovacciana , e dai ruderi

della così detta Porta Marina, verso il mare non riman-

gono traccìe di fabbriche ; anzi può con sicui'ezza rìco-
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noscersl ivi il limite dell'antica spiaggia^ che oggi per

chi siegue la ripa del Tevere si è prolungala di ben

due miglia per i depositi accumulati del fiume, che ha

ivi distesa una specie di lingua. Il fiume dopo essersi

volto ad oriente, nel giungere presso il teatro di Ostia

torce strettamente ad occidente, formando il cubito so-

praccitato, e fino alla foce continua sempre nella stes-

sa direzione occidentale. Dai limiti indicati della città

propriamente detta, e dalla forma semicircolare che le

rovine conservano
, può approssimativamente calcolarsi

l'estensione del recinto di Ostia a due miglia e mezzo

circa, e questo calcolo può darci lume sul numero de'

suoi abitanti , i quali tolte le fabbriche pubbliche , le

strade, le aree, le piazze, ed i tempj ec. non sembrano

avere ecceduto i 20,000. Benché non rimangano avanzi

riconosciuti delle mura ostiensi , sulla loro esistenza

non può cader dubbio, sì per l'uso costante de'Romani

nel fondar le colonie, che per la importante posizione

di questa: inoltre espressa menzione sen fa negli atti de'

Martiri ad Ostia Tiberina illustrati dal De Magistris, e

da questi risulta che esistevano ancora nel secolo III,

come, che fossero nel secolo VI. smantellate, si trae dal

passo di Procopio riferito nella storia.

Uscendo da Ostia moderna, e prendendo a sinistra

il sentiere che costeggia le fortificazioni della torre, si

giunge ad un bivio: seguendo la strada a destra, dopo

un quarto di miglio dalla porta di Ostia si giunge alla

riunione di tre sentieri; qualunque di questi viottoli vo-

glia seguirsi egualmente si arriva alle rovine di Ostia;

ma per tenere un certo ordine, e non essere esposti ad

andirivieni, meglio è battere quello di mezzo, il quale

lascia a destra la chiesa oggi abbandonata di S. Seba-

stiano che fu edificata l'anno 1637- dal cardinal Gin-

nasi il quale vi unì un ospizio, oggi pure in rovina.
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I ruderi si cominciano ad incontrar poco dopo ; ma i

primi furono fuori del recinto di Ostia, poicliò fra essi

si è trovato un colombaio , oggi ancora riconoscibile

,

benché in gran parte ricoperto. Meno questo gli altri

ruderi che dapprincipio incontransi sono di uso incerto,

tutti però di buona costruzione, che richiama il primo

periodo del secondo secolo. Ed è qui da pi'emettersi

che le fabbriche ostiensi sono generalmente costrutte,

o di opera laterizia, o di opera reticolata con legamenti

e testate di laterizio; che la opera laterizia è general-

mente formata di mattoni di argilla rossa e gialla, non

molto lunghi, e piuttosto stretti; i cunei poi di retico-

lato sono di tufa.

Un mezzo quarto di miglio distante a sinistra ve-

desi culminare Tavanzo di un'antica piscina o conserva

dove probabilmente andava a finire Tacquedotto ostiense;

rimane ancora la sua sostruzione o pianterreno, e parte

del piano superiore che conserva ancora un pezzo dell'

opus signìnum od astraco che lo rivestiva. Questa piscina

verso oriente era rinfiancata da tre contrafforti: essa tro-

vasi quasi in linea retta coUa chiesa di S. Sebastiano.

Passato il colombaio menzionato più volte, trovansi

i ruderi del Teatro ostiense come può riconoscersi dalla

direzione semicircolare che ancora conservano , e da

qualche rimasuglio della scena. Di questo teatro si ha

memoria negh atti citati de'martiri ad Ostia ; et iussit

S' Quiriacum episcopum et S. Maximum presbjterum

et Archelaum, diaconuni et omnes milites ad arcum
ante THEATRUM capite caedi: nel testo greco di

questi stessi atti Varcum ante theatriun si esprime con

T>2V T^OL'i'XOCCJ eu.Tcpo^OvJ rcv Oixtpov. La costruzione di que-

sta fabbrica, parte laterizia di mattoni gialli e rossi misti

insieme, parte reticolata con legamenti laterizii, non sem-

bra lontana dal tempo di Adriano, il quale secondo ciò
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che nella storia si vide conservò ed accrebbe la colonia

di Ostia. Esteriormente è rìnfiancato da contrafforti le-

gati insieme da ardii, e forse era circondato da un am-

bulacro. Ora malgrado la sua forma, che è evidentemen-

te di teatro, nella icnografia delle fabbriche ostiensi di

Zappati pubblicata da Guattani ne Monumenti Antichi

dell'anno 1 805 si dice Anfiteatro. Secondo questa stessa

pianta la scena aveva 35. canne romane o 350 palmi dì

lunghezza, presa però la misura da una estremità all'altra:

il semidiametro poi preso pure da una estremità esterna

ali* altra ne avea 200. Dalla sua forma sembra essere sta-

to un teatro romano- Queste rovine sono quasi parallele

alla cella del tempio menzionato di sopra, e diriggendo-

si ad essa traversasi il solco di una via antica della città

già fiancheggiata da taberne , delle quali sono evidenti

gli avanzi : questa via va retta verso il Tevere nella di-

rezione da mezzogiorno a settentrione. Quindi avvicinan-

dosi vieppiìi al tempio traversansi grandi rovine di fab-

briche di uso incerto, le quali continuano fino al muro

di recinto del tempio stesso, e se la pianta citata è cor-

retta esse legano col muro di recinto; ma oggi sono trop-

po riempiute di macerie e imboschite per poterne esse-

re certi.

Il tempio sorge entro un'area quadrilunga, in fon-

do ad essa, rivolto verso mezzodì ; quest'area da tre la-

ti veniva determinata da un muro di recinto che ancor

può tracciarsi, il quale separava il terreno sacro dai pro-

fani edificii ; verso mezzogioi'no però terminava ad una

via, della quale negli ultimi scavi fu scoperto il pavimen-

to di poligoni di lava basaltina , e che andava nella di-

rezione da oi'iente ad occidente. La lunghezza di questa

area è di piedi 200, la larghezza non compresi i portici

di 90. Ne' due lati lunghi fra il muro di recinto ed il

tempio stesso ricorre uno spazio di circa 30 piedi : 70.

ne corrono dall'ultimo gradino del pronao alla via pub-
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blica menzionata di sopra: 1 5 dalla parete posteriore della

cella al muro di recinto verso il fiume. La metà dello

spazio frai lati lunghi, ed il tempio era occupala da un

portico sostenuto da colonne di granito bigio e di mar-

mo caristio o cipollino , forse alternate , di 2 piedi ed

un quarto di diametro, delle quali ancora rimangono fram-

menti, che non debbono confondersi con quelli di gra-

nito pur bigio di circa 1 piede e mezzo di diametro ,

i quali negli ultimi scavi sono stali riuniti presso il tem-

pio, ma non vi appartennero avendo fatto parte di un'al-

tia fabbrica non molto distante insieme co'frammenti di

colonne di marmo bigio lumacbellato del medesimo dia-

metro. Ancora nel lato occidentale si ravvisa una parte

del muro di basamento, sul quale ricorrevano le colonne,

e che il Zappati dà per gradini. Così queste due ale di

portici rendevano questo tempio molto simile per la pian-

ta al Foro Palladio e tempio di Pallade in Roma, va-

riando solo ne'particolari, e nell'essere qui le colonne di

un uso più ragionato che nel foro citato- Esternamente

il muro di recinto veniva interrotto da nicchie alter-

nate curvilinee e rettilinee , delle quali alcune furono

porte di comunicazione. Il tempio propriamente detto è

di una costruzione laterizia di mattoni rossi, piìi accura-

ta di qualunque altra delle fabbriche che ci rimangono

di Ostia antica : essa è analoga a quella del Foro Tra-

iano e della Villa Adriana. Innalzasi sopra una soslru-

zioue elevata come generalmente tutti i tempj, onde po-

tere avere di fronte i gradini indispensabili alle Aedes

sacrae : questa sostruzione essendo un poco più ampia

formava una risega corrispondente al pavimento del tem-

pio, e lasciava sotto di esso un penetrale, o sotterraneo,

egualmente che im sotterraneo esisteva sotto il portico

e sotto i gradini. La parte sotterranea corrispondente

alla cella veniva illuminata da quattro feritoie per parte
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. ne'lati lunglii all'altezza dì 1 2 piedi dal livello dell'area:

ì enlravasi nel sotterraneo per la parte postica del tempio

ed il suo pavimento è di opera a spiga. Il tempio era

pi'ostilo-esastilo , cioè avea un portico solamente di fron-

te, con sei colonne di faccia : erano queste scanalate, di

marmo lunense, e non giallo antico , come si dice, del

diametro di tre piedi e mezzo, rimanendone ancora un

frammento ne' dintorni del tempio verso mezzodì. Oltre

le sei colonne di fronte , tre ne avea di fianco con-

tandovi sempre la colonna angolare. Al portico si sali-

va dall'area per una scala di 1 9 gradini, i quali secon-

do che negli ultimi scavi si vide erano di marmo lu-

nense , marmo , che in lastre lunghe quattro piedi ri-

vestiva pure il pavimento del portico. Del medesimo

marmo fu pure esteriormente rivestita la cella , la qua-

le compresa la grossezza de' muri , ma non la risega

del sotterraneo è un rettangolo lungo piedi 64, largo 54.

È molto probabile che esternamente essa fosse decorata

di pilastri, i quali seguendo Tintercolunnio del portico

erano sette ne'lati e sei nella parte postica : basamento

di questi pilastri era la risega del sotterraneo. La porta

era amplissima come generalmente le porte de'tempj ro-

mani : benché manchi oggi di stipiti ed architrave, con-

serva ancora la soglia, del marmo così detto affricano f

solida, 6 in orìgine dì un sol pezzo , ma oggi screpo-

lata e si riconosce aver sofferto il fuoco; essa ha 27 palmi

e mezzo di lunghezza. L* interno era rivestito di nobi-

lissimi marmi, come il numidico, o giallo, il chio, o af-

fricano ec. degli stessi marmi uniti al caristio, o cipol-

lino, frigio, o pavonazzetto , ed al così detto portasanta

era pure formato il pavimento diviso in compartimenti

rettangolari contenenti rombi variando i colori de' mar-

mi diversi. Frammenti di questi marmi ancora vi esi-

stono, ma la soverchia premura di chi Io visita a rac-
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coglierli rende ogni giorno più rare le testimonianze di

siffatta decorazione. In fondo alla cella rimane ancora il

rialto , basamento o tribunal^ sul quale erano le statue

delle divinità, alle quali era consagrato il tempio: a que-

sto basamento è probabile cbe si ascendesse per scalette

laterali. Da ambedue i lati sono nella cella tre niccbie,

quella di mezzo è curvilinea, le laterali sono rettilinee:

esse servirono a contenere statue: è molto probabile che

«otto di queste ricorresse un basamento di marmo il quale

reggeva pilastri, e questi sostenevano un intavolamento,

sul quale era impostato il lacunare, giacché non resta in-

dizio alcuno di volta : né vi erano affatto fenestre. •

Si è di già notato che la costruzione di questo edi-

fizio sorpassa in accuratezza le altre fabbriche ; ora è

d'aggiungersi che i frantumi che rimangono dell' archi-

trave e del fregio, di proporzione analoga a quella delle

colonne, ci rendon sicuri che l'ordine era corintio , e

che per lo stile, che è assai buono, il tempio può attri-

buirsi alla epoca di Tra j ano o di Adriano: nel fregio
,

come in quello di Giove Tonante in Pioma, erano es-

pressi bucranj e istromenti da sacrificio ; un pezzo che

ancor ne rimane conserva oltre un bucranio coronato da

teme il principio di un aspergillo: è questo a poca di-

stanza dai gradi del tempio verso mezzodì. Rimane pure

ben conservato un pezzo della cornice nell' area presso

l'estremità del lato occidentale della cella , coperto di

spini, e di arbusti, di stile analogo al resto. Quindi rac-

cogliendo tutti gl'indizj per giudicare dell'uso e della

epoca di una fabbrica, può conchiudersi, senza tema di

errare, che, dalla pianta, dallo stile, e dalla costruzione

di questo edificio risulta, essere un tempio entro sacro

recinto, fatto, o ricostrutto da'fondamenti nel primo pe-

riodo del secondo secolo della era volgare, o da Tra-

iano, da Adriano; può piuttosto propendere il giudi-
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zio per questo ultimo, giacché di lui abbiamo documenti

di aver molto fatto per Ostia, ed inoltre presso queste

rovine si è scoperto un brano d' iscrizione di marmo
bianco a questo stesso imperadore spettante. Due obie-

zioni ricavò il Guattaui contro la opinione, che questa

fabbrica sia un tempio , e perciò ne vuol fare la Cu-

ria. La prima è per lui di gran peso, cioè che se fos-

se tempio , rivolto sarebbe al fiume , cioè supponendo

che il fiume radesse il recinto del tempio; ma è un fat-

to che non solo il fiume è almeno 500 piedi distante in

linea retta dal tempio , ma che dalla ripa del fiume al

tempio stesso questo spazio è occupato da edifizj urbani,

onde inutile sarebbe stato rivolgere il tempio al fiume,

perchè la veduta in gran parte n era da questi edifizj

stessi tolta. D'altronde avendo sul lato opposto la dire-

zione di una via, probabilmente preesistente, a quella co-

me piii vicina piuttosto che al fiume vollex'o dirìggere la

fronte della fabbrica. A^itruvio nel capo V. del IV. li-

bro dove parla della direzione che aver doveano i tempj

( aedes sacrae ) dice che si nulla eatio impedierit, li-

beraque fuerit polestas aedis, sìgnuni quod erit in cella

collocatum spectet ad vespertinam coeli regionetn etc,

quindi che sin autem loci natura interpellaverit, tum

convertendae sunt earum aedium constitutiones uti

quam plurima pars moenium e templis deorum conspi-

ciatur. Item si secundum fiumina aedes sacrae fient ita

uti in Aegj'pto circa JSilum, ad fluminis ripas uidentur

spectare debere. Similiter si circum vias publicas erunt

aedificia deorum , ita conslituantur uti praetereuntes

possint respicere et in conspectu salutationes facere.

Ora questo non è secundum flumen , ma circum viam

publicam, quindi non al fiume, ma alla via dovea esser

rivolto; come, benché più vicini al Tevere, non essen-

done più di 250 piedi distanti, i tre tempj , sui quali
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trovasi eretta la "clirésa 'Si s^. Nicoràlft' carcere" '!h' Roma,

al fiume volgono le spalle per rivolgere la fronte alla

via pubblica che traversava il Foro Olitorio in che è?

trovavano. Di minor peso è l'altra che il tempio sia 'V

due piani ; egli non riflette che non rari sono i tétti-'

pj romani , che abbiano un pianterreno , o sotterra-

neo relativamente al piano del tempio
,

più o meno 'e^

levato secondo la località. Questa stessa opinione tenntf

precedentemente il Verani autore della pianta topogra-

fica di Ostia più: volte citata e diretta dalle cure del

Fea. Quanto a questa denominazione essendosi con pò-*

sitivi argomenti provato che è un tempio potrei dispen-'

sarmi dal confutarla ; ma per essere la Curia di una co-

lonia, converrebbe provare che sta nel Foro: ora il fat-

to dimostra che lateralmente la pretesa Curia è stretta

dai portici del recinto in modo che il Foro non avreb-

be che 15 piedi circa di estensione, e di fronte dove

senza altri riflessi potrebbe supporsi una piazza
,

que-'

sta non sarebbe che 80 piedi larga e 65 lunga, Foro in-^

vero troppo ristretto. Finora però nulla si è detto del'

nume, al quale questo delubro era stato consacrato. Che

in Ostia fino da'tempi della repubblica fosse una Aedès

o tempio di Giove, forse, a somiglianza della metropoli,'

il principale della città, lo mostra Livio, quando narra

che fu percosso dal fulmine : una iscrizione riportata

dallo Spon die motivo al Volpi di credere che il tem-

pio di Giove menzionato da Livio fosse lo stesso di quellal

eretto a Giove Paiulcio, e a Giunone Patulcia da Lucia

Calpurnio Messalino, essendo consoli Cajo Cesio Longi-!

no, e Sesto Domizio Calvino ; ma costoro sono di gran'

lunga posteriori alla epoca, della quale parla Livio, quin-^

di quello nominato dal Patavino, e quello eretto da Lu-

cio Calpurnio furono due tempj diversi. E però proba-

bile che quello di Giove, del quale parla Livio fosse a'
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Giove Ottimo Massimo e a Giunone Regina eretto, sic-

come ricavasi da un'altra iscrizione ostiense riportata pu-

re dallo Spon. Un'altra lapide fa menzione di P. Annio

Caro sacerdote di Nettuno ai tempi di Vespasiano, pa-

trono della colonia ostiense, dalla quale giustamente si

arguisce che questo nume avesse culto in Ostia, il che

d'altronde è tanto piìi probabile che Ostia era una città

marittima. Vi si unisce pure un'altra iscrizione frammen-

tata che riporta il Fabretti, rinvenuta in Ostia, la quale

è votiva a Nettuno conservatore dell'ordine equestre. So-

pra gli altri fu celebre il tempio di Castore e Polluce

menzionato piti volte nella storia, e che generalmente si

colloca nella così detta isola, sacra senza ben ponderare

le parole della Cosmografìa attribuita ad Etico, dalle quali

si distingue bene il tempio di Castore in Ostia , dalla

isola, amenissima allora, che le foci del Tevere forma-

no fra loro e il mare. Pertanto dalle autorità allegate può

dedursi che in Ostia esistevano quattro tempj, quello di

Giove,quello di Giove Patulcio, quello di Nettuno, e quello

di Castore e Polluce. Le iscrizioni ligoriane citate dal

Volpi, le quali parlano del culto prestato in Ostia a Ve-

nere Feconda, al Padre Tiberino, e alle Ninfe, se non

vogliono dirsi apocrife, sono molto dubbie: d'altronde la

grandezza, magnificenza, e situazione del tempio in que-

stione escludono la dedica di esso ad alcuna delle divi-

nità allegate nelle iscrizioni suddette. Restano pertanto

i numi che aveano certamente tempio in Ostia; quanto

a Nettuno, e a Castore e Polluce gli ebbero questi più

prossimi e rivolti al mare come risulta dalla natura e

carattere di tali divinità, protettrici de'naviganti. A loro

appartiene la iscrizione che Grutero riporta pag. XCIX
n. 2. come avuta da Apiano, ed esistente allora in Ostia,

dalla quale confermasi che fosse il tempio de'due ge-

melli prefiso al lido:
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LlTOlltBVS . NOStRlS . QVOMÀM . CERTAMI?»! • LAETVM

EXIIIBVISSE . IVVAT . CASTOR . VBNF.RAXDBQVB . POLLVX

MVJIERE . PRO . TANTO . FACIEM . CERTAMINIS • UVIVS ;

MAO'A . lOVlS . PROLES . VESTRA . PRO . SEDE . LOCAVI

VRBAMS . TATIVS . GAVDENS . ME . FASCIBVS . AVCtVM. .

NEPTVJfOQVE . PATRI . LVDOS . FECISSB . SABINOS '«;cfr('. '^•i'^.y.

Ricavasi pure da questa iscmìone clic questo Tazio, pre-

fetto di Roma diede innanzi al tempio di Castore e Poi-»

luce giuochi ad onore di Nettuno : presso la foce ed il

mare pur dovettero averlo Giove e Giunone Patulci, il

cui cognome alludeva al tenere aperta la bocca del Te-

vere, come Patulcio cognomìnavasi Giano
,

perchè le

porle del suo tempio in tempo di guerra restavano

aperte, secondo che riferisce Macrobio nel primo de*

Saturnali. Quindi può con molta ragione credersi essere

questo il tempio di Giove Ottimo Massimo e Giunone

Regina, e con queste divinità di primo ordine si accorda

bene la magnificenza della opera, la quale potè a mag-

gior lustro della città esser rifatta da Adriano. Nò vi si

oppone l'ornato che vedesi sopra un frammento di base,

il cui plinto è fregiato di rami intrecciati di quercia ed

edera, la qual base è di lavoro analogo al resto e potè

appartenere alle colonne che decoravano e reggevano il

tabernacolo esistente nella cella entro cui èrano poste

le due divinità sul già descritto basamento. Infine è da

ricordarsi che il sito dove sorge il tempio ostiense cor-

risponde bene alla Troja nuova di Enea secondo le te-

stimonianze di Dionisio , Livio , e Virgilio citate a suo

luogo nella storia, essendo frallc altre particolarità cir-,

ca quattro stadj distante dal littorale antico.

Dietro il tempio ma non corrispondente esattamen-

te alFasse del tempio stesso, si apre verso il fiume una

via ancora riconoscibile dal solco , scavata sul priucipio
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di questo secolo , e fiancheggiata da fabbriche , da ta-

berne, e da portici : un bel pezzo di tali taberne e por-

tici si vede presso il fiume, quantunque ora' dai bron-

chi sia presso che reso impraticabile, ed è quello a cui

sì dà il nome di scalo antico, denominazione che non

soffre obbjezione, che trova appoggio nella pianta e lo-

calità delle rovine, ma che d'altronde non ha prove di-

rette. Altre rovine di uso incerto costeggiano il fiume.

Dal canto opposto il gruppo di rovine che sorge a sud-est

della facciata del tempio si appella palazzo imperiale, ma
non se ne allegano altre prove, che la loro magnificenza.

A sud-ovest del tempio fiirono trovati gli avanzai

di una sala mistilinea con nicchioni, e di un peristilio

quadrato, scoperti sul principio di questo secolo e de-

scritti da Guattani nel luogo indicato, dove ne dà una

pianta. Dalla sua descrizione, e dalla pianta rilevasi che

la sala ed il peristilio erano parti di una fabbrica stes-

sa ricca e magnifica : l'analogia che passa tra la forma

di questi avanzi, e le rovine delle terme degli antichi

può fornirci il sospetto di crederli parte del lavacro

ostiense, il quale , secondo che fu notato nella storia
,

venne al dir di Capitolino eretto dall' ottimo principe

Antonino Pio. La sala mistilinea che è la piìi meridio-

nale era formata da quattro nicchioni curvilinei e due

essedre rettilinee fra essi, con otto piedestalli posti fra

i nicchioni e le essedre per statue : era rivestita di

marmi di vario colore e di alabastri ; il pavimento poi

era di marmo bianco. Dietro i due nicchioni che gia-

cevano piii dappresso al fiume si trovarono due scalet-

te a chiocciola per ascendere alla sommità dell'edifizio

onde ripararne il tetto o la terrazza che lo copriva : i

gradini di queste scalette furono trovati molto consunti

dall'attrito, essendo formati da tegoloni. Si è indicato

j^oq'anzì che questa sala era composta di quattro nic-
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chioni che chiudevano due essedre rettilinee fra loro ,

cioè ne' lati orientale ed occidentale : il lato meridio-

nale frai due nicchioui avea soltanto un rientrameuto

della forma di un segmento di circolo : il settentrionale

poi, o quello verso il fiume serviva di communicaEÌone

ad un cori'idore ornato di pilastri con pavimento lùve*

stito di marmo, e da questo nella stessa direzione della

porta della sala mistilinea scendevasi per alcuni gi*adini

di marmo bianco in un peristilio formato da 36. colon-

ne di granito bigio e di bigio lumachellato del diame-

tro di un piede e mezzo , molti pezzi delle quali

estratti dalle rovine del peristilio, veggonsi oggi qua e

là dispersi presso il tempio, onde da alcuni si confon-

dono a torto con quelle del peiibolo del tempio mede-

simo che aveano un diametro maggiore. Il pavimento

del portico di questo peristilio e quello dell'area circo-

scritta da esso era di lastre di marmo bianco lunghe

piedi 4 \f2 e larghe 2 1/4. D'intorno sotto il portico cor-

rispondevano agl'intercolunni nel muro altrettante nic-

chie curvilinee: in mezzo a'iati orientale ed occidentale

ve n' erano due più ampie a maggior magnificenza: in

mezzo del lato meridionale era la indicata communica-

zione col corridore e colla sala mistilinea, ed in mezzo

del lato settentrionale era la porta che corrispondeva

colla via pubblica, della quale si è detto che passava

dinanzi al tempio. Per tre gradini che ricorrevano in-

torno, scendevasi dal peristilio nell'area scoperta circo-

scritta da esso, la quale senza comprendervi i gradini^

avea 60. piedi per ogni lato.

Andando più oltre verso occidente si mostra il sito,

in che fu trovata nel 1788. da Hamilton una calcara

formata con marmi antichi ma non ancora arsi , frai

quali furono rinvenuti in pezzi i quattro gruppi delle

forze di Ercole oggi esistenti ne' quattro angoli delia

30
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sala (Èiegli animali nel museo Pìo-Glementlno. Altre cal-

care furono trovate dallo stesso Hamilton pure di mar*

mi antichi, altre incendiate, altre ancora intatte fralle

rovine ostiensi , e di un luogo detto Calcara presso

Ostia attuale si fa menzione nella bolla citata di Cele-?

stino III. del 1191 : questo sembra essere stato ne' din-»

torni delle calcare trovate. Continuando a tenere la di-

rezione verso occidente, s'incontra una linea di ruderi

che vanno da mezzodì a settentrione, confusamente in-

dicati nella carta topografica delle rovine di Ostia di

Verani. Negli scavi che vi furono fatti nel 1 800. vi fu-'

rono trovate quattro o cinque statue, due piccoli torsi

,

un rocchio di colonna di giallo, una Diana Efesia , un

monumento mitriaco, un Eone in bassorilievo, e colon-,

ne di afFricano, di bigio , e di giallo : ma soprattutto

meritano di es^^ere citate una statua eroica colla iscri^

zione MATHi nel plinto, ed il Ganimede del nuovo brac-^

t;io del Museo Vaticano col nome 0AIAIM02 dell' ar-^

tefice : questa ultima statua servì di ornamento ad una

fontana, come può trarsi dal tronco di albero, sul quale

era appoggiata che è vuoto. Queste scoperte servono a

dimostrare la magnificenza delle fabbriche di questo

tratto, le quali vanno a raggiungere il Tevere senza

però che i rudei'i lascino ti'avvedere a quale uso fossero

destinate ; né la minima apparenza havvi che qui fosse

un tempio come si vuole insinuare nella indicazione

della pianta topografica di Verani ; imperciocché se-

condo il vecchio metodo si diede il nome di tempio

ad una piccola fabbrica rotonda, della quale ancora se

ne rintraccia una parte, già decorata di colonne , col

pavimento di musaico bianco e nero con figure di varii

animali, il quale riunito ad altri indizj che vi si osser-»

vano fanno inclinare a crederla ad uso di bagno. Il

volgo chiama questi avanzi arca di JHermi'iQ da qual-r
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clic statua di quel nume Ivi trovata ne' tempi andati

,

o dalla vicinanza di qualche area delio slesso nome :

alcune sale rettilinee di questo gruppo di rovine con-

servano Tautico intonaco dipinto ad arabeschi in fondo

giallo.

A mezzogiorno di queste rovine torreggiare si veg-

gono gli avanzi di un fornice, che volgai'mente dicesi

porta marina^ porla del corwo^ i quali trovansi sulla

linea estrema delle rovine verso l'antico littorale. Che

questo fornice sia un'antica porta è probabile dalla situa-

zione in che trovasi, ma non è certo: che se fu porta,

è questo il solo avanzo visibile del recinto ostiense
,

del quale secondo che fu veduto di sopra si hanno

memorie almeno fino alla metà del terzo secolo della

era volgare. Il nome moderno di porta marina nella

supposizione che sia una porta non le è male applicato.

Seguendo l'orlo dell'antico littorale bene indicato

dai tumuli delle rovine, ed avviandosi verso il Tevere

a tor Bovacciana , poco prima di giungere a questa
,

presso il fiume, in una specie di valletta formata dalle

rovine stesse trovansi frammenti di colonne ed un ca-

pitello corintio di stile della epoca di Settimio Severo,

il quale essendo la metà a foglie di acanto , e 1' altra

metà a foglie di acqua,' indica di aver servito ad una

colonna addossata. Gli avanzi di fabbriche in questi con-

torni e le grandi scoperte che vi sono state fatte dall'an-

no 1797. in poi, e che saranno indicate fra poco,

questo capitello, i frammenti delle colonne, ed i pie-

destalli di statue onorarie de' quali darò le iscrizioni

non lasciano luogo a dubbio per credere in queste

vicinanze uno degli edificii piii cospicui di Ostia. I

piedestalli vedevansi sul luogo stesso, dove erano stati

trovati ; il card. Pacca li ha fatti trasportare in Ostia

moderna) onde non venissero lasciati in balìa de* pe-
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scatori e de' bifolchi, e forse ancora involati per la

facilità che offrono l'abbandono de' luoghi, la prossi-

mità del fiume, e la vicinanza del mare. E sopra tre

di essi leggonsi le iscrizioni seguenti. La prima è alla

Vittoria degli Augusti, cioè Settimio Severo e Gara-

calla, come può trarsi dallo stile delle modinature, e

dalle altre due iscrizioni, presso le quali si trova, che

a quella stessa epoca appartengono : essa dice :

VIGTORIAE
AVGVSTOR

la seconda é ad onore di Giulia Domna t

IVLIAE
AVG

MATRI . CASTRORVM
la terza poi è per Settimio stesso :

IMP.GAES.DIVI
M*ANTONINI.PII

GERMANIGI . SARMATIGI . FILI . DIVI

GOMMODI . FRATRI
DIVI . ANTONINI . PII . NEPOTI
DIVI * HADRIANI . PRONEPOTI

DIVI.TRAIANI.PARTHIGI.ABNEPOTI

DIVI . NERVAE . ADNEPOTI

L . SEPTIMIO
SEVERO . PIO

PERTINAGI . AVG . ARAB
ADIABENIGO . P. M, TRIB. PONT. IIII

IMP . Vili . GOS . II . P . P

La quarta potestà tribunicia di Settimio Severo indi-

cata in questa lapide coincide parte nell* anno 196.

parte nel 197. della era volgare, onde a quella epo-

ca appartiene questa e le altre iscrizioni citate. In

questa parte furono nell'anno 1797 aperti scavi dall'
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inglese Roberto Fagan , il quale vi trovò un busto

di marmo di Lucio Vero , un altro di Tiberio , una

testa di Commodo , una Pallade di proporzione poco

maggiore del naturale di marmo pentelico con testa

riportata, occhi di avorio, e pennazze finissime di la-

stre di ottone, una Igièa, varie altre statue di un me-

rito inferiore, un rocchio di colonna di giallo antico,

varii capitelli, basi di statue, condotti di piombo, ed

una bocca circolare di pozzo con bassorilievo rappre-

sentante la favola di Narciso, che die motivo a cer-

care acqua in questo luogo, la quale trovatasi, si for-

mò quel pozzo con cupolino chiuso per commodo de'

lavoranti, che esiste, poco prima di giungere a tor Bo-

vacciana. Nello stesso luogo fu pur rinvenuta la iscri-

zione relativa al corpo de' Lenuncularj Pleromarj Au-

siliari Ostiensi pubblicata da Ennio Quirino Visconti

nella lettera su due monumenti, ne' quali è memoria

di Antonia Augusta e ripubblicata da Fea nella rela-

zione del viaggio ad Ostia. Nel 1798. vi fu trovato

l'Antinoo in piedi di 1 2. palmi oggi nel nuovo brac-

cio del museo Vaticano, oltre tre ermi di Mercurio

clamidati trasferiti nello stesso museo, ed un gran pria-

po esistente già nella raccolta del sig. Albaccini: vi

furono scoperte inoltre due teste colossali di Claudio

ed Antonino Pio, varj frammenti, e la bellissima sta-

tua della Fortuna pure esistente nel nuovo braccio del

museo Vaticano, insieme con parecchi rocchi di colon-

ne di granito" , di marmo così detto affricano e di bi-

gio. Tor Bovacciana s'erge sulla sponda sinistra del Te-

vere all'ultimo angolo di Ostia verso il fiume, presso il

sito dove questo si tragitta sopra una barca per passare

nella Isola Sacra. Essa è di stile e di costruzione iden-

tica colla torre di Ostia moderna, quindi convien cre-

derla opera anche essa del tempo di Sisto IV. eretta
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per difesa della foce orientale. Si vede costrutta sopra

uu masso di pezzi di marmi ed altre materie, pur es-

so eretto sopra ruderi del tempo della decadenza ^ ma
antichi : questo masso probabilmente è un residuo della

torre eretta da Martino V. presso la imboccatura orien-

tale del Tevere, menzionata da Biondo.

Presso la torre rimontando il fiume rimangono an-

cora visibili le traccie di una rada oggi quasi tutta riem-

piuta da sabbia, dove stava probabilmente ancorata una

parte della flotta romana allorché venne dai corsari ci-

lici rapita, secondo che fu nella storia osservato. La vi-

cinanza della rada al mare, e la forma che ivi conserva

la ripa, sono argomenti di qualche peso per credere es-

sere quel memorabile avvenimento in questo luogo ac-

caduto. Imperciocché è naturale che i Cilici non osas-

sero troppo inoltrarsi nel fiume, poiché avrebbero corso

un rischio evidente di rimaner prigioni , o almeno di

non potere eseguire il colpo di mano che tentavano.

Nell'anno 1824. avendo il sig. Cartoni intrapreso

uno scavo ad occidente di Ostia moderna fuori dell'an-

tica città, molti sepolcri furono trovati frai quali copiai

le iscrizioni seguenti come più interessanti :

. M .

L . VALERIVS . L . FIL . FYEMVS

SACEHDOS . IsiDIS . OSTENS

ET . M . D . THASTIB . FEC . SIBI

Questa è sopra un'ara sepolcrale, sulla quale sono gli

emblemi del culto d'Iside e della Mater Deum, al quale

Lucio Valerio Firmo era sacro. Per la ortografia merita

osservazione la parola fyemvs invece di fihmvs, ostens

invece di ostiens cioè ostiensis e trastib invece di

THANSTiB cioè transtìberìm o transtìberinae* Da questo

marmo come da altri, e specialmente dalla epigrafe, che

si legge sul sarcofago della Moi'te di Alcesti nel mu-
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seo Ghiaramonti conosciamo che Iside avea sacerdoti in

Ostia, né infatti è strano che la divinità tutelare della

navigazione fosse in una città marittima onorata. Questo

monumento basterebbe inoltre a farci sospettare che

altri numi egizii auvvxoi, o consentì d'Iside ottenessero

pure onori in Ostia ; e di Serapide ne abbiamo cer-

tezza in quel passo di Minucio Felice, dove, dopo ave-

re encomiato il clima amenissimo di Ostia , ed aver

narrato essersi avviati al mare Gecilio ed Ottavio, il pri-

mo, simulacro Serapidis denotato ( ut vulgus super"

stitiosus solet ) manum ori admovens osculum labiis

impressit' Conosciamo inoltre da questo monumento che

Cibele ebbe culto sulla opposta riva del Tevere , cioè

nella Isola Sacra. Le altre lapidi dicono :

nOMITIA . EOGAT (sic)

A . FECIT . YALEHIAE • TE

VENVSTE . (sic) MATRI . DV

LCISSINE . (sic) BENE BIE

RENTl

CLEVORICO AGATHO

meo cLEVoiricvs

PHILOPI . ET DEVO

meA SOTERIS . FA

RENTES FIL BVLCIS

SIMO QVl VIX ANN

U . TI

D. 91

ROIfANIAE . STRATOnIc

QVAE . VIXIT . AN . XI . 01 . Ili

D . VI . ROMANIVS

CRESCENTILIANVS

ALVMNAE

sopra un sarcofago striato.

e . CESTIVS . FORTVNATVS .

AEDICVLAM . SIBI COKCES

SAM . COMPARAVIT ET

LIBERTIS . LIBERTABVSQ.

SMS . POSTERISQVE

E0RV9I
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FLORIAASC

iEPlODO

TE ET GLYCE

. . BA

MATEI

DVLCISSI

' ME (sic)

sopra un sarcofago

. . W • VL . STORAX

• • . • VS . MACELLVM BT

• . . . DERA . TARRENSIBVS

. • . . DEMQVE . DEDICAV

M. CLOOIVS
CRESCEWS

QVI.VIXIT.AWK.XXH

M . Ili . D . XXI

LOCVS . CONCES

SVS SIRI A MINDIO

FAVSTO

EX LOCA DVA CONCESSA

MATEH FECIT FIUE (sìc) BENE

MERENTISSIME (sic) QVE (sic) VIXIT

ANNIS X MENSIBVS . TU.

DIEEVS XVII . EX LOCA DVA CON

CESSA . SIVE MATER SIVE

PATER SVPRAPONATVR

HOC VIGILlARIVM

PERTINET AT (sìc) HEREDEM

L . GETTIVM AMANDVM

• IS L . GETTIO HILARIA

(sic) ANO FILIO ET HEREDI

ET . LIB . LIB . POST . EOR

IN F.P.XXVI.IN.AG.P.XOBKIIS

DIS MANIB

T. FLAVI CLO

DIANI T. FLA

VIVIS (sic) CLAV

DIANVS FILI

VS PATRI ET

MAGISTRO

CLARO DEO

Dal greppo, sul quale sorge tor Bovacciana si gode

la veduta imponente della foce orientale del Tevere, alla

quale, costeggiando il fiume si giunge,dopo due buone mi-
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glia di strada. Essa mirabilmente corrisponde alla de-

scrizione che ne fa Virgilio nel libro VII. della Eneide

V. 24 e seg. quantunque ai giorni di quel poeta molto

pili vicina fosse a tor Bovacciana; ma il terreno aggiunto

dal Tevere ha preso il carattere di quello, dove Virgilio

suppone che Enea approdasse :

Jamque ruhescehat radiis mare, et aetliere ah alto

jiurora in roseis fidgebat lutea bigis : >

Quum venti posuere, omnisque repente resedit

Flatus, et in lento luctantur marmore lonsae :

Atque hic Aeneas ingentem ex aequore lucum

Prospicit : hunc inter fluvio Tiberinus amoeno,

J^orticibiis rapidis, et multa flai^us arena

In mare prorumpitt i^ariae circumque supraque

Assuetae ripis uolucres et fluminis alveo

Aethera mulcebant canta lucoque volabant.

Flectere iter sociis, terraeque advertere proras

Imperai et laetus fluvio succedit opaco.

Un mezzo miglio di là da Tor Bovacciana verso

il mare, il terreno a sinistra trovasi fino alla spiaggia

imboschito: questo bosco lega con quello di Castel Fu-

sano o laurentino, e così col laviniate, coU'ardeatino, ec.

Dentro questo, un miglio distante dalla foce, fra acque

stagnanti residui delle acque pluviali e delle inonda-

zioni invernali, è una torre ottagona costrutta con molto

sapere per difesa della spiaggia, che porta il nome di

Tor S. Michele, visibile da Ostia, la quale secondo la

iscrizione sulla porta ancora esistente venne edificata nell*

anno 1 569. da s. Pio V. e per conseguenza è poste-

riore alla morte di Michelangelo, al quale conimune-

mente si attribuisce.
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PAGLIAN CASALE

Tenimento di circa rubbla 282 e mezzo posto nel?

Agro Romano fuori di porta s. Sebastiano circa 13 miglia

lontano da Roma ^ confinante in parte co' territorii di

Albano ed Aricia. Esso è diviso in tre corpi separati e di-

stinti : il primo confina colle tenute di Montagnano ^

Valle Caia, e Torricella : il secondo co'Golli di s. Paolo,

e col territorio di Aricia: il terzo finalmente col terri-

torio di Albano, e colle tenute di Falcognani, Tor Mag-

giore, e Tor Tignosa. Dividesi tutto insieme il fondo in

tre quarti, denominati di Roncigliano, della Grotta , e

del Torraccio. Appartiene alla Badia di s. Paolo di Albano*

PALAZZOLA V. ALBALONGA*

PALAZZO MARCANO,

Tenuta dell' Agro Romano pertinente alla compa-

gnia dell'Annunziata ed al monastero della Purificazio-

ne di Roma, situata faori di potta s. Sebastiano circa 1

3

miglia lontano da Roma e confinante con quelle di Tor

del Vescovo, e Grotta Scrofana, e col territorio di Al-

bano. Comprende rubbia 100 e mezzo, divise ne'quarti

detti di Mezzo, del Casale, e delle Vigne.

Il Nerini riporta un atto dell'anno 1 3 1 0, nel quale

come confine di una terra posta nella contrada di Tor

del A'^escovo, si nomina un baltiolum Margani spettan-

te allora a Lorenzo de Gandulfis, ed al monastero di

s. Paolo di Albano: fondo, cbe corrispondendo con quello

testé descritto serve a far conoscere la etimologia del

suo nome, che rimonta fiuo al secolo XIV.
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PALESTRINA — PRAENESTE.

Città situata ad oriente di Roma alla latitudine di

41 ^ 50', 18" 7, ed alla longitudine di 30^ 32', 55", 2;

ialta dal livello del mare piedi parigini 1628, 5. Essa è

sede vescovile, una delle sei suburbicarie , distante da

Roma 24 miglia, posta nella Gomarca, e parte del di-

stretto di Tivoli: racchiude 4378 abitanti. E appoggiala

alla falda di un monte, cbe è uno degli ultimi contra-

forli dell'Appennino, nel quale va a terminare il monte

Glicestro.

Negli Scrittóri classici leggonsi tre etimologie del

suo nome antico: Plutarco Parali, n. 41. e Servio ad

uien. lib. VII. v. 678 lo derivano dalla voce greca

npfjot, elei, per l'abbondanza di tali alberi: Feslo dall'es-

sere dinanzi, o addossata ai monti, quia montìbiis

praestet, e la stessa etimologia per testimonianza di Ser-

vio avea dato Catone : finalmente Solino e. VII. e Ste-

fano in JlpociViCzog da Prenesto figlio di Latino, nato di

Ulisse e di Circe. Fondatore, secondo Virgilio 1. e. ne

fu Ceculo figlio di Vulcano, stipite della gente Cecilia;

stando a tal tradizione d* uopo è stabilire cbe questa

città fu fondata circa ì tempi , in che Enea venne in

Italia, poiché Ceculo insieme cogli altri principi latini

prese le armi contro quel profugo. Altrove però lib. Vili,

v. 560 e seg. lo stesso poeta fa dire ad Evandro di aver

ucciso nella sua gioventìi il re Erilo Praeneste sub ipsa;

ma quel passo induce a credere che Erilo regnasse in

queste contrade prima di CeculO} senza però che di ne-
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cessila segua che prima di Ceculo Frenesie fosse stata

fondata, da clie deriverebbe una contradizione in Virgi-

lio ; imperciocché il monte e la selva di elei , che lo

copriva poteva avere di già presso gli Aborigeni e Pe-

lasgi il nome di Preneste, che poi Ceculo die alla città

ivi fondata. Debbo inoltre fare osservare la moltiplice

forma del nome Erilo che per testimonianza del dottis-

simo Heyne si trova ne'manoscritti di Virgilio, cioè He-
rilum , Eriliim, Erjlurìij Erulum , Elinum , Cerilum

,

uicerilum^ Helenum, Atliericum. Solino ricorda un'al-

tra tradizione seguita da Zenodoto , dalla quale appari-

va che Preneste era stata edificata dal nipote di Ulisse:

aggiunge però, che i libri prenestini davano per fonda-

tore Ceculo fanciullo innvenuto presso fuochi fortuiti ,

apud ignes fortuitos, donde derivò la tradizione che Ce-

culo era figlio di Vulcano.

Strabone lib. V. e. III. §. IL dice che Tibur e Prue"

neste credevansi ambedue città greche , e che Preneste

dapprima fu chiamata IIoXuffTSipavcg, cioè di molte corone

,

nome che potrebbe derivarsi dai yarii recinti di mura

che la cingevano. Latino Silvio terzo re di Alba la ri-

dusse sotto il suo dominio, come si apprende dall' autore

dell'0/v^o Gentis Romanae, e vi mandò una colonia
,

la quale rimase fedele alla metropoli, finché questa non

fa soggiogata e disti'utta da Tulio Ostilio. Dopo quella

epoca si resse da se, né si ricorda più il suo nome fino

all'anno 255 di Roma, in che i Prenestini pongonsi da

Dionisio lib. V. e LVI. frai popoli latini che si collegaro-

no insieme per ristabilire i Tarquinii. Due anni dopo

però, poco prima della battaglia al lago Regillo Livio

lib. IL e. XIX. narra, che Preneste si distaccò dalla le-

ga e riaccostossi ai Romani : Praeneste ab Latinìs , ad

Romanos descivit. E questo loro ravvicinamento fu così

sincero, che le loro terre andarono soggette alle depre-
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dazioni degli Ernici , e de' Volsci 1' anno 29 1 . siccome

narra Livio lib. III. e. Vili. Venuta però meno la forza ro-

mana per la invasione de'Galli, i Prenestini si lasciarono

sedurre dai Volsci, e si collegarono con loro a danno di

Roma Tanno 372. facendo scorrerie nel territorio de'Tu-

sculani, de'Gabini, e de'Lavìcani. Dapprincipio i Roma-
ni non volevano credere a questa defezione; ma nell'an-

no 374, essa divenne aperta, poiché i Prenestini spedi-

rono truppe ausiliai'ie ai Volsci , le quali combatte-

rono contro i Romani sotto Velletri con tale accani-

mento da separare i Veliterni stessi, secondo la relazio-

ne, cbe ne fecero i tribuni militari al senato; quindi fu

loro colle formalità più solenni dichiarata la guerra. Li-

vio dice su tal proposito lib. VL e. XXI. XXII. Senatus

consulto, populique iussu bellum Praencstinis indictum.

Ma i Prenestini non si sbigottirono, poiché uniti ai Vol-

sci assalirono e presero Satrico, colonia romana, e vil-

mente usarono della vittoria sopra i coloni. Camillo, scel-

to a diriggere le legioni contro di loro , malgrado la

sua età avanzata li ruppe presso le mura della colonia

stessa, da loro testé conquistata , ma non pervenne ad

ultimare la guerra. Imperciocché l'anno seguente, pro-

fittando i Prenestini delle dissensioni intestine de' Ro-

mani uscirono in campo, devastarono le terre nemiche,

ed osarono attendarsi presso la porta Collina , e quindi

sulle ripe dell'AUia; essi credevano che quell'infausto fiu-

me dovesse esser sempre testimonio della sconfitta dei

Romani) e frattanto misero a sacco tutte le terre circon-

vicine* T. Quinzio Cincinnato, che fu eletto allora a dit-

tatore, in venti dì li mise in rotta, e gì* inseguì fino a

Preneste , espugnò otto terre fortificate dipendenti da

loro, prese Velletri sui Volsci, e forzò Preneste ad ar-

rendersi : di là trasportò in Roma sul Campidoglio la

statua di Giove Imperadore , che come trofeo fu collo-
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cala entro il tenjpio di Giove Capitolino fralle celle di

Giove e dr Minerva, con una iscrizione che denotava le

castella da lui conquistate.

Rimase ambigua la loro fede poiché nel 376 corse

fama, che si erano ribellati di nuovo, e che mettevano

in movimento gli altri popoli latini.

Mantennero i Prenestini la pace fino all'anno 416,

in che si collegarono coi Tiburtini e coi Vellterni a di-

fesa de'Pedani contra i Romani. Livio lib. "VII. e. XII.

Furono vinti sotto Pedo stesso l'anno seguente da Lucio

Furio Camillo, e nelle disposizioni prese dai Romani in

quello stesso anno a riguardo de'popoli della lega lati-

na, che aveano preso le armi contro di loro , fu stabi-

lito, che i Prenestini, come i Tiburtini venissero multati

di una parte delle terre.

L'anno di Roma 473, Pirro avanzandosi per la via

latina verso Roma , dopo aver devastato la Campania
,

le rive del Liri , Fregelle , ed il paese degli Erni-

ci, salì sulla cittadella di Preneste, onde incutere timo-

re ai Romani, e prendere una idea giusta delle vicinan-

ze della città: Floro lib. I. e. XVIII: Eutropio lib. II.

Spaventato però dalla difficoltà della impresa, ricondus-

se le sue genti nella Italia meridionale. Narra Zonara
,

che in quella circostanza, i principali de'Prenestini fu-

rono, come ostaggi, ti'asportati in Roma, e chiusi dentro

l'erario, e che così avverossi un oracolo, il quale dice»

va, essere di mestieri, che l'ei'ario romano fosse occupa-

to dai Prenestini. Dopo quella epoca fino all' anno 536

non si ricordano più né i Prenestini né Preneste, ad ec-

cezione dell'aneddoto riferito da Valerio Massimo lib. I.

e. IV, che il senato proibì al console Lutazio, quello stes-

so, che vinse i Cartaginesi alle isole Egadi e pose termi-

ne alla prima guerra punica , di consultare le sorti della
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Fortuna Prenestina, giudicando doversi amministrare la

rspublica cogli auspicii patrìi, e non cogli stranieri.

Nell'anno 536 i Prenestini non giunsero in tempo a

pertecipare della battaglia di Canne: appena aveano oltre-

passato Casilino, che incontrarono i corrieri, i quali appor-

tavano quella infausta notizia, quindi tornarono indietro

per acquartierarsi in Casilino, insieme con altri distac-

camenti di Romani e Latini, che si trovavano di passag'

gio: Livio lib. XXriL e. XVII, che narra questo fatto,

dice che i Prenestini erano in numero di 600, comman-

dati da Manicio* In quel terribile frangente, avvedutisi,

che gli abitanti avrebbero aperte le porte al vincitore fu-

rono portati dalla necessità ad ucciderli, e sì fortificaro-

no nella parte cis-volturnina della città, dove si ridnsse

pure la coorte perugina di 460 uomini. E circa il nu-

mero de'Prenestini, Livio che nel e. XVII . lib. XXIII.

dice che erano 500, nel capo XIX dice, che erano 570 :

Strabone lib. V. e. IV. narra che erano 540 : Valerio

Massimo poi lib. VII. e. VI. $• 3 ne restringe il nume-

ro a 300» Questo pugno di soldati arrestò le conquiste,

e le vittorie di Annibale, fece per varii mesi una difesa

eroica, e forzato dalla fame ottenne dal vincitore patti o-

jiorevoli. I Prenestini ridotti a metà, mietuti in parte dal

fèrro, in parte dalla fame, tornarono liberi a Preneste

col loro pretore Manicio, nome che io dubito doversi leg-

gere piuttosto M, Anicio, cioè Marco Anicio , essendo

d'altronde molto probabile, che prenestina fos»e quella

illustre famìglia romana, che tanto figurò ne'terapì della

decadenza dell'impero. Ora a Manicio, o piuttosto M.Ani-

cio fu eretta nel foro prenestino una statua loricata, av-

volta nella toga, e velata : il senato romano volendo ri-

compensare il valore di que* prodi assegnò loro stipen-

dio doppio , cinque anni di esenzione dal servizio mi-

litare, ed i diritti della cittadinanza romana ; onore, che
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da loro fu ricusato, preferendo piuttosto la indipendenza

patria, cTie appartenere ad un municipio estraneo , mal-

grado i privilegii ed i vantaggi che ne avrebbero potu-

to ritrarre.

Neil' anno 543. a Frenesie si unirono gli eserciti

de'due consoli Marco Livio, e Gaio Claudio Nerone, on-

de andare ad opporsi ad Asdrubale sul Metauro , dove

quel fratello di Annibale venne disfatto ed ucciso. Con-

chiusa la pace co'Cartaginesi
,

pace , che pose fine alla

seconda guerra punica, e fu la base della potenza romana,

Frenesie nel 557 corse grave periglio, per la cospirazio-

ne tramata dagli schiavi , e ricordata da Livio nel li-

bro XXXII, la quale finì colla morte di 500 colpevoli.

Nell'anno 581. narra Livio lib. XLII. e I, che Lucio

Postumio Albino console, volendo vendicarsi della fred-

dezza mostratagli dai Prenestini, mentre era privato, al-

lorché andò a fare un sagrificio alla Fortuna
,
prima di

uscir da Roma, mandò lettere a Frenesie, perchè gli ve-

nisse incontro il magistrato, gli preparasse un pubblico

alloggio, e tenesse pronti i trasporti allorché partiva, esi-

genza strana, imperiosa, ed alla quale secondo le leggi

avrebbero potuto ricusare di sottomettersi ; nuUadime-

no modestamente vi si adattarono.

Nella guerra sillana Frenesie andò soggetta ad un*

eccidio ; imperciocché, essendosi ritiralo in essa il gio-

vane Mario dopo la battaglia di Sacrìporto coi rimasu-

gli della sua gente. Siila affidò a Lucrezio Ofelia la cu-

ra di circonvallare la piazza. Malgrado i tentativi di Car-

bone, e di Ponzio Telesino per liberarlo, ed il valore

da lui e dalle sue genti mostrato nelle sortile, l'assedio

non fu tolto: e dopo la rotta de/ Mariani e de' Sanniti

collegati, avvenuta presso la porta Collina, e la proscri-

zione atroce che ne fu la conseguenza, non rimanendo

altro scampo, Frenesie si arrese a discrezione; onde Ma-



481

pio procurando di salvarsi per mezzo di uno de'tanti cu-

^icoli , che foravano il monte , trovandosi stretto dalla

necessità, si fece uccidere dal suo servo, o secondo al-

tri si uccise da 9e medesimo , o fq. 4ai soldati sìllani

spento. E dopo questo fatto Siila assunse il cognome di

Felice,Veggausi Livio Epit, 1. LXXXVIII. Vellejo lib, II.

e. XXVII. Strabone, Plutarco, Dione ec. Siila avuto l'av-

viso da Ofelia della resa della città , si portò diretta-

mente a Frenesie , dove si mise a processare ciascun

abitac^te circa la condotta antecedentemente tenuta , e

molti ne punì : ma stanco della formalità de'giqdiziì, fè

raccogliere insieme i 1 2000 cittadini che rimanevano, e

spietatamente li mandò a moi'te ; onde Lucano Phars,

Jib, II, y. 193 ebbe ad esclamare ;

.•;?', ( f^idit fortuna colonOS

Praenestina suos cunctos simul ense recepto

Unius populum pereuntis tempore mortis.

In tal circostanza si narra, che volendo accordare

Ja vita ad uno, che era stato suo ospite, questi isdegnan-

do di dovere la vita allo sterminatore della patria, po-

stosi nella turba si fece uccidere volontariamente. Egli

distrusse la città , ed ingrandì sulle roviue di questa il

tempio della Fortuna. E ne fondò una nuova nella pia-»

pura sottogiacente, che mise nel rango delle colonie, e

che popolò di soldati veterani , e de' ragazzi prenestini

scampati dallo scempio.

F( come colonia la nominarono Cicerone e Fronti-»

no; al primo di questi scrittori si dee la notizia , che

Catilina se ne voleva rendere padrone , considerandola

come luogo di molta importanza. Nella gueri'a fra Ot-

tavio, e Lucio Antonio, la colonia prenestina abbracciò

il partito di quest'ultimo , che vi si ritirò insieme con

Fulvia e co'figli del suo fratello Marco. Preneste però

fton ebbe 4 soggiacere a nuove disgrazie per questo; che

31
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anzi Augusto divenuto possessore pacifico dell' impero ,

amò molto il soggiorno di questa città , siccome si trae

da Svctonio nella sua vita e. LXXII; e questo biografo

de*Gesari narra ohe quell'imperadore vi andava ordina-

riamente in lettiga e di notte e con tanta lentezza, che

faceva la strada in due giorni: onde è da credersi, che

probabilmente la prima sera si fermasse a Gabii che era

a mezza strada. Molto la frequentò ancora Orazio, il

quale la nomina fra i luoghi prediletti, insieme colla sua

villa sabina, con Tibur e con Baja: Odar. lib. III. Od. Ili,

e dove rilesse la Iliade, siccome afFierma nella seconda

epistola del libro I. a Lollio. Tiberio essendosi risanato

da una malattia mortale nel territorio di questa città
,

la portò di nuovo al grado di municipio. Gellio JVoct*

Att, lib. XVI. e. XIII. Sotto Nerone, per testimonian-

za di Tacito lib. XV. e. XLVI, i gladiatori ivi stanziati

cercarono di sollevarsi, ma furono repressi dalla guarni-

gione, che li custodiva. Domiziano si portava in Prene-

ste ogni anno nell' anniversario del suo impero , onde

consultare le sorti prenestine. Adriano vi edificò una vil-

la di che ancora si conservano le rovine presso la chie-

sa rurale di s. Maria denominata perciò della F'illa

,

dove Marco Aurelio secondo Capitolino nella sua vita

vi perde Vero cesare suo figlio in età di sette anni.

Grande affluenza di gente accorreva a Frenesie per con-

sultare le sorti della dea , e da questa moke ricchezze

ne ricavava; ma dopo che le leggi di Costanzo, e Teo-

dosio proibirono con pene severe questo rito, e fecero

chiudere il tempio, la città necessaiùamente decadde.

La storia di Frenesie dalla fine del secolo IV. fino

all'anno 752 non presenta memorie degne di un rilievo

particolare. In quell'anno però Astolfo l'e de' Longobai'-

di si mosse contro Roma con sei mila soldati ed occu-

pò per capitolazione Tivoli e Frenesie, siccome ricavasi
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da un documento originale inserito dal Petrìni nelle

sue Memorie Prenestine. Frattanto la città andava in-

seuslbilniente cangiando nome , ed al primitivo si an-

dava sostituendo il derivativo per l'uso che nelle deca-

denza dell' impero prevalse ; imperciocché in luogo di

Praeneste dicevano Civitas Praenestina, come in luogo

di Lanuvium, Civitas Lanuvinai da Praeneslina facil-

mente per corruzione scambiossi il nome in Palestrinay

del quale ho trovato memorie fin dall'anno 873 della era

volgare nel codice farfense.

Nell'anno 970
,

questa città fu infeudata da papa

Giovanni XIll. a Stefania sua sorella madre di Benedetto

conte tusculano, col canone di dieci scudi di oro, sicco-

me si ha dalla bolla emanata a tale proposito, nella quale

si determinano per confini del territorio, il Rio Largo,

la via labicana , il monte Massimo , il ponte Cicala
,

l'Acqua Alta, la valle di Gamporazio, ed il monte Folina-

rio, o piuttosto Faustiniano. A Stefania successe il figlio

Benedetto, il quale ebbe per successori i due figli suoi

Giovanni e Crescenzio l'anno 1010: questi incorsero nello

«degno di Benedetto Vili, e Giovanni, che s' intitolava

marchese e duca, si vide costretto a ritirarsi nella roc-

ca di Preneste, dove fu stretto di assedio nell'anno 1012,

e non fu liberato, se non dopo che ebbe promesso di

cedere la rocca al papa, siccome si trae dalla cronaca

farfense inserita né'Iier. Ital. Script. T. II. P. II. col 552»

La pace fu conchiusa l'anno 1055 definitivamente, ed

il marchese Giovanni rimase possessore pacifico di Pi'e-

neste. Papa Damaso II. nel 1018 non istimando cosa si-

cura l'entrare in Roma per timore degli aderenti dell'an-

tipapa Benedetto IX. si ritirò in Preneste , dove poco

dopo morì.

Nell'anno 1043, morto il marchese Giovanni, Emi-

lia sua sorella, che ebbe il titolo di contessa e che gli
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era succeduta nel domiaio di Palestrina essendosi nj£^s

ritata in seconde nozze con un personaggio della famiglia

de Colurnna, che è lo stipite noto della famiglia di que-r

sto nome, trasferì in esso e nella discendenza, che eb-

be la infeudazione di questa città , malgrado le condi-r

zioni poste nel 970 da Giovanni XIII. allorché la in-

feudò a Stefania sua sorella, cioè che non doyesse tra-r

scendere i suoi nipoti, vale a dire che la linea veniva

ad estinguersi appunto in Emilia. Lo sconyolginiento
,

che regnaya in quejla epoca in tuttp il distretto di Ro-

ma non perniise subitq di rivendicare questa usurpa-

zione ; sebbene nel 1059, papa Nicola II, volendo ab-

bassare la potenza de' conti tusculani e de' signori di

Lamentana, e di Galera, loro affini e collegati, chiamas-r

se in suo soccorso i Normanni, che si erano annidati

nella Puglia, e questi mettessero a ferro e fuoco il ter-

ritorio de' Prenestini , de' Tusculani , de' Nomentani

e del conte di Galera, siccome attesta il card, di Ara-;

gona nella vita di quel pontefice
,
presso il Muratori

Rerum ItaUcarum Scriptores T. III. P, I, pag. 301.

Morta nell'anno 1080 la contessa Emilia, ed estintasi in

lei la infeudazione di Giovanni XIII. a favore di Ste-

fania, papa Gregorio VII. incluse l'agro prenestino nella

bolla di scommunica contro chi tentasse di usurpare, q

ledere le terre della Chiesa Romana, bolla che è inse-»

rita dal Platina nella sua vita.

Ma Pietro della Colonna figliq dì Emilia e parentq

de' conti tusculani non si sottomise tanto volontieri a

cedere la investitura ottenuta da Stefania sua bisavola,

e dopo la morte di Gregorio VII. l'animo 1101 insorse

contro Pasquale II. ed occupò Cave , che fu a lui ri-

tolta dal papa. Nel 1108 però unitosi Pietrq con Tolo-

meo conte tusculano assalì e prese Preneste stessa, im-

prigionò Berardo Marsicano spedito contro di lui , fa-a
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pèndolo chiudere in una cisterna: ed egli ritenne la

fcittà , circa un anno. Dopo questo fatto tornando papa

Pasquale II. dal regno di Napoli ricuperò Frenesie e

nel 1117 vi dedicò la cattedrale ad onore di s. Aga-

pito martire. In tale circostanza furono da lui ricevuti

in questa città gli ambasciadori dell' imperàdore di

Oriente. Veggasi Pandolfo Pisano nella vita di Pasqua-

le II. presso i Rerum Italicarum Scriptores T. III.

P. I. col. 356. e 359, e Giovanni da Segni nella vita

di Berardo Marsicano presso l' Ughelli Italia Sacra

T. I. fcol. 896. L'anno seguente però , dopo la morte

di Pasquale II, Pietro rioccupò la città di Preneste, se-

condato sempre dai conti tusculani , e profittando de'

torbidi di Roma , che accompagnarono la elezione di

ipapa Gelasio II.

Leggendosi nella storia di Milano e. XI. publicata

he' Rerum Italicarum, Scriptores T. V. p. 512 , che

l'antipapa Anacleto II. elesse per vescovo prenestino

uri Giovanni, d' uopo è credere, che i Colonnesi alme-

rio tacitamente seguissero le parti di quell' antipapa :

ma nell'anno 1137 le abbaridonarono, e papa Innocen-

zo II si fermò in Palestrina insieme coli' imperàdore

Lottano IL Ristabilissi nel 1 143 in Roriia il governo

popolare^ e di nuovo fu istallato il senato per opera di

Arnaldo dà Brescia : una delle prime operazioni di

quelli, che erano stati posti a governare la nuova re-

publica, fu di muovere guerra ai popoli del Laiio^ on-

de riconoscessero il nuovo reggimento, e Preneste non

andò esente da guasti ,• non pare tuttavia , che fosse

Soggiogata; Imperciocché nel 1149 ritornato in Italia

papa Eugenio III. e cercando di sottomettere di nuovo

colle armi il popolo romano, si andò trattenendo per

qualche tempo nelle città circonvicine, che aveano con-

servata la loro indipendenza e particolarmente in Pre-
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neste, di che era signore Oddone della Colonna figlio

di Pietro. I Romani continuarono interrottamente < ma
sempre con accanimento la guerra centra le città cir-

convicine, particolarmente del Lazio, e finalmente per-

vennero nel 1 1 84 a prendere di assalto Frenesie, e la

incendiarono. Veggasi la cronaca di Fossa Nuova pres-

so i Rerum Italicarum Scriptores T. VII. Venuti po-

scia a concordia nel 1188 con papa Clemente HI.

dicliiararono, che il popolo romano non avea dominio

diretto sopra la città di Palestrina.

Ritornò tosto sotto i Colonnesi, e nel 1201 n'e-

rano signori Giordano ed Oddone , figli di Oddone

seniore, ricordato poc'anzi, i quali nel 1203 accolse-

ro papa Inn ocenzo III, che disgustatosi de' Romani si

portò in Palestrina. Nella cronaca genovese inserita

nella raccolta sovrallodata de' Rer. Ital. Script, T. IX.

e. LVI. leggesi, che circa l'anno 1209 i Colonnesi »i

ripararono nella città prenestina, che avea fama di es-

sere fortissima. L'anno 1241. il cardinale Giovanni

Colonna , abbandonando il partito papale si volse a

sostenere quello di Federico II. il quale spedì a di lui

sostegno alcune truppe : quindi il territorio prenestino

andò esente dalle devastazioni, alle quali quel cesare

sottopose le altre terre de' contorni di Roma. Narra

Bernardo Guidone nella vita di Martino IV. insei'ita

dal Muratori nella sua raccolta de' Rerum Italicarum,

Scriptores T. III. P. I. p. 609, che accesasi in Roma
la guerra civile nel 1280 fra gli Orsini e gli Annibal-

desi, i primi si ritirarono a Palestrina : gli Annibal-

desi pertanto l'inseguirono fino sotto alle mura di que-

sta città , mettendo a sacco tutto il contado e facendo

strage di molti. Questo medesimo fatto, secondo Alber-

tino Mussato nella vita di Enrico VII. inserita nella

raccolta sovrallodata T. X. col. 465. si ascrive all' an-

no 1281.
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ÌFrattanto una tempesta terribile sovrastava à questa

feittà : ad Oddone II. fin dal 1252 era suocedulo per

atto di concordia Oddone III. figlio di Giordano di lui

fratello, ed a questo il figlio suo Giordano IL : a que-

sti nacquero cinque figli : Giacomo cardinale , Giovan-

ni, Oddone, Matteo, e Landolfo. Di Giovanni, che morì

prima dell' anno 1297 , furono figli Pietro cardinale
^

Stefano, Giovanni, Giacomo, soprannomato Sciarra, Od-»

done ed Agapito. Questi essendo eredi diretti del do-

minio di Palestl'lna si appoggiarono al loro zio Giaco-

mo cardinale : ed al contrario Oddone, Matteo, e Lan-

dolfo, pretendendo avere parte nella successione di Gior-i

dano IL si rivolsero a papa Bonifacio VIIL Ma volendo il

papa obbligare i primi ad una concordia co'loro zii , e

nello stesso tempo mettere un presidio in Palestrina per li-

more dell'aderenza, cbe i Colonuesi avcano con Federico

di Aragona re di Sicilia, ne segui una rottura formale. I

Colonnesi sovraìndicati, compresi i due cardinali Giacomo

e Pietro, si ritirarono in Palestrina e si posex'O in piena

insurrezione contra il papa, e questi dal canto suo publi-

cò contro loro in data de' 14 decembre 1297 una bolla

di crociata, accordando indulgenza plenaria a chiunque

avesse preso le armi contra i Colonnesi , e contra Pa-

lestrina ; e questa bolla come molte alti'e in quella oc-

casione pubblicate si legge nel Petrini, Memorie Pre-

nestine pag. 4 19 e seg. Bonifacio avea dichiarato capi-

tano contra i Colonnesi insorti Landolfo Colonna, uno

de' pretendenti ; ed avendo raccolto un esercito grande

per que' tempij ed ottenuto ajuti da Firenze , da Or-

vieto> e da Matelica^ nel 1298 occupò tosto tutte le

terre de' Colonnesi, meno Palestrina, dove si indussero

Agapito e Sciarra insieme co' cardinali Giacomo e Pie-

tro. Dopo una difesa ostinata e valorosa, i quattro Co-

lonnesi si videro costretti alla resa, e portatisi a Rieti,

dove il papa allora dimorava si presentarono vestiti a
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bruno dinanzi a lui in pieno concistoro ; il papa ad

insinuazione del conte Guido da Montefeltro, che avea

vestito l'abito francescano, non solo li perdonò e gli as-

solvette dalle censure , ma ancora fece loro sperare di

mantenerli in possesso della città* Dante che fu contem-

poraneo a questo avvenimento fa con gravi caratteri nar-

rare a Guido stesso questo fatto nell'Inferno, canto XXVIL
v. 67. Veggasi inoltre su tal proposito quello, che nar-

rano Ferretto Vicentino ne' Her. Ital. Script. T. IX.

p- 970, e Giovanni Villani nelle Storie lib* Vili. e. XXI.

e seg. Tenne Bonifacio il consiglio datogli da Guido :

lunga promessa con V attender corto ; imperciocché

ordinò a Teodorico Ranieri da Orvieto, vescovo eletto

di Pisa, allora camerlengo di santa Chiesa, che andasse

a prender possesso della città, e la facesse smantellare

e distruggere fin dalle fondamenta , ad eccezione della

chiesa cattedrale. Quest'ordine venne eseguito con tutto

il rigore, e secondo l'antico rito, l'aratro solcò le ro-

vine della città distrutta, e vi fu sparso sopra il sale;

e a maggior pena i beni degli abitanti vennero confi-

scati, accordando loro per grazia, che potessero ricove-

rarsi ivi dappresso nella pianura, ne' dintorni della Ma-

donna dell'Aquila.

La borgata di tugurii , che si formò in tale occa-

sione ebbe il nome di Cwitas Papalis ; ma nel 1 300,

appena nata
,
per disposizione dello stesso papa venne

atterrata ed arsa, siccome si legge in un documento ri-

ferito dal Petrini p. 426, ad eccezione della cattedrale

e di poche case a quella adiacenti. Con altra bolla del

22 aprile 1301 lo stesso papa dichiarò, che i Colonnesi

da lungo tempo possedevano ingiustamente questo feu-

do, essendo spirato il termine della investitura , e che

per pubblico ìstromento aveano riconosciuto questo latto

Matteo , Giovanni , e Francesco Colonna. Questa bolla
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esìstente tìelrarcliivìo segreto vaticano fìi pubblicata dal

Pettini alla pag. 428.

Morto però Bonifacio nel 1 303, e succedutogli Be-

nedetto XI. questi ai 23 decembre assolvette i Golon-

nesi da molte di tjucUe pene, che àvea conti'a loro ful-

minate il suo antecessore, restituì loro tutti i beni per-

duti, e solo restrinse tale indulto col proibire loro di rie-

dificare Palestrina» Veggansi i documenti notati dal Pe-

trini p. 153. Morì quel papa dopo aver governato la

chiesa 8 mesi e 17 giorni. Nel lunghissimo conclave

che seguì la sua morte, i Colonnesi Tanno 1 304 si pre-

sentarono in Campidoglio e domandarono a Pietro Càe-

tani la ripat^ziofte de'danni sofferti per Opera di Boni-

facio Vili, suo zio. Questa loro istanza si conserva nell*

archivio vaticano, é si riporta dal Petrini alla p* 429.

in questi termini. Relatio super faclo Dominoram Co'

lumpnensium y et Dominorum Cajetanorum. Domini
Colutnpnenses petunt quae sequunLur' Prima petunt

restitittionerii tituli Cardinalatus* Itetn dicunt in Ci^

'vitate Penestrina quae totaliter supposita fuit exter'

minio et ruinae cum Palaciis suis nobilissimis et an-

tiquissimis, et cum Tempio magno et solemni quod in

honorem Beatae Virginis dedicatum eràt aedificatis

per Julium Caesarem Imperatorem, cuius Civitas Pe-

nestrina fuit antiquitus et cum scalis de nobilissimo

marmore amplis, et largis, per quas etiam equitando

ascendi poterai in Palacium^ et Templum praedicta^

quae quidem scalae erant ultra centum numero. Pa-
lacium autem Caesaris aedificatum ad modum unius

C propter primam literam nominis sui et Templum
Palatio inhaerens opere sumptuosissimo et nobilis-

simo aedificatum ad modum S. M. Rotundae de urbe.

Quae omnia per ipsum Bonifacium et eius tyram~

pnidem exposita fuerint totali exterminio , et rui-
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tiae, et curn orhnihus àliis Palacits, et àèdìficiU èi

Domibus eiusdem Ciuitatis, et curn niuris antiquissimii

opere Sarracenico faótìs de lapidibus quadris et ma-^

gnìs, quae sola dampna tam magna^ et inextimabìlict

sunt, quod multa et magna bona non sufficerent ad
refectionem ipsorum, nec aliqua ratione vel summa
pecuniae., ut fuerunt refici propter m,agnam cintiquita-'

tem et nobilitatem opei'um praedictorum. Item in Ca-^

stro Montis Penestrini, quod similiter totaliter dirui

fecit, ubi erat Rocca nobilissima , et Palacia pul-^

cherrima, et muri antiquissimi opere Sarracenico, et

de lapidibus nobilibus sicut muri praed. Ciwitatis, et

amplius erat Ecclesia nobilissima sub vocabulo Beati

Petrij quae quondam Monasterium fuit^ quae omnia

cuni omnibus Palaciis aliis et Domibus quae erant

in Castro circa ducenta numero exposita fuerunt to-'

tali exterminio et ruinae'

Ho giudicato opportuno d'inserire questo impor-*

tantissimo documento, perchè si ha in esso uno stato

de'monumentì dell'antica Preneste sul finire del secolo

XIII. ed una idea della terribile devastazione a che an-

darono soggetti. Domandarono inoltre i Golonnesi la ri-

fazione de'danni per la distruzione delle altre loro terre

della Colonna, Torre de'Marmi, Zagarolo ec. Il Gaetani

fu condannato a pagare ai Golonnesi 100,000 fiorini

d'oro, e questa sentenza fu inserita nello statuto di Boma;

ma non si sa che avesse mai esecuzione. I Golonnesi ven-

nero poscia da papa Glemente \. con bolla de' 2 feb-

brajo 1306, non solo assoluti pienamente ma abilitati a

riedificar Palestrina, ed il vescovo cominciò di nuovo

ad appellarsi Prenestino in luogo di Episcopus Civita*

tis Papalis, come ne apprendono varj documenti inse-

viti e notati dal Petrini p. 1 54 , e 439. Là città e la

rocca si andarono sollevando dalle rovine per opera di
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Stefano Colónna fin dall'anno 1307. Nel 1327 era già

sufHcienteùiente fortificata in guisa da poter resistere se

si fosse presentata la occasione alle genti di Ludovico il

Bavaro , essendovisi per testimonianza del Villani lib. X.

cap. LXIX. ricoverato lo stesso Stefano Colonna che

affisse contro di lui il processo fattogli da papa Giovan-

ni XXII. Nel 1332 poi lo stesso Stefano die compimen-

to al ristauro ed alle fortificazioni di Palestrina e della

rocca, siccome ricavasi dalla iscrizione esistente sulla por-

ta della rocca medesima, e che riporterò piìi sotto, come

io la copiai nel 1825. Vi si ritirò di nuovo nel 1346 in-

sieme con altri Colonnesi onde sottrarsi allo sdegno del

celebre Nicola di Rienzo, e vi si trattenne per tutto l'anno

seguente, finché durò il potere di quel tribuno. Ora essen-

do costui di nuovo salito al tribunato nel 1 350 spedì Buccio

de Giubilèo, e Giovanni GafTarello a Stefano in Palestrina,

perchè prestasse il suo omaggio: ma questi non solo non lì

ricevette, ma li fece arrestare; e mandò le sue genti a

far scorrerie sul territorio romano. Onde il tribuno in-

fierito mosse Toste contro Palestrina e si attendò presso

la chiesa di s. Maria della Villa, nel luogo che poscia

fu detto il Campo. Vedendo però di non poterla pren-

dere né per assalto né per fame si ritirò con animo di

tornare ad assalirla. Ed in fatti nel 1354 incaricò di que-

sto assedio, come capitano del Popolo Romano, Riccardo

degli Annibaldi, signore di Montecompatri, ma neppure

esso pervenne ad impadronirsene: e poco tempo dopo,

il tribuno fu ucciso particolarmente per le trame de'

Colonnesi e delle altre famiglie potenti. La storia di

questi fatti si legge nella vita di Gola di Rienzi inserita ^

dal Muratori nel tomo III. delle sue ^ntiquitates Ita-

licae Medii ^evi.

Nello scisma famoso di occidente i Colonnesi si at-

taccarono al partito di Pietro de Luna , e vollero far
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«correrie nel tèrrUorio romano ; nia cinti dalle truppe

romane, pontificie, e napoletane, e posti sotto rinterdet-

to da Bonifacio IX. furono forzati a sottoniettersi e nel

1401 fu corichiùso l'atto di concordia. Palestrina venne

assediata; da Ladislao re di Napoli nel 1414, clic si ri-

tirò per convenzione. Altro assedio ebbe a soffrire nel

1417, allorché vi si ritirò Niccolò PiccininoV per parte

dell'esercito romano e napoletano collegato condotto dal

celebre Sforza , ma papa Martino V. di casa Colotina'

portato al soglio pontificio dal concilia di Costainzà cal-

mò tutti questi mali.

Ricominciarono i torbidi fi-a i Colonnesi ed il papaf

dopo la morte di Martino V. avvenuta nel 1431, torbidi

che finirono con un trattato di concordia conchiuso nel

1433 con papa Eugenio IV. Tornarono ben presto i Co-

lonnesi in discordia col papa nel 1434, essendoci dichia-

rati per Niccolò Fortebraccio ; nell^ anno seguente peròf

si venne ad un nuovo atto di concordia , che fu egual-

mente di effimera durata, poiché avendo i Colonnesi mo-

strata opposizione ai voleri del papa, questi sdegnato con-

tro di loro ne decretò lo esterminio e dichia:ràto capi-

tano dell' esercito papale il cardinal Vitelleschi patriar-

ca di Aquileja la fece assediare nel 1436, e questi do-

po un assedio ostinato sén tese padrone a patti. Dap-

principio contentossi di porre nn forte presidio nella

piazza; ma nell'anno seguente 1437 per sospetti di nuo-

va ribellione , il patriarca determinò di eguagliarla al

suolo : prefisse agli abitanti sette giorni di tempo per

isloggiare, permise loro di trasportare tanto le suppel-

lettili quanto ancora i materiali delle case a loro arbi-

trio , scelse dodici capimastri dai rioni di Eoma , e

il dì 20 di marzo die principio al Suo smantellamento,

facendola spianare col ferro e col fuoco , e questa ope-

razione continuò per quaranta giorni contìnui. Gli abi-
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^antl si dispersero ne'paesi circonvicini, e molti si tra-

sportarono in Roma. La cattedrale ancora fu smantella-

ta : le campane, le porte, e le reliquie de'santi vennero

dial Vitelleschi trasportate nella sua patria a Corneto: e

così scorsi appena 1 39 anni dopo la prima distruzione,

galestrina trovossi di nuovo ridotta ad un mucchio di

rovine informi. Rimase però per quell'anno in piedi l^i

j*occa; ma anche questa nel 1438 venne distrutta colla

opera di Niccolò da Roma del rione Colonna, e di Pao-

lo Petrone del rione di Ponte. Costui, essendo autore di

pna cronaca de*tempi suoi, narra , come esso ed il SUO

jcollega si pprtarpno alla fortezza , vi si trattennero un

mese e la fecero spianare fino al livello della piazza, la-

sciando il posto abbandonato e senza guardia. Il Vitel-

leschi ebbe nel 1440 la pena degna delle atrocità, che

pomnùse per suo uiaìe animo* Papa E^ugenio IV» che lo

avea innalzato alla porpora, e gli avea dato l'arcìvesco-

yato di Firenze , venuto iu gravi sospetti contro di lui

lo fece improvvisamente arrestare e condurre in Castel

s. Angelo, dove finì di vivere il dì 2 di aprile , com-

piendo il triennio dello scempio da lui fattp di Palestrina.

Mortp questo, cominciò ad annidarsi qualcuna delle

famiglie profughe ne'dintorni del demolito palazzo ba-

ronale : è probabile che questo nucleo di popolazione si

andasse successivamente aumentando, finché nel 1447 da

Niccolò V. fu dato pieno permesso ai Colonnesi di rie-

dificare Palestrina ,
ma senza fortificazioni : prescrizione

che sembra essere stata rimossa quasi contemporanea-

mente poiché nel 1448 Stefano Colonna che si pose a

riedificare la città la munì di un muro merlato, di al-

cune torri , e vi aprì tre porte , dette di s. Cesario

,

del Murozzo, e del Truglio. Petrini Mem. pag. 180. 181.

Dopo questa epoca Palestrina cominciò a prosperare ed

estendersi in modo da occujiare tutti i ripiani dall'*»n—
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tico tempio della Fortuna. Nel 1627 andò soggetta alle

devastazioni delle truppe di Carlo V. e poco dopo alla

pestilenza. Nella guerra de'CarafTesclii fu occupata l'an-

no l5o6 dagl'Imperiali venuti in soccorso di Marcan-

tonio Colonna contro papa Paolo IV. e finalmente nel

1630 da Francesco Colonna fu venduta ai 16 di gennaio

a Carlo Barberini fratello di Urbano Vili, per 775,000

scudi insieme con la tenuta di Mezza Selva e di Cor^

collo, e dopo quella epoca si ritiene da questa stessa fa-

miglia con titolo di principato.

La città attuale è intieramente fondata sulle rovi-

ne del magnifico tempio della Fortuna ; dell'antica così

parla Strabone lib. V. e. III. §. II. « Alla vista di quei

« di Roma sono Tibur, Preneste, e Tusculo : Tibur è

« quella, in cbe è l'Eraclèo, e la cataratta. ....
« Preneste poi è quella dove è il tempio celebre della

« Fortuna, che dà oracoli; e da ambedue queste città sono

« addossate alla .stessa falda dì monti : sono fra loi'O di-

« stanti circa 1 00 stadii ( 1 2 miglia e mezzo ): e da Ro-

« ma Preneste lo è il doppio, Tibur meno. Dicono es-

« sere ambedue di origine greca, e cbe Preneste in priu-

« cipio si appellasse Polistefano ( di molti recinti ). Ora,

« ambedue sono forti, ma molto più forte è Preneste; im-

« percioccbò ha per rocca sopra la città un monte alto

« il quale è unito alle montagne contigue con un collo, e

« domina ancor questo, salendovi direttamente, due sta-

« dii ( 1250 piedi ). Oltre l'esser forte si aggiunge che

« è da ogni parte forata da canali coperti , che vanno

« fino alla pianura , altri per condurre l'acqua, alti'i per

» sortite nascoste : ed in uno di questi Mario assedia-

« to lasciò la vita. Per le altre città l'essere ben muni-

« te si pone a bene : ai Prenestini però
,

per le sedi-

ti zioni de'Romani fu una calamità ; imperciocché rifugi

« giaudosi ivi coloro, che tentano cose nuove, dopo es-
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• «ere presi, avviene che alli guasti che soffre la città si

« aggiunga ancora lo smembramento del territorio , ca-

« dendo la pena sopra quelli che non ne hanno colpa.

« Scorre pel territorio di essa il fiume Veresi. Le sud-

« dette città stanno ad oriente di Roma ». E questa de-

scrizione così esatta, che non può negarsi avere il geo-

grafo visitato i luoghi egli stesso. Il nome di Polistefa-

no, che egli ricorda, piuttosto, che significare material-

mente di molte corone di fiori , significa di molte cinte,

o corone di mura, che tale infatti è il caso di Preneste,

nella stessa guisa che Orfeo Argotiaut. v. 895 dice che

il vello di oro custodivasi entro un luogo circondato con

sette corone di torri e ben polite pietre t

Essendo pertanto la città attuale fondata sulle rovine

del tempio , la sua pianta si accosta molto al rettango-

lo, e s'innalza su varii ripiani in modo piramidale, come

un dì innalzavasi il tempio. I principali di questi ri-

piani si distinguono ancora, e sono quello del giardi-

no di sotto de' Barberini, quello del giardino di sopra

e della via del Corso, quello della via del Borgo

,

quello di strada Nuova, e quello della Cortina.

La città moderna non presenta alcun edificio degno

di esser particolarmente ricordato, e la Cattedrale stessa

è una chiesa ordinaria: le case della parte inferiore sono

sufficientemente ben fabbricate; il giardino Barberini

però in essa compreso è ridotto ad un orto, che non ri-

corda la primitiva magnificenza, se non per le statue

mutile e tronche qua e là abbandonate, per un bassori-

lievo bacchico, e per varii piedestalli con antiche iscri-

zioni di cui le più, importanti sono quelle di Cneo Voe-
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s'io Apro pubblicata dal Petrinì p. 313, di Decimo Ve'*

lio Trofimo riportata dallo slesso p. 318, di Manilia Lu-

cilla id. p. 364, e quella voUva della Pietà e della For-r

luna id. p. 299, Le cose della parte superiore squo piut-?

tosto tugurii; ed il palazzo baronale stesso che è ia que-

sta parte, ed è fabbricato sulle rovine dell' emiciclo nel

ripiano delU Cortina, sebbene sia di architettura cori?

retta del declinare del secolo XV è in rovina.

Contiene però oltre il celebre musaico , di che si

farà menzioiae più sotto, molti frammenti antichi di sculf

tura, e varie iscrizioni, fralle quali la famosa della For-f

luna, che incomincia TV QVAE TARPEIO GOLERIS
VICINA TONANTI, una all^ Pac^ Augusta: l'altra all^

Sicurezza Augusta eretta dai decurioni e dal popolo pre-r

ncstino, Vaga è la chiesa baronale di s. Rosalia tutta in-

crostata di alabastro e marmi fini, nella quale si mostra

un gruppo della Pietà ricavato nel niasso vivo della rupe,

ma non finito, che dicesi di Michelangelo, naa che piut-»

tosto risente lo stile di Bernini, Piìi squallido ancora è

Taspetto delia contrada denominata lo Scacciato , dovQ

sembra essersi rannodata la popolazione dopo la catastrpf^

sofferta per opera del feroce Vitelleschi^

Nelle rovine del tempio, delle mura, e di altre

fabbriche antiche primeggiano principalmente la costru-r

zione a poligoni grandi ben politi, e della terza spe-!

eie, e quella a poligoni piccioli; non mancano parti cq^

strutte di opera quadrata, e di opera laterizia, così che

quattro distinte epoche si ravvisano
,

quella di Prene^

ste indipendente da Roma nella prima, quella di Siila

nella seconda, quella delle guerre puniche nella terza,

e quella degl'impere^dori nella ultima. Verso mezzodì alle

due estremità della città sono le porte denominate di s.Mai'-

tino e del Sole: verso oriente sono la porta delle Mo-»

»ache , la porta Portella e la porta de'Cappuccini : ve*'^
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«0 settentrione finalmente è la porta s. Francesco, in

tutto sei, oltre due porte antiche chiuse, una nel recin-

to di pietre quadrilatere presso la porta s. Martino, V al-

tra nel recinto a poliedri presso la porta Portella e che

ha 9 palmi di larghezza. Il recinto antico originale co-

minciava alla porta del Sole, dove se ne veggono i pri-

mi avanzi a poligoni, di là dirigevasi direttamente al-

la sommità della cittadella, oggi detta Monte s. Pie-

tro , ed in questo tratto si veggono alcune torri qua-

drilatere costrutte di opera incerta fra la porta delle

Monache, e la porta Portella. Ivi pure il muro a po-

liedi'i conserva 1 5 piedi di altezza, e ^opra un masso in

lettere di forma antichissima leggesi PED XXX. Dopo

aver coronato la sommità del monte riscendeva di nuovo

fin presso la porta s. Martino dove fu rafforzato circa

la epoca di Annibale con mura di pietre quadrilatere,

e dove vedesi una delle porte antiche chiuse, indicate di

sopra, e di là quasi in linea retta andavano nella di-

rezione del giardino Barberini di sopra, e della via di

s. Girolamo a raggiungere la porta del Sole. Questo am-

bito di circa tre miglia veniva intersecato almeno da

tre altre cinte al di sopra della contrada della Cortina,

e perciò la città potè dirsi polistefàno, o di molte co-

rone, formando come quattro città diverse, oltre i varii

ripiani del tempio, che potevano anche essi riguardarsi

come altrettante cinte.

Del tempio stesso Io pubblicai una memoria, l'an-

no 1825, allorché illustrai il ristauro fatto di esso da

un architetto russo, intitolata // Tempio della Fortuna

Prenestina ec; siccome questa memoria fu pubblicata a

spese di Alessandro I. imperadore delle Russie e si di-

stingue per la splendidezza della edizione, e per la gran-

dezza delle tavole, ma è dall'altro canto diffìcile ad aversi,

perchè la edizione venne esaurita, perciò credo oppoi**

32
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. tuno di riepilogarla in questa opera, onde possa aversi

una giusta idea della forma e delle parti di quella fab-

brica portentosa, che attrasse gli studii dogli architetti e

degli antiquarii di tutti i tempi, che ne foggiarono ri-

stauri fin dal secolo XV: ed uno se ne conserva nella

Biblioteca vaticana n. 3439; piii noti sono quelli di Pirro

Ligorio, Pietro da Cortona, e Costantino Thon, architetto

russo, e quest'ultimo è quello che io illustrai colla me-»

jnoria sovraindicata. La fondazione primitiva di questo

tempio è ignota, ma certamente è antichissima, come lo

dimostrano le imponenti sue sostruzioni a poliedri, ed il

passo di Cicerone De Divìn, lib. II, e. XLI. dove narra,

come Numerio Suffucio personaggio onesto e nobile di

Preneste, ammonito ripetutamente da sogni,in ultimo luo-

go ancor minaccevoli, andò a tagliai*e una selce, dalla quale

spiccarono fuori incise in legnO: di quercia le famose sor-

ti prenestine, scritte in lettei'e antiche. E questo luogo

a'suoi tempi vedevasi chiuso e religiosamente custodito pel

gruppo della Fortuna assisa, allattante Giove e Giunone.

E nello stesso tempo scorse miele da un olivo piantato

nel luogo dove a'suoi di vedevasi il tempio della For-

tuna: ubi Fortunae nunc sita est aedes; del quale olivo

per ingiunzione degli aruspici, che predissero la futura

celebrità di quelle sorti , fu fatta la cassetta, nella quale

vennero deposte le sorti stesse, che si tiravano per or-

dine della Fortuna: quae hodie Fortunae monitu tol-»

luntur. E soggiunge che la bellezza e la vetustà del

Tempio, avea fatto ritenere fin allora presso il volgo il

nome di sorti prenestine. Era quest' oracolo in tale ce-

lebrità sul finire della prima guerra punica, che il con^

sole Lutazio , che poi la finì presso le isole Egadi
,

ebbe divieto dal senato di consultarlo, perchè con savio

divisar.iento giudicava doversi amministrar la republica

con ispicii romani e patrii non con estranei : auspi-'
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ciis enìm patriis non alienigenis rempublicam admi-

nistrare oportere. Valerio Massimo lib. I. e. IV. E tale

fu la fama, tanta la venerazione, che riscuoteva il tem-

pio della Fortuna, clie Ovidio Fast. VI. v. 61 e seg.

designa Preneste col nome di mura sacre della dea

prenestinOf e Lucano Pliars. II. v. 193 e seg. chiama

i Prenestini, coloni della Fortuna :

F'idit Fortuna colonos

Praenestina suos ec.

Il tempio primitivo copriva la parte inferiore della

città compresa entro le strade odierne del Corso e del

Borgo^ e la città primitiva lo circondava, e particolar-

mente innalzavasi verso la rocca ; ma dopo che Siila

distrusse la città, siccome fu notato di sopra , ampliò

grandemente sulle rovine di essa il tempio, di sotto

portandolo fino alla odierna contrada degli Arconi, e di

sopra elevandolo fino alla contrada dello Scacciato die-

ti'O il palazzo baronale, e questa grande ampliazione in-

dusse alcuni a credere il tempio della Fortuna , come

edificato primitivamente da Siila. Da quella epoca la

fama di questo tempio andò sempre crescendo, e viem-

maggiormente salirono in credito le sorti prenestine
,

che essendo Preneste divenuta colonia romana non so-

lo cessò ogni gelosia per parte del senato di lasciar

consultare il suo oracolo dai magistrati , ma sovente
,

dopo la caduta della repubblica, gì' impsradori stessi lo

favorirono. Svetonio in Domitiano e. XV. Lampridio

in yélexandro Severo e. IV. La legge però di Co-

stanzo emanata 1* anno 353 della era volgare contro il

culto antico, e soprattutto quella di Valentiniano II. e

Teodosio promulgata nel 391 posero termine alla cele»'

brità di questo antico delubro del Lazio , e col farlo

chiudere, e lasciarlo in abbandono ne prepararono la

rovina. Le successive scorrerie de* barbari mossero gli
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abitanti a riparare fralle sue rovine : i portici, ed i de-

lubri furono ridotti ab abituri moderni , ed a poco a

poco questa mole immensa scomparve. Rimaneva però

ancora intatta una gran parte delle magnifiche sue so-

struzioni , le antiche scale marmoree servivano ancora

per le comraunicazioni degli abitanti, e conservavano la

loro magnificenza , e vedevasi ancora torreggiare sulla

sommità de' ripiani il tempio rotondo della dea, allor*

che nel 1298 , come già si notò di sopra, per ordine

di Bonifacio Vili, furono smantellate le sostruzioni, di-

strutte le scale , atterrato il portico semicircolare , e

demolito il tempio rotondo. E quello che per la so-

lidità resistette al piccone ed al fuoco di Bonifacio fu

deformato dagli abituri della popolazione e dalla suc-

cessiva distruzione del 1437 fatta per opera del Vi-

telleschi. La riedificazione ulteriore della città sugli

avanzi del tempio apportò nuovi guasti , e prova di

fatto è lo stato in che vedesi ridotta una delle ma-

gnifiche sale chiusa oggi nel seminario vescovile , e

della quale si avrà da ragionare piìi sotto.

L'altezza verticale del tempio dal piano della via

antica, che lambisce la gran conserva occidentale fino

alla sommità del tolo del tempio rotondo è di 450

piedi antichi, pari a palmi romani moderni 600, e di

quest'altezza totale sono ancora in piedi i ruderi per

510 palmi, ossìa piedi 382 e mezzo, cioè non man-

cano che soli piedi 67 e mezzo per la totalità. Di

fronte poi ha nella base piedi 1275 di larghezza,

pari a palmi 1700: questa larghezza si restringe a

palmi 500 alla base del corpo superiore , ed a 120

nell'area del tempio propriamente detto. L'edificio era

rivolto a mezzodì come altri fra i templi più anti-

chi del Lazio , e particolarmente quelli ancora esistenti

di Diana Aricina e di Giunone Cabina, e quelli di-

strutti di Giunone Lanuvina e di Giove Capitolino.
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*''* Essendo il tempio addossato alla falda dei monte

Veline innalzato sopra varii ripiani a guisa di scaglioni,

o terrazzi : questi ripiani sono, come è naturale pa-

ralleli fra loro, prova che tutti furono eretti per uno

scopo medesimo; ma la loro costruzione è diversa in

tal modo che d' uopo è riconoscere quattro epoche

diverse : imperciocché vi si trova la costruzione a po-

liedri, che è quella del tempio primitivo, quella a pa-

rallelepipedi pertinenti alla epoca della guerra anniba-

lica, quella a piccioli poliedri, o ciottoli, spettante ai

tempi di Siila, e quella laterizia della prima era im-

periale. Ho notato di sopra , che cinque sono i ter-

razzi ripiani principali : quello del giardino Barbe-

rini che io appello delle Piscine : quello del Corso

che io chiamo delle Aule : quello del Borgo che può

designarsi col nome di medio : e quello della Cor-

tina, ossia dell' Emiciclo. Precedeva dinanzi la base di

questa mole un' area grande circoscritta da termini^

onde dividere la parte sacra dalla commune , o pub-

blica, a destra della contrada degli Arconi : di que-

sti termini, o cippi , simili a quelli del pomerio di

Roma , due ne furono scoperti nel risarcire la stra-

da l'anno 1824. E quest'area era circoscritta ne* lati

da due amplissime cisterne , delle quali quella verso

occidente rimane intatta : quella verso levante è sot-

terrata. In fondo all'area frai due avancorpi delle con-

serve , erano 29 fornici ) de' quali i cinque centrali

formavano una specie di avancorpo , ed i 12 per parte

andavano a riunirsi alle conserve : e di questi uno a

sinistra, ed i dodici a destra rimangono intieri , e per

la loro costruzione si riconoscono come una giunta fatta

da Siila, onde protrarre il piede del tempio verso la

pianura e profittare de* fornici per abitazione de' mi-

nistri inferiori inservienti al tempio. Le due conser-
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ve , che fiauclieggiàvano 1' area furono posteriormente

aggiunte, come si riconosce per la costruzione laterizia :

esse furono edificate per raccogliere lo scolo delle fon-

tane e delle piscine superiori j e formare un deposito

di acque in servizio della città sottoposta. La conserva

occidentale^ che, come si disse è intiera, per la vastità,

per la bellezza della opera laterizia, e per la conserva-

zione è uno degli esempj piti rimarchevoli, che riman-

gano di tali opere. Il ricettacolo, compresa la grossezza

de* muri è un corpo quadrilungo che ha 320 piedi di

fronte e 1 00 ne'lati: internamente è suddiviso in 1 aule,

o corridoi, ciascuno de' quali communica coli' altro per

tre vani, ed era illuminato da due spiragli, oggi ostrui-

ti, meno uno esistente nel quarto corridore, il quale è

aperto, e conserva nell'esterno il pluteo circolare di tra-

vertino a guisa di bocca di pozzo, il quale mostra co-

me fossero tutti gli altri. Questi corridori sono rivestiti

di finissimo astraco a stagno , ed hanno ciascuno circa

80 piedi, o palmi 107 di lunghezza , e 24 piedi e 32

palnli di larghezza. Solo tre corridori rimangono prat-

ticabili, poiché gli altri sono pieni di acqua pluviale,

e di quella che vi filtra da una moderna fontana so-

vrapposta. Esternamente il lato occidentale di questa

conserva è ornato di sette nicchie : di queste la quin-

ta per chi giunge da Roma è piìi ampia e rettilinea,

mentre tutte le altre sono curvilinee : nel lato meri-

dionale se ne contano 24, delle quali la duodecima è

pur rettilìnea, e più ampia. Quest'anomalia nel siste-

ma generale di tali nicchie mi porta a credere, che

queste nicchie rettilinee servissero d' incassatura per

contenere la iscrizione di chi edificò la conserva , e

su tal proposito giova di ricordare , che nella vigna

Petruccini circa la metà del secolo passato fu trovato

un marmo alto piedi 3, largo 9, colla iscrizione se-
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|riicnte fratnméhtata, che, se Àon YOglià creclersì quella

posta in questi riucassi, almeno è analoga ad essa: e

questa lapide dicea :

i . . . I . F . DIVI . IVLII . N . AVGVST ....
.... IG . Ili . IMP . VIII . TRIB . POTEST . XVlI ...

la qiiale io credo, possa supplirsi nel modo seguente:

TI.GAES.DIVI.AVGVSTI.F.DIVI.IVLILN.AVGVSTVS
COS. IL DESIG. III. IMP. Vili. TRIB. POTEST. XVIII.

Questa lapide corrisponde ali* anno 1 8 della era vol-

gare in che Tiberio si designò console pei* la terza

volta, e la costruzione laterizia di questa conserva es-

sendo analoga a quella dei Castra Pratìtoria, si trova

afTatlo di accordo con questa epoca. Il Iato orientale

non ha nicchie, ma circa la estremità, una porticina,

che mette in una scala rivestita anche essa di astra-

co, per la quale discendesi al fondo della conserva.

Il muro presso questa porticina è ancor meglio co-

strutto del l'imanente^ che pure è bellissimo, ed offre

una precisione di struttura , superiore ad ogni altra

parte del tempio : esso è ornalo dì due niezze colon-

ne, laterizie anche esse^ e di ordine dorico.

Per le scalèe di Siila ascendevasi dall'area fralle

due conserve al primo ripiano detto delle piscine

,

perchè aprivansi sopra di esso due vasti recipienti di

acqua , rettangolari , lunghi ciascuno 250 piedi, lar-

ghi 90 , i quali servivano per le sacre abluzioni. E
questo ripiano avea 1275 piedi di lunghezza e 260 di

larghezza : era lastricato di grandi poligoni di calcarla,

siccome ricavasi da due tratti considerabili , che ne

rimangono, uno sotto la casa .Tommasi, l'altro sotto la

casa Pelrini. Delle piscine poi, visibile ancora, sebbe-

ne riempiuta dalle macexùe, è quella verso occidente

nel giardino Barberini: di quella vei'so oi'iente si tre-
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Vano vestigia nella casa Fiumara : il pluteo j che le

eihgeva era rivestito di musaico bianco.

Dal ripiano delle piscine ascendevasi per due sca-

le a doppia rampa a quello delle aule : anche esso

avea 1275 piedi di fronte; ma ne avea soli 82 e mezzo

di fìanco ; e veniva pure coperto da massi poliedri di

calcarla, de' quali una traccia ancora rimane, lungo la

strada detta il Corso, ad occidente della cattedrale. In

fondo a questo secondo terrazzo , ergevasi sopra molti

gradini un edificio ben decorato e di stile purissimo ,

che da Siila venne addossato alla sostruzioae primitiva

del ripiano superiore. E questo corpo di fabbrica fu

appellato dagli scrittori moderni il delubro inferiore

,

nome che non può dirsi improprio, ma che neppure è

sicuro. Malgrado il guasto apportato dagli uomini a que-

sta parte, ancora si conserva la traccia della sua forma

e decorazione. L' edificio si componeva di due sale o-

blonghe , fralle quali aprivasi un'area r delle due sale

quella verso occidente è presso che intieramente scom-

parsa : quella verso oriente, ridotta all'uso vilissimo di

cantina, cucina, e dispensa del Seminario, andò sogget-

ta a gravissimi guasti; nuUadimeno una parte della de-

corazione si è salvata , e questa serve a far riconosce-

re non solo lo stato suo primitivo , ma ancora quello

dell'altro : essa compresi i muri ha 1 00 piedi di lun-

ghezza , e 55 di larghezza : e la sua fronte ancora in

parte conservasi sulla così detta piazza Tonda presso la

cattedrale; essa era ornata di quattro mezze colonne di

ordine corintio, i cui capitelli rimangono ancora sul po-

sto, e sono di purissimo stile. Queste mezze colonne e

gli archi erano costrutti di massi di tufa: i capitelli e le

basi, come pure tutti gli ornati interni sono di calca-

ria: il rimanente è di ciottoli, o di opera incerta. Neil*

interno erano sette riquadri per parte, determinati al-
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ternatÌTamentc da mezze colonne e pilastri, e questi in-

quadri probabilmente servirono a contenere statue : in-

nanzi ad essi ricoi'se un magnifico podio, ornato a guisa

di un fregio dorico di triglifi con patere e rosoni fra

loro, di uno stile e di un taglio cosi puro, che pochi

avanzi deirantichità possono gareggiare con questo : è

molto probiibile che sopra questo podio fossero collocate

piccole colonne, le quali determinavano la imposta della

volta, ornata forse di cassettoni. In fondo aprivasi un

nicchlone rettilineo contenente tre nicchie per statue.

Il pavimento di questo era di musaico figurato , ed è

quello che ora conservasi nel palazzo Barberini, cono-

sciuto sotto il nome di musaico di Palestrina , il quale

da questo luogo fu trasportato dove oggi si vede Tanno

1640 per ordine del card. Francesco Barberini colla

direzione de'migliori artefici, e de*piìi insigni eruditi del

tempo, e specialmente di Pietro da Cortona. Lungo sa-

rebbe volerlo qui descrivere, e d'altronde lo ò stato da

molti; ma non sarà fuor di luogo di ricordare le opi-

nioni di quelli che ne hanno parlato, e nel tempo stesso

azzardarne anche una, che sembri meno allontanarsi dal

vero. Kircher che fu il primo che io conosca a trat-

tarne di proposito vi credette espresse le vicissitudini

della fortuna, il card, di Polignac il viaggio di Alessan-

dro all'oracolo di Ammone, Volpi un fatto di Siila a

noi incognito, Montfaucon il corso del Nilo, Du Bos una

carta geografica de'paesi intorno a quel fiume, Winckel-

mann l'incontro di Elena con Menelao in Egitto, secondo

la tragedia di Euripide, Chaupy l'imbarco de'grani dall'

Egitto per Roma, Barthelemy il viaggio di Adriano ad

Elefantine, l'avv. Luigi Gecconi gli eventi fortunati di

Siila, ed infine Fea l'Egitto conquistato dall' iniperado-

re Cesare Ottaviano Augusto sopra Cleopatra e Marco

Antonio. E da osservarsi che non può cader dubbio
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sulla scena rappresentata in questo musaico, perchè chia-

ramente vi si vede effigiato TEgitto, poiché egizj sond

gli edificii, le piante, e gli animali; non è neppure da

dubitarsi delle circostanze, giacché è cosa manifesta, che

è nel momento della inondazione nilotica ; i costumi

della gente bassa e de' sacerdoti sono egizj
,

quelli

al contrario de'principali personaggi e de'soldati j sono

macedoni; e nell'insieme veggonsi tripudj , banchetti
^

caccie e sagrifìcj; dunque parmi doversi riconoscere in

questo musaico espressi gli usi che accompagnavano \a

inondazione del Nilo durante il regno de'Tolomei. Al-»

cuni degli animali sono accompagaati dal loro nome
scritto in greco, come il rinoceronte PINOKEPwG , il

porco scimmia XOIPOniOHK , le enidri ENTAPIG , i

toauti 0OANTEG, lo xifì SI$IG, là sfinge G<I)INriA, il

crocota KPOKOTAG, l'iabu YABOTG, la giraffa KAME-
AOnAPAAAIG, i ceiti KHITIEG, la leonessa AEAINA
la lucertola cubitale GATPOG HHX ... la linee ATNS
l'orso APKTOG e per errore deirartista APKOG, la tigre

TirPIG, l'asiuo-centauressa H ONOKENTAYPA, il coc-

codrillo terrestre KPOKOAIAOG XEPGAIOG il cocco-

drillo pantera KPOKOAIAOnAPAAAIG.
E questo musaico sembra essere copia di un mo-

numento piii antico, poiché il lavoro, e la forma lu-

nata delle lettere ne inducono a crederlo eseguito circa

il tempo de'Flavj, e la cosa sarebbe dimostrata, se co-

me si sostiene da Leonardo Gecconi nella storia di Pa-

lestrina vi era scrìtto PINI OPVS; imperciocché Gor-

nelio Pino pittore fu appunto impiegato da Vespasiano

a dipingere il tempio dell'Onore e della Virtìx, sic-

come nai-ra Plinio lib. XXXV* e. X. Giò che però non

va soggetto a dubbio é che questo musaico non può

confondersi affatto coi litkostrota , o pavimenti lastri-

cati di marmo, uno de'quali a scudetti o piccole la-
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«tre fu fatto da Siila nel tempio della Fortuna, secondo

Plinio lib. XXXVI. e. XXV; poiché non può in modo
alcuno applicarsi il parvulis crustù di quello scrittore

ai tasselli del musaico. Il resto dell'aula era lastricato

di musaico bianco, e ne rimangono ancora le vestigia.

L'altra aula come di già venne indicato di sopra è presso

che intieramente scomparsa; e le poche vestigia, che ne

rimangono non si oppongono a crederla della forma di

questa , ma fosse però nel nicchione non vi erano le

nicchie pìccole per le statue. E pur probabile , che il

pavimento fosse ornato con musaici analoghi all' altra.

Fra queste due sale, l'area rettangolare esistente avea

i 90 piedi di fronte e 70 di profondità : ne'lati era cir-

coscritta dai muri delle due sale: di fronte poi v* era

una fila di colonne, delle quali tre , sebbene ti'oncàte

sono ancora al posto loro, e visibili, inserite nel muro

della cappella del cemeterio, che separa questa da quel-

la del Sagramento nella cattedrale. Ed a queste colon*

ne pure appartenevano alcuni capitelli, già abbandonati

ne'dintorni della cattedrale, ed oggi riposti nel palazzo

municipale. In fondo a quest'area ricorreva un corridore

ornato nella faccia esterna di mezze colonne , fra le

quali ricorrevano nove fenestre con riquadri fra loro
,

ornate di modinature molto gentili: di queste fenestre

due rimangono ancora intiere , e tre sono dimezzate

,

che si veggono nel cortile del Seminario. Il pavimento

di questa area era di lastre quadrilatere di travertino

circoscritte da una fascia di musaico bianco. E prima

che Siila edificasse questo corpo sorgeva in questa parte

una spianata lunga 810 piedi e larga 90, sostenuta da

muri costrutti di massi poliedri, de'quali una parte ri-

mane ancora intatta nel rimessone LuUi.

A destra e sinistra di questa spianata aprivansf

scale a due rampe, sostenute pure da muri di poliedri,
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e dietro a itjuesta è il gran muro di sostruzione del ri-

piano medio, costrutto nella stessa maniera, ed il quale

nel punto denominato la Rifolta conserva 1' altezza sua

originale. Il ripiano medio corrispondeva almeno in

parte alla odierna contrada del Borgo : verso oriente

era aderente al muro di recinto della città , dove ri-

mane ancora la porta antica, o^gi chiusa presso quella

denominata Portella. Dietro questo ripiano una sostru-

zione pure a poliedri reggeva il ripiano superiore dove

credo, che in origine fosse il tempio, prima che Siila

Io portasse ad una elevazione molto piit considerabile

sopra il palazzo baronale. Di questo ripiano
f oltre il

muro di sostruzione già indicato, rimane ancora in più

luoghi il pavimento di poligoni di calcarla, sì nella yia

publica, che nella casa Tommasi. In mezzo alle due

rampe che da questo ripiano conducevano a quello delle

essedre, opera sillaua come tutto il rimanente della

parte superiore, sporgeva in fuori una edicola con re-

cesso sotto, del quale è ancora in piedi l'arco intemo.

Il ripiano delle essedre è sostenuto da nn muro

solido di opera incerta, alle cui estremità sono due grandi

archi più vasti ancora di quello centrale, i quali erano

ornati di statue, e di fontane, delle quali rimane ancora

nell'orto Petrelli lo speco, che conduceva l'acqua a quella

verso occidente. Il ripiano delle essedre, che sostiene

quello della Cortina trae nome da due essedre, o diete

semicircolari, magnifiche, che ne formavano la decora-

zione, delle quali quella verso oriente è ancora ricono-

scibile, e si chiama la grotta Petrelli, essendo proprietà

di questa famiglia: essa è ornata nell'interno di quattro

colonne di cai caria d'ordine corintio, e di cassettoni

quadrati nel soffitto, che conservano ancora in cinque

fori le traccie de'cassettoni di bronzo, che li adomavano.

Queste essedre furono erette probabilmente, onde pò-
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testerò servire di trattenimento e di riposo a quelli che

venivano a consultare le sorti: ed è probabile che il re-

cesso in mezzo, immediatamente posto nell'asse del tem-

pio, sia quel luogo chiuso religiosamente, ricordato da

Cicerone, dove ei'ansi rinvenute da Numerio SufFucio le

«orti prenestine, e dove a*suoi giorni vedevasi la For-

tuna effigiata in atto di allattare Giove e Giunone, sic*

come fu notato di sopra; come pure è probabile che

ivi si conservassero le sorti. Infatti che fosse un luogo

più riguardato si riconosce dall'osservare che era pre-

ceduto da una specie di vestibolo e chiuso da porta.

Fra questo recesso e le essedre, fra le essedre , e le

estremità del tempio si riconosce una fila di camere

separate una dalfaltra, che esternamente offrivano l'aspet-

to di un bel portico, arcuato , ed internamente furono

altrettante celle di abitazione per i sacri ministri, e gli

interpreti delle sorti. Sull'estremità di questo ripiano

erano le scale, che si dirigevano alla sommità di tutta

la mole, cioè al tempio rotondo* ><

Dal ripiano delle essedre passavasi a quello dèi

tempio propriamente detto: la sostruzione che lo reggeva

avea ancor essa una fila di celle arcuate di fronte, pure

per abitazione de'sacerdoti. Il ripiano racchiudeva un'

area quadrilunga di 300 piedi di fronte e 150 di

fianco, area che era destinata ai sagrificj, e che veniva

fiancheggiata da un portico doppio di colonne di ordine

corintio: di fronte era aperta onde poter godere la vi-

sta imponente delle campagne latine, e solo vi ricorreva

un pluteo, o parapetto : in fondo poi fi:a due portici

rettilinei che erano una continuazione di quelli di

fianco, aprivasi in mezzo una magnifica gradinata se-

micircolare, per la quale salivasi ad nn portico di co-

lonne pur semicircolare, oggi ridotto a palazzo baronale.

£ sopra questo emiciclo enti'o un'area rettangolare lar-
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ga 75 piedi , lunga 90 sorgeva a guisa di corona il

tempio rotondo, clie era YAedes Fortunae, dove secondo

Cicerone nel luogo notato avea esistito l'olivo, dal quale

era scorso miele, e dì che erasi fatta l'area che conteneva

le sorti prenestine. Una iscrizione frantumata, che ancora

si legge al suo posto nel fregio de'due recessi arcuati sot-

toposti all'emiciclo mostra, che un tempo
,
questa parte

fu fatta, e le statue che conteneva furono ristaurate dai

Decurioni e dal Popolo Prenestino: DEC . POPvlvsqve,

praenesTINvs . FAcivndvm GOER .ET . SIGNA RESTIT.

Del portico dell' emiciclo non rimangono traccio : di

quelli dell'area sotto di esso una base si vede nel pian-

terreno della casa del sagrestano di s. Rosalia , e due

colonne e mezza nelle carceri publiche. Dell'emiciclo non

8Ì conserva che la forma. E del tempio rotondo non

rimane piìi alcuna traccia essendo stato, come si vide
,

intieramente distrutto da papa Bonifacio Vili, nel 1298.

Oltre gli avanzi del tempio entro il recinto antico

della città, ed immediatamente presso di esso trovansi

rovine importanti. E primieramente uscendo dalla porta

s. Francesco incontrasi a sinistra uno speco che ha un

piede e mezzo di capacità, del quale conservasi soltanto

il masso. Di là scendendo e costeggiando il recinto del

chiostro de'pp. riformati si veggono le mura di massi

poliedri dell'antica città, ed un mezzo miglio dopo suU'

altura sono i ruderi di una conserva. Seguendo lo stesso

viottolo vedesi a destra un'altra vasta conserva lunga

piedi 240. larga 204, di forma quadrilatera, parte ri-

vestita di ciottoli
,
parte di reticolato , con legamenti ,

e tutta intonacata di astraco, o opus sìgninum. Evi-

dentemente mostra essere stata divisa internamente in

varie sezioni determinate da pilastri: i muri, che la cir-

coscrivono conservano nel lato interno le traccie di 12

pilastri ne' lati lunghi, 1 ne' lati minori, onde può ere-
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1 1 da oriente ad occidente. Di queste, traccie visibili

sono i 10 pilastri attaccati al Iato settentrionale 9 di

quelli addossati all'orientale , e 7 di quelli addossati

airoccidcntalc: di quelli del meridionale non rimane

traccia veruna. Questa conserva trovasi in una situazio-

ne pili alta di quella prossima ad essa verso oriente, la

quale è con maggior regolarità costrutta di scaglie ed

intonacata di astraco, e cogli angoli interni smussali, con

scala per iscendervi larga piedi 115, lunga 150 con

nove pilastri nel lato maggiore, ed otto nel minore.

Dentro la città stessa nell'orto Scavalli sotto la

chiesa di s. Antonio è una schola di opera incerta
,

aderente alla quale verso oriente è una parete di opera

mista con tre nicchie, due rettilinee ed una curvilinea

che forse è un avanzo di cella di un tempio del secondo

secolo della era volgare, separato aiFatlo e fuori del

recinto del tempio grande.

La cittadella antica, oggi Monte s. Pietro è alla la-

titudine di 41° 50' 44" ed alla longitudine di 30» 33'

A\ 5: essa è alta sul livello del mare piedi parig.

2145, 4. e non conserva di antico alti'o che una parte

delle mura a poliedri, ed un piedestallo nella chiesa di

s. Pietro , che serve oggi di vaso per 1' acqua santa
,

sul quale leggesi una iscrizione a Publio Elio Tiroue

figlio di Publio, della tribìi palatina, salio dell'arce al-

bana, a cui l'imperador Commodo nella età giovanile di

soli anni 14 accordò il commando de'cavalieri Brau-

coni ( di Brummt presso Strasbourg ) , ed a cui avendo

i decurioni decretata una statua, il padre P. Elio Blando

ne assunse le spese. La chiesa stessa sebbene di vecchia

data, poiché ne fa menzione s. Gregorio ne'Dialoghi, è

tutta moderna essendo stata riedificata nel secolo XVIL
e ristaurata nel pontificato di Clemente XIL In essa è
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un buon quadro di Pietro da Cortona rappresentante

Gesù Cristo, che dà a pascere il suo gi'egge a s. Pietro:

ed una statua dello stesso santo titolare di stile bernine-

SCO. Come luogo fortificato la cittadella è un posto assai

vantaggioso, poiché domina tutte le terre dintorno , e

perciò Pirro, secondo Floro vi salì nel venir contro

Roma: a destra in fondo si vede Roma: si riconoscono

Collazia, Gabii, Scaptia, e Querquetula : dii'impetto si

schierano Tusculo, e Monte Porzio , Monte Compatri

,

Labico la Colonna , Corbio o Rocca Priora, la selva

algìdense, l'arce Carventana, e Velitre; a sinistra Artena o

Monte Fortino, Valmontone, Signia o Segni, Anagni, Pa-

liano, Genazzano e Cave; di dietro poi Rocca di Cave,

Capranica, Poli, e Tivoli. E questo sito fu scelto dai

Colonuesi come centro del loro dominio ne'tempi bassi:

ancora conservasi la loro fortezza , sebbene diroccata
,

costrutta di opera saracinesca: e sulla porta è il loro

stemma fra le iniziali S C, cioè Stephanus Columna

,

il quale riedificò la città col monte e la rocca nel 1332

siccome si legge nella lapide sotto lo stemma sovrain-

dioato in caratteri gotici:

MAGNIFICUS DNS STEFAN
DE COLUMNA REDIFICAVIT
CIVITATEM PENESTRECU*
MONTE ET ARCE . ANNO

1332

Nella contrada degli Arconi , a destra di chi va

da Roma a Preneste è un orto detto di Porto , nel

quale aderente quasi alla via è un bel castello antico

di acqua con fontana di opera laterizia del I. secolo

dell'impero: questo per analogia di costruzione e per li-

vello si riconosce essere stato fornito dalli gtan con-

serva detta il Sotterraneo: dietro questa fontana è il re-

cipiente diviso in due piani e investito di opera fina
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dì ^straco: ciascun piano si suddivide in tre camere.

All'esterno per tre lati è semplicissimo ed altra inter-

ruzione non presenta che una risega dove coincide la

divisione de'due piani interni ; nel quarto lato però

cioè verso oriente era il prospetto della fontana, il quale

veniva ornato con tre uicchioni rettilinei, e sotto cia-

scun di questi rimane lo speco, donde sgorgava l'acqua.

Nel nicchione di mezzo sono lateralmente due nicchiette

per statue , sebbene dannaggiate e rotte esistono an-

cora entro l'orto, e sono di buono stile: una rappre-

sentava un Fauno, e di questa non rimane cbe una

parte del toi'so, l'altra una Ninfa seminuda. Presso que-

sto castello sono pezzi di corniciami bene eseguiti del

tempo degli Antonini. L'emissario poi di questo castello

si ravvisa scendendo nel piano inferiore del recipiente,

poiché esternamente rimane sotterra. Questo castello
,

come tutti gli altri ruderi da questa parte apparten-

gono alla seconda Preneste, ossia alla colonia sillana,

la quale estendevasi fino alla contrada delle Quadrello

1 miglio e mezzo sotto le prime sostinizioni del tem-

pio , dove furono rinvenuti nel 1773 per opera del

card. Stoppani i frammenti de'Fasti di Verrio Fiacco

ricordati da Svetonio, illustrati con dotta opera dal Fog-

gini, e da me per ordine del card. Vidoni, che n'era

il proprietario, dati alla luce ristaurati l'anno 1 825.

Oltre gli avanzi del castello, entro i limiti della

seconda Preneste, 1 miglio circa distante da Pai estrina

sono le grandi rovine della villa imperiale edificata da

Adriano circa l'anno l34 della era volgare come si

ricava da'marchi de'mattoni che portano il terzo con-

solato di Serviano, dove stando a villeggiai'e Marco

Aurelio vi perdo il figlio Vero Cesare in età di sette

anni. Questi avanzi danno nome ad una chiesa rurale

detta s. Maria della Villa e si estendono per circa tre

33
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quarti di miglio: sono di opera reticolala con legamenti

laterìzii, simile afl'atto a quella della villa Adriana. Ri-

mangono in gran parte gli anditi del pianterreno, ma
questi non sono tutti pratticabili, in quelli però in che

può penetrarsi si riconosce , che furono destinati a

conserve, come si prova per gli angoli smussati, per

le traccie ancora esistenti della opera signìna di che

erano rivestiti, e dei contrafforti arcuati di opera mi-

sta che all'esterno le consolidavano. Due fontane an-

cora possono tracciarsi, una di forma rotonda verso nord

ovest, e l'altra col suo recipiente dietro, ad oriente della

chiesa. Frai ruderi di questa villa fu dissotterrato il

bello Antinoo di Braschi, nuova conferma della epoca

adrianèa in che venne costrutta la villa.

Sulla strada vecchia da Palestrina a Cave un mi-

glio distante dalla porta del Sole è il ponte detto dello

Spedalato, di là dal quale entro la vigna adiacente è

un edificio di forma ottangolare, rovinato, di costruzio-

ne del IV. V. secolo della era volgare, coU'ingresso

rivolto verso la via, e nicchie alternate rettilinee sotto

e feuesti'e sopra, corrispondenti a queste. Ora questa

fabbrica ha molta analogia col preteso tempio della

Tosse a Tivoli sì per la pianta, come pure per la co-

struzione materiale, e forse come quella fu una chiesa

cristiana del IV. o V secolo. Più communemente lo

credono il Serapèo edificato da Caio Valerio Ermaisco

secondo una iscrizione riportata dal Suarez nella sua

Praeneste anUqua p. 51 : altri lo hanno supposto un

tempio del Sole: altri la Schola Faustiniana; e que-

sta ultima opinione è affatto contraria alla forma , ed

alla struttura della fabbrica.

Il Foro della Preneste sillana si colloca commune-

mente a pie della conserva occidentale del tempio della

Fortuna Prenestina fra la chiesa di s. Lucia, e quelld
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della Madonna dell' Aquila per molti monumenti ivi tro-

vati, e specialmente per le iscrizioni ad onore di Ti-

herio, di Giuliano, di Postumio, di Anicio Auchenio

Basso
,
per due colonnette consagrate dai pretori Caio

Magulnio Scato, e Caio Saufenio Fiacco, e per le are

della Pace e della Sicurezza x'icordate di sopra ; sem-

bra però fare ostacolo a questa opinione il ritrovamento *

de' Fasti di Verrio Fiacco fatto nella contrada delle

Quadrelle molto di là distante, mentre Svetonio nella

biografia di quel grammatico dice che ebbe una statua

in Preneste in inferiore Fori parte contra hemicy-

clium: in quo fastos a se ordinatoti et marmoreo parieti

incisos publicarat. Ma dall' altro canto le moltiplici sco-

perte ricordate di sopra debbono preferirsi a quella di

frammenti che poterono andar soggetti a traslocazione.

Presso Preneste furono ville sontuose degli antichi

Komani ; una ve n' ebbe Plinio il giovane da lui stesso

ricordata lib. V. epist. VI. una ve n'ebbe pure il ce-

lebre Simmaco lib. III. epist. L. lib. VII. ep. XXXV.
Sebbene si attribuisca a quest* ultima una lunga sostru-

zione a colle Martino, nulladimeno è finora incerto do-

ve sì questa come Poltra fossero collocate.

PALUNO.

ìxiWìxtiXim

È uno de' capiluoghi, o governi del distretto di

Tivoli, situato ad oriente di Palestrina, e nella sua dio-

cesi, entro il territorio degli Ernici, e che racchiude

3402. abitanti. Forte per natura fu successivamente in

varie epoche questa Terra rafforzata da mura, torri, e

bastioni, e da una cittadella, o castello, specialmente nel
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secolo XVI; uno solo è 1' accesso, pel quale vi si può

entrare, ed ancor questo è per mezzo di un ponte le-

valojo.

La memoria piii antica di Paliano rimonta al se-

condo periodo del secolo VI. giacche nella Cronaca

Sublacense riportata dal Muratori si ricorda la chiesa

di s. Sebastiano acquistata da Giovanni abbate in Pal-

lianOf la quale rifabbricata ancora conservasi a destra

della via che dalla osterìa della Buffala conduce a Piglio.

La origine del nome deriva da un fondo della gente

PoUia, e da Fundus Pollianus per transizione di pro-

nuncia si fece Pallianus. L' anno 1184. erasi certamen-

te formato un villaggio, poiché nella cronaca di Fossa

Nova riportata dall' Ughelli Italia Sacra Tom. X. e

dal Muratori Rerum Italicarum Scriptores Tom. VII.

si legge, che i Romani il dì 19 di aprile lo presero e

r incendiarono. Il card, di Aragona nella vita di Gre-

gorio IX. riferisce come quel papa nel 1232 affine di

porre un termine alle discordie intestine, che lacera-

vano questa Terra, come quella di Serrone, dominate

da pochi individui, la occupò, ordinò che fosse custo-

dita, la cinse di fosse e di un alto muro, e la munì di

una torre altissima : captum, dice il testo publìcato dal

Muratori nel tomo III. de' Rerum Italicarum Scriptores^

decrevit ad opus sedis apostolicae custodiri, eodem,

fossatis praeruptis muro sublimi et excelsae turris

praesidio communito. Gli atti di questa vendita per

pai'te de'condomini e dell'acquisto per parte di papa Gre-

gorio IX. possono leggersi nel tomo primo delle Anti-

quitates Medii Aevi di Muratori p. 681. e &^^\ in

essi si nomina la Rocca e Castro Paliani^ la Rocca e

Castro Serronis : e i condomini sono Oddone Colonna

signore di Olevano, Trasmondo de Tineto, Luca da Pa-

liano, Pietro Pinto, Bartolorameo Pinto, Pietro da Pa-
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liano, Jacopo ed Ungaro, Pietro Vecchio, Tommaso di

Niccolò da Miro, Teobaldo di Gregorio, e Nicolò Ma-

caranno, che s' intitolano tutti signori di Palliano do-

mini de Palliano^ A questa prima cessione e vendita

accedette nel 1236 Guidone di Giovanni Rolando, co-

me ricavasi dall' altro documento riferito dallo scritto-

re sovrallodato p. 701. e seg. Nel 1378 erano feuda-

tarii di Paliano i Conti di Segni Ildebrandino ed Adi-

nolfo, e furono come tali riconosciuti da Urbano VL
ma nel 1389 vennero dallo slesso papa discacciati. Bo-

nifacio IX, suo successore li rintogrò dichiarandoli vi-

carj di quella terra per 29 anni. Giovanni XXIII. estese

tal investitura, a favore d' Ildebrandino fino alla terza

generazione. I Conti da quella epoca ne rimasero in pos-

sesso fino al pontificato di Martino V. Colonna, il qua-

le mentre confermò loro tutte le terre che possedevano

dispose di Paliano e Serrone a favore di Antonio, e

Odoardo suoi nipoti, dichiarandoli vicarj.Veggasi il Ratti

nella Storia della Famiglia Sforza T. II. p. 222. e

&e^. Da quel tempo il titolo anche oggi rimane ai Co-

lonnesi. La vicinanza di tanti possedimenti della fami-

glia Colonna, che attorniavano questa Terra dovea con-

durre tosto tardi sotto il suo intiero dominio Pa-

liano , che dapprima non era , se non in parte pos-

seduta da loro. Nelle vertenze fra Sisto IV. ed i Co-

lonnesi, le genti del papa l'assediarono: Prospero Co-

lonna che la difese valorosamente, temendo di qualche

tradimento, mandò i figli de' principali abitanti come

ostaggi a Genazzano, accompagnando questo fatto colla

terribile minaccia di fai'li trucidare. Terminata quella

angustia, sopraggiunse nel 1 526 l'altra di Clemente VII.

che irritato fortemente contro i Coloanesi devastò la

contrada. Eransi appena rimarginate le piaghe di que-

sto disastro che nel 1541. Pier Luigi Farnese la prese»
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Nel 1553 Marcantonio Colonna occupoUa con le trup-

pe, che a soccorso del regno di Napoli portava, e con

gravissimo scandalo, poiché occupolla contro il padre

suo Ascanio. Ma nel 1556 insorte fra Paolo IV. e Mar-

cantonio Colonna gravissime vertenze, il papa privò

Marcantonio di tutti i suoi feudi e creò duca di Pal-

liano il suo nipote Giovanni Caraffa, quello stesso al

quale poscia per ordine di Pio IV. fu mozzata la testa:

in tal circostanza i Caraffeschi ridussero le fortificazio-

ni della terra come oggi ancora si veggono, in modo

da renderla per que' tempi quasi inespugnabile. Nella

convenzione dell' anno 1557 fra papa Paolo IV. ed il

duca d' Alba venne deciso che Paliano fosse consegna-

to ad una terza persona, ovvero smantellato rimanesse

al duca Giovanni Caraffa. La vittoria riportata da Mar-

cantonio II. a Lepanto fece restituire Paliano a questo

erede insieme con tutti gli altri beni paterni, e da quel-

la epoca la casa Colonna ne gode il pacifico possesso.

Ne' dintorni di Paliano fu il Fvndus Caesaria-

Nvs donato da s. Gregorio alla chiesa de' ss. Giovanni

e Paolo, e ricordato nella lapide di Costantino papa,

esistente presso la sagi'estia di quella chiesa, nella qua-

le tal fondo si pone al XXX. m. della via prenestina, di-

stanza, che coincide al bivio che a sinistra conduce di-

rettamente ad elevano, radendo il colle del Corso, e a

destra mena a Paliano.

PALIDORO.

Vasto lenimento dell'Agro Romano traversato dalla

via aurelia, bssia strada di Civitavecchia, il quale com-
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prende circa rubbia 685. Appartiene all' ospedale di

s. Spirito : confina colle tenute di Torrimpietra, Ceri,

Palo, Maccarese, e Castel Campanile e colla spiaggia del

mare : è divìso ne* quarti denominati Valle Romana ,

Osteria , Ortacccio , o Mentuccia , Grottoni , o Statua ,

Palo, e Camposanto.

Il suo nome è una leggiera alterazione di quello

di Paritorium col quale viene designato nelle bolle

di Benedetto Vili, dell'anno 1019 e di Leone IX dell'

anno 1049, riportate dalI'Ughelli, Tomo I, come confine

del vescovato portuense, nome che sebbene abbia qual-

che somiglianza di suono, nulla ha di comune con la

città latina di Politorium come alcuno credette. Nel

1480 era un castrum che viene ricordato in un atto

esistente nelFarchivio Capitolino Tomo LXVI. fol. 1 2.

Nel secolo seguente venne in potere de'Muti, ed allora

era diviso in tre casali denominati di Palidoro, s. An-

gelo, e Castel Lombardi, i quali furono insieme venduti

per scudi 80,000 alla sorella di Sisto V. Camilla Peretti

sul finire del secolo XVI. siccome si legge nel Ratti

Storia della Fani. Sforza T. II. p. 352. Dai Peretti

nel secolo seguente questa tenuta venne in potere dell'

ospedale di s. Spirito che n'è il proprietario attuale.

Il casale è a destra della via poco più di 18 m.

lontano da Roma, ed è composto di un gran fabbricato,

di una chiesa, e di qualche casa. Il lato del casale pro-

priamente detto, che guarda la via, è fondato sopra un

ponte antico della via aurelia pi'imitiva, ponte a due

archi oggi quasi interrati, sotto il quale un tempo pas-

sava il fosso di Palidoro che però almeno fin dal se-

colo XIII. in che venne costrutto il casale attuale la

prima volta, teneva già un altro cox'so. La fronte di

questo monumento presenta 63 piedi, e 15 ne ha di

grossezza: i massi sono grandi, irregolari, tendenti però
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alla figura di parallelepipedi, il pili lungo de'quali da

me misurato ha quasi 9 piedi di lunghezza e 2 e un

quarto di altezza, in essi ravvisansi le morse o ad-

dentellature per legare uno strato coH'altro, mentre dall'

altro canto non si è avuta cura per evitare il ribatti-

mento delle commettiture fra uno strato e l'altro, carat-

teri di un'antichità assai remota da far credere il ponte

anteriore ancora al dominio romano da questa parte ed

opera etrusca. I massi che compongono gli archi sono

cuneati , e rotondati : alcuni hanno mediocri dimensio-

ni, ma tutti mirabilmente sono insieme connessi. Que-

sto ponte era fiancheggiato da sostruzioni, le quali ven-

nero coperte dai contrafforti ed altre costruzioni del

moderno casale^ Nella chiesa è l'arma dì papa Pio VI:

nel casale veggonsi qua e là frantumi di colonne, indi-

zio di qualche fabbrica antica in questi dintorni.

Di là dal casale è la osteria di Palidoro: al XX.

miglio poi nell'ultimo confine di questa tenuta, dove a

destra dislaccasi il diverticolo di Ceri veggonsi le ro-

vine del castello di Statua eretto nel secolo XIII. presso

avanzi antichi di opera reticolata appartenenti proba-

bilmente ad una villa e non all'antica città marittima

di Alsium, come alcuni ingannati da queste rovine

pretesero, e della quale si parlei'à piii sotto all'articolo

PALO. Questo castello fu de' monaci di s. Anastasio

alle Tre Fontane fino all'anno 1404 in che lo vendet-

tero per ristaurare il loro monastero alla Camera Apo-

stolica, siccome prova con documenti il Katti nella

Storia dì Gemano, riportando nell'Appendice al n. Vili,

il beneplacito di Bonifacio IX per l'alienazione di tal

fondo, che poi rimase incluso nel vasto lenimento di

Palidoro e die nome ad vma parte di esso; ed al num-

IX. il breve diretto a Corrado vescovo di Malta dallo

stesso papa per venirne all'acquisto per la Camera Apo-
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stolica, dal quale apparisce, clie nel secolo precedente,

era questo castello per le guerre propter giterrarum

discrimina, ed altri iuconvenienti l'imasto diruto, e di-

sabitato, onde i monaci da 30 anni poco, o nulla ne

aveauo ricavato, e che era in tal decadimento da non

rimanere piìi speranza di riparazione: etiam spe ces-

sante quod Statua reparetur. Quindi si conosce la

epoca dell'abbandono e rovina di questo castello coinci-

dere con quella in che i papi rimanevano ancora in Avi-

gnone. Quasi dirimpetto alle torri smantellate di Statua

sulla mano sinistra è un sepolcro antico.

Io credo che la villa sovraindicata, ed il sepolcro

appartengano a Verginio Bufo, villa che poi fu della

suocera di Plinio il giovane, e della quale egli slesso

parla lib. VI. epist. X. E la magnanimità di Verginio

si attesta da Dione lib. LXIII. narrando, come ricusò

l'imperio offertogli dai soldati dopo la morte di Nerone,

onde ordinò che si scrivessero sul suo monumento questi

due versi riportali da Plinio 1. e. e lib. IX. ep. XX.
HIC SITVS EST RVFVS PVLSO QVI VINDICE QVO!VDAM

IMPERIVM ADSERVIT NON SIBl SED PATRIAE.

Della virtii di questo capitano, che due volte ricusò

l'imperio, che tre volte fu console, ed ebbe da Nerva

l'onore di un funerale publico, e di essere lodato ne'Ro-

stri da Tacito, veggasi oltre Plinio nella prima epistola

del libro secondo, anche Tacito Histor. lib. I. e. VIII.

IX. LXXVII: lib. II e. XLIX. LI. LXVIII. Il suolo in

questa parte è formato da una specie di grès conchilifero,

il quale forni i materiali non solo per la villa antica dì Sta-

tua, ma ancora per tutte le fabbriche antiche di questo

tratto fino al mare. Infatti a sinistra veggonsi le antiche

cave di questa pietra a strato aperto, abbandonate da lun-

go tempo: ed altre se ne veggono a destra poco prima di

entrare nella tenuta di Palo. Alcuni potrebbero credere
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che a questa pietra alluda Vitruvio llb. II. e. VII. al-

lorché parla delle pietre di natura molle, che cavavansi

ne'contorni di Roma e nomina le Pallienses^ parola che

i commentatori hanno voluto corregere in Allienses, e

che in questo caso dovrehhe emendarsi in Alsienses \

ma la distanza da Roma mi sembra apertamente opporsi

a simile congettura.

PALLAVICINA.

E il nome di un casale e di un tenimento
, posto

sul lembo del territorio di Zagarolo fra il fiume Osa ed

il fosso di ponte del Fico. Il casale è sopra un ripiano

di un colle, in una situazione ridente, quasi dirimpetto

alla Colonna dal canto di sud-ovest, ed a Monte Mas-

simo verso nord-est. Vedasi l'articolo MONTE MAS-
SIMO. Il nome lo trae dalla famiglia Pallavicini che

possedette il fondo. La strada per andarvi parte a sini-

stra della via labicana al XV miglio da Roma presso

la osteria della Colonna, e traversando le terre, rag-

giunge dopo 4 miglia la via prenestina antica presso

Cavamonte, lasciando a sinistra il Monte Massimo. No-
tai a suo luogo, che questo tratto già pertinente alla

tribii Scaptia venne compreso nel secolo Vili, nella

Massa Aliana. Io percorsi questa strada, e spaziai a

destra e sinistra in modo da rimaner convinto , che

non rimangono traccio di fabbriche antiche. Il teni-

mento sovraindicato è nella massima parte entro i li-

miti dell' antico agro labicano , sul confine però del

gabino, del pedano, e del prenestino.
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palmaHola.

^Xvdis^'

Tenuta dell'Agro Romano, posta fuori di porta An-

gelica circa 5 ra. lontano da Roma, pertinente al capitolo

di s. Pietro in Vaticano, e confinante con quelle dette

del Marmo, Mimoli, Luchina, Mazzalupo e Porcarec-

cio , divisa in tre quarti. Comprende rabbia 226 ed un

quarto. Nella bolla di Leone IV. a favore del mona-

stero di s. Martino adiacente alla basilica vaticana, i cui

beni poscia furono riuniti ad essa, bolla che appartiene

all'anno 854 della era volgare, fra le altre possidenze

a quel monastero assegnate si trova notato un fundus

Palrnis, come posto 5 m. lungi da Roma per la via

Claudia, o Clodia , che è la stessa della Cassia , nome

che a quella epoca davasi tanto alla strada di Acqua

Traversa
,

quanto a quella di Monte Mario , che si

congiunge con questa alla Giustiniana. La distanza da

Roma coincide, onde può credersi il nome attuale della

tenuta derivare da quello del fondo, il quale col nome

di Palmis , o Palmi si designa ancora in altre bolle po-

steriori riportate nel Bullarium F'aticanum T. L

PALO — ALSIVM.

L'Itinerario marittimo descrivendo la strada da

Porto a Centumcellae assegna 9 miglia di distanza fra

Porto e Fregenae, 9 da Fregenae ad Alsium, 4 da Al-

sium alla stazione Ad Turres, 12 da questa a Pyrgi
,

8 da Pyrgi a Castrum Novum , ed 8 finalmente da

Castrum Novum a Centumcellae. La posizione di Fre-

genae a Maccarese è determinata, come pure lo è quel-
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la di Pyrgl a s. Severa. Or partendo da Maccarese e

seguendo la strada di Torre Perla , o della marina si

hanno circa 9 miglia fino a Palo : da Palo seguendo

la strada della marina verso s. Severa si trova dopo 4

miglia Torre Flavia, che perciò convien riconoscere per

la stazione Ad Turres» A Torre Flavia la strada va, luo-

go di continuar per la spiaggia andava a raggiunger la

via aurelia, e quindi andava insieme a Pyrgi , che

trovavasi 7 miglia dopo Turres; perciò d'uopo è rav-

visare il sito di Alsium a Palo, quello di Torres a

Torre Flavia: e dall'altro canto il numero XII. dell'Iti-

nerario va corretto in VII: sostituzione comraune negli

Itinerarii antichi per ignoranza de*copisti che cangia-

rono il X in V, e viceversa. Nella Carta Peutingeriana

Alsium è notato sul mare come Villi, ra. distante dalla

prossima stazione che è sparita, come è sparito il nu-

mero fra questa e Porto. Dall'altro canto sulla via au-

relia fra Lorium ed Alsium è notata la stazione di

Bebiana, la quale si pone 6 m. distante da Alsium
,

mentre manca il numero di distanza fra Lorium e Be-

hiana , che necessariamente fu III. essendo Alsium per

la via aurelia 9 miglia distante da LoriiHn, luogo de-

terminato presso Castel di Guido. Se pertanto Alsium

fu sul mare , come dimostrasi dall' Itinerario maritti-

mo, e dalla Carta, esser non poteva a Statua come al-

cuni pretesero, perchè distante del mare 3 miglia. Ed a

conferma di tal situazione affatto marittima vuole alle-

garsi il passo di Rutilio Numaziano, il quale descriven-

do il suo viaggio per mare, dopo aver narrato di esser-

si imbarcato a Porto soggiunge lib. I. v. 223:

Alsia praelegitur tellus, Pjrgique recedunti

Nane wllae grandes, oppida parva prius.

Dionisio lib. I. e. XX dice che Alsio fu una cit-

tà fondata dai Pelasgi , e da loro insieme cogli Abori-
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geni abitate. Il suo nome da Siilo Italico lib. Vili.

V. 476 e vuol dedursi da Aleso argivo:

A'^ec non argolieo dilectum litus Haleso

^Isium et obsessae campo squalenLe Fregenae,

Questa città non figura nella storia romana prima

dell'anno di Roma 506, allorché per testimonianza di

Velleio lib. I. e. XIV. vi fu dedotta una colonia ro-

mana. E come una delle colonie marittime vien ricor-

data da Livio lib. XXVII. e. XXVIII. fra quelle che

non poterono ottenere Tanno 547 di essere esentate

dal servizio militare. Strabone lib. V. e. II. .§. 8. ne

fa soltanto menzione insieme con Fregenae, come cit-

tà intermedie fra Pjrgi ed Ostia, lungo il mare : co-

me tale pure la nominano Plinio Hist. Nat. lib. III.

e. V. 5« 8. e Tolomeo. Una iscrizione rinvenuta fralle sue

rovine, e pertinente alTanno della era volgare 208, mo-

stra, che qualche beneficio ottenesse da Antonino Cara-

calla, poiché i decurioni della colonia gli eressero una

statua. La decadenza, che si fece sentire in tutti i luo-

ghi de' contorni di Iloma nel secolo III. e che sul prin-

cipio del IV fii ancor piìi sensibile per la traslazione

fatale della sede dell'impero
, piìi particolarmente si

vide nelle terre poste lungo la spiaggia: la prima scor-

reria de' Goti infierì specialmente lungo la via aure-

lia per testimonianza di Butilio Numaziano , il quale

nel passo riportato di sopra nomina Alsio e Pyrgi co-

me quelle che di città picciolo erano divenute ville

grandi:

Nunc villae grandes oppida parva prius.

Nidladimeno Alsio si sosteneva ancora nella metà

del secolo VI. sendo che Agatia lo ricorda fra i luo-

ghi interessanti di cui Narsete s'impadronì da que-

sta parte. Ed una prova ulteriore è vederla notata

nella Carta Peutigeriana. Ma poco dopo infierirono su
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queste contrade nuove sciagure: e prima 1 Lon<yobardi

per terra , ne' secoli VII. ed Vili, poscia i Saraceni

dal canto di mare ne' due secoli susseguenti devasta-

rono talmente queste contrade che ancora Alsìo scom-

parve.

Non è nota la epoca precisa , ma certamente non

fu avanti il secolo XIV. che gli Orsini ebbero que-

sto fondo , e Bertoldo Orsino fu il primo a possederlo,

ottenutolo, anteriormente all'anno 1330 dai mona-

ci di s. Sabba , i quali vi avevano edificato un ca-

striim ed una rocca , ed allora per la prima volta com-

parisce sotto il nome odierno di Palo. Nell'anno 1370

fu da Niccolò Orsino , conte palatino , trasferito il do-

minio di Palo ad Anastasia di Orso , moglie di Gior-

dano , anche esso de' figli di Orso , siccome si ha in

un codice vaticano n. 7997. Non si era però il mo-

nastero di s. Sabba spogliato affatto del dominio di Pa-

lo
,
poiché nello stesso codice apparisce che nel 1389

ne possedeva ancora una terza parte. Nelle guerre del

secolo XV. questo castello fu diroccato , e come tale

viene indicato in una carta dell'archivio Orsini spet-

tante all'anno 1 509, allorché fu venduto da Giulio Orsini

a Felice Orsini per 8000 ducati. Nel 1521 la parte ri-

masta al monastero di s. Sabba fu data in enfiteusi a-

gli Orsini. Questi nel 1573 vendettero al card. Guido

A Scanio Sforza la tenuta di Palo per 25, 000 scudi col

patto di poterla redimere. La redensero in fatti e nel

1662 molto lavorarono per ristaurare ed ampliare il

castello come ricavasi dai documenti esistenti nell'ar-

chivio Orsini. Ma i debiti che gravavano sopra i be-

ni di questa famiglia , la forzarono ad alienare ancor

questo fondo , e nel 1693 il giudice deputato dalla con-

gregazione de' baroni vendette Palo a Livio Odescal-

chi per l20, 000 scudi. Gli Odescalchi la vendetteix)
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ai Grillo, e questi nel 1 663 ai Loffredo e dai Loffredo ri-

tornò nel 1780 agli Odescalchi, che ancora la ritengono.

Palo è un picciolo borgo distante da Roma circa

22 miglia
,

preceduto da un bel bosco ,
popolato da

pochi individui , e questi avventizj , ed incluso nella

delegazione di Civita Vecchia. Uscendo dal bosco so-

vraindicatò , che lo precede entrasi in una pianura, ed

i primi oggetti che si presentano sono i casini di casa

Odescalchi.

Il castello è formato da un forte di costruzione del

secolo XV: il recinto estemo semidiruto è difeso da

torri quadrate e da un parapetto sporgente fuori «lei

muro , opera anche esso dello slesso tempo. Verso il

mare però il muro è bastionato , ed è opera del seco-

lo XVIL Nella costruzione di queste fortificazioni veg-

gonsi impiegati i materiali delle fabbriche antiche. Den-

tro questo recinto è un palazzo ampio difeso negli an-

goli da quattro torri rotonde, opei*a de' tempi di Pio

IL Dinanzi al castello sul mare sono i moli del pic-

ciolo porto interrato edificati anche essi nel secolo XVII:

e verso oriente una picciola darsena: la pianta di que-

sto molo è una mezza ellissi tagliata nell'asse maggio-

re. Di là dal porto verso ponente è una linea di case

per abitazione di marinai , e dinanzi a questa una

spiaggia arginata con muri laterizj dello stesso tempo

del porto.

Da Palo seguendo la spiaggia e dirigendosi verso

levante , trovansi lungo il lido pel tratto di un buon

miglio, vestigia di fabbriche antiche che sembrano ave-

re tutte appartenuto ad una stessa villa magnifica , es-

sendo tutte insieme connesse , e dove non appariscono

sopra terra costruzioni rimangono calcinacci. Queste ro-

vine sono tutte di opera reticolata, piii o meno regola-

re. Nel recinto de' due casini Odescalchi lungo il ma-
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re apparisce un'amica piscina costrutta di scaglie di

selce e tagliata. Seguendo sempre queste traccie , tro-

vasi dopo i casini un ampio speco o condotto rive-

stito di opera signìna
, e presso questo appariscono ve-

stigia costrutte di opus incertum appartenenti a qual-

che fabbrica anteriore chiusa dopo entro la villa. Frai

frantumi de' muri è degno di osservazione un pez-

zo di opera reticolata mista a laterizio in guisa che

fra un cubo e l'altro di pietra è un mattone , metodo

che non ho osservato in alcuna fabbrica antica. A mi-

sura però che si pi'ocede piii verso oriente gli avanzi

sono meno sconvolti , e s'incontrano frantumi di co-

lonne di ordine dorico rivestite di uno stucco lucido e

candido fatto con polvere di marmo e solidissimo. In-

contransi poscia frammenti di pavimenti di musaico bian-

co e dopo questi, dove havvi una specie di scoglio, den-

ti*o terra domina una collina formata colle rovine del-

l'edificio principale della villa: e tosto di là da esso sul-

la spiaggia è un bel crittoportico lungo 250 piedi il-

luminato da 22 fenestre, o piuttosto lucernai verso il

mare , di forma rettilinea. Questo crittoportico è rive-

stito di uno stucco finissimo e termina in un lunghis-

simo coi'ridore che ivi fa angolo nella direzione da sud-

ovest a nord-est. Questo corridore può praticarsi per

circa 1 20 piedi , ma non fu mai decorato , e fu illu-

minato da abbaini circolari nella volta. Paralello a que-

sto corridore havvene un altro lungo sopra a 400 pie-

di. Il fabbricato finisce presso la foce del fiume Gu-

pino , e di là da essa fino a Torre Perla non riman-

gono altre rovine. Gli avanzi testé descritti sono ge-

neralmente analoghi per la costruzione ad altre fabbri-

che dell'ultimo periodo della republica. Questa circo-

stanza , la magnificenza del fabbiùcato , e la certezza

dello essere stato una villa mi fanno credere che i-
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vi debbansi ravvisare gli avanzi della villa alsicn-

se di Pompeo. Narra Cicerone nella famosa arringa

in favor di Milone e. XX , che Glodio , il quale a-

spettava , come suol dirsi Milone alla posta , usci dal-

la sua villa albana sul far della sera e deviò per an-

dare nella villa di Pompeo: e soggiunge Pompejum ut

pideretJ sciebat in Alsiensi esse. Da questo passo

cbiaramente apparisce che Pompeo avea una villa nel

territorio di Alsium. Or questa villa dopo la sua mor-

te divenne parte de' demanii di Cesare , e perciò i-

vi quel capitano voleva sbarcare reduce dalla guer-

ra di Affrica l'anno 707 di Roma come ne apprende

Cicerone nella lettera a Varrone che è la VI. del li-

bro IX. delle Familiari. Nell'Agro Alsiense ebbe pu-

re una villa Marco Emilio Porcina , siccome appren-

diamo da Valerio Massimo lib. Vili. e. I. §. 7. e Ver-

ginio Rufo ricordata da Plinio Epìstol. lib. IL ep. I.

lib. VI ep» X. lib. IX ep. XIX. Forse questa ultima

fu a Statua, siccome fu osservato all'art. PALIDORO.

PALOCCO.

Fondo esistente nell' idtimo limite dell' agro ro-

mano verso il territorio e lo stagno di Ostia, circa 14

m. fuori di porta s. Paolo, confinante verso occidente

colla Tenuta di Ostia, verso mezzodì ed oriente con

quella di Fusano, e verso settentrione con quella di

Malafede. Appartiene alle monache de' ss. Domenico e

Sisto. Il Martinelli nella Storia d^lla Immagine, che si

venera in quella chiesa ci ha conservata la memoria,

che neir anno 1529 le monache suore Agata, Lucia e

Giulia Infessura donarono la metà di questa tenuta a

quel monastero : 1' altra metà venne posteriormente a-

cquistata co' fondi del monastero medesimo.

34
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S. PALOMBA

Vasta tenuta dell'agro romano posta fuori di porta

s. Sebastiano 1 5 m. lontano da Roma per la strada di

Falcognano e Paglian Gasale, composta di quattro fon-

di fra loro distinti, cioè :

S. Palomba confinante con la tenuta di Grotta

Scrofana, Valle, e Tor Gancelliera.

Grotta o Torre Scrofana confinante colla tenuta

testé descritta, e con quelle di Palazzo Margano, Tor

del Vescovo, Tor Maggiore e Cerqueto.

Capannone confinante colle tenute di Solfàrata,

s. Procula, e Sughereto.

E finalmente Gerquetello chiusa fralle tenute di

Cerqueto e Sughereto.

Questi quattro fondi uniti insieme comprendono 387

rubbia e mezza, e ciascuno di essi forma un quarto

distinto.

PJLOMBARA

Grossa terra nella Comarca di Roma
,
posta nel

distretto di Tivoli e residenza di governatore, distante

da Roma 22 m. per una strada che diverge a destra

della nomentana poco dopo il sesto miglio da Roma, e

che dicesi la strada delle Moiette. La sua popolazione

ascende a 2263 abitanti secondo 1* ultimo censimento.

Il nome di Palombara, detto ne' tempi bassi PA-
LUMBARIA è commune a molti luoghi, e forse de-

rivò dall' abbondanza de* palombi. Quando poi questa

terra si formasse è incerto, e sebbene sia situata sopra

un colle isolato, conico, che si direbbe rotolato dalle
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vette del vicino monte Gennaro, e per conseguenza

probabilmente non trascurato nelle epoche primitive

della popolazione italica, nulladimeno uiun* avanzo ho

potuto trovare nella Terra sia della epoca della indi-

pendenza, sia di quella della dominazione romana i quin-

di debbono mettersi da canto le pretensioni di coloro

che diedero a questa i nomi di Antemnae, Cruslumcrii,

Cameria, città d* altronde, delle quali a suo luogo ho

notato la situazione rispettiva.

Forzati pertanto a dimettere ogni lusinga di po-

terla illustrare con autorità de' classici antichi, d'uo-

po è ricorrere a quella de' documenti de* tempi bas-

si , allorché essa cominciò a figurare. Né io ho tro-

vate memorie di essa anteriori al principio del seco-

lo XII. della era volgare, quando si era di già forma-

ta e veniva signoreggiata da una famiglia che per

tre secoli vi si mantenne, e della quale il nome pro-

prio s' ignora : ma che avea assunto quello di signori

di Palombara, sotto il quale è nota in que* secoli di

anarchia. Il primo a comparire è un Oddone, che chia-

merò Oddone I. per distinguerlo da altri dello stesso

nome, suoi discendenti, il quale nel Chronìcon Siibla-

cense riportato dal Muratori apparisce essere stato in

guerra sul principio del secolo XII. con i figli di Ode-

rico signore della Rocca di Gamei*ata : questi vendero-

no per 30 lire il loro castello a Giovanni, XXXII ab-

bate di Subiaco , esiggendo che egli avesse prestato

loro ajuto contro di Oddone ; ma prima che 1' abbate

venisse in possesso della Bocca fu quella Terra occu-

pata da Landone, figlio di Gregorio signore di Anti co-

li, e questi entrò in trattative con Oddone per vender-

gliela. Pietro abbate che in questo frattempo era suc-

ceduto a Giovanni volle guadagnare Oddone prometten-

dogli la metà della Rocca, se lo avesse ajutato a ritoi*-



532

la dalle mani di Landone ; e questi accettò la propo-

sizione, e la Rocca fu presa, e 1* abbate die inoltre 60

lire di argento al signore di Palombara in compenso

delle spese.

Ad Oddone successe nella signoria di Palombara

Ottaviano, che in un decreto di Ottone conte Palatino

dell'anno 1159 viene chiamato comes Palumbariae t

veggasi il Chv. Farfense presso Muratori R. I. S.

T. II. P. II. p. 678. Di Ottaviano nacquero Filippo ed

Oddone II. i quali nel 1180 consegnarono 1* antipapa

Landone, che avea assunto il nome d* Innocenzo III, e

che si era ritirato nel loro castello. Nel 1198 a loro

era succeduto Oddone III. figlio di Filippo, il quale

prestò in quell' anno giuramento di fedeltà a papa In-

nocenzo Hit come ricavasi dalla vita di questo papa

publicata dal Baluzio. Nipote di costui sembra che fos-

se quel Niccolò da Palombara, il quale nel 1279 andò

podestà in Siena, officio che a persone ragguardevoli

allora si concedeva. Il suo figlio Cecco, signore di Pa-

lombara, ebbe guerra cogli Orsini e fece prigione Car-

lo fratello di Francesco Orsini, onde Giovanni XXII.

5* interpose per la sua liberazione.

Fino dal secolo XIII. nel testamento del cardinal

Giacomo Savelli fatto nel 1282, e riportato dal Ratti

nella Storia della Famiglia Sforza Tomo IL e che

poi essendo papa col nome di Onorio IV. confermò,

apparisce , che molti beni possedevano i Savelli in

questa Terra, la quale poi divenne loro feudo nel se-

colo XIV. e costituì la linea detta di Palombara che fu

la ultima ad estinguersi di quella famiglia siccome può

vedersi nel Ratti. Il padre Casimiro raccolse i fasti

principali de' Savelli signori di Palombara nella erudita

sua opera delle Memorie Istoriche delle Chiese e Con-

venti de'' Frati Minori nella provincia romana. Si ri-
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lera da questi, che tremendo fatto avvenne nel 1455,

allorché avendo Jacopo Savelli bandito alcuni suoi vas-

salli da Palombara, rei di gravi misfatti, questi entra-

rono nella Terra colle armi alla mano e barbaramente

tagliarono a pezzi due suoi figli innocenti. Poscia cre-

dendo isfuggire la pena di tali orrori offrirono la Ter-

ra a Callisto III« che lungi dall* accettarla, spedi il

card. Colonna per rimetterla nelle mani di Jacopo.

E quel cardinale unito alle genti de' Savelli fece ri-

tirare gli Orsini che erano venuti ad assediarla, e

prestò mano forte perchè venti fra que' scellerati che

erano stati motori principali del tumulto venissero

uccisi. Nel 1460 Jacopo si arrendette spontaneamente

a Niccolò Piccinino; ma 1' anno seguente , come par-

tigiano degli Angioini fu da papa Pio IL spogliato di

sette castella. Morto Jacopo Savelli, nel 1482 Palom-

bara fu occupata dai soldati di Ferdinando re di

Napoli; quindi assalita dagli Orsini, e da alcuni de*

Savelli che seguivano la parte orsina , fu da Troilo

che difendeva la rocca incendiata.

Cacciati così gli Orsini
,
per le discordie trai Sa-

velli stessi, vennero dal papa occupate le loro Terre e

fra queste Palombara che fino al 1503 riconobbero il

dominio diretto ed indiretto della Sede Apostolica ; ma
poscia furono restituite ai loro signori. Nel 1556 fu in-

cendiata dai soldati del duca di Alba, ai quali non avea

voluto accordare ricetto. La decadenza in che successi-

vamente vennero i Savelli portò la Camera Apostolica

nel 1576 ad impossessarsi della metà di Palombara per

guarentire i creditori di quella famiglia : e finalmente

ai 7 di Gennaio 1637 fu insieme col castello di Staz-

zano venduta questa terra a Marcantonio Borghese per

la somma di 385, 000 scudi, ed i Borghesi sono ancora

i Signori di Palombara.
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Ho notato in pi-incipio che Palombara sorge sulla

cima di un colle isolato. Essa è distante circa 5 m. da

Monticelli : ed un miglio prima di entrar nella Terra

,

a destra è il convento de' frati Minori eretto dopo la

metà del secolo XV , e detto di s. Francesco. Nella

chiesa sono quattro altari : nell' aitar maggiore è una

Leila tavola rappresentante la Vergine ai cui piedi stan-

no s. Francesco , e s. Antonio di Padova ed una car-

tella in che è scritto : virgo precor valeat lvstris do-

Mvs ALMA sABELLA. Nell'oliveto che si traversa andando

da questo convento verso la Terra liavvi un olivo il cui

tronco inisurato da me nell' anno 1 823 avea 42 palmi

di circonferenza.

I^a parte bassa del castello è affatto moderna : la

palté superiore però è generalmente fabbricata nel se-

colo XIII. e XIV. La rocca contiene il palazzo de' Sa-

velli che fu edificato nel secolo XV. ed una torre mol-

lo alta, lavoro del secolo XIII. E questo palazzo pre-

senta da tutte le parti lo stemma di quella famiglia , e

belle modinature nelle porte e nelle fenestre , le quali

sono costrutte di una pietra arenaria compatta locale

che appauentemente sembra marmo , specialmente per

la patina che il tempo le ha dato.

Andando da Palombara verso settentrione è 2 mi-

glia distante la contrada detta Rotavellc, dove sono mol-

ti avanzi di reticolato, laterizio, ed incerto, appartenenti

ad una villa romana , e varie conserve di acqua , Trai-

le quali una nel luogo chiamato Martini è di forma

circolare di tal mole , che presenta 67 piedi e mezzo

di diametro. Questa conserva è presso l'andamento del-

l'antica strada, che legava la noraentana alla Valeria , e

della quale si è fatta ìnenzione di sopra.

Nella strada da Palombara a Tivoli per Marcelli-

na sono altre rovine, delle quali ho parlato all' articolo

MARCELLINA.
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PALOMBARO

^iumhmiwm

Tenuta dell' Agro Romano fuori di porta s. Gio-

vanni situata circa 8 m. distante da Roma traversata

dalla strada postale di Albano , ed in parte dalla via

appia antica , confinante colle tenute di Tor di Mezza

Via, Barbuta, Fiorano, e col territorio di Marino. Com-

prende circa rubbia 1 4 e mezzo ed appartiene a s. Se-

bastiano.

Gli annalisti camaldolesi riportano nel tomo primo

una Carta dell' anno 954 della era volgare, nella quale

non solo si fa menzione di questo fondo col nome di

Palumbario, ma ancora si apprende, come fino a quel-

la epoca era appartenuto al monastero di s. Lorenzo

fuori delle mura, e che allora Costantino abbate di esso

lo permutò con un altro fondo posseduto dai monaci di

s. Gregorio, e detto di s. Genesio, situato fuori di por-

ta s. Lorenzo. E di questo fondo negli stessi annali al-

tre volte si fa menzione come confine di altre terre

,

cioè Moreni ec. Ora da quel documento apprendiamo

che portava già questo nome nell' anno 954 e che dal

monastero di s. Lorenzo passò per permuta a quello di

s. Gregorio : ed in esso si descrive in questi termini :

casale uno in ìntegro qui appellatur Palumbario ...

cum fontana sua aquae vivae cum ecclesia deserta

in honore s. Mariae Dei genitricis cum monumento

suo quod est crypta rotunda .... posilo foris portani

Appiani milliario ab urbe Roma plus minus octat^o

ve/ nono^ et inter affjies , ab uno latere via carra^

ria publica quae pergit ad Albanum, et ab cdio la-
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tere limite salvineum qui dividit inter sithscripio fitn,"

do Palumbario et casale .... redeundo in via car-

raria publica in primo afj^iie^ E quel monumento ro-

tondo ancora rimane a sinistra della via appia quasi sul

limite della tenuta da quella parte. In questo tenimen-

to circa l'anno 1792 dal pittore scozzese Gavino Ha-

milton fu scoperto il bel discobolo che oggi si ammira

nel museo Vaticano presso a quello che è copia del fa-

moso discobolo di Mirone.

5. PANCRAZIO.
•

. • < i

Chiesa suburbana di Roma situata un mezzo mì-

glio circa fuori della porta dello stesso nome sulla riva

desti'a del Tevere
,
presso 1' antica via aurelia , che in

questa parte univasi con quella strada che usciva dalla

porta Gianicolense di Servio situata poco piìi indentro

della porta s. Pancrazio odierna. Quindi per la via au-

relia che è la stessa di quella che esce dalla porta Ca»

valleggieri di oggi, e si riunisce a quella di villa Pamfi-

li, la chiesa di s. Pancrazio era al secondo miglio del-

l' antica via, mentre dall'altro canto era circa due ter-

zi di miglio fuori della porta Gianicolense di Servio.

Secondo il martirologio di Adone, s. Pancrazio fu

decollato Tanno 304 della era volgare ai 12 di maggio,

giorno in che la Chiesa cattolica ne celebra la festa ,

nella età di anni 1 4 e regnando Diocleziano : Jtem via

aurelia milliario II. natalis s. Panaratii martjris

qui quum esset annorum XIp^. sub Diocletiano mar--

tjriuni capitis detruncatione complevit. Soggiunge lo

stesso martirologio che il suo corpo venne tolto occul-

tamente di notte da Ottavilla donna illustre e con aro-

mi sepolto il quarto dì avanti gì' idi di maggio : Cuiiis

referendum corpus Octayilla lUustris femina occulte
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nocte suhlatitm aromatibus conditum sepelivit IV.

idus maii. Tal sepoltura avvenne nel cemeterio deno-

minato di s. Galepodio , prete, che ebbe il martirio ai

tempi di Alessandro Severo e che fu gittato nel Teve-

re , e poscia ripreso dai pescatori e sepolto da Callisto

prete nel suo cemeterio 3 miglia fuori di Roma ai 10

di maggio. Quindi deducesi che il cemeterio di Calli-

sto e di Calepodio erano uno stesso, che stava di là dal

Tevere, e che la chiesa eretta poscia ad onore '' i mar-

tire s. Pancrazio sorse sul sepolcro di quel santo mar-

tire non prima dell' anno 504 della era volgare. Que-

sto è degno di nota , perchè leggendosi in Anastasio

nella vita di Felice I. creato papa l'anno 267 e morto

nel 275 che fece una basilica nella via aurelia, dove fu

sepolto 2 m. lontano da Roma , non si confonda come

alcuni fecero questa chiesa con quella poscia innalzata

sulla stessa strada ad onore di s. Pancrazio.

Lo stesso biografo poi nella vita di Felice II. che

morì nell* anno 366 narra come questo papa , essendo

ancor prete fece una basilica nella via aurelia , e com-

prò un campo ivi dintorno che donò alla stessa chie-

sa al secondo mìglio della via aurelia, dove fu poscia se-

polto, sendo stato decapitato insieme con molti chierici

e fedeli occultamente per ordine di Costanzo presso le

mura di Roma accanto all' acquedotto trajano. Or que-

sta basilica eretta da Felice II. si crede questa mede-

sima di s. Pancrazio né v' ha luogo a dubitarne, poiché

non molto dopo trovasi evidentemente esistente, e tale

da dar nome alla vicina porta della città, almeno fin dal

principio del secolo VI. siccome si legge in Procopio
,

nella stessa guisa, che quelle di s. Paolo, e di s. Pietro

aveano avuto nome dalle basiliche fuori di esse innal-

zate ad onore di questi apostoli. Simmaco che fu papa

fino air anno 5 1 4 in che mori la ricosU*usse e vi fece
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un arco di argento , che pesava 1 5 libre, e secondo il

costume de' tempi vi unì un bagno: Anastasio colla sua

fraseologia ordinaria così ne parla: Fecit quoque ba-

silicam beati Pancratii niarlyris^ ubi et fecit arcum
argenteum pensantem lib. XV. Fecit autem in eodem
loco balneum. Su questo passo del Bibliotecario non dee

recar meraviglia il verbo fecit per refecit, giacché quel-

lo scrittore usa continuamente di esprimersi in questa

guisa. Non molti anni dopo, cioè nel 537, sendo Roma
assediata da Vitige, in uno degli assalti perì da questa

parte uno spathaiiusy cioè scudiere di Belisario, onde

ebbe sepoltura nell' annesso cemeterio , e la sua lapide

trasportata poscia nel pavimento della chiesa leggevasi

ancora ai tempi dell* Ugonio nel pontificato di Sisto V:

oggi però più non esiste. Cessata la guerra gotica, papa

Pelagio I. Tanno 555 di concerto con Narsete unì in

questa chiesa una processione solenne, che allora chia-

mavano litania, e di là si condusse cantando inni e can-

tici sacri a s. Pietro , dove publicamente dichiarò di

non aver fatto alcun male contra Vigilio , come gl'im-

putavano i suoi avversarii.

Il papa s. Gregorio I. sul finire dello stesso seco-

lo vi lesse la omelia XXVII. sul testo : Hoc est prae-

ceptum menni ut diligatis invicem sicut dilexi vos ,

il giorno di s. Pancrazio. Egli stesso nella epistola XVIII.

del libro III. diretta al monaco Mauro che ivi dichiara

abbate di s. Pancrazio, mostra, come la chiesa fino a quel

tempo era stata sotto la cura di preti, i quali però con-

ducevansi con molta trascuratezza a segno di far man-

care perfino la messa ne' gioi'ni di domenica: Quoniam

vero ecclesiam s. Pancratii quae erat commissa pre-

sbyteris frequenter neglectam fuisse cognovimus , ita

ut venientes dominico die populi missarum solemnia

audilurij non im^cnto presbjtero murniurantes redirent.
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Laonde , soggiunge, concedere questa chiesa ai monaci

di s. Benedetto insieme con tutte le rendite che gode-

va, e creare abbate di questo nuovo monastero Mauro

sopraindicato. Ivi egli parla ancora del corpo di s. Pan-

crazio. Nella lettera poi LXXXVI. del libro VII. dice

di mandare a Costanzo vescovo di Milano le reliquie

di questo santo insieme con quelle di s. Giovanni.

La incui'ia in che la chiesa era stata tenuta fino

a quel tempo, e lo stato misero, in che Roma trovavasi,

Taveano ridotta a tal grado di squallore e di rovina ,

che papa Onorio I. circa l'anno 625, ossia soli anni 21

dopo la morte di s. Gregorio , dovette riedificarla dal

suolo, come narra Anastasio, dal quale pure si conosce,

che ornò il sepolcro del santo martire con i20 libre

di argento, ed eresse un ciborio sopra l'altare, pure di

argento di 187 libre di peso, e vi fece cinque archi di

argento del peso di 15 libre per ciascuno , tre cande-

labri di oro, ciascuno di una libra di peso, e molti al-

tri doni offerì. Questa nuova chiesa durò circa un se-

colo e mezzo
,
poiché da Anastasio medesimo si trae

nella vita di Adriano I. che questo papa non solo ornò

di arredi questa chiesa, ma trovando la fabbrica niinia

vetustate diriitam atque ruinis praeuimtam la ristau-

rò a nuovo, insieme col monastero di s. Vittore, forse

edificato dallo stesso Onorio I. presso la medesima chie-

sa. Nuovi arredi vi fece e nuovi doni Leone III. per te-

stimonianza del Bibliotecario medesimo. In questa chie-

sa fu nel secolo X. sepolto il famoso Crescenzio nomen-

tano signore di Roma, poiché fino al terminare del se-

colo XVI. ivi leggevasi il seguente epitaffio , che è ri-

portato dallo Schradero :
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. TERMIS • HOMO . PTTREDO . CINIS . LAQVEAllIA . QViEAlS

HIS . ARCTANDVS . EBIS . SED . BREVIBVS . GTARIS

QVI . TEirVIT . TOTAM . FELICI . TEMPORE . ROMAM

HIS . LATEBRIS . TEGITVR . PAVPER . ET . BXIGVVS

PVI.CHER . IN . ASPECTV . DOMIRVS . CRESCEWTIVS . ILLE

INCLYTA . PROGENIES . QVEM . PEPERIT . SVBOLEM

TEMPORE . SVB . CVIVS . TALVIT . TIBERlNAQVE . TBLLVS

IVS . AD . APOSTOLICVM . VALDE . QVIETA . STETIT

NVNC . FORTVNA . SVOS . CONVERTII . LVSIBVS . ANNOS

ET . DEDIT . EXTREMVM . FINIS . HABERE . DIEM

SORTE . SVB . HAC . QVISQVIS . VITAE . SPIRAMINA . CARPIS

DA . VEL . HVIC . GBMITVM . TE . RECOLENS . SOCIVM

L'anno 1204 ai 4 di novembre fu unto in questa

basilica da Pietro vescovo di Porto e coronato da papa

Innocenzio III. il re di Aragona Pietro IL Continuò

ne' tempi bassi a stare questa chiesa sotto la cura de'mo-

naci benedettini, ed essendone abbate un Ugone 1' anno

1 244, sesto di Innocenzio IV. fu da lui ristaurata ed or-

nata di due nuovi amboni distrutti poscia. La figura dì

questi amboni ci è stata conservata dal Ciampini Tomo
I. tav. XIII. fig. 3. 4. il quale riporta la epigrafe seguen-

te, che ne determinava la data , e che leggevasi nella

fascia superiore del basamento: IN NOIE. DNL ANNO
DNlGÈ. INGARNATIONIS MGGXLIIII SE .. TO PON-
TIFIGATVS DNl. INNOGENTII IIII INDIGT. SE-

PTIMA MENSE lANVARII DIE XV DET TIBI PAN-
GRATI GELESTIS GRATIA DONI HOG OPVS ABBL
FIERI QVI FEGIT HVGONI: nella fascia poi dell' ambo-

ne opposto era la iscrizione seguente: HIG LAVS DIVINA

LEGTOR GANITVR . QVI . LEGIT ADTENDAT AD
QVID SAGRA LEGTIO TENDAT AD GVLMEN
HIT OMNES VOGE. Nel secolo XV. fu concessa ai

religiosi di s. Ambrogio ad Nemus, e sotto di essi ven-

ne da papa Innocenzio VIII. riedificata la facciata. Leo-
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ne X ne fece un titolo dì card, prete, che poscia fu con-

fermato da Sisto V.

Sul finire del secolo XVI la vide 1* Ugonio , che

nella opera sulle Stazioni di Roma la descrive come prece-

duta da un prato spazioso, dove fu una fontana di acqua

derivata già dall' acquedotto tra jano ( era questo pro-

babilmente l'atrio ) e di questa fontana vedevansi i rot-

tami del vaso presso il convento. Dal prato entravasi

in un andito lungo scoperto. Sulla facciata erano le ar-

mi d'Innocenzo Vili, che come notossi Tavea rifatta.

Neir interno ricouoscevansi le traccio delle due na-

vi laterali che erano state abbandonate: il pavimento

conteneva molti frammenti di lapidi , fralle quali quel-

la riportata di sopra pertinente a Crescenzio , e quella

dello Spalar io di Belisario , e varii pezzi dell'antico

primitivo lastricato di opera alessandrina. V'erano gli

amboni sovraindicati. L'altare isolato e rivolto secondo

il costume antico ad oriente sorgeva sopra cinque gra-

dini, ed era ornato di quattro colonne di porfido: die-

tro questo era il muro divisorio pur fasciato di tavole

di porfido con sedili dinanzi, parte delFantico chorus:

rimanevano pure i sedili del presbyterìum ed il trono

dell' antistite.

L*anno però 1609 fu intieramente rinnovata que-

sta chiesa dal card. Ludovico Torres, ed allora si fece

man bassa di tutte le antiche memorie. Soppressi i re-

ligiosi di s. Ambrogio ad Nemus V anno 1645, questa

chiesa per qualche tempo fu data in commenda, finché

sotto Alessandro VII. venne concessa ai frati carmelita-

ni scalzi che ancora la ritengono.

L'anno 1798 soffri una nuova devastazione e rima-

se fino al 1815 afiatto deserta, allorché fu ristaurata e

ridotta nello stato attuale, spogliata di tutti i porfidi, e

che altro non presenta d' interessante che V antica me-
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moria, e l'accesso, che porge alle catabombe, o cemete-

rio di s. Calepodio, molto celebre negli atti de' martiri

,

e nella storia della Chiesa.

PANTANELLA.

Tenuta dell' agro romano pertinente ai Santacro-

ce , e confinante con quelle di Pisana , Fontignano

,

s. Cecilia, Casetta di Mattei, e Muratella. Essa è posta

fuori delle porte s. Pancrazio e Portese circa 6 m. di-

stante da Roma : contiene 66 rubbia divise in due quar-

ti, denominati di sopra e di sotto.

PANTANO V. GABII.

PAOLA ACQUA v. TRAIANA.

PAOLA

Tenuta posta nell' agro romano circa 8 m. distan-

te da Roma , situala fralle vie Cornelia ed aurelia fuo-

ri di porta Cavalleggieri , la qtiale comprende 274

rubbia divise ne' quarti della Paola vecchia , del-

la Strada, del Casale, e della Strega. Un tempo fu

parte della tenuta di Porcareccio : oggi è separata. Ap-

partiene all' ospedale di s. Spirito. Confina con le te-

nute di Porcareccio, Castel di Guido, Porcareccina,

Selce, Biiccèa e s. Rufina. Entro i limiti di questa te-

nuta verso Castel di Guido fu trovato il musaico oggi

posto nella Sala delle Muse, e rappresentante attori tra-

gici, e comici, che forse fu ornamento di qualche par-

te della villa di Lorio degli Autonini : veggasi 1' arti-

colo LORIVM.
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S, PAOLO FUORI LE MURA,

I limiti che mi sono prefisso in questa opera non

mi permettono di estendermi molto nella descrizione di

quest* antica basilica, la quale d' altronde fu con opera

particolare illustrata da Niccola Maria Nicolai. Solo fa-

rò osservare clie trovasi sulla via ostiense un mi-

glio ed un terzo fuori della porta di questo nome : che

essa fu fondata, come da Anastasio Bibliotecario nella

vita di Silvestro I. si afferma, da Costantino : con de-

creto di Valentiniano IL Teodosio, ed Arcadlo, diretto

a Sallustio prefetto di Roma T anno 383 della era vol-

gare fu inedificata sopra una pianta piii vasta, quale og-

gi si vede, meno qualche leggiero cangiamento : viene

descritta dal poeta cristiano Prudenzio, che fu testimo-

nio di questa riedificazione : Onorio le die compimen-

to, come nella iscrizione del grande arco fatta in mu-

saico si leggeva : THEODOSIVS CAEPIT PERFECIT
HONORIVS AVLAM : Placidia madre di Valentinia-

no III. ad insinuazione di s. Leone I. fece fare il gran-

musaico di quell'arco medesimo: Simmaco papa circa l'an-

no 500 ornò 1* atrio di un cantaro versante Y acqua,

rinnovò la tribuna e dietro di essa fece un bagno , dap-

presso un ospizio : s. Gregorio magno ai 25 gennajo

dell'anno 604 le assegnò molte possessioni: Adriano I.

e Leone III. la ristaurarono : Gregorio VII. mentre

era ancor monaco e legato di papa Alessandro II. a

Costantinopoli fece fare la porta di bronzo intarsiata di

argento 1' anno 1070, a spese di Pantaleone console :

verso il 1217 sotto Onorio III, essendo abbate di s. Pao-

lo Giovanni Gaetano Orsini, e sagvista Arnolfo, fu or-

nata del musaico ancora esistente la tribuna : circa 1' an-

no 1290 fu cominciato il musaico della facciata, il qua-
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le fu poi terminato sotto Giovanni XXII. nel 1325. Fi-

nalmente dopo esser stata successivamente ristaurata da

Eugenio IV. Niccolò V. Callisto III. Sisto V. Benedet-

to XIII. e Pio VII. la notte del 15 al 16 luglio 1 823.

fu con gravissimo danno delle memorie ecclesiastiche,

e delle arti da un fortuito e fatale incendio consuma-

la. Le cure benevole dì Leone XII. Pio Vili, e del re-

gnante Gregorio XVI. la pietà de' principi, e de' pri-

vati han gareggiato con nobile e santa emulazione a

farla risorgere, malgrado la malignità de' tempi, e le an-

gustie del publico erario, in modo che l'Apostolo delle

genti fra pochi anni avrà un tempio che per splendo-

re e per gusto farà dimenticare quello perito : le alpi

italiche hanno supplito ai marmi di Paros, e della Fri-

gia : i monumenti più insigni dell' antichità hanno for-

nito i modelli degli ornamenti : e gli artefici più rino-

mati del secolo XIX con usura ripareranno la perdita

delle mediocri pitture e sculture che un tempo ador-

navano questa basilica.

Presso questo tempio si apre a sinistra la via delle

sette chiese, la quale si va ad unire all'Appia accanto

a s. Sebastiano, dopo circa 2 miglia. Narra il Boldettì,

che nel 1688 a piccola distanza di s. Paolo sfondatasi

la teri-a lungo questa via, sotto il monte incontro la vi-

gna Mandosi, si scoprì un antico cemeterio cristiano a

due piani, ben conservato, del quale pubblicò la pian-

ta e diede la descrizione nel capo I. del I. libro della

sua opera sui cemeterj de' santi martiri. Nel capo poi

XVIII. del secondo libro soggiunge, come nel 1 720 fa-

cendosi in questo cemeterio nuove ricerche furono sco-

perte casse e pitture entro una cappella, ed alcune

iscrizioni dipinte, e molte lapidi, che fedelmente ripor-

ta, dalle quali scoperte deduce con sana critica, che

questo ramo di catacombe sia una parte del cemeterio



545

di Commodilla, che gli scrittori ecclesiastici situano

presso la via ostiense 2 m. lungi da Roma , nel qua-

le furono sepolti i ss. Felice prete ed Adautto morti

nella persecuzione di Diocleziano, e le ss. Degna e

Merita, i cui corpi conservansi nella chiesa di s. Mar-

cello entro una urna di porfido, depostivi da papa

Paolo I. nel 757 ai 12 di maggio. Più oltre 1' anoni-

mo di Mahillon indica le cappelle, o oratorii di s. Pe-

tronilla, e de' ss. Nereo ed Achilleo, de* ss. Marco e

Marcelliano, di s. Solerò, di s. Sisto, e di s. Cornelio ,

fr« questo cemeterio e s. Sebastiano : Inde ad s. Fe-^

licem et jédauctum, et Emeritam : deinde ad f . Pe-,

tronillam et Nereum et ^chilleum : inde ad s. Mar-

cum et Marcellianum : inde ad s. Soterum : inde ad

s. Sixlimi inde ad s. Coinelium : inde

ad j. Sebastianum. E sembra che queste fossero tutte

sotterra entro catacombe, e che sotterra si facesse il sa-

cro viaggio dai pellegrini fra s. Paolo e s. Sebastiano,

di cemeterio in cemeterio, come oggi sì fa sopra terra.

Ma tornando alla via consolare, presso s. Paolo, che

come notai è 1 m. ed un terzo fuori della porta, questa

viene stretta a destra dalla tribuna della basilica, ed a

sinistra da un colle alto e dirupato di tufa, tagliato a picco

nel quale viene a terminare la lacinia di Tor Marancio.

Questo rammenta il sito prescelto da Remo per fondarvi

la sua città, che avrebbe avuto nome Remuria; imper-

ciocché Dionisio Alicarnassèo afferma, che era un colle

non lungi dal Tevere distante circa 30 stadii dalla Roma
quadrata di Romulo, e certamente sulla sponda sinistra

del fiume (giacché la destra era in potei'e de'Vejenti) e

verso mezzodì, circostanze che sì uniscono solo in que-

sto punto. Nel 1 1 63 chiamavasi di già Baniaria cioè

Balnearia, come si trae da una carta dell'archivio di

s. Alessio, perché ue^tempi piìi antichi vi sarà stato uu

35
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qnalclie bagno: ed ivi infatti coincide quello, che secon-

do il Bibliotecario, Simmaco papa fece circa l'anno 500

dietro l'apside o tribmia di s. Paolo: Et post apsidain

aqiiani introduxit, ubi et balneuni a fundamento fecit.

E questa forma, ossia condotto pel bagno die nome di

Formello alla contrada indicata nella stessa carta in que-

sti dintorni, come pure avanzo della fabbrica di Simmaco

sarà stato il muro antico ricordato in quel medesimo do-

cumento. E neirinventario de'beni dello stesso monastero

di s. Alessio fatto l'anno 1390 si nominano vigne poste

in monto della V^tìgnara: e neppure oggi questo nome

è venuto meno , dicendosi ancora questo colle monte
della Bagnala* '

'
^ ' ^ ^^ ".. •

Uscendo da questa gola la via solca il vastissimo

prato, elle prende nome dalla vicina basilica, e ricorda

la descrizione cbe ne fa Plinio il giovane nella epistola

XVII. del II. libro, dove mostra, che la via ora veniva

stretta da selve, ora aprivasi in larghissimi prati : nain

modo occurrentihus sjlvis via coarctatur^ modo latìs-

simis pratis diffunditur et patescit. Imperciocché i luo-

ghi conservano pienamente il carattere e l'aspetto che in

quella epistola vengono descritti, e ben lungi da presen-

tarsi in questo tratto squallidi, ed orridi, quali li descris-

se il Boustetten per dare un colorito più romanzesco e

sentimentale al suo libro, sono amenissimi , e mancano

solo di una popolazione più numerosa. A destra disten-

donsi sulla sponda opposta del Tevere i colli gianico-

lensi che quantunque distanti offrono Io spettacolo di una

vegetazione vigorosa, ed assistita, frutto della intelligen-

za e della industria. A sinistra il prato restringesi in una

valle, che separa la lacinia di Tor Marancia da quella di

Grotta Perfetta , e che sempre più stringendosi va a

terminare dietro il circo di Romulo, volgarmente detto

di Caracalla nel dorso commune di capo di Bove. Que-
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sta talle nella parte più vicina alla via ardeatina , che

è quanto dire più dappresso al dorso, nell'anno 1163 chia-

masi nella carta sovraindicata di s. Alessio T^allis Cupula

nome che le sarà stato dato per la sua forma particolar-

mente cupa e incavata, che ne faceva un ricettacolo di

acque nella stagione piovosa, poiché cupula in buon la-

tino significa botticella. La contrada adjacente allora ap-

pellavasi Horti Praefecti, sia perchè un tempo fossero

stati posseduti da un qualche prefetto di Roma, sia piut-

tosto, perchè una parte di quelle terre era assegnata al

mantenimento del prefetto prò tempore. Di questa de-

nominazione il monumento più antico che io conosca è

una carta deirarchivio de'Gamaldolesi dell'anno 1073:

veggasì l'articolo GROTTA PERFETTA. Ma tornando

a Valle Cupula, questa nel secolo XIII. cominciò a chia-

marsi ancora valle di Giovanni Giudice, dopo che fino

dall'anno 1 1 63 un personaggio di questo nome ebbe

terre in questa contrada, e a lui ed ai figli suoi fu data

in enfiteusi da Riccardo abbate di s. Alessio tutta que-

sta valle, siccome si ha dall'istromento originale ripor-

tato dal Nerini; e questo stesso scrittore riporta altri

documenti, dai quali apparisce che nel 1 243 di già ap-

pellavasi Valle di Giovanni Giudice, e che negli anni

1271 e 1274 Crescenzio e Pietro ultimi discendenti di

quel Giovanni restituirono al monastero di s. Alessio le

terre date dall'abbate Riccardo, ed allora la valle co-

minciò a chiamarsi la Valle del Monastero. La torretta

che ancora rimane, in fondo alla valle, opera del secolo

XIII. si ricorda nel documento del 1274. citato di sopra»

PASSERANO V. SCAPTIA.
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S. PASTORE.

E un fondo fertile, ed ampio nel territorio di Gal-

licano, che si dilunga sopra il ripiano di una fimbria
,

che dipende dalla falda del monte di Palestrina, e verso

occidente va a terminare al conlluente de'fossi di Zaga-

rolo e di Gallicano, posto circa 19 m. lungi da Roma.

Esso non occupa però tutta intiera la fimbria sovrain-

dicata, poiché verso occidente termina alla strada, che

diverge dalla via prenestina antica, e conduce a Galli-

cano, presso Cavamonte. Appai'tenne un tempo al con-

vento de'pp* domenicani di Roma, e fu destinato come

appanaggio del generale dell'ordine, ma dopo la occupa-

zione militare di Roma dell' anno 1 809 passò in altre

mani.

Dopo Cavamonte, appena passato il diverticolo, che

conduce a Gallicano , seguendo l'andamento della via

prenestina antica, riconoscibile pel pavimento di poli-

goni di lava basaltica che ancora conserva, si discende

ad un ponte, sotto il quale passa il torrente di Zaga-

rolo. Questo ponte è costrutto di grandi massi quadri-

lateri di pietra gabina, alcuni de'quali hanno circa 8

piedi di lunghezza, disposti a strati alternati, ora nella

lunghezza, ora nella profondità: 1 1 strati si contano di

queste pietre fino alla imposta dell'arco, il quale ha

45 piedi di altezza, 22 di grossezza, e 30 di larghezza.

La lunghezza del ponte, comprese le testate è di 235

piedi ( sempre intendendo de'piedi romani antichi, che

hanno una insensibile differenza col piede inglese). Que-

sto ponte venne costrutto per lo stesso uso di quello di

Nona, cioè per ridui're piìi facile la communicazione della

via; e per la somiglianza perfetta di costruzione direb-

besi fatto nello stesso tempo, cioè circa la epoca di Siila.

Duecento passi, dopo questo ponte, la strada traversa il

fondo di s. Pastore.
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Questo fondo ha una estensione di 36 rubbia ed è

ben coltivato: trae nome da una chiesa dedicata al mar-

tire Pastore, prete romano, che die il titolo alla chiesa

di s. Pudeuziana in Roma. La chiesuola di s. Pastore

fu rinnovata dal p. Boxadoi's, generale de' domenicani

nel secolo passato che molto spese in essa e nel casino

contiguo: la pianta è a croce greca, e contiene tre al-

lai'i: quello di fronte all'ingresso , dedicato ai ss. Do-

menico e Caterina da Siena è ornato di due colonne di

marmo frìgio: quello a destra è consacrato ad onore

di s. Pio V. e s. Rosa di Lima: e quello a sinistra a

s. Pastore, prete e martire di cui conservasi il cranio.

Attinente alla chiesa è il casino; la stanza pianter-

rena di questo, che precede la grotta è una conserva

antica; indizio forte, che un'antica villa fosse in questo

luogo. La grotta nel suo genere è magnifica, essendo

tutta scavata nel tufa, e a forma di un parallelepipedo,

tagliato in mezzo da un andito ; intorno ad essa a

destra e sinistra sono cento nicchie, pui-e iscavate nel

tufa atte a contenere 100 Lotti di vino.

Questa delizia veime visitata più volte dai papi del

secolo passato, come da Benedetto XIV e Pio VI. sic-

come testificano la iscrizioni che si leggono nel casino.

La veduta che si gode dalle fenestre di questo è ve-

ramente magnifica, specialmente verso oriente e setten-

trione'. Da s. Pastore a Palestrina sono circa 4 miglia

e si segue sempre la via antica.

PAFONE.
r r^i.fi»:»^/ ; .fi

E il nome di una osteria posta 21 miglia distante

da Roma sulla via cassia, o strada di Monte Rosi, de-

rivato dalla insegna che un tempo ivi era, rappresen-

tante un pavone. " -^^'y^iW*»^/»
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PEDICE, ^..,

, j,...;, ,^,.,,,, .

Nome derivante da pes ed usato ne' tempi bassi

per indicare un terreno di una superficie determinata

di un certo numero di piedi, e che nel!' Agro Proma-

no si è conservato a parecchi fondi che (juì per ordi-

ne alfabetico sono per enumerare.

„ ; Tre di essi hanno soltanto il nome di Pedica, sea»

za altro aggiunto, cioè ; uno fuori di porta Gavalleg-

gieri sulla strada di Buccèa e confinante colla strada

suddetta e colla tenuta di Acquafredda; questo appartie-

ne ai Massimi e comprende 1 1 rubbia. L' altro è parte

della tenuta di Aguzzano. Il terzo è fuori di porta Pia

circa 4 m. distante, confinante con le tenute di Bocco-

ne, Serpentara, Redicicoli, e Vallemelaina, si estende

per circa 5, rubbia ed appartiene alla cappella di s, An-

drea in s. Maria in Via,

, ,
Le altre hanno l'aggiunta di un altro nome, che le

distingue e sono le seguenti; , , ,

pEDtCA VI AcqUACSTOSA V. AcqVACETOSA^

Pedica Cavalloni di rubbia 66 e mezza posta

fuori di porta s, Sebastiano sulla strada detta del Divi-

no Amore circa 9 m. distante da Roma, ed appartenen-

te ai Capizucchi, Confina colle tenute di Castel di Ler

va, Falcognani, e Fiorano, . .,,,.

PUDICA Clesia e Ricci di rubbia 47 9,ifr

ca, posta fuori di porta s. Sebastiano, circa 6. m, di-

stante da Roma, a destra della via appia, confinante con

le tenute di Casal rotondo, Tox'rijcola, Tor Carbone, Ro-

ma Vecchia, e s. Maria Nuova.

:,j,,. Pedica Croce v. Marco. Simone^ \: i

Pedica Croce detta la Casetta degli Angeli posta

fuori di porta Maggiore 2. miglia lontano da Roma

,

pertinente ai monaci camaldolesi e confinante colle vi-
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guc (li Roma e colle tenute del Quadrar© e Tor ». Gio-

vanni. Comprende rubbia 45.

Pedica Maglianulla y. Massa Gallesina. .-

Pedica MAQziAifSLLAtO dì s. Ambrogio, perchè

appartenente al monastero di questo nome comprende,

21 rubbia di terra, confinanti colla tenuta di Casal

della Morte, colla stj'ad^ d^ Civita Vecchia , e col-

la pedica Maglianella Gallesina e pedica Quarantaquat-

tro. È circa 4 miglia; e mezzo fuori di porta Cavai-

leggieri,

Pedica Marranella comprende 1 1 rubbia di

terra pertinenti al capitolo di s. Giovanni in Latera-

110, e confinanti colle vigne di Roma e colla tenuta

di Toc.s.: Giovanni, 2 miglia circa ivi^i di porta Mag-.

giorcih , :ì< ;. , .

• u'iWPedicà PontìENOno posta 2 miglia fuori di porta

Maggiore per la via prenestina antica , confinante colle

tenute di Acqua Bollicante, Portonaccio, Pietra Lata, e

Tor Sapienza. Comprende quasi 14 rubbia.

t/ìMxBioiq/L. Ricci v. Pedica Cleri a. «JhmÌ

XWuì'Pedicà Spiifaceto V. Spinaceto. i

-»•! Pedica Tre FoNfANs trae nome dalla vicina,

chiesa di 5. Paolo alle Tre Fontane, alla quale apparile--

ne: confina colla tenuta dello stesso nome e con quella

di (Grotta Perfetta e comprende quasi 23 rubbia.

Pedica di Tor Carbone sulla riva destra del Te-,

yere circa 2 miglia piìi oltre della Magliana, cioè circa

7 miglia distante da Roma fuori di porta Portese : essa

appartiene ai beneficiati innocenziani del capitolo vati-

cano, comprende rubbia 8 ed un quarto, e confina con

una pedica dello stesso nome, pertinente un dì ai Lepri e

che comprende 9 rubbia di terra, coi prati pur detti di

Tor Carbone e col fiume Tevere.
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Pebica vi Valchetta . Falchetta,

Pedica di s. marta picciolo fondo di rubbia 7

in un angolo circosci'itto dalla tenuta di Grottaferrata è

dalla strada e territorio di Frascati, circa 1 \ miglia lon-

tano da Roma.

PEDVM — GALLICANO.

Terra dì 889 abitanti nel distretto di Tivoli e nella

diocesi di Palestrina, appartenente ai PallaTÌcini
,
posta

sopra un colle dirupato di tufa litoide di colore lionato
,

che ha tutta l'apparenza di avere occupato il sito di una

città antica ; imperciocché il colle, su cui giace è diru-

pato da tutte le parti, e simile alla pianta di un piede si

unisce, come con un istmo verso oriente alla lacinia, che

si prolunga da Preneste verso occidente fino all'Aniene

frastagliata in varie guise da numerosi scoli. Aggiungansi a

questo fatto le caverne sepolcrali tagliate nel tufa, simili

per lo stile e per la forma a quelle de'dintorni di Lugna-

no (BOLA) , e Valmontone ( TOLERIA ), i tagli arti-

ficiali delle rupi, onde aprire le vie, e le memorie stori-

che che ci sono rimaste di queste contrade, parmi di po-

tere stabilire con sicurezza, che nel sito di Gallicano sor-

gesse PEDVM , città latina , che pervenne ad un gx'ado

di potenza, a segno di dar nome ad un territorio, e che

viene circondata dagli antichi scrittori sempre come in-

termedia fra Labico, Boia, Preneste e Tibur.

Stefano, o piuttosto il suo epitomatore, appella ITsSa

questa città, e la dice ausonica, o italica : Livio costan-

temente la chiama Peclum : ora Peda in latino equiva-
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le a vestigium^ pedata, ed in tal caso direbbesi la città

aver tratto nome dalla forma simile alla pianta del pie-

de, come Boia, o Vola da quella della mano: che se vuol

trarsene la etimologia piuttosto da Pedutn , pastorale
,

nome del bastone ricurvo de' pastori , che veggiamo in

mano de*Fauni, ancor questo può dirsi avere alluso alla

sua apparenza esterna, estremamente stretta, lunga , e

nella estremità, rivolgente in tondo. Caratteri sono questi

che combinano assai bene colla forma del colle di Gal-

licano.

Dionisio lib. Vili. e. XXVI l'appella piccola città,

e forse in origine sarà stata dipendente dalh vicina Pre-

ueste ; ma posteriormente essendosi emancipata, fu capo

luogo di una tribù, o distretto del Lazio. Tale rango oc-

cupava di già l'anno 258 di Koma, allorchi comparisce

la prima volta nella storia, prendendo parte nella famo-

sa lega latina stretta per riporre i Tarquin sul trono.

Dionisio lib. V. e. LXI. Divenuta amica de'Romani, do-

po la rotta sofferta al lago Regillo
,
questa città si con-

servò fedele nella scorreria di Goricflano (ontra le città

latine alleate di Koma, onde quell'esule coadusse anco-

ra contro di essa l'esercito de'Volsci. Veggmsi Dionisio,

Livio, e Plutarco; frai quali Dionisio lib. 7III. e. XIX.

narrando con particolari più lunghi quelli impresa, dice

che Marcio, impadronitosi di Labico , si volse contro i

Pedani, prese di assalto la città, ed assoggittolla alle me-
desime tristissime condizioni delle altre città prese an-

tecedentemente: e di là condusse la oste contro Cor»

bione. Livio lib. II. e. XXXIX dice , che Coriolano/

dopo Labico prese Pedo, e che di là condusse imme--

dìatamente l' esercito contra Roma. Passato quel tur-^

bine, Pedo ritornò nella primiera sia indipendenza^

L'anno 397 i Galli reduci da Preneste vi si accamparo-

no, e vennero messi in rotta dal ditutoi'e C. Sulpicio:
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Livio UbvVII. e. XII. e seg, Sussegueiitemente nel prin-

cipio del secolo seguente strinse lega coi Prenestini e coi

Tiburtìni contro i Romani, e si fermamente la osservò

che fu una delle ultime città latine ad essere sottomes-

sa. Il concole Lucio Furio Camillo, a cui era stata affi-

data quella guerra prese nel 4l7 di assalto quésta città^

e ne ebbe l'onore del trionfo , come si trae da . Livio

lib. Yllh e XIL e seg. e dai Fasti Capitolini. ' "

Dopò tale vicenda andò insensibilmente così decadeii-'

do, che il territorio soltanto ne conservò il nome, e re-

gio pedana iu detta,, senza che. di Pedum mai piii si fac-

cia menzione. Cicerone nella lettera ad Attico, lib. IX.

ep. XVIII, scritta ai 29 di marzo dell'anno 704 di Ho*
ma, rendendogli conto del suo abboccamento con Cesa--

re a Formio.tendente a rappacificarlo con Pompeo «d
evitare così li guerra civile, dicej che terminatala con^-^

ferenza, Cesai'e immantinente andò nella sua villa peda-

na, ed egli al ArpìnOit continuo yipse in Pedanum y

ego Arpinunu Ebbe pertanto Cesare una villa nel ter-ì

ritorio pedan», come Ciceróne una ne aVea neirarpinate.

Una pure ne avea nella regióne pedana Tibullo, siccó-

me si ricavft d» quél, verso di Oi'azio lib. L epist. IV* v. 2i

Quid nutit \e di'cam faceré in regione pedana ? » i ' i > »-

E lo scoliaste jintico commentando le ultime due i paro-;

le dice, che qvella regione fu fra Tibur e Preneste^ la-

cui etimologia! altri traevano dal monumento di un tal

Pedano che dic3vasi ancora esìstente, altri da Pedo, citta

fortificata^ non Aingi da Róma, ma che allora non esiste-^

va pili : vel ab h.aliae oppido Pedo^ quod non longefidt

db urbe, sed molo non est. Che se il silenzio urianime

degli scrittori antichi sopra questa città dopo l'anno 417

di Roma, Ci l'asserzione pdsi|iva dello scoliaste non vo-

gliano teuersi con.e argomenti positivi, che Pedum noni

esisteva più, fin dagli ultimi tempi della republica, non
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poti'à certamente negarsi fede a Plinio, che apertamen-

te inserisce nel catalogo delle città estinte del Lazio an-

cora Pedum. Festo ne apprende che Scaptia, piccola città

di questi stessi dintorni , distante circa 4 miglia da

Pedum, siccome vedrassi a suo luogo ( v. SCAPTIA )

era abitata dai Pedani. «

Sti'abone notò, che molte città primitive del Lazio

a'suoi giorni erano divenute fondi, proprietà di privati, e

fra queste conviene porre anche Pedum, Il nome di Gal-

licano, che porta la terra sorta sulle sue rovine, e che

certamente di già esisteva Tanno 992 della era volgare,

m'inducono a credere che un qualche personaggio di que-

sto nome possedesse ne'tempi antichi quel fondo, che /«/j-.

dus Gallicani sì sarà detto. E di Gallicani la storia im-

periale non va scai'sa, poiché parecchi consoli di questo

nome s'incontrano, come quello dell'anno 127. e Romulo

Gallicano dell'anno 150, e Cneo Messio Gallicano del

237, e Caio Rutilio Gallicano, di cui non si conosce l'an-

no preciso , e finalmente Ovinio Gallicano
,

prefetto di

Roma nel 316, console nel 317, e nuovamente nel 330,

il quale fu celebre ancora ne* fasti ecclesiastici, come può

leggersi in Anastasio nella vita Silvestri I. in Adone nel

MartjroU XXf^* lunii , e nel Martirologio Romano ;

martire che la Chiesa cattolica venera col nome di

s. Gallicano. Ma quale di tutti questi personaggi abbia

dato nome alla tei'ra odierna, è affatto incerto , e forse

nessuno di essi
,
potendo essere stato un Gallicano a noi

ignoto, e grave indizio è che noi fosse Ovinio Gallica-

no, poiché certamente non mancherebbero memorie sa-

cre in suo onore, e d'altronde sembra che le sue possi-

denze principalmente fossero nel littorale ostiense e presso

Suossa, oggi Sessa, presso Magliano in Sabina, presso Fi*

ctae sulla via latina, e presso la Insugherata sulla Claudia.
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Qualunque però sìa il Gallicano, clie die nome alla

terra odierna, egli è certo che questa esisteva fin dall'an-

no 992, poiché Ottone III, confermando in quelPanno il

castello di Poli al monastero di s. Andrea sul clivo di

Scauro nomina frai confini del territorio da un lato la

terra Prenestina, dall'altro Gallicani: il documento esi-

ste nell'archivio de'Gamaldolesi e fa pubblicato nel T. IV

degli Annali p. 605. L'anno "tOIO Giovanni e Crescen-

zo Conti figli di Benedetto donarono all'abbate Giovanni

ed al monastero di Subiaco in espiazione dell'anima del

loro padre e della loro madre Teodorada una chiesa per

edificarvi un monastero ad onore di s. Maria, posta Ji*-

xta Castrum Gallicanum, indizio del dominio di quella

famiglia sopi'a questa teri-a che era di già un Castrum.

Veggasi il Muratori Anliq. Med. Aevi T. V. pag. 774.

Nella locazione di quello stesso castello di Poli, che l'ab-

bate Benedetto di quel monastero fece a Giovanni Conte,

l'anno 1051 trovasi di nuovo il nome di Gallicano, co-

me confine. Allora il castello di Gallicano era possedu-

to da un Teodoro de Rufino, il quale lo concesse al mo-

nastero di s. Paolo fuori delle mura, ed a questo fu con-

fermato da Gregorio VII. nella Costituzione del 1074 ri-

portata da Margarini BulL Cassin. T. II. Il successore

però di Gregorio VII. dopo Vittore III. ed Urbano II, cioè

papa Pasquale IL nella bolla del 1115 inserita nel Chro-

nicon Sublacense p. 1055, concedette Castellum Galli"

canum cum ecclesiis fundis et casalibus et omnibus per-

tinentiis suis al monastero di Subiaco. Frattanto i Colon-

nesi estesero da questa parte le loro possidenze , e di-

vennero anche padroni di Gallicano, sia per usurpazione,

come pur troppo in quei tempi lagrimosi avveniva , sia

per acquisto, o per donazione. Un documento esistente

nell'Archivio Colonna e riportato dal Petriui, Memorie

Prenestine n. 19. mostra che nella divisione de'beni dell'
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tnao 1 242 Gallicano) S* Cesario , e Camporazio diven-

nero partaggio dì Pietro Colonna, e formò un ramo par-

ticolare) che fu detto de'signori di Gallicano. Le suddi-

visioni e successive incorporazioni, che avvennero di que-

sto feudo possono leggersi in Petrini , come pure varii

piccioli fatti avvenuti nel 1414, 1424, ec. Nella celebre

spedizione del card. Vitelleschi, cornetano, questa terra

fu presa per penuria di acqua , come narra il Cecconi

p. 301. Passò nel 1448 a Stefano Colonna, siccome si

trae da un documento inserito dal Petrini n. 58. Nel

1 526 fu posta a sacco dalle genti di Clemente VII. Cec-

coni p. 319. Estinguendosi il ramo de'Colonna di Galli-

cano, venne questa terra in potere de' Ludovisi , ed il

papa Gregorio XV. di quella famiglia la visitò nell' an-

no 1622. come ricavasi dal libro parocchiale di quella

chiesa. Divenne in seguito proprietà de'Pallavicini, e pel

matrimonio di Maria Camilla Pallavicini con Giovanni

Battista Rospigliosi passò a questa famiglia; dopo la mor-

te però di Giovanni Battista ne fu investito il suo secon-

dogenito, nella cui linea rimane ancora.

A Gallicano si può andare per la via preneslina an-

tica, ed è distante da Boma circa 1 9 miglia; per la stra-

da di Poli passando per CorcoUo e Passarano, la distan-

za ascende a 22 miglia, ma la strada è oltremodo più,

commoda, e carrozzabile; per la moderna strada della

Colonna, ossia l'antica vìa labìcana, la distanza di 1 9 m. è

eguale che per la prenestina, ma vi sono circa 3 m. che

debbonsi traversare a piedi, o a cavallo fralla osteria della

Colonna e Cavamonte per sentieri, che serpeggiano entro

la tenuta denominata la Pallavicina. Di queste strade di-

verse, il tratto che lega quella della Colonna, ossia la

via labicana colla prenestina a Cavamonte è il piìi mo-

notono. I monumenti che incontransi sulla via labicana,

e sulla via prenestina, come pure i ponti presso Galli-
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cano vengono descritti al loro luogo, secondo la indica-

zione della Carta, essendo superfluo ripetere ciò che ne-*'

gli articoli distinti è stato indicato.

i - ' PERNA e PERNUZZA v. DECIMO.

'•'': PESCARELLA.
.

.-. r . • ; '

'" Vasta tenuta dell'agro romano, circa 20 m. lungi

da Roma, posta fralle strade di Ardea e Porto d'Anzio,

la quale comprende circa 424 rubbia. Confina conteni-

menti di Campoleone, Tor di Bruno, Valle Caia, Cer-

queto, s. Procula, Pian de'Frassi, e Casalazzara. Appar-

tiene alla prelatura Bancbieri. Ne'tempi antichi fu par-

te del territorio di Corioli, e ti'ovandosi come interme-

dio fra quelli di Aricia ed Ardea, forse è lo stesso le-

nimento che die motivo alle dissensioni fra gli Aricini

e gli Ardeati, delle quali parla Livio e che furono cosi

indecentemente risolute dal popolo romano che era stato

scelto per arbitro. Veggasi rarlicolo AKDEA.

PESCHIAVATORE,

E un gran contrafforte del monte Gennaro , che

stringe colle ultime sue falde meridionali l'Aniene verso

il monte Ripoli, ed insieme con questo forma la barra

che forza quel fiume a fare la famosa catarratta cono-

sciuta col nome di cascata di Tivoli. Peschio è la forma

volgare data al nome pesculus, e pesclusj che negli scrit-

ti de'tempi bassi sovente s'incontra ed indica monte di-

rupato, e distaccato quasi da un monte più allo ; quin-

di sembra che il carattere di questo monte abbia dato

origine alla prima parte del suo nome , che oggi unita

e fusa si trova colla seconda di Vatore forse derivante

da Vulture.
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^fAq;Brn.-.>fn PETRISCHE.

E una tenuta dell'agro romano dì rubbia 230 si-

tuata fuori di porla Gavalleggieri circa 35 m. distante

da Roma, confinante con quella di Sasso, e co'territorii

di Manziana e della Tolfa. Appartiene all' ospedale di

s. Spirito. t J. ./ V'AVv Vv. \ A V \\^

PETRONELLA.

Due tenute dì questo nome esistono nell'agro ro-

inano circa 1 5. m. lontano da Roma presso Tantico La-

vinium oggi Pratica : una appartiene al marchese Naro-

Patrizj, l'altra al conte Bonarelli della Rovere, imbedue

sono confinanti fra loro. E Petronella-Naro che è la più

occidentale confina con le tenute di Monte di Leva, Ca-

pocotta, Campo Ascolano, Pratica, e Petronella Bonarel-

li; comprende 240 rubbia , divise ne'quarti di Monte-

dorO) Muracciola, e Macchia. E di questa tenuta si trat-

tò pure nell'articolo LAYINIVM p. 240, dove si parlò

del Luco di Giove Indigete, e del Fano di Anna Pe-

renna da alcuni ivi mal collocati. .'•'<.

L'altra confina con Monte di Leva, Petronella Na-

ro, Pratica, Meggione, e Solfarata : è divisa in quattro

quarti, che non hanno un nome particolare : compren-

de circa rubbia 257 e mezzo , e non conserva oggetto

degno di particolare menzione.

- m, U PIAN DEAERASSI,

Tenuta dell'agro romano pertinente ai Gesarinì
,

la quale si estende per rubbia 523 ed uu terzo. Il suo

nome deriva dai frassini che un tempo ne*coprivano il

suolo. £ distante da Roma m. 22 per una strada parti*
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colare che si distacca a destra da quella moderna di Por-

to di Anzio dopo la osteria di Fontana di Papa. Con-

fina colle tenute di Pescarella, Muratella , Castagnola

,

Banditella e Casalazzara. E divisa ne' quarti di Casta-

gnola, da Capo, Rinforco, e Casalazzara.

PIETRA AUREA v. S. AGATA,

PIETRA LATA,

Tre tenute di questo nome esistono fuori di porta

s. Lorerzo dal secondo fino a quasi il quarto miglio della

via tibui'tina : la più vicina a Koma comprende rubbia

37 e tre quarti e confina immediatamente colle vigne

di Rom», colla strada di Tivoli, colla pedica di Ponte

Nono , e colla prossima tenuta di Pietra Lata.

La seconda appartenente ai Daste comprende qua'

si 49 Fibbia e mezzo, e confina coli*antecedente , colla

pedica di Ponte Nono, colla tenuta di Gasale Brugiato,

e con ^ella di Pietra Lata de'Lante.

La terza è appunto quella de'Lante, confina colla pre-

cedente, colle Vigne, colla strada di Tivoli, e col fiume

Aniene. Si estende per rubbia 319 circa.

PIETRA PERTUSA.

Vasto tenimento dell'Agro Romano, posto circa 1 0.

miglia distante da Roma a sinistra della via flaminia, oggi

detta strada di Prima Porta, la quale va parallela al con-

fine di esso sul ciglio che domina la valle del fosso di

Scrofano, e che n'è il limile verso oriente. Appartiene al

Capitolo di s. Pietro in Vaticano, e confina colle tenute

di Monte Olivieri, Valchetta, e Malborghetto, e co* ter-

ritori di Scrofano, e di Riano* Si estende per circa rub-
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bia 745, divìse ne'quarti della Torre, di Pantano, del

Gasale, di Vezzano, Statua, e s. Marcello.

Aurelio Vittore de Caesar. dice che Vespasiano

fra gli altri gi-andi lavofi fece pur quello di scavare

monti per la via flaminia, onde agevolarne il transito ;

e monumento ancora esistente di questa opera è il ta-

glio volgarmente denominato il Furio, sul quale si leg-

ge la iscrizione seguente t

IMP . GAESA.R . VESPAStANVS * AVGVSTVS
PONT.MAX.TRIB.POTEST.VII.IMP*XVII.GOS.Vim.

GENSOR FAGIVND * GVRAVIT,
Gosi Glaudiano VI. Cons. Hon* v. 500 la descrive! j

Qua mons arte pateris vìvo se perforai arcUf» lùc.

Admittitque 'Viant sectde per viscera rupìs*

Ora Procopio Guerra Gotica lìb* IIII. l'ipetutamente

chiama quel foro JlsToa Usoravcfoc, Petra Pertusa, facen-

do uso della denominazione latina ; mentre dall' altro

canto la Garta Peutingeriana, e V Itinerario Gerosolimi-

tano chiamano con voce analoga Iutlbcisa la stazio-

ne postale ivi esistente fra Gales, oggi Cagli, e Forum

Sempronii, oggi Fossombrone. Quindi deduco con tal

nome dai Latini appellarsi una rupe forata, e facile è

trovarne la etimologia nel verbo pertundo. Tale etimo-

logia si applica ancora a questo tenimento ed al castel-

lo, che un tempo ivi era, detto anche esso Petra Per-

tusa negli scritti de' tempi bassi, ed oggi rappresentato

da una torre diruta ancora esistente» Imperciocché cir-

ca 2 m. più oltre della moderna stazione di Prima Poi"-

ta distaccasi a sinistra della, via flaminia una strada an-

tica, che conserva in parte raulico suo pavimento di

poligoni di lava e le sue crepidini, o margini , la qua-

le tendeva a Veii. E questa strada a mano a mano si ve-

de incavarsi nella rupe di tufa litoide, che domina quel'

la valle e finisce col penetrare entro la rupe medesima
36
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ivi forata, come quella del Furio, quantunque V opera

sia eseguita sopra una scala minore. La volta dell' arco

è piana, e di là dall' arco medesimo la strada va di-

scendendo al fosso di Scrofano per varcarlo, e quindi

sì perde, ma più olire ritrovasi nella direzione di Veii,

ed un tumulo ancora esistente nella valle del Cremerà,

circa 4 m. prima di giungere sotto 1' acropoli veiente

determina il punto, dove questa strada scendeva in quel-

la valle medesima a raggiungere la via, che risalendo

il corso del Cremerà andava a Veii* Di questa taglio

artificiale rimangono ancora piii di 145 piedi : e segue

una direzione alquanto tortuosa, onde rendere la difesa

pili agiata che fosse possitile. In quel luogo le rupi so-

no bellissime e quasi à picco , vestite più. o meno di

arbusti. La torre poi dove era F antico castrum e di

opera saracinesca costrutta a strali alternati di scaglie

di selce e di marmo formando così come tante fascie

bianche e brune : e questa torre sorge sopra un colle

di forma triangolare che conserva verso settentrione

poche vestigia del recinto del castrum.

La prima volta che si ricorda questo castello col

nome di castello di Pietra Pertusa è nel secolo IX al-

lorché secondo Cencio Camerario
,
papa Bonifacio VI.

afEttòllo per 10 soldi di oro 1' anno. Si ricorda di

nuovo nella bolla di Adriano IV. data Tanno 1158 a

favore della Basilica Vaticana, nella quale si nomina

una Terram de Macerano positam ad Petram Per-

tusiam. Si ripete questo stesso nella bolla di Urbano IH.

deir anno 1186; ed in quelle d' Innocenzo III. del 1205

e di Gregorio IX del 1228, tutte riportale nel tomo

primo del Bollario Valicano. Il castello stesso col fon-

do nel secolo XIII. apparteneva per una terza parte al

monastero di s. Gregorio, poiché gli annalisti camaldo-

lesi nel tomo V. riportano nel!' appendice n. GXLV»
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una protesta fatta dal sindaco di quel monastero, Gio-

vanni da Cerchiara contra Pietro* Scotto affittuario o en-

fiteuta di tale porzione per avere alienato contra i pat-

ti stabiliti tale parte a favore del Capitolo di s. Pietro.

Questa vertenza terminò l'anno 1284, in che con be-

neplacito apostolico di papa Martino IV. i monaci di

s. Gregorio riceverono a titolo di permuta per questo

fondo la terza parte del castello di s. Vito. Da una no-

ta dell* editore del BoUario Vaticano suddetto, Tomo II.

p. 366 apparisce, che 1* acquisto di tutto questo fondo

a favore del Capitolo Vaticano si fece nell' anno 1279;

onde io credo, che avendo il Capitolo in quell' anno

acquistato i due terzi di Pietra Pertusa da altri proprie-

tarii, il terzo che rimaneva, e che era quello di domi-

nio diretto di s. Gregorio, venne comprato dall' enfi-

teuta Pietro Scotto irregolarmente, e poscia nel 1284

per convenzione definitiva, onde fin da quella epoca di-

venne proprietà della Basilica Vaticana, che ancora lo

ritiene. Da un necrologio esistente nell' archivio di quel-

la basilica si trae che continuò il castello ad essere abi-

tato dopo quella epoca, poiché ivi si leggono i nomi di

varie persone che essendo abitanti del castello di Pie-

tra Pertusa lasciarono pii legati alla medesima.

> PIGNETO.

Tenuta suburbana "^

di Roma, denominata così dai

pini che un tempo la coprivano, confinante colle vigne

di Roma e colla tenuta di Prima Valle, la quale com-

prende 93 rubbia di terra. Essa è circa 3 miglia fuo-

ri di Roma fra la strada che lega la via Cornelia a quel-

la di monte Mario, a destra per chi esce dalla porta

Cavalleggieri.
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PILO ROTTO V. MONTE DEL SORBO.

•. f PINO.
;! .a ij

•;

Tenuta spettante già ai Pallavicini di Parma posta

fuori di porta del Popolo a destra della via cassia 8 m,

lontano da Roma. Comprende rabbia 162 divise ne'quar-

ti dell' Ara, delle Grotte, e della Sugara. Confina col-

le tenute della Isola, s. Nicola, Giustiniana, Buon Ri-

covero, e Vaccareccia. . . ,

PINZARONE, '4*-' *''^> -'-''' '

E parte della tenuta di Decimo : vedasi 1' ar-

ticolo DECIMO.
.ft i ) (. ' ITU» (ilii

- i.u PISANA Q MASCHIETTO eh;;

Tenute insieme unite dell' Agro Romano poste fuo-

ri di porta s. Pancrazio circa 5 m. a destra della stra-

da, che si crede corrispondere all' antica via vitellia.

Confinano colle tenute di Fontignano, Pantanelle, Ca-

setta, Torretta, e Brava, e si estendono tutte e due in-

sieme per rubbia 74. i ;.
,-.•

.

PISCIAMOSTO.

Il nome di questa tenuta deriva probabilmente dal-

la ubertà del suolo in produrre le uve, quando in luo-

go di essere lasciata a sodo, o seminata soltanto a gra-

no, era piantata di viti. Essa è poco piii di 3 miglia

distante da Roma sulla strada di Ardea detta pure del-

le Tre Fontane. Comprende circa 15 rubbia di terra:

appartiene ai Gabrielli y e confina colle tenute delle Tre

Fontane e della Vìdchetta.
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i PISCIANO,

v;ì-c ino .n ujj

Terra della diocesi di Palestrina, dipendente dal

governo di Subiaco, che ha 1145 abitanti, 12 miglia

distante da Tivoli, posta sopra un colle dipendente dal-

le cime che diconsi Colle Celeste sulla riva destra del

Giuvenzano, e non molto lungi dalle sue sorgenti. Dap-

principio questo fondo fu parte della Massa lut^entiana

donata da papa Zaccaria al monastero sublacense verso

la metà del secolo Vili, donazione che venne confer-

mata da Gregorio IV. nell' anno 833, da Niccolò I.

nell' anno 864. siccome si ricava dal placito riferito

del Muratori u4nt. Medii Aevi T. I. p. 379, e perti-

nente air anno 983. Come molti altri castelli di que-

sto distretto, sembra che fosse fondato nel primo perio-

do del secolo XI. poiché nella bolla di Giovanni XII.

pertinente all' anno 958 si nomina solo come fondo,

Fundum Piscano» Ma pare altresì, che ben presto fos-

se occupato da privati, onde 1' abbate Giovanni lo ri-

cuperò circa r anno 1090 e Io riconsegnò al monaste-

ro cinque anni dopo. Successivamente se ne trova men-

zione come terra pertinente ai Sublacensi nel 1 1 89

nella bolla di Clemente III. e nel 1217 in quella di

Onorio III. Negli sconvolgimenti del secolo XIV. ven-

ne in potere de* Colonnesi : questi Io ritennero nel se-

colo XV. fino all' anno 1484, in che fu espugnato dai

soldati di Sisto IV. come si legge ne* diarii di Nanti-

porto, e dell' Infessura. E questi lo ricuperarono ben

presto, dopo la morte di quel papa e lo ritennero fi-

no al secolo XVII. in che passò ai Teodoli.
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Questa terra non dee confondersi col Casale Bi-a

scianum donato da una Rosa nobilissima Foemina al

monastero di s. Gregorio 1' anno 984, di che leggasi il

documento nella II. appendice degli Annali de' Camal-

dolesi T. IV. né col fondo JBiscianus menzionato nell^

bolla di Marino IL del 945 riferita dal Marini Papiri

Diplomatici p. 236t giacché quel foilidQ era molto piì|

<ìappresso a Tivoli:

PISCIARELLQ v, CAPO DI FERRO

POLI

Terra situata nella Comare^ di Roma e nel di»

stretto di Tivoli , che racchiude 1190 abitanti , e per

la strada diretta è lontana da Roma circa 24 miglia.

Quantunque sia probabile che ne' tempi antichi ivi sovn

gesse un oppilo dipendente da Preneste come città più

vicina , s'ingannarono que' moderni che per una somi?

glianza di nome più , o meno approssimativa credet-

tero che ivi sorgessero Pojitorium , Empulum , Polu-

sca , q Boia; imperciocché Politorium fu una città la-

tina prossima a Roma , le vestigia di Empulum riman-

gono ancora nella valle Empulana , come si vide a suo

luogo , cipè fra Tivoli e Geciliano o Siciliano: v. EM-
PVLVM; ed il sito di Polusca molto più lungi fu nel

lenimento di Casal della Mandria nella direzione di hn-

ZÌO', y,CASAL DELLA MANDRIA; finalmente Boia

o Vola fu probf^ilmente a Lugnauo: v. BOLA. Ma il suq
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nome moderno ebbe origine da quello di s. Pauli, Pau-

Ji , e poscia Polis , Polum , cbe ebbe ne* tempi bassi.

Imperciocché in una carta riportata dagli annalisti

camaldolesi che è il documento piii antico che io co-

nosca e pertinente airanno 992, viene indicato appun-

to col nome di Castellum s. Pauli: e quel documento

è una conferma dell'imperadore Ottone III. emanata al-

le none di decembi*e di quell'anno a favore del mona-

stero di s, Andrea in Clivo Scauri, di questo castello

(B dei fondi che ivi andavano uniti, cioè Caporali, To-

ranula, Caminata, Plagiano, Fx'o^iano , Monte Fruita,

e Poma: i confini ivi determinati sono il territorio pre-

nestino, Gallicano, Faustiniano, Paviano, e Casa Cori-

culi , cioè Casape. Un'altro documento riportato dagli

stessi annalisti , in data de' 1 3 di agosto 998 ci fa co-

noscere Ja lascita fatta da un tal Stefano della intiera

metà del castello di Paulo , che è questo medesimo
,

la quale io credo , che quello Stefano avea ritenuto du-

rante la vita per violenta occupazione, o per affitto

enfiteusi f e questa lascita si fece a favore del mo-

nastero di s« Andrea dagli esecutori testamentarii Leo-

ne tesoriere della Sede Apostolica , Giovanni de Pri-

micerio , Sergio conte del Palazzo, Bozzone abbate di

s. Paolo , Leone abbate di s . Silvestro, e Teofilatto ab-

bate di 5. Lorenzo, indizio del rango di questo Stefa-

no affatto incognito. E notabile trovare fra gli esecu-

tori testamentarii medesimi l'abbate di s. Paolo, poiché

da ciò è chiaro , che a quella epoca il monastero di

s» Paolo non avea alcun dominio sopra questo castello, co-

me sembrerebbe doversi ricavare dal nome.

Era pertanto Poli nel principio del secolo XI di già

soggetto intieramente al monastero di s. Andrea, ossia di

5. Gregorio. L'anno 1051 fii dato dai monaci in enfi-

teusi a Giovanni conte, con tutte le formalità legali che
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6168, insieme col castello contiguo di s. Giovanni in

Camporazio, i confini sono i medesimi di quelli ricor-

dati di sopra, se non che in luogo di Paviano legge-

si Sariano , ed in luogo di Gasa Goriculi , Gasa Gor-

buli. Difficile dopo queste carte ed altre che piix sotto

si ricordano , è conoscere come fi'alle possidenze di s.

Paolo trovisi inserita anche questa terra, et castrum

quod vocatur Polis, nella bolla di Gregorio VII. del-

l'anno 1074. riportata dal Margarini, là. quale non sa-

prei spiegare, se non perchè forse s. Paolo qualche pre-

tensione sopra di esso affacciava. Gerto è però che que-

sto è il solo documento da me rinvenuto del dominio

di s. Paolo sopra Poli, Dall'altro canto però nell'anno

1139 trovo essersi affacciata da Pietro abbate di s. Gre-

gorio una querela contra Oddone di Poli al concilio

tenuto da papa Innocenzo II nel Laterano, come inva-

sore e detentore di Poli , Faustiniano , e Guadagnolo

terre tutte del monastero di s. Gregorio. Di quella que-

rela ancora gli Annalisti Gamaldolesi ci hanno ripor-

tato il documento, dal quale apparisce che dopo molte

tergiversazioni Oddone finì col consegnare Faustinia-

no. Ritenne però Poli che conservò fino al pontifica-

to di Adriano IV. il quale circa l'anno 1 1 58 lo riven-

dicò alla Ghiesa Romana alle condizioni stesse , colle

quali avea rivendicato Rocca s. Stefano , siccome si ha

dalla sua vita presso il Muratori R. I. S. Tomo III.

P, I. p. 445. Ma poco dopo comparisce di nuovo in

potere di questa famiglia , che io ho gran dubbio fos-

se un ramo de' conti tusculani , a cominciare da quel

Giovanni conte, che l'avea avuta primieramente in en-

fiteusi dal monastero l'anno 1061 come si vide di

sopra. Oddone nipote del precedente n'era in posses-

$0 o come proprietario, o come enfiteuta l'anno 1 208,
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allorché gravato di debiti verso la sede apostolica , e

non avendo altra prole che una figlia di nome Costan-

za , convenne con papa Innocenzo III, che allora gover-

nava la Chiesa di darla in moglie ad uno de' figli di

Kiccardo conte di Sora , fratello di quel papa
,

pur-

ché Riccardo estinguesse i suoi debiti. Pentitosi però

del partito, non solo annullò il trattato , ma sollevò il

popolo di Roma e mise Poli sotto il dominio del sena-

to. Vinto però dalle forze del papa , vide occupar Po-

li da Riccardo medesimo, onde tornò al primitivo trat-

tato , e così questa terra divenne retaggio de' Conti di

Segni, come chiaramente espone il Ratti nella storia del»

la famiglia Sforza T. II. p. 232. In. questa guisa Poli

rimase ai Conti fino alla estinzione di questa famiglia

nel secolo presente , e da loro acquistolla Giovanni

Torlonia, duca di Bracciano, formando un ducato di

che porta il titolo il primogenito della famiglia , e cosi

successivamente.

Il colle sul quale sorge questa terra è di tufa litoi-

de di color lionato che presenta la pianta di un trian-

golo , il cui vertice è verso la strada romana , e la

base è occupata dal palazzo de* Conti , oggi Torlonia,

grandioso come tutti i palazzi baronali delle Terre in-

torno a Roma, il quale in gran parte fu ridotto nello sta«>

to attuale nel secolo XVI. ed è adorno di pitture ad a-

rabesco della scuola di Giulio Romano. Innocenzo XIII.

che fu Tultimo papa di questa famiglia amava il soggioi*-

no di Poli , ed a lui si debbe la strada che da Roma
vi conduce , la quale, sebbene precedentemente esistes-

se fa però molto migliorata: egli pure ristaurò ed ab-

bellì il palazzo. La parte di questo, che guarda verso

oriente è la piìi antica superstite e si debbe probabil-

mente al principio del secolo XIII, in che i Conti, di

Segui divennero signori di Poli: essa è di opera sarà-
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cinese^ , ed ivi nel muro è inserita un'aquila de* tempi

Bassi, clie è lo stemma di questa famiglia , sotto il qua-»

le si legge in caratteri moderni il nome di Oddone da

Polì colla data del MGXVr I^e strade non sono ampie

se si eccettui quella di mezzo: le casp sono per la mag-

gior parte opera de' tempi bassi, e conservano traccie

4i quella intercapedioe fra loro qlie pe formava altrettante

isole. Salendo per Ja strada di mezzo verso il palazzo,

poco prima dì pei*venìre alla piazza yedesi un fram-»

Uiento di scultura: sulla piazza stessa poi adattati airii-

so di fontana sono due sarcofagi di marmo: in quello a

sinistra ornato di baccellature sl strìa è la iscrizione

peguepte ;

D . M
' -J''

' M . ACILIO,HILARIANO
ANTISTIA . PRIMA
MARITO

beneME^RENTI
quello « destra è simile al prinjo; ne' lati però ba eli-»

pei con bipenni frammezzo, e di fronte presenta due

colonne negli angoli e in mezzo la porta semiaperta del»

rOrco con quattro teste di leone negli specchi di essa.

Questi sarcofagi 3ono del terzo secolo e probabilmen-f

%e furono trovati nel tratto dì stradai antica fra s. Gio»

vanni in Caimporszio e Poli. Nel rimanepte questa Ter-!-

ya pon presenta affatto vestigia antiche , sebbene io per

tre YoUe l'abbia visitata ed abbia fatte le ricerche op-

portune in lutti gli angoli; nulladìmeno per lé^ locali-

tà , credo , come da principio asserii , che probabiU

mente vi sia stato un oppido dipendente da Preneste,

La strada da Roma a Poli è la vìa prenestina an-?

tìca fino al ponte dell'Osa; dopo sebbene antica non

è pili la via prenestina : poiché questa volgendo a de*

stra tende a Gabii , e quindi per Cavamente a Prene^
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0te' quella di Poli torcendo a sinistra dopo due miglia la-

scia Gabii, Castiglione a destra, quindi per le Capannelle

che sono al XVL m. CorcoUe, e Porta Nevola raggiunge il

vasto ripiano oblongo sotto S.Vittorino e lasciando a sini-

stra al XXI e XXII, miglio due antiche conserve, e 1»

villa detta Catena , ossia già Conti , ed oggi Torjonia

giunge a Poli» Altre strade vi conducono da Tivoli per

Porta JNevola già ricordata: da Tivoli per Gericomio

3. Gregorio , e Casape: da Gallicano per Ponte Lupo

e Villa Catena: da Preneste ossia Palestrina per Mon-

te s. Pietro , e le montagne. Da Tivoli è distante 12,

PMglia: da Gallicano 8: da Palestrina per le montagne 8.

POLITOPilVM.

Dionisio lib. Ili, e, XXXVII. XXXVIII. nar»

ra , che Anco Marzio dopo avere ordinato gli af-

fari interni di Roma , lusingandosi di vivere in

pace , ebbe a muovere le armi contro i Latini , e

primieramente si rivolse contra Politorio , la qua-

le città costrinse ad arrendersi. Non fece allora alcun

male agli abitanti, ma li traslocò con tutti i loro ave-

ri in Roma , e li divise come cittadini fralle tribìi: e

piii sottO; Cf XLIII. mostra, che li pose ad abitare sul-

l'Aventino, Ma l'anno seguente , che fu il 1 1 7 di Ro-

ma i Latini mandarono coloni nella città abbandonata

e si posero a coltivare le terre , onde il re di Roma
mosse di nuovo le ai*mi , e dopo aver vinti i Latini

prese la città , ne arse le case , e ne distrusse le mu-
ra onde i Latini non potessero piìi stanziarvi a

danno de* Romani, Livio narra presso a poco lo

stesso lib. I. e. XXXIII, onde da ambedue questi sto-^

rici sommi apparisce essere stata questa la prima del-

le città latine prese da Anco , ed essere stata disfai-
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non in Plinio, che, lib. III. e. V, la enumera fralle

città latine peinte senza lasciar vestigia: ed in- Stefano

che la nomina , come indicata da Dionisio. Ora que-

sta città , come quelle di Ficana e Tellene , che do-

po furono prese da Anco in quella medesima guerra

era nel Lazio fra Roma ed il mare, e siccome Ficana non

era più di 11 miglia distante da Roma sul Tevere a de-

stra della via ostiense, come mostra Festo
,
perciò nel-

la stessa direzione io credo che fosse ancor questa. In-

fatti presso Decimo a sinistra della via laurentina cir-

ca 1 1 . m. distante da Roma , è un colle di tufa diru-

pato , ed isolato , che ha tutta l'apparenza del sito di

una delle città , o borgate più antiche del Lazio, che

dicesi la Torretta da una torre de' tempi bassi , che

vi fu edificata , dove io congetturo che fosse questa

città latina conquistata due volte e distrutta dal quarto

re di Roma. Il suo nome che risente la origine pelasgica,

mi fa supporre che potesse essere stata edificata dai Pe»

lasgo-aborìgeni dopo la espulsione de' Sìculi.

POLLINE v. STRACCUCJPPE.

S. POLO,

È una Terra di circa 1000 abitanti posta 7 m.

distante da Tivoli e 26 da Roma nella Comarca, dipen-

dente dal governo di Tivoli, e situata sopra un ripia-

no altissimo della cima denominata la Morra di s. Po-

lo, che è una delle punte del monte Gennaro, v. GEN-
NARO. La Terra moderna non offre oggetto degno di

menzione. Essa fu fondata nel secolo XII. dai monaci

di s. Paolo, che le diedero il nome di Castrum s. Pau-
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li, poscia mutato in Castrum s. Poli, e finalmente in

s. Polo. E frai beni di quel monastero si nomina uoir*:

le bolle d'Innocenzo III. del 1203, di Onorio III.

del 1218, e di Gregorio IX. del 1236 riportate dal

Margarini. Sul finire del secolo XIV. fu dai monaci

conceduta a Jacopo di Giovanni Orsini ; e nel prin-

cipio del secolo XVII. venduta ai Borghesi, che ancor

lo ritengono.

., . POLVSGÀ V. C^SJL DELLA MANDRU? d:i

; 1- •
—

>ni

liin] PONTE CLPQLLJRO /O
il: ioff ib iffotf all»»ir étót rtnrtc'I Eìlo» ismrxfj

A Picciolo ponte sulla strada di Albano 10 m. dì-

stante da Roma costrutto sopra il rigagnolo denomina-

lo il Fosso de' Monaci. Il suo nome deriva dalla fer-

mata che ivi facevano un tempo quelli, che da Mariào

portavano a vendere le cipolle a E orna.

. , , '^\^ PONTE FRATTO,

•M Picciolo ponte sulla via ostiense, sotto il quale

passano le acque Salvie, che poco dopo vanno ad in-

fluire nel Tevere. Esso trovasi 2 miglia e mezzo lon-

tano da Roma fuori della porta s. Paolo. Il suo nome
se non antico, è almeno molto vecchio, derivando dal

latino Pons FractuSy cioè Ponte Rotto. Presso il pon-

te Fratto fu il vico di Alessandro ricordato da Am-
miano, e del quale si farà menzione a suo luogo : ivi

pure la via laurentina distaccavasi a sinistra dalla o-

stiense, e le traccie ancor ne rimangono sul colle a

piccola distanza della strada.

Ponte Fratto da'pur nome al tenimento, che chia-

masi anche Grottone per le cave della pozzolana che ivi

si trovano: esso comprende rubbia 42 e mezzo, appartiene
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al Collegio Germanico, e confina col Tevere, colle te-

nute denominate Valchetta, e colle vigne di Roma< .

'1^ PONTE GALERA.

Ponte sulla odierna strada di Porto, o Fiumicino ^

miglia e mezzo distante da Roma fuori di porta Portese,

che hai nome dal rivo sul quale si trova, di che si fece

meuzione in altri articoli, e specialmente in quello di

GALERIA: rivo che con questo nome ricordasi per la

prìmai voltai Tanno 1019 nella bolla di Benedetto Vili

a fkvore del vescovo di Porto, riferita dall'Ughelli T. I.

p^ 116, e sUCcefssivaraente in altre carte del secolo XI.

Anzi nella bolla menzionata di sopra di Benedetto Vili,

ed in quella di Leone IX dell'anno 1 049 si ricorda pre-

cisamente anche questo ponte, o per dir meglio un ponte

esistente su questo fiume, al quale è succeduto il ponte

attuale. E ranlichita di tal nome esclude la supposi-

zione, che in molti scritti moderni s' incontra, cioè che

derivasse dalle galere, che rimontavano fin là il corso

del Tevere, o dall'avere Sisto V. fatte fabbricare ivi

alcune galere. '-^ - > "f; niì- fimo'' v'.. (.'

Questo ponte dà nome ad una tenutaì detta pure

Chiesuola per la piceiola chiesa ivi esistente ^ la quale

appartiene ai Serlupi, confina con quelle di s. Cosimato,

Campo Salino, e Capo di Ferro, e si estende per quasi

nibbia 80. Dalle bolle ricordate di sopra del 1019 e del

1049 si trae che allora questa chiamavasi Curtis Gale-

ria, che vi era una chiesa di s. Maria ed un villaggio,

vicusy e che appartenevano tutte al vescovo di Porto.

PONTE LAMENTANA v. PONTENOMENTANO
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PONTE LUCANO, wj o»

Ponte sull'Aniéne 1 6 miglia distante da Roma per

la strada di Tivoli* Ne*tempi passati volle derivarsene il

nome dei luci > o lioSctii sacri , o dal Lucani
,

popolo

della Italia meridionale, solo seguendo l'impulso delle

etimologie, e senza avete autorità classica, alla guale ap-

poggiai'si* La esistenza però della mole de'Plauzii sulla

testata sinistri del ponte medesimo: la certezza della

origine tiburtina di quella gente, confetmata da Tacito:

e la scoperta della colonna milliaria portante il num.

XIV* fatta presso le acque Albule circa la metà del se-

colo passato) cognomi di Marco Plauzio Lucano ^ e Ti-

berio Claudio Nerone, edili curuli, pretori, censori, e

duumviri quinquennali a Tibur, mi pottano a credere

che la dìi'ama^ione della via tiburtina attuale^ dalle acque

Albule verso l'Aniene a destra fosse fatta dagli edili

sovrammenzionati, ed il ponte cbe necessariamente do-

vea costruirsi fosse fatto da M. Plauzio Lucano stesso,

come tiburtino di origine , onde Pons Lucani si disse

od ancbe Pons Lucanus, nome cbe tuttora conserva.

Questo ponte fu in origine composto dì tre archi

di travertino, i quali hanno il nucleo costrutto di sca-=

glie di tufa. Di questi tre archi, intatto rimane quello

prossimo alla riva sinistra: quello di mezzo vedesi ta-

gliato ad arte e risarcito con costruzione analoga a quel-

la de' ponti Nomentano e Salario nel secolo VI. della

era volgare, e quello prossimo alla riva destra , tagliato

anche esso e grossolanamente risarcito nel secolo XV.
è slato di recente, insieme con tutto il ponte rìstaurato

di nuovo. Tutti e tre gli archi poi si trovano semi-

sepolti sotto le macerie, che vi ha agglomerato il fiume,

in modo che Tacqua quando è bassa è superiore di

molto alle imposte originali. Scorrendo il fiume in que-
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sto punto in modo da fomiare un'angolo acato colla tia

tiburtina l'architetto fu necessariamente portato a tor-

cere leggermente il ponte verso la via , formando così

un angolo ottuso verso Roma: e siccome questo avreb-

be potuto recar nocumento al ponte nelle grandi allu-

vioni, perciò ampliò l'alveo del fiume da questa parte ^

formando una specie di seno rivestito di massi di tra-

vertino, il quale in parte ancora conservasi. Dei ristauri

dei due ardii di questo ponte si conosce la causa, ram-

mentandosi, che Totila per testimonianza di Procopio

tagliò tutti i ponti, che erano sull'Amene fra Tivoli e

Roma: e sul Salario fino all'anno 1798 rimasero le iscri-

zioni di Narsete, che dopo tale rovina lo ristaurò; onde

io credo che l'arco di mezzo del Lucano fosse da lai

tagliato e da Narsete rifatto, e con questa opinione sì

accorda la costruzione; quanto poi al ristaurò del secolo

XV. che si scorgeva nel primo arco, io credo che sia una

conseguenza delle guerre civili, che afflissero in quel

seeolo i dintorni di Roma, e forse Niccolò V. che tanto

operò pel risorgimento di Roma, rifece pure la volta di

quell'arco.

Piti volte questo ponte viene ricordato nelle storie

de'tempi di mezzo, e primieramente dal card, di Ara-

gona nella vita di Pasquale IL apprendiamo , che gli

Alemanni venuti con Enrico IV. imperadore, dopo es-

sere stati discacciati dai Romani, scorsero la Teverina,

passarono il Tevere di là dal Soratte, e devastando la

Sabina vennero a questo ponte, e da esso poi andarono

al ponte Mammeo, oggi Mammolo, dove si eonchius©

fra il papa e l'imperadore un accordo. Veggasi la rac-

colta del Muratori R. I. S, T. IlL P. L p. 362. Lo stes-

so sci'ittore nella vita di Adriano IV. inserita nella me-
desima raccolta p. 444. narra come l'anno 1155, solle-

vatosi il popolo romano contro Federico Barbarossa,
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questi insieme col papa uscì dalla città, e per la Teve-

rina, passato il Tevere incontro a Magliano percorsero

la Sabina, e nella vigilia di s. Pietro giunsero al ponte

Lucano, dove a cagione della solennità decretarono di

rimanere. Ivi il dì seguente celebrata la messa vennero

i legati de'Tiburtini a presentare le chiavi ed il dominio

della loro città a Federico, cercando così di sottrarsi da

quello della Chiesa; Federico però non accettò tale of-

ferta. Lo storico soggiunge , che l'aria calda e insalubre

di quella pianura fece gran strage degl'imperiali. Nella

cronaca di Riccardo da s. Gennaro riportata dallo stesso

Muratori T. VIL p. 1047. leggesi, che il card, Giovanni

Colonna occupò contro il papa questo ponte Tanno 124Ì.

e nel Diario del ^antiporto presso il medesimo, Tomo
in. P. II. p. 1093 si narra, che fu occupato da Paolo

Orsini Panno 1485. Queste varie occupazioni fan prova

della importanza strategica del sito, per la quale fa pure

fortificato a guisa di fortezza il contiguo sepolcro de'

Plauzii ne'tempi bassi, ed in ultimo luogo da papa Paolo

II nel secolo XV.

,
I

PONTE LUPO.

Magnifica sostruzione arcuata eretta da Claudio per

mantenere il livello del suo acquedotto, dove traversa

il l'ivo detto da Sti'abone Veresis, e da'moderni Acqua

Kossa, circa 2 m. a nord-est di Gallicano e 21 da Roma.

La via più. diretta per andarvi da Roma è quella

di Gallicano. Dopo aver lasciato quella Terra si entra

dapprincipio in una strada tagliata nel tufa, e quindi,

passato un ponticello, ed una cappella, si traversano cam-

pi seminativi, e si costeggiano vigne; siccome però di

tratto in tratto incontrausi burroni imboschiti è neces-

saria una guida.

37
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Il ponte così detto, o piuttosto Tacquedotto è for-

mato da due archi, che compresa l'altezza dello speco,

che vi passava sopra, presentano circa 75 piedi antichi

di altezza e 400 piedi di estensione. In origine eia tutto

costrutto di pietre quadrilatere, meno Io speco, e che era

di opera reticolata, dopo fu ristaurato con opera late-

rìzia, e gli archi grandi per maggiore solidità furono

chiusi, e lasciati due vani per dare passaggio alle acque

del rivo. Verso oriente la ripa destra è sostrutta a piii

ripiani con muri dì opera reticolata e latei'ìzia. I due

acquedotti della Claudia, e dell'Amene Nuova scendendo

dal monte Affliano si uniscono sotto il colle Faustiuìano

dopo il ponte delle Mole, e ponte s. Pietro, e passano

insieme sopra questo ponte, dopo il quale uniti rimangono

sempre sopra gli stessi archi o sostruzioni fino a Roma,

separati in due spechi, uno all'altro sovrapposto.

PONTE MAMMOLO.

Ponte della via tiburtina, suU'Aniene circa 4. m.

distante da Roma, il quale presenta due costruzioni dì-

verse nella massa, e varii risarcimenti posteriori. E chia-

ro dalla ispezione locale, che in origine fu costrutto

con massi quadrilateri di tufa, e che era composto di

tre archi uno maggiore in mezzo e due minori con ar-

chivolti di travertino: questa costruzione appartiene agli

ultimi tempi della republica: e di essa appariscono ve-

stigia nella testata verso Roma. L'arco principale però

fu ricostrutto nel secolo VI , ed è dì travertino : esso

pi'esenta lo stesso tipo che quello del ponte nomen-

tano e del ponte salario, onde non cade dubbio che tale

ricostruzione appartenga a Narsete, come quella de' duo
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ponti testò ricordati, dopo la distruzione di Totila, della

quale parla Procopio: della stessa costruzione è uno

degli archi minori, meno l'arcluvolto cbe è stato po-

steriormente ristaurato a mattoni. Frai travertini im-

piegati da Narsete uno nella faccia, che guarda verso

mezzodì porta le lettere ENTVL di bella forma, pro-

venienti da qualche monumento antico distrutto. Riman-

gono traccio de'parapetti rifatti pur da Narsete in mar-

mo, come al ponte salario, e parecchi ristauri eseguiti

nel secolo XV. probabilmente da Nicolò V.

Niun antico scrittore, nessun monumento antico ri-

mane che ricordino questo ponte, ovvero il nome. La pri-

ma memoria,che ne ho incontrato appartiene all'anno 1 030

della era volgare in un istromeuto esistente nell'archi-

vio di s. Maria in Via Lata, e riportato nel codice va-

ticano 8046, il quale riguarda un prato, che ivi si dice

posto foris ponte Mammi: col nome di Mammaenm che

sembra il piìi corretto si ricorda circa l'anno 1 1 00 dal

card, di Aragona nella vita di Pasquale II. riportata dal

Muratori K. L S. T. III. P. I. p. 362, allorché narra l'ac-

cordo ivi conchiuso fra quel papa ed Enrico IV. impera-

dore, essendo accampato il primo co'Komani sulla sponda

sinistra del fiume,raltro cogli Alemanni sulla destra.Quin-

di parmi poter supporre, che Mammea madre di Ales-

sandro Severo lo rifacesse, e perciò ne portasse il no-

me, poscia alterato in Mammulus, e da noi detto Mam-
molo. Ancor esso fu occupato da Paolo Orsino nel 1 485,

come il Lucano, v. PONTE LUCANO.

PONTE MOLLE.

PONS MOLVIVS — MVLVIVS — MILVIVS.

Ponte, sul quale si passa il fiume Tevere, due mi-

glia fuori della porta odierna del Popolo; dove si riu-
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niscono le vie Pia a sinistra, Cassia o Claudia in mezzo,

e Flaminia a destra. Il suo nome moderno è una corru-

zione patente dell'antico Molvius, e Mulvius, alterato dai

copisti latini e greci in Molbius, Mulbius, MoX^iog, Mo-
"Xi^ioq , secondo le oscillazioni della pronunzia volgare ,

per non dir nulla del nome lulii che viene indicato nella

carta peutingeriana. La memoria piii antica di esso ap-

partiene all'anno di Roma 546, siccome piii sotto vedre-

mo per testimonianza di Livio. Esso è sostenuto da quat-

tro arclii grandi e tre piccioli, oltre quattro fornici in-

termedii agli archi grandi, i quali sebbene ristaurati con-

servano indizii chiari di essere antichi. Gli archi picco-

li sono tutti e tre modex'ni , uno sulla sponda sinistra

,

e due sulla destra alle testate del ponte: i grandi però

sono antichi , sebbene in parte anche essi siano stati

ristaurati in varie epoche, poiché i primi due verso Ro-

ma, che sono di massi quadrilateri di peperino meno gli

archivolti e le volte, che sono di travertino , mostrano

evidentemente un ristauro antico nella volta, forse ope-

ra di Marco Scauro censore. Identica a questi è la co-

struzione della parte inferiore degli altri due, ma nella

pai'te superiore furono goffamente ristaurati nel secolo

XV. dopo che troncati nel 1405 dai partigiani di papa

Innocenzo VII- furono secondo il Platina risarciti , co-

me oggi si veggono da papa Nicolò V.

Da quell'epoca fino all'anno 1805 in che venne ridotto

nello stato attuale fu così sovente rappresentato in pittu-

ra ed in istampa, che si può avere una idea perfetta come

esso era stato antecedentemente ridotto: oltre di che non

mancano le descrizioni. Da tali documenti apparisce, che

di legno erano le due testate, e che dove cominciava la

parte solida sulla riva sinistra era una statua di s. Giovanni

Nepomuceno, scolpita nel secolo XVII. la stessa che oggi

è collocata sul pilastro destro all'ingresso : che poco più
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oltre a destra era una rozza edicola sacra alla Vergine,

nella quale si venerava un'antica immagine : una iscri-

zione ivi esistente che il Galletti riporta fralle Iscrizioni

Romane Tom. I. Clas. I. n. 224. e che oggi piìi non si

vede, dichiarava che le limosine che la pietà de' fedeli

ivi lasciava erano state erogate da papa Innocenzio X.

in sussidio delle povere convertite penitenti, allora rac-

chiuse nel monastero di s. Maria Maddalena al Corso ,

detto perciò delle Convertite. Verso la campagna la te-

sta del ponte veniva difesa da una torre di costruzione

del secolo XV. la quale cominciata da Niccolò V. fu

terminata da Callisto III. suo successore , del quale ri-

mangono ancora le armi nell'arco di transito. E questa

torre chiudendo il passo forzava ad una svolta a destra,

che oggi più non si vede. Antecedentemente vi era un

propugnacolo costrutto in gran parte di legno ed opera

de'bassi tempi, il quale era chiamato Tripizon, siccome

ricavasi da Albertino Mussato nelle Gesta di' Enrico VII.

lib. IV. e dai Commentarii di Leonardo Aretino , opere

inserite dal Muratori ne' Rerum Italicarum. Script, la

prima nel tomo X. l'altra nel IX. In questo stato tro-

vavasi il ponte Molle l'anno 1805, allorché essendo ri-

masto danneggiato dalla inondazione straordinaria del

Tevere avvenuta a dì 2 febbraio, dovendosi risarcire le

parti lignee di esso, e togliendo occasione dal ritorno di

papa Pio VII. che era ito ad incoronare in imperadore

de'Francesi il primo console della repubblica Napoleone

Buonaparte, fu data commissione all'architetto Giuseppe

Valadier di ristaurarlo e di abbellirlo per quanto lo

permettevano i tempi. Egli adunque fece costruire di ma-

teriali solidi le porta già di legno, addrizzò la testata de-

stra, e forando la torre le die la forma di un arco mo-

numentale, come per testimonianza di Strabone uno ve

n'esisteva ne*tempi antichi ad onore di Augusto. Sopra
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quest'arco leggonsi due belle iscrizioni latine con lette-

re di rilievo : la prima sulla faccia rivolta a Roma dice:

PIVS . VII . PONT . MAX.
PARTEM . PONTIS . SVBLICIAM . IMPETV . AQVARVM . TEXATAM

STRVCTORIO . LAPIDE . REFICIEND . CVRAVIT

IDEM . TVRRl . PERFOSSA . RECTA . AD . ALTERAM . RIPAM

ITER . APERVIT . A . CIDIDCCCV

CVRAIVTE . ALEXANDRO . LANTE . FRAEF . AERARl.

l'altra, verso la campagna :

PIVS . SEPTIMVS . PONT . MAX.
PONTEM . ET . TVRRlM . OPERlR . AMPLIATI» . RESTITVIT.

ANNO . DOMINI . CiaiDCCCV.

La Statua di s. Giovanni Nepomuceno fu allora tra-

sportata sulla testa del pai'apetto destro : e demolita la

edicola, fu innalzata sull'altra una statua della Concezione

di travertino, opera di Domenico Pìgiani. Sulle altre due

venne divisato di porre le statue dagli apostoli protettori

di Roma s. Pietro e s. Paolo: e questo divisamento era buo-

no, giacché le statue per la mossa, pel soggetto, e per la

circostanza locale sarebbero state un bell'ornamento all'in-

gresso del ponte verso la campagna; ma in luogo di queste

nell'anno 1825 vi furono collocate quelle di s. Giovanni

Battista in atto di battezzare il Redentore, le quali erano

state destinate in origine ad essere unite insieme e formar

gcuppo, mentre oggi necessariamente sono disgiunte: esse

furono fatte da Francesco Mocbi per V aitar maggiore

della chiesa di s. Giovanni de'Fiorentini; ma furono tro-

vate cosi difettose per ogni riguardo, che non vennero

mai esposte al publico e si giacquero abbandonate e ne-

glette per più di due secoli ne'pianterreni del palazzo

Falconieri, quando venne in mente al tesoriere Gristaldi
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di comperarle per 100 doppie di oro, onde collocarle

così impropriamente ìix questo luogo. Veggasi su queste

statue il Passeri nelle Vite de'Pittori p. 119,

Notai di sopra, che la forma originale del nome di

questo ponte è quella di Molvius, o Mulvius, e che da

questa trae origine la volgare odierna di ponte Molle. Tal

nome derivò, o dal suo fondatore finora incognito, o dalla

prossima lacinia de'colli gianicolensi, la quale forse sarà

stata chiamata ne'tempi piìi antichi mons Moli'ius , o

mons Mnlvius' E circa l'essere nome di famiglia ne fan

prova le lapidi riportate da Grutero, e Valerio Massimo

lib. Vili. e. I. §. 5. onde può bene uno di questa gente

aver dato tal denominazione al ponte; quanto poi alla

congettura che lo traesse dal prossimo monte, va que-

sta di accordo coli' esempio de' ponti Palatino , Giani-

colense, e Vaticano di Roma, così detti, perchè si trova-

vano dirimpetto ai colli dello stesso nome. Aurelio Vit-

tore de Firis Illustr. e. LXXII. dice, che Marco Emi-

lio Scauro censore , viam Aemiliam, stravit
,

ponteni

Mulvium fecit. Stando strettamente a questo passo do-

vrebbe ascriversi la fondazione di questo ponte all'anno

644 di Roma, in che fu censore Scauro il vecchio, poiché

di esso e non del giovine si tratta, dicendo Ammiano nel

lib. XXVII. e. III. nel riferire questa stessa tradizione,

che fu lo Scauro superior. Ma contro questa asserzione

di due scrittori del secolo IV. della era volgare si affac-

cia il passo di Livio lib. XXVII. e. LI. indicato di so-

pra, il quale mostra il ponte, come esistente circa un se-

colo prima di Scauro, cioè l'anno 546. A concordare

però queste testimonianze così in opposizione fra loro

mi sembra opportuno, non di ricorrere alla spiegazione

che Livio indicasse il ponte come esistente un secolo

prima, per figura di prolepsi , ma bensì di credere

che in origine fosse di legno, e probabilmente cosi fu
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costrutto da Flaminio nell'aprire la via di questo nome,

e clie poscia nel 644 Scaui'o essendo censore lo rifacesse

di pietra: e con quella epoca si accorda la costruzione

originale che ancora resta. Ora esistendo un ponte in

questo luogo fino dall' anno 546 col nome di Molvius

non può in alcun modo derivarsene la etimologia da

^emiliiis Scaurus^ come volgarmente si suppone da co-

loro, che abbracciando la forma erronea di Milvius piut-

tosto che la corretta di Molvius vogliono stiracchiarla

da Aemilius.

Dalla origine e dalla etimologia passando alle notizie

isteriche ho notato di sopra che la prima volta che si

ricorda questo ponte è appunto quella dell'anno 546 di

Roma 207 avanti la era volgare, allorché il popolo di

Roma accorse in folla fin là ad incontrare i legati Lu-

cio Veturio Filone ,
Publio Licinio Varo, e Quinto Ge-

cilio Metello apportatori del fausto annunzio della vitto-

ria riportata presso il Metauro sopra Asdrubale dai con-

soli G. Claudio Nerone e M. Livio Salinatore. Nell'an-

no 675 questo ponte ed i colli giani colensi adiacenti fu-

rono occupati dal console Quinto Lutazio Gatulo , e da

Pompeo per opporsi alle mosse di Lepido , che si era

fitto in mente di rescindere gli atti di Siila , e che fu

costretto di fuggire in Etruria, e di là in Sardegna, do-

ve mori. Floro lib. IIL e. XXIIL Su questo ponte me-

desimo nell'anno 690 per ordine di Gicerone furono ar-

restati i messi degli Allobrogi implicati nella congiura

di Catilina, siccome Gicerone stesso CatiL IIL e. II. e

Sallustio Catil. e XLIV. attestano. Verso la metà dell'

anno 708 di Roma Gapitone fece in senato la proposi-

zione d'ingrandire l'abitato della città occupando il Gam-

po Marzio, e di voltare a tale uopo il corso del fiume

dal ponte Molvio lungo la pendice de' monti Vaticani

,

riducendo cosi all'uso del Gampo Marzio il Campo Va-
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ticano* Cicerone ad Attic. liL. XIII. epist. XXXIII. La

situazione amcnissima di questo ponte, la riunione di due

strade consolari, la prossimità della metropoli attirarono

il ooucorso de'Romani antichi, come de' moderni : quin-

di come oggi, così anticamente vi erano osterie ed al-

berghi. Infatti Tacito ne apprende che circa Tanno 81

2

di Roma, ossia 59 della era volgare , Nerone prenden-

do parte agli stravizzi che ivi facevansi corse pei'icolo

della vita per le insìdie tramategli da Coi'nelio Sulla

AnnaL lib. XIII. e. XLVII. Maggior celebrità poscia

ottenne questo ponte per la vittoria riportata da Costan-

tino sopra Massenzio 6 miglia di là da esso sulla via

Flaminia Panno 312 della era volgare, e che suol desi-

gnarsi col nome di vittoria del pj)ute Molvio. In quella

giornata memorabile, che fece cangiar faccia al mondo,

perì Massenzio , il quale volendo traversare il fiume,

dopo la rotta, vi rimase annegato: e questo fatto die oi'igine

alla favola che Massenzio tagliasse il ponte Molvio. L'an-

no 367 si ricoverò presso questo ponte il prefetto di Roma

Lampadio, allorché in un tumulto popolare la plebaglia

incendiò la sua casa posta presso le terme costantiniane:

Ammiano lib. XXVII. e. III. La importanza strategica

di questo luogo venner iconosciuta da Vitige, che nell'as-

sedio di Roma dell'anno 537 lo ritenne in suo potere:

Procopio Guerra Gotica lib. I. e. XIX. Un decennio

dopo Totila altro re de' Goti mentre distrusse lutti gli

altri ponti intorno a Roma, questo solo serbò illeso: Pro-

copio lib. III. e. XXIV. Da Anastasio nella vita di Sa-

biniano si narra che nel trasporto funebre di quel papa

dal Laterano al Vaticano l'anno 606 la pompa passò su

questo ponte. Così fin là il senato romano, e la corpora-

zione de'Greci stabilita in Roma, detta Schola Gracco^

rum, andarono a complimentare Arnolfo Tanno 896 allor-

ché venne a prendere in Roma la corona imperiale: An-
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nales Bertiniani presso i Ber. Ital. Script. T. II. Par. L

p. 574. Da quella epoca fino all'anno 1312 ninna altra

memoria storica su questo ponte s'incontra, se non quella

che l'utile dominio di esso spettava fin dall'anno 955 al

monastero di s. Silvestro in Capite, come ricavasi da una

bolla di papa Agapito II. L' anno 1312 fii occupato e

fortificato dalle genti di Roberto re di Napoli che furo-

no poscia messe in rotta dalle truppe di Enrico VII ai

7 di maggio, secondo Albertino Mussato ricordato di so-

pra. Nel 1405 fu presidiato dai partigiani d'Innocenzo

VII. ed assalito dai Romani della fazione ghibellina: Ste-

fano Infessura racconta nel suo Diario riportato dal Mu-

ratori Rerum Ital. Script. Tom. III. Parte II. p. 833,

1116, 1139, che in guella circostanza il ponte fu in-

cendiato, quindi ragionevolmente s'inferisce, che una par-

te di esso era già di legno ; e che fatto l' accordo frai

Romani ed i papalini, fu da questi ultimi tagliato. Ben

presto venne risarcito, poiché per testimonianza di uno

scrittore contemporaneo inserito dal Muratori T. XXIV.

p. 986, fino dall'anno 1408 era di già in pieno uso. Nel

1433 venne per poco tempo occupato da Niccolò For-

tebraccio come si riferisce dall'Infessura. In questo sito

del Tevere papa Pio II. imbarcossi ai 18 di giugno,

allorché portossi in Ancona per commandare la crocia-

ta contro i Turchi. Nella guerra civile accesa durante

il pontificato di Sisto IV. fu nel 1485 occupato e poscia

reso da Virginio e Paolo Orsini.

Affacciandosi al parapetto destro del ponte vedesi

sulla sponda del fiume fissa sul luogo la pietra, o cippo

terminale di travertino , alta circa 3. piedi, larga 2, e

grossa 1 ed un quarto, notata dal Fabretti sul declinare

del secolo XVII. Inscript. Class. VI. num. 167, e ri-

scoperta di nuovo il dì 20 ottobre 1819: essa fìi posta

come Taltra incontro , che oggi si conserva nella villa
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Albani, e che fu riportata dal Fabrettì, ed illustrata dal

Marini Iscriz. Alhane p. 21. come limite fra l'agro feri-

vate, e l'agro publico. La iscrizione in caratteri di for-

ma antica ricorda la censura Marco Valerio Messalla fi-

glio di Marco, nipote di Manie , e di Publio Servili©

Isaurico figlio di Caio, la quale, secondo il Marini dee

subilirsi nell'anno 699 di Roma o 55 avanti la era volr

gare. Essa dice cosi :

M . VALERIVS . M . F
M . N . MESSAL

P . SERVEILIVS . C . F
ISAVRIGVS . CES

EX . S . C . TERMIN
cioè Marcus Valerius Marci Filìus Manli JSepos

Messala, Publius Seruilius Cali Filius Isauricus Cen-

sores Ex Senatus Consulto Terminaverunt. Il cippo

vedesi incassato entro una specie di gradinata costrutta

di massi di tufa, cbe quando le acque del Tevere sono

al livello ordinario mostra essere stata di otto gradini.

La iscrizione differisce da quella del termine di villa

Albani nella sola trasposizione de'nomi de'censori per

la vecchia ambizione di non sembrare uno da meno dell*

altro. È noto che prima di Cesare la cura delle ripe del

Tevere come quella delle vie, delle acque, e di altre opere

pubbliche più ordinariamente era affidata ai censori; ma
dopo la morte del dittatore negli sconvolgimenti che la

seguirono, questi ordinamenti si trovarono in tale di-

sordine, che si legge in una iscrizione riportata dall*

Uhaldino nella vita di Angelo Colozio p. 93 , e dal

Fabretti Inscript. e. X. 409, affidata ad un Quinto

Cornelio Levino Flamine Diale. Nel nuovo ordine però

che Augusto diede agli affari publici, la cura dell'alveo,

delle ripe del Tevere e delle cloache fii data come
quella delle sti'ade e delle acque a personaggi indicati
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col nome di cvratores riparvm et alvei tieeris et

CLOACARVM, officio che in molte iscrizioni antiche s'in-*

centra in prova di ciò che asserisce Svetonio in Octavìo

e. XXXVII. Di là da questo termine il masso informe

di un monumento sepolcrale serve di norma onde trac-

ciare l'andamento della via flaminia, la quale era molto

più aderente al fiume che la strada attuale che ne sie-

gue le traccie»

PONTE NOMENTANO.

Ponte suirAniene che trae nome dalla via nomen-

tana sulla quale si trova 3 m. circa fuori di porta Pia,

e che il volgo appella ponte Lamentana. In origine co-

me il Mammolo ed il Salario era costrutto di massi qua-

drilateri di tufa, meno gli archivolti che erano di traver-

tino, e veniva formato da tre archi uno grande in mez-

zo e due piccioli. Poscia fu distrutto come gli altri pon-

ti sull'Aniene da Totila, secondo Procopio e riedificato

da Narsete, come si trae dalle iscrizioni già esistenti al

parapetto del ponte Salario, e dall'analogia di costruzio-

ne, ed allora fu tutto rivestito dì travertini come oggi

si vede. La torre che lo copre fu costrutta nel secolo

Vili, e poscia ristaurata e fortificata con altre opere nel

secolo XV. da Niccolò V. di cui rimane lo stemma e

si legge il nome. La costruzione laterizia appartiene

al secolo Vili, quella irregolare di ciottoli, al XV. I pa-

rapetti erano in origine di marmo come al ponte Sala-

rio ed al Mammolo.

Narra l'infessura nel Diario riportata dal Muratori

R. I. S. T. m. P. IL p. 1125, che questo ponte fu in-

sieme con quello detto Molle , e col Salario preso da

Niccolò Fortebraccio Tanno 1433 ai 25 di agosto, mar

rimase in sue mani per poco tempo.
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Nella guerra degli Orsini sotto Innocenzo VITI que-

sto ponte fu occupato insieme col Salai'io, col Molle, e

col Lucano da Paolo Orsino nel marzo dell'anno 1485, e

le sue genti lo ritennero fino ai 28 di dicembre dello

stesso anno , in che si dovettero rendere a discrezione.

Veggasi il Nantiporti presso il Muratori 1. e. p. 1093 e

1097 e rinfessura ivi p. 1 193.

Col nome di ponte Lamentana si conosce pure un

fondo che va unito con quelli di s. Agnese, e di Tufelli
,

posti tutto e tre fuori di porta Pia , fra loro distinti , ma
che tutti insieme hanno il nome di tenuta di Ponte La-

mentana. Appartengono al monastero di Silvestro in Ca-

pite e comprendono poco meno di ruLbia 26. Formano

altrettanti quarti sotto la stessa denominazione : quello

di ponte Lamentana è di là dall* Auiene e confina col-

l'Aniene, con Casal Fiscale, e Casal de' Pazzi , e rac-

chiude il celebre monte Sacro , del quale parlo a suo

luogo: quello di s. Agnese è di qua dal fiume e confina colle

vigne di Roma, colla via nomentana, colla tenuta di Sac-

co Pastore, e coU'Aniene: finalmente quello detto Tufelli

è di là dall'Amene ed è a contatto con le tenute di Gec-

china, Val Melaina, Casal Fiscale, Pi-ati Fiscali, e colle

Vigne Nuove. E di questi fondi il primo trae nome dalla

prossimità del ponte : il secondo dall'essere stato un tem-

po posseduto dalle monache di s. Agnese fuori delle mu-
ra, dalle quali nel secolo XVI. passò a quelle di s. Sil-

vestro : ed il terzo finalmente dalla natura tufacea del

suolo. Ho detto che il fondo di Ponte Lamentana pro-

priamente detto spetta a s. Silvestro in Capite: ora nella

bolla di Agapito II. dell'anno 995, nella quale si enu-

merano i beni di quel monastero si trova ricordato que-

sto foudo col nome di Lampari.
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PONTE DI NONA.

E un lenimento di circa 37 ruLbia di terra, eli e

ha nome da un magnifico ponte antico sulla via prene-

stina, così denominato ne' tempi bassi, perchè è situato

circa il miglio IX dell'antica via, il quale corrisponde

alle miglia 8 ed un quarto dalla porta Maggiore at-

tuale. Appartiene al monastero di Campo Marzo. Con-

fina col tenimento di Benzone, e Pantano, colla via pre-

nestina antica, e colla tenuta di Salone. Questo teni-

mento col nome di casale ponte de Nona fii da Gre-

gorio VII. nell'anno 1074 dato al monastero di s» Paolo

fiiori delle mura, siccome ricavasi dalla bolla inserita

nella raccolta del Margarini Tom. II. Ora essendo fin

da quella epoca divenuto proprietà de' monaci bene-

dettini, si può conoscere, come posteriormente venisse

in potere del monastero di Campo Marzo, occupato da

monache dello stesso ordine. Di questa contrada fa pure

menzione Onorio III. nella bolla emanata Tanno 1217 e

riportata nel Bollarlo Vaticano Tomo I. p. 1 00. ricordan-

do le Possessiones extra portarti Maiorem iujcta pon-

tem de None, et ubi dicitur Loretuniy che apparteneva-

no all'ordine del Riscatto.

Ho notato che il ponte che die origine al nome del

fondo attinente è 8. miglia ed un quarto distante dalla

porta Maggiore ossia circa 9 dalla porta Esqullina anti-

ca , sulla via prenestina, che fino a Gabli ebbe pure il

nome di via gabina. Nel far questo ponte 1 nostri mag-

giori altro scopo non ebbero, che quello di mantenere
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per quanto più fosse possibile la via In piano, come pur

fecero nell'appia con quella magnifica sostruzione che ec-

cita ancor meraviglia. La vallata in clie si trova , sebbe-

ne in questo punto sia molto profonda non porta e non

potè giammai portare molte acque
,
poiché non raccoglie

altri scoli, che quelli di poche lacinie, i quali percorro-

no circa 3 miglia prima di giungere al ponte ; e per po-

terli passare al varco della via, ogni piccolo ponticello

sarebbe stato sufficiente, ed a tale uopo io credo che ori-

ginalmente venisse costrutto l'archetto medio che poscia

si trovò chiuso nella fabbrica magnifica posteriore. E co-

strutto intieramente di pietra gabina all'esterno, meno le

testate che sono di pietra rossa o tufa locale, tagliata in

massi parallepipedi, i quali sono disposti a strati alternati,

e

non di rado presentano 10 e 12 piedi romani di lunghez-

za: il masso poi è costrutto al solito di scaglie di pie-

tra e calcina: i massi quadrilateri sono mirabilmente com-

messi fra loro, ma senza calce affatto. Sette archi lo com-

pongono , e questi non sono geometricamente parlando

eguali uno all'altro, né per altezza , né per larghezza :

Taltezza va crescendo a misura che gli archi slontauansi

dalle ripe; della ineguaglianza poi della larghezza, diffi-

cilmente potrebbe assegnarsene altra causa che ad una

certa incuria nella esecuzione : vero è però che questa

differenza é piccola, e che se non si misura difficilmen-

te l'occhio la concepisce, tanta é la vastità della mole e

l'armonia generale! Avendo misurato io stesso questo pon-

te ho trovato che per chi parte da Roma il primo arco

ha 19 piedi e mezzo antichi di vano : il II. III. e IV.

ne hanno 18 e tre quarti: il V. ne ha 24 e tre quarti

il VI, ed il VII. 21 e tre quarti: queste misure furono

prese nel basso da pilastro a pilastro. Ciascun pilastro

è rafforzato da contrafforti : ed ha 10 piedi di fronte^ e

38 di profondità : sopra ì contrafforti la profondità di-
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minwisco di circa 7 piedi. L'altezza dell'arco centrale è

di 48 piedi. Questo racchiude 1' arclietto origiuale del

ponte più. antico, il quale non è parallelo affatto al pon-

te posteriore, ed ha dal suolo attuale circa 1 7 piedi di

altezza, 2 e un quarto di grossezza, e 21 e un quarto di

profondità. Questo ponte conserva il pavimento dell'an-

tica via prenestina lastricato di poligoni di lava basal-

tica, in molto buono stato, il quale ha da crepidine a

crepidine 21 piedi di larghezza ; i parapetti però, da

lungo tempo sono periti. Misurando la lunghezza intie-

ra del ponte da testata a testata l'ho trovato di 320 piedi.

La grandezza di questa opera, la dimensione delle

pietre che la compongono, la diligenza posta nello squa-

drarle e nel disporle in modo che le commettiture de-

gli strati diversi fossero sempre disposte a scacco: il tra-

vertino impiegato con parsimonia, e solo nelle chiavi de-

gli archi, mi sembrano indizii suflìcieuti per riguardare

questo monumento come pertinente a quella epoca , ia

che i Romani, giunti al vigore supremo della potenza ,

facevano opere grandi per la utilità pubblica , ma non

per istoggiare in lusso, usando i materiali meno costosi,

e componendo la parsimonia di questi colla solidità del

lavoro. Lo stile è analogo a quello del Tabulano di Ro-

ma costi'utto da Catulo contemporaneo di Siila, edificio

nel quale vedesi pure usato con gran risparmio il tra-

vertino, mentre in genere vedesi posta in opera la pie-

tra gabina tagliata a grandi massi quadrilateri. Ora man-

cando di autorità positive, che dichiarino l'autore di que-

sto ponte magnifico , riconoscendo 1' analogia con altre

opere della era sillana, quale fu il Tabulano, sapendosi

quanto Siila accrebbe il tempio della Fortuna prenesti-

na al quale questa via e questo ponte couducevano, non

sarà temerità supporre che egli per agevolare la via a

quel tempio facesse aucora questa opera, che dopo oltre

20 secoli ancora serve di tramite alla via prenestina.
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seppure non voglia supporsi fatto da Cajo Gracco che

per testimoaianza di Plutarco nella sua vita, tanta cura

prese delle vie consolari Tanno 631. di Roma.

POJS'TE SALARIO,

Ancor questo come il Nomentano trae nome dalla

via, sulla quale si trova, cioè la Salaria, circa 3. m. di-

stante da Roma, ed è V ultimo di quelli che cavalcano

r Aniene il quale poco dopo mesce le sue acque sul-

furee nel Tevere. Or questo ponte di tutti quelli che

sono suU* Aniene è il solo che sia ricordato negli an-

tichi scrittori, e ciò fino dall' anno di Roma 394. Im-

perciocché Livio lib. VII. e. IX e sg^- narra che i

Galli precisamente in quelF anno si accamparono al ter-

zo miglio salaria via trans pontem Anienìsy ed i Ro-

mani condotti dal dittatore Tito Quinzio di qua dal fiu-

me : che fra le due armate era il ponte, il quale né da-

gli uni nò dagli altri era rotto per non incontrare la

taccia di timidezza ; ed inoltre che dagli uni e dagli al-

tri si combatteva per occuparlo : Pons in medio erat

neutris ewn rumpentibus, ne timoris indicium esset»

Praelia de occupando ponte crebra erant ec ; e che

questo die origine alla disfida del Gallo, ed alla vitto-

ria del giovane Tito Manlio, il quale lo uccise, e gli

tolse il torques, che asperso di sangue pose intorno al

suo collo, onde ebbe dai soldati il cognome di Torqua-

to, che poi communicò al suo ramo delia gente Man-
ila. Forse a quella epoca il ponte era di legno : certo

è però che sul finire della republica fii costrutto di

massi quadrilateri di tufa lionato tagliato dalle vicine

rupi fidenati, cogli archivolti di travertino, e di questo

ponte primitivo, se così possiamo chiamarlo, rimangono

ancora molte parti e specialmente gli archi minori, poi*

38
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che questo, come il Nomentano ed il Mammolo era pu-

re formato di un arco grande e due piccioli. Ma an-

che esso fu rotto da Totila, come narra Procopio nel-

la Guerra Gotica lib. III. e. XXIV. allorché ritirossi

da Roma e rifatto da Narsete, siccome leggevasi nelle

epigrafi seguenti scolpite sui due parapetti di mezzo, e

da varii scrittori di antichità e raccoglitori di lapidi ri-

portate, le quali vi sono rimaste fino all' anno 179S in

che i Napoletani, che allora occupavano Roma insegui-

li dai republicani, tagliando i parapetti e troncando par-

te del ponte le gittarono nel fiume, dove ancora ri-

mangono ;

Lato destro.

IMPERANTE , D . N . PIISSIMO . AC . TRIVMPHALI . SEMPER

IVSTINIANO . AVGVST , ANNO . XXXVIUI • NARSES . VIR . GI,ORIOSISSIMVS. KX

PBAEPOS . SACRI . PALATI! . EXCONS . ATQVE . PATRICIVS . POST

VICTORJAM . GOTHICAM . IPSIS . EOBVM . REGIBVS . CELERI

TATE . MIRABILI . CONFLICTV . PVBLICO . SVPEBATIS . ATQVE

PEOSTBATIS . LIBEBTATE • VRBIS . BOMAB . AC . TOTIVS . ITA

LIAE . BESTITVTA . PONTEM • VIAE , SALARIAE . VSQVE . AD

AQVAM . A . NEFANDISSIMO . TOTILA. . TYRANNO , DISTRVCTYM

FVROATO . FLVMINIS . ALVEO . IN . MELIOREM . STATVM

QVAM . QVONDAM . FVERAT . RENOVAVIT . POSVITQVE

Lato sinistro

,QVAM . BENE . CVRBATI . DIRECTA . EST • SEMITA . PONTIS

ATQVE . INTERRVPTVM , CONTINVATVR • ITER

CALCAMVS . BAPIDAS . SVBIECTl . GVRGITIS . VNDAS

ET , LIRET . IRATAE . CERNERE . MVRMVR • AQVAE

ITE . IGITVR . FACILES . PER . GAVDIA . VESTRA . QVlBITEg

ET . NARSIM . RESONANS . PLAVSVS . VBIQVE . CANAT

QVI . POTVIT . KIGIDAS . GOTaORVM . SVBDERE . MENTES

HIC . POCVIT . DVBVM . FLVMINA . FERRE . IVGVM

Anche sopra di questo fu nel secolo Vili, eretta

una toi're di difesa, poscia ristaurata, e fortificata di nuo-

vo nel secolo XV. da Niccolò V. e nel 1829 distrutta.
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Di là dal ponte è il nucleo di un antico sepolcro, sul

quale nel secolo XIII. fu eretta una torre. Quanto poi

alla torre demolita del ponte che dissi essere stata co-

strutta nel secolo Vili, credo, che appartenesse alle for-

tificazioni fatto su questo ponte dai Longobardi che nell'

anno 72S vennero in soccorso di Gregorio 11. contro

ìe genti di Paolo patrizio ed esarco ; imperciocché Pao-

lo Diacono storico contemporaneo de^Gestis Langobard,

lib. VI. e. XLIX. narra che quel patrizio mandò da

Ravenna gente per uccidere il papa, qui pontificem in-

terimerent ; ma vi si opposero i Longobardi del duca-

to spoletano, nel ponte salario : sed Laìigobardis prò

defensione pontifcis repvgvantibiis spolelanis in Sa-

lario ponte : e da altre parti quelli della Toscana, on-

de la trama di Paolo fu sventata : et ex aliis partibus

Langobardis tuscis resistentibus, -consilium Ravenna-

tium dissipatiim est.

Nel 1378 per testimonianza dell' Infessura presso

il Muratori R. I. S. T. IIL P. IL p. 11l5. ai 16 di

luglio i Brettoni avventurieri fecero presso a questo

ponte una strage grandissima de' Romani. Questo stesso

scrittore più sotto p. Il 25 racconta, come ai 25 di a-

gosto 1433 fu occupato da Niccolò Fortebraccio e ri-

tenuto per poco tempo. Nel 1485 per testimonianza di

questo medesimo scrittore e del Nantiporto, ponte sa-

lario fu occupato nel marzo dagli Orsini e ritenuto fi-

no ai 18 di decerabre di quel!' anno medesimo.

La pianura dintorno al ponte salario ricorda fatti

memorabili della storia romana ; imperciocché di là dal

ponte si diede da Tulio Ostilio la gran battaglia con-

tra i Fidenati e i Vej enti, nella quale fu decisa pel

tradimento di Mezio Fufezio la distruzione di Alba Lon-

ga : ivi pure fu vinta quella contra i Sabini da Tarqui-

uio Prisco: ivi rifulse il valore di Manlio contra il Gal-
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lo, 1* anno 394 di Roma, come fu notato di sopra, azio-«

ne che forzò i Galli a torre il campo e ritirarsi nelle

terre de' Tiburtini : ivi accampossi Annibale contra Ro^^

ma : ivi le genti sannitiche condotte da Telesino furo-»

no disfatte da Grasso luogotenente di Siila, ultimo croU

lo della fazione mariana.

Ponte Salario dà nome ad una tenuta che è posta

di qua dal ponte ed appartenne all'ospedale di ss. Sanr

ctorum, confinando colle vigne, col Tevere, coli' Anie*

ne, e co* prati di Acqua Acetosa. Essa racchiude il si-

to dell' antica cit^ di Antemne, della quale fi^ parlato

a suo luogo,

PONTE SCUTONWO.

E un ponte antico costruito di massi quadrilateri,

eretto sopra un rigagnolo che scende dai colli di Ro-

viano, circa 35 miglia lontano da Roma sulla via va-^

leria, un miglio dopo il bivio dove questa diverge dal«

la via sublacense. L' Olstenio nelle note al Gluverio

lo disse Stratonico : il Fabretti ed il Revillas col vol-

go lo appellano Scutonico : ignota è la etimologia. Nel-

la cronaca sublacense ricordasi un ponte Mai^a , che

sembra essere questo medesimo, dove nell' anno 1 1 83

in tenuto un giudizio dinanzi Milone vescovo tiburti-r

no, ffa Oddone economo del monastero sublacense e

Ricere da Arsoli sul possesso, o dominio diretto del»

la Terra di Arsoli, nel quale la sentenza fu favore-

vole al monastero. Esso è lungo 22 piedi e mezzo,

largo 1 8 ; e poco dopo questo ponte andando verso

Arsoli V edesi un muro di sostruzione costrutto di mas-

si poligoni, lungo quasi 250 piedi, eretto per opporsi

allo sfaldamento delle terre de' colli sovraggiacenti che

avrebbero potuto ingombrare la via Valeria. E questa
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è una delle prove moltiplici, che si hanno, dell* es-

sere stata in uso questa costruzione anche presso i Ro-

mani, fino alla metà almeno del quinto secolo di Roma.

PONTE SODO V. VEII.

PONTON DEGLI ELCL

Tenuta dell' Agro Romano di rubbia 1 1 6 e mezzo, e

pertinente ai Massimi per successione de' Palombara :

essa è circa 22 m. distante da Roma per una strada

che dirama da quella di Bracciano a sinistra di Grocic-

chia. Confina colle tenute di Fontana murata, Spanoro,

Terra di Lite, Tragliatella, e Riccia. Dividasi ne' quar-

ti del Fontanile, delle Capanne, e della Grotta. Il suo

nome sembra derivare dagli alberi che un tempo la

coprivano.

PONZANO*

Terra della Comarca nel distretto di Castel Nuovo

di Porto, sulla riva destra del Tevere sotto il Soratie

33. m. distante da Roma, e circa uno dal fiume sovrain-

dicato, la quale contiene 665 abitanti. La sua situazio-

ne è deliziosa , e la contrada selvosa. Il nome de-

riva da un fondo della gente Ponzia, il quale fino dal

secolo X apparteneva ai monaci benedettini del vicino

monte Soratte, che fondarono il monastero di s. Andrea

circa due miglia distante, detto perciò s. Andrea de

Ponzano, e de Pontiano nelle carte de* tempi bassi. E
di questo monastero rimangono vestigia ; la chiesa poi^

sebbene cadente esiste ancora in una pianura amenis-

sima.
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PORCARECCINA.

Tenuta dell' Agro Romano pertinente ai Borghe-

se posta fuori di porta Cavalleggieri a destra della via

Cornelia, oggi strada di Buccèa, circa 8 m. distante da

Roma, e confinante colla strada predetta e colle tenu-

te di Mazzalupo, Paola, s. Nicola, Porcareccio^ e s. Ru-

fina. Si estende per ruLbia 383 divise ne' quarti deno-

minati s. Rufina, Monte Geti'olo , Mazzalupo , e Lan-

ciafave.

Questo medesimo nome Iia pure un* altra tenuta

appartenente ai Borghese unita a parecchie altre che fi»

scritta air art. ACqFAVITA.
Quella sovraindicata sembra in parte almeno essere

la medesima ricordata nella bolla emanata da Celesti-

no III. Tanno 1192 a favore delle chiese di s* Maria

soprannomata Domina Rosa e di s. Lorenzo in Ca-

stello Aureo, sotto il nome di Porcaritia, Capud Cabal-

lum, Galeriam, Rofànione, Servilianum, Arcionem, Fur-

nura Sarraccnum ec; che si dice posta appunto circa

r ottavo miglio sulla via Cornelia, fra la terra di s. An-

gelo in Pescarla, i casali del monastero di s. Andrea

delle Ancelle del Signore, il fondo Vivarolo, la teri'a

dell' episcopio di s. Rufina, ed i fondi di Memolo e

Priscello. Vale a dire che essa fu parte di quella con-

finante detta Porcareccio. Sembra che Innocenzo III*

nel dotare 1' ospedale di s. Spirito di terre gli assegnas-

se ancor questo fondo, il quale secondo il Saulnier ri-

mase a s. Spirito fino all'anno l527, quando pel sacco

di Borbone fu venduto ai Massimi insieme con altre

terre per 27, 600 scudi, siccome si trae da documenti

esistenti nell'Archivio Chigiano, e nell' Archivio Mas-

simi. Ritennero i Massimi questa tenuta fino al prin-

cipio del secolo XVIIL e poscia passò ai Borghese.
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PORCARECCIO*

Tenuta conGnantc colla precedente, ma oggi è di-

visa in due dette di Porcareccìo , e, di Paola , ambe-

due pertinenti all'ospedale di s. Spirito. E quanto a Por-

careccìo ) comprende questa 894 rubbla divise ne* quar-

ti di Marzalupo e s. Lucia: Fontanile e Montespaccato:

Fontanile Arenato e Campo Santo: e Pantan Monaste-

ro. Confina colle tenute di Paola , Primavalle, Acqua-

fredda , Maglianella , Selce , e s. Rufìna. Secondo il

Saulnier fu questo fondo donato all'ospedale di s. Spi-

rito da Giovanni di Balluès cardinale francese l'anno

I49i. Il casale è certamente fondato pi'esso le rovine di

qualche villa antica, poiché molti frammenti di mar-

mo veggonsi ivi sparsi d'intorno. Leggesi in alcuni

scritti che a Porcareccio fu scoperto sul finire del se-

colo passato il musaico , che oggi adorna il pavimen-

to della sala delle Muse al Vaticano: esso propriamente

venne alla luce nella parte smembrata di questa tenu-

ta , oggi nota col nome di Paola , e precisamente nel

confine di quella di Castel di Guido , dove fu la vil-

la di Lorio degli Antonini.

TORCIGLIANO-

!:>b Vasto lenimento dell'Agro Romano posto fralle vie

ostiense e laurentina il quale con titolo di baronìa ap-

partenne ai Del Nero , ed oggi a Vincenzo Grazioli e

comprende rubbìa 2102. Confina colla spiaggia del ma-

re e colle tenute di Fusano, Trafusa, Decima,Tor de'Cen-

ci , Trafusino e Capocotta.

Il casale è un picciolo castello , situato sopra un di-

verticolo antico , che univa la via ostiense alla lauren-

tina , ed ebbe nome da un qualche fondo della gente
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Procilia ,
gente di origine lanuvina, della quale ci ri-

mangono frequenti medaglie battute neirultimo perio-

dò della Republica , onde da fundus Procilianus i mo-

derni fecero Porciliano, e Porcigliano. La forma di que-

sto castello si accosta alla quadrangolare: il suo recin-

to è difeso da torri costrutte verso la metà del secolo

XV. Due colonnette di granito bigio dinanzi la porta

attestano antiche fabbriche avere occupato questo luogo.

Il palazzo è in parte opera del secolo XIII. in parte

del secolo XV. e la torre altissima costrutta di scaglie

de* poligoni di selce dell' antica via spezzati è forse an-

cora anteriore al XIII. secolo. Sulla piazza vidi addos-

sato al muro delle case un bassorilievo del tempo del-

la decadenza rappresentante un Eques Sìngularis , e

presso di esso capitelli di ordine jonico ben lavorati.

Ivi pure è la lapide sepolcrale seguente:

D.M
T . TERENTIVS . SEGVNDVS '

FECIT . SIBI . ET . TERENTIAE
AMPLIATIANAE . FILIAE . SVAE
ET . VLPIAE . FAVSTINAE . CON
IVGI . CARISS . ET . TERENTIAE
FAVSTINAE . FILIAE . DVLGISS
ET . LIB . LIBERTABVSQ . SVIS

POSTERISQ . EORVM
La chiesa è sotto l'invocazione della Vergine del

Soccorso, e sembra per la costruzione opera del secolo

XIV: sull'altare maggiore vidi l'immagine della Vergi-

ne titolare rappresentata col fulmine nella destra. Mol-

ti altri frammenti di marmo , rocchi di colonne , ca-

pitelli di ordine composito del tempo de* Flavii sono

sparsi pel casale* Grandi scavi si fecero entro questo

lenimento dal principe Sigismondo Chigi negli anni 1777

e seg. fino al 1784 , e la nota degli oggetti trovati,
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che furono molti può leggetsi nell'opera postuma di Fea

intitolata Miscellanea Filologica, Critica, Antiquaria

Tomo II. p. 213. e seg. testé publicata, come pure nel-

la Raccolta intitolata Monumenti Antichi Inediti del

Guattani , anno 1784. Dagli oggetti trovati pare po-

tersi dedurre che quella villa appartenesse alla epoca

degli Antonini.

Da Roma a Porcigliano può andarsi per la via o-

stiense , deviando a sinistra alla stazione di Malafede

circa 10 m.-^ distante da Roma: le vestigia dell' anti-

co pavimento di poligoni di lava basaltica , mentre la

fanno riconoscere per una via antica, mi fanno inclina-

re a ravvisarvi il diverticolo ricordato da Plinio il.

giovane nella epistola XVII. del lib II. pel quale an-

dava alla sua villa laureutina. Or seguendo questa stra->

da si sale la pendice meridionale del dorso di Decimo

e sul ripiano si ha una veduta amplissima della valle

sottoposta: a destra la selva ostiense lambisce quasi la

via. Poco piii di un miglio dopo trovansi entro il teni-

mento di Porcigliano ruderi rivestiti di signino, avan-

zi forse di antica piscina: a destra un sentiero condu«

ce alla cosi detta capanna dell'Inferno. Due miglia do-

po Malafede si gode una veduta magnifica della spiag-

gia , e quindi incontrasi la cappella rotonda di s. Cro-

ce , e dirimpetto presentasi il castello di Porcigliano.

Un'altra strada conduce a Porcigliano dal canto di

Decimo e distaccasi a destra della via laurentina dopo

quel casale.

Da Porcigliano una strada arenosa di 4* ra. condu-

ce al mare a Tor Paterno, raggiungendo Tantica via«

questa traversa una parte della selva laurentina.
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- .ur.r. PORTA NEVOLA.

Taglio eseguito nel tufa nella strada, clic da Tivo-

li per le Capannelle conduce a Poli passando fra s. Vit-

torino e Corcolle, e clie pefciò fu indicato nella carta*

Esso dicesi ancora l'Arco di Olevano* Il lavoro credo

che debba ascriversi ai tempi bassi<

PORTO e FIUMICINO.

Gli astronomi Conti e Ricchebach determinarono

definitivamente la latitudine del segnale della Torre di

Fiumicino a 41°« 46'. 14." 6 e la longitudine a 29°. 53/

4/' 9. E' Fiumicino il nome, cbe si dà alla foce de-

stra del Tevere , foce siccome vedremo artificiale , alla

torre , che la difende ^ ed alla borgata che negli anni

scorsi ivi fu edificata per le cure di Belisario Cristal-

di tesoriere generale della Camera Apostolica*

Questa borgata e succeduta all' antica città di Por-

to la quale trovavasi due buone miglia pìii dentro ter-

ra , cioè circa 1 6 m. fuori della porta Portaense pri-

mitiva. Infatti Procopio Guerra Gotica lib. I. e. XXVI.

calcola la distanza di Porto dalla porta Portuense ono-

riaua che era un poco piìi in fuori dell'antica, a stadj

1 26, pari a m. romane antiche 1 5 e tre quarti, sempre

intendendo per la via portuense antica, poiché per la

strada moderna che scavalca i monti invece di lambir-

ne la base sono circa 14' m. e mezzo moderne,^ alquanto

più lunghe delle antiche , fra la porta Portese attuale

e le prime fabbriche dell'antica città. Quindi il nu-

mero XVIIII dell'Itinerario di Antonino va corretto in

XVI, tale essendo di fatto la distanza di questa città dal-

la porta antica di Roma per la via antica. D'altronde

si vide, che Ostia, città posta dirimpetto a Porto sull'ai-
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tra sponda del fiume era egualmente 16 m* distante da

Roma per la vìa ostiense antica che era parallela alla

Portuense.

Ho detto poc'anzi che la foce destra del Tevere è

artificiale, e questa è chiamata col nome di Fiumicino,

o canale di Fiumicino* E nota la questione agitata an-

cora in questi ultimi tempi, se il Tevere sboccasse sem-

pre nel mare con due foci, ovvero, se sboccando origi-

nalmente con una, l'altra sia stata aperta dalla mano de-

gli uomini, onde agevolare lo scarico delle acque nel

mare, ed avere al tempo stesso un alveo più regolare e

più adatto alla navigazione, questione, che prescindendo

dall' autorità degli antichi scrittori, e da'monumenti, po-

trebbe anche risolversi dalla ispezione locale. Oggi però

può dirsi decisa irrevocabilmente dopo quanto ne scris-

sero l'illustre avv. Fea in due opuscoli che vennero alla

luce l'anno 1824, ed il chiaris. Rasi, console emerito del

re di Sardegna , nella dissertazione sul Porto Romano di

Ostia e di Fiumicino. Tutti gli antichi scrittori sì greci

che latini, anteriori al secondo secolo della era volgare,

i quali parlano del Tevere, della sua foce, e della edi-

ficazione di Ostia, non solo mai non fan motto di più

di una foce, ma se con qualche maggiore particolarità

trattano della imboccatura , apertamente la escludono •

Una sola foce riconobbe Dionisio lib. III. e. XLIV

,

una ne riconobbero Cicerone de Republica lib» IL e. III.

e V, Livio lib. I. e. XXXIII. lib. XXIX. e XIV, Vir-

gilio Aetieid. lib. VII. v. 3l, Strabone lib. V. e. Ili,

e Messala Corvino De Prog. Augusti:, né Pomponio

Mela, né Plinio, né alcun altro scrittore che ci rimanga

parlano mai di due foci, prima di Rutilio Numaziano
>

che scrisse il suo viaggio burdigalense poco dopo l'anno

409 della era volgare, il quale cosi si espresse: Itin.

lib. I. v. 179 e seg. b \ls tìJS4:*/n rw ih <m%nì
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Tum demum ad naves gradior, qua fronte bicorni

Dividuus Tiberis dexteriora secat.

Laeuus inaccessis fluuius vitdtur arenis

Hospitis Aeneae glorici sola mdnet.

E dopo luì frequentemente le due foci si ricordano, co-

me da Etico nella sua Cosmografia , scritta anche essa

nel secolo V. da Procopio Guerra Gotica Uh. L c.XXVL
nel secolo seguente, ec. Ma chi scavò questa foce ani-

ficiale? Certamente da ciò che si è notato, ninno prima

di Vespasiano, poiché Plinio, che scrisse la sua opera

veramente classica della Storia Naturale sotto qnell'impe-

radore, non parla affatto delle due foci, siccome poc'anzi

osservai: dunque non è anteriore a lui. Fea fu il primo

a riconoscere autore di essa Traj ano, appoggiandosi ad

un passo di Plinio il giovane, nipote di quello leste no-

minato, il quale descrivendo nella lettera a Macrino,

che è la XVII. del libro Vili, la grande inondazione del

Tevere avvenuta sotto Tra jano dice : Tiberis àlyeum

excessit et demissioribus ripis alte superfunditur»

Quamquam fossAj quam prpvidentissimus imperator

fecit, EXHAusTvs, premit val^esj innatat rampis, qua"

que planum solumpro solo ce/^niYMr<Quantnnqtìe in questo

passo non si determini precisamente il sito dove Traja-

no facesse scavar la fossa per esaurire le acque del fiumci

la topografia del corso del Tevere necessariamente porta

a riconoscerla nella vasta pianura che si apre frai monti

di s. Paolo sulla riva sinistra, e quelli di Ponte Galera

sulla destra; ora in tutto questo tratto altra fossa artifi-

ciale antica non apparisce che l'alveo del canale di Fiu-

micino, d'uopo è conchiudere che questo sia la fossa

della quale parla Plinio. E d'altronde gi^andi lavori fece

quell'ottimo imperadore da questa parte, e precisamente

a Porto, dove aggiunse al porto di Claudio un porto in-

temo di un miglio e mezzo di circonferenza che ancora
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ne conserva il nome, e lungo il quale sì apre appunto

il canale di Fiumicino. L'anno scorso facendosi scavi

Traile rovine di Porto si scopri una grande iscrizione di

Claudio, che riporterò piii sotto, nella quale si nota, co-

me queirimperadore per la costruzione del suo porto

scavò fossa dal Tevere, e che fattele sboccare nel mare,

liberò Roma dal pericolo della inondazione : iscrizione

pregevole è questa per ogni riguardo, e che conferma

quanto asserii di sopra, che solo da questa parte pote-

vano aprirsi canali, onde liberare Koma dalle inonda-

zioni, ma, che punto non allude a quello di Fiumicino

che è una sola fossa e non più come dice la iscrizione,

e che sembra dal silenzio di Plinio seniore non poter

far parte di uno di que'tali canali di Claudio, ma essere

posteriore » quelli, e forse fatto con piìi avvedutezza da

Trajano ad imitazione di quelli che furono scavati solo

alla circostanza de'lavori del porto, OPERIS PORTV
CAVSSA e non furono affatto permanenti, come poi ri-

mase questo: servirono cioè per quella sola volta durante

il lavoro. Conchiudesi pertanto non potersi riconoscere

nel Tevere, che una sola foce originale: essere quella

di Fiumicino artificiale ed opera di Trajano , fatta ad

imitazione di quelle fosse un tempo scavate da Claudio

ed essere stala aperta nel doppio scopo di salvar Roma
dalle inondazioni, e di agevolare la navigazione del fiu-

me^ Inoltre gittaudo lo sguardo sulla carta del corso

del Tevere, a prima vista si riconosce essere il canale

di Fiumicino un taglio artificiale aperto sulla sponda

destra del fiume dal tronco principale delle sue acque.

Da Procopio citato di sopra si trae, che circa Tanno 540

della era volgare le due foci erano egualmente navigabilL

Io credo che quella di Fiumicino si mantenesse tale fino

a tanto che i porti di Claudio, e di Trajano rimasero,

essendo necessaria onde mantenere le communicazioni



606

dirette fra i porti medesimi ed il fiume. Ma dopo che

il porto Claudio colmossi di sabbia, ed il Tra j ano pre-

cluso dal mare divenne uno stagno, almeno fin dal se-

colo X. giacché tale lo mostra una bolla di Giovanni

XVI. data Tanno 992 e riportata dall' Ugheìli , ancor

questa foce cominciò insensibilmente ad abbandonarsi

,

e si tornò a frequentare quella di Ostia come ne'tempi

primitivi: e l'ultima memoria che io abbia trovato della

navigazione del canale portuense appartiene all' anno

11 18, quando per testimonianza di Pandolfo Pisano

presso il Muratori R. I. S. Tomo III. P. I. p. 385 Ge-

lasio IL volendo lasciar Roma discese dal Tevere fino

alla città di Porto con due galere, e dopo avere aspet-

tato a cagione di una tempesta entrò nel mare. Dopo

quella epoca fino al secolo XVII. trovo sempi'e ed uni-

camente seguita la foce ostiense da quelli che entravano,

o uscivano dal Tevere, Pio IL nel secolo XV. descri-

vendo le rovine di Porlo ne'suoi commentarii mostra

apertamente che a'suoi giorni questo canale non era

pratticabile, quantunque però possa dirsi che sussisteva,

poiché si vede tracciato in una carta dell'anno 1557

data in luce in occasione della guei'ra fra Paolo IV ed

il duca di Alba. Ora questa foce artificiale nelle bolle

riportate dall'Ughelli, pertinenti all'anno 1026 e 1049

ed emanate da Benedetto Vili, e Leone IX. si designa

col nome di Focem Micinam la foce picciola, a diffe-

renza di quella di Ostia che è molto piìi larga: e da ciò

derivò il nome moderno di Fiumicino del quale in Ful-

vio s'incontra il primo esempio. Frattanto l'abbandono

in che durante i tempi bassi era rimasta la navigazione

del Tevere portò a tale stato di decadimento l'altra foce,

che sul declinare del secolo XVI l'ingresso nel fiume

dal canto di mare erasi reso altamente pericoloso. Quindi

nel duro frangente di perdere affatto la navigazione del



607

fiume, la fossa Trajana fu ripurgata per ordine di papa

Gregorio XIII. essendo vescovo di Porto il card. Cor-

neo, ed architetto di questo lavoro secondo il Baglioni

fu Giovanni Fontana, il quale munì questo canale di una

palificata alla foce. Questa opera ebbe corta durata, e

forse causa ne fu la straordinaria inondazione del Tevere

avvenuta nel 1598. Il canale fu ripurgato di nuovo sotto

Paolo V. per opera dello stesso Fontana Tanno 1612, e

di questo lavoro una memoria si legge nella iscrizione

affissa nella dogana di Capo due Rami incontro al bi-

forcamento del fiume, nella quale fra le altre cose si

dice essere pericoloso l'ingresso per la foce naturale, es-

sersi aperto il canale verso l'occaso, e munito, cioè rin-

fiancato da palizzate. Il punto del biforoaraento del fiu-

me si distingue per un gruppo di pioppi. Nel quinto

secolo per testimonianza di Etico il Cosmografo la ripa

destra del Tevere presso la diramazione appellavasi

Sextuni Philippì e Praedium Missale : ivi secondo il

Boldetti p» 540 fu un cemeterio cristiano detto di Ge-

nerosa, che io vidi scavare l'anno 1822, allorché cer-

cavansì materiali per la nuova strada di Porto: i corpi

erano posti l'uno sopra 1*altro a molti strati, coperti di

tegole, in tante fosse diverse, capaci ciascuna di un solo

corpo.

Dalla epoca però in che Tra jano scavò questa fossa

il canale per gl'interrimenti successivi del Tevere si è

prolungato per 1735 metri; e siccome vi sono punti fissi

di diversi tempi, questi interrimenti possono calcolarsi

così: dalla epoca di Trajano all'anno 1450 metri 150:

dal 1450 al 1662 metri 950: dal 1662 al 1774 metri

450: dal 1774 al 1837 metri 185. I punti fissi sono la

estremità del porto di Claudio: la torre di Niccolò V.

del 1450: quella di Alessandro VII. del 1662: e quella

di aemente XIV. del 1774.
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Ora veniamo alle memorie storiche di Porto. Nel

trattato di pace conchiiiso frai Latini e gli Etrusci circa

400 anni avanti la fondazione di Roma si convenne che

TAIbula, poscia chiamato Tevere servirebbe di frontiera

ai due popoli: Livio lib. L e. IIL Fragli Etrusci i Ve-
jenti ei'ano i piii vicini al fiume verso il mare, e perciò

a loro appartenne tutta la sponda destra di esso dal

confluente del Capena, oggi Gramiccia, fino al mare; in

guisa che quel tratto ancora di terra che dopo l'apertura

della fossa trajana diventò isola, e che ritiene il nome
antico di Sacra, fu in origine parte del territorio ve-

jente. La guerra che essi ebbero a sostenere con Ro-

mulo li privò delle terre sulla sponda destra del fiume,

che immediatamente dominano Roma, nelle quali sette

pagi o borgate sorgevano che facevano dare il nome di

Selle Pagi, o Settempagio al distretto, siccome ricavasi

da Dionisio lib, IL e LV. e da Plutarco nella vita di

Romulo e, XXV. Quest'ultimo scrittore vuol derivarne

la etimologia dall'essere la settima parte dell'agro vejente,

ed aggiunge concordemente a Dionisio che i Vejenti do-»

vevano allontanarsi dalle saline che aveano formato lun-»

go il fiume, e che diedero inoltre 50 ostaggi. Questo trat-

tato fu segnato l'anno 38 di Roma, e tale cessione fu

consolidata per la vittoria, che Tulio Ostilio riportò so-

pra gli stessi Vejenti l'anno 88 descritta da Dionisio

lib. III. e. VI. e seg. e da Livio lib. I. e XXVII. Le

vittorie di Anco estesero il dominio romano sopra tutte

le terre vejenti lungo il Tevere, da Roma fino alla foce

del Tevere: allora, secondo Livio lib. I. e. XXXIII. fu-

rono tolte ai Vejenti la selva Mesia, e le Saline: e tutte

le terre fra il Gianicolo, l'Arrone, il Tevere ed il mare.

Questa grande ampliazione di territorio sulla riva destra

del fiume, e sopra tutto il dominio su tutto il corso

del Tevere fino al mare, portò il re di Roma ad edifi-
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care la città di Ostia sulla riva sinistra del fiume presso

alla foce: il gomito che il Tevere ivi formava servì di

porto a Roma, secondo Erodìauo Ub. I. c^ XI: ed esso

serviva di ancoraggio alle navi da guerra ed a quelle

da carico delia portata di 3000 pesi : veggausi Livio

lib. XXII. e. XXXI. Cicerone /7ro Ltge Manilla e. XII.

Dionisio lib. III. e. XLIV. Quanto alle navi di maggiore

portata fermavansi dinanzi la foce, dove accorrevano ad

alleggerirle barche da trasporto. Ma Io imboccare ne'

fiumi dipende essenzialmente dal vento, e dalla giacitura

de'banchi di sabbia che si vanno formando ogni giorno,

e che ad ogni momento a seconda delle correnti del

mare e del soffio de'venti cangiano forma e direzione
,

ed or si prolungano, or si dilatano, ora si torcono, ora

si affilano. Laonde accadeva spesso che l'entrar nella foce

tiberina era interdetto per piìi e più giorni, e le navi

che portavano le vettovaglie a Roma doveano o pren-

dere il largo diriggersi ad altri porti. Or quando si

rifletta al bisogno che sul declinare della Republica avea

la popolazione di Roma de'grani della Sicilia, dell'Af-

frica romana, e dell'Egitto, può aversi una idea del pe-

ricolo a che trovavasi ogni giorno esposta di soggiacere

a fierissime carestie. Cesare, secondo Plutarco e. LVIII.

fi'a tanti disegni che macchinava, concepì pur questo di

porre un rimedio finale a questo male col purgare dalle

sabbie agglomerate i dintorni del littorale ostiense, onde

poter formare porti e stazioni capaci da poter dare asilo

alle navi senza che venissero forzate ad entrare nel fiu-

me. Ma questo come tanti altri progetti fu troncato

dalla sua morte. Svetonio nella vita di Claudio e XX.
espone che la formazione di un porto ostiense era stata

piìi volte agitata e sempre abbandonata per la difficoltà

della impresa. Frattanto per la natura del fiume, ed il

continuo infuriare de'venti di lebeccio nella stagione in-

39
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vernale la foce del fiume ogni giorno diveniva meno ac-

cessibile, come può trarsi da ciò che dicono Dionisio e

Strabone, che la descrivono a'ioro giorni, e per conse-

guenza il pericolo delle carestie diveniva piìi urgente :

e di una fortissima che si fece sentire ai tempi di Augu-

sto nfe ha conservato la memoria Patercolo lib.II. e. XCV.
Assai più frequenti sì resero attempi di Claudio, come

può vedersi nel Pagi Critica in Ann, Baronii an.

XLII. il quale pose ogni studio a rimediarvi accordando,

secondo Svetonio e. XVIII. esenzioni e premii e rifa-

cendo i danni a quelli che facevano giungere in Roma

le vetlova«lie durante l'inverno.

Ma conoscendo, che il male non poteva vincersi

con questi mezzi, fin da'primi anni del suo regno, pren-

dendo occasione da una forte penuria di grani che in-

fieriva in Roma, propose in senato di fare un porto ad

Ostia, secondo Dione Hb. LX. e. XI; e Quintiliano Inst.

Orat. lib. III. e. Vili, ci ha conservato la formola di

quella proposizione : An Portus ^eri Ostiae possit ?

Egli die libero corso ai dibattimenti, udì pure il parere

degli architetti che vollero sgomentarlo colla enormità

della spesa, e finalmente decise di aprire il porto sulla

riva destra del fiume circa 2 m. distante dalla sua foce.

Ma di quella gigantesca impresa non ci rimangono, che

le vestigia, e la memoria che ce ne hanno conservato

Svetonio, Dione, e Giovenale: e la sorte invidiocci per-

fino quella parte degli Annali di Tacito che ne parlava,

Svetonio così si esprime: Portum Osiiae extruxil cir-

cumdncto dextra sinistraque brachio, et ad introitum^

profundo ìani salo, mole obiecta, quam, quo stabilius

fundaret, na^em ante demersit, qua rnagnus obeliscus

ex Aegypto fuerat adveclus, congestisque pilisy super-

posuit aUissimani turrim in exemplum alexandrini

phari, ut ad nocturnos ignes cursum navigia dirigerent.
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Dione aggiungendo qualche particolare, soggiìuigc , che

scavando da una parte un tratto non picciolo di terra

ferma, lo cinse intorno di una crepidine, e quindi vi

fece entrare il mare: dall'altro canto gittando nel mare

medesimo aggeri grandi, chiuse con questi un vasto seno,

e fondò una isola in mezzo che sostenesse una torre

con faro. Finalmente Giovenale XII. v. 75 e seg: cosi

lo descrive:

Tandem intrat positas inclusa per aequora moleSf ;'

Tyrrhenarnque pharon porrectaijue brachìa rursus
j

Quae pelago currunt medio, longegue relinqiuuit

Ilaliam. Non sic igitur miraòere portiis

Quos natura dedit.

Queste tre testimonianze mostrano, che i moli del porto

pi'opriamente detto furono gittati in alto mare: che una

parte di esso, cioè la più interna venne scavata, e cinta

con una crepidine, o margine: che dinanzi la bocca si

fondò una isola a somiglianza del faro alessandrino con

toiTe e fanale» Svetonio dice, che la nave , che portò

l'obelisco vaticano servi di fondamento a questa isola:

Plinio però lib. XVI. e. LXXVi. lib. XXXVl e. XIV.

che fu testimonio oculare dell'afFondamento della nave,

la dice gittata onde servisse di fondamento al molo si-

nistro: discrepanza che non saprei accordare se non sup-

ponendo che Plinio riguardasse la isola come un pro-

seguimento del corno sinistro del molo, dal quale in-

fatti non veniva separata se non da un picciolo tratto

di mare. Notai di sopra che uno dc'lavoi'i di Claudio

fii di scavare una specie di Porto interno : questo non

potè essere che fra il porto grande ed il fiume, ma non

immediatamente a contatto con questo; forse in tal cir-

costanza si scavarono quelle fosse delle quali parla la

iscrizione seguente, e Claudio profittò momentaneamente

di esse per ricevere in una piena una parte del fiume,
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e così scaricarlo nel mare. Ecco la lapide , la quale

sembra aver servito di monumento di tal beneficio ed

essere stata collocata sopra un qualche arco: le lettere

essendo incavate mostrano aver contenuto quelle di

bronzo:

TI . CLAVDIVS .DRVSI . F. CAESAR
AVG . GERMANICVS . PONTIF . MAX .

TRIB.POTEST.VI.GOS.III.DESIGN.IIII . IMP . Xll.P . P.

FOSSIS . DVGTIS . A . TIBERI. OPERIS . PORTV
CAVSSA . EMISSISQVE . IN . MARE . VRBEM
INVNDATIONIS . PERIGVLO . LIBERAVIT

La sesta potestà tribunizia coincide nell'anno 799 di

Roma, ossia 46 della era volgare, ed in quell'anno pure

coincidono gli altri titoli di console designato per la

quarta volta, e d'imperadore per la XII. D'uopo è per-

tanto conchiudere, die circa que'tempi Roma fu minac-

ciata da una inondazione, dalla quale fu liberata per 1'

apertura delle fosse verso il mare, fosse di già scavate

per la costruzione del porto: OPERIS PORTVS CAVS-
SA; quindi Tanno 46 il porto non era ancora compiuto.

Dall'altro canto Dione riferisce all'anno 795 di Roma,

ossia 42 della era volgare la costruzione del porto, in-

dizio chiaro che debba intendersi del decreto , e del

cominciamento della opera, che appartiene a quell'anno

come nel 47 conosciamo che si proseguiva. Anzi da una

medaglia di Nerone sembra potersi arguire che il porto

non fosse affatto compiuto e perfetto innanzi l'anno 54

in che quel mostro fu assunto al trono. Ora quella me-

daglia, che è rara in bronzo grande, è anche più l'ara

in bronzo mezzano, e fu riportata dall'Erizzo, dall'Ago-

stini, dal Castiglione, dall'Havercamp, dal Vaillant, dal

Morelli, e dal Locatelli , ed illustrata magistralmente
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dairEckliel;essa presenta nel dritto la testa di Nerone col-

la epigrafe : nero . clavd . caesar . avo . geh . p . m.

TR . p • iMP .p.p. ovvero nero clavdivs ec. e nel

rovescio il porlo colla iscrizione intorno por , ovvero

PORT . osT . AVGVSTI, o PORT AVGvsTi S. C. Dall' altro

canto ninna medaglia di Claudio finora è comparsa col

rovescio di questo porto, indizio forte per credere cbe

alla sua morte non fosse pienamente compiuto , e che

solo lo fu nel primo anno del potere tribunizio del suo

successore Nerone. Ne segue pertanto che i lavori du-

rarono circa 12 anni. I due tipi sovraindicati ci fanno

conoscere che la denominazione primitiva di quel porto

fu quella di pohtvs ostiae avgvsti, ovvero di portvs

osTiEivsis AVGVSTI, cioè il Porto d'Ostia, o Ostiense dell*

Augusto, che è quanto dire dell' imperadore regnante,

senza che Augusto vi abbia nulla che fare. Ed oltre

questo nome altri ancora ne ebbe tratti dalla sua vici-

nanza ad Ostia, al Tevere, e a Roma. Portus OHìensis

lo chiamano Plinio lib. XVI. e. L^XVI. e Quintiliano

Instit. Orat. lib. II. e XXI: Portus Ostiae la iscri-

zione vaticana di Gajo Pomponio Turpiliano riportata

pili sotto: Portus Tiberis Frontino nel libro de Colo-

niis: Portus semplicemente e per antonomasia Dione,

l'Itinerario di Antonino, Filostorgio Storia Ecclesiastica

lib. XII. 5. 3. e Procopio lib. III. e. XV: nel codice

teodosiano vien designato co'nomi di Portus Urbis, Por-

tus Urbis fioniae, e Portus jRomae: finalmente Cassio-

doro Variar, lib. VII. ep. IX. Giornande, ed i Mar-

tirologii lo nomano Portus Roinanus , come Procopio

altrove Porto da'Romani.

La città che ne prese il nome non fu fondata da

Claudio, ma si andò formando pian piano presso al

porto; imperciocché dapprincipio questo non fu che un

emporio dipendente da Ostia, dove necessariamente si
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adunò gente, parte per l'amministrazione , e parte pel

servizio, e questa riunione unita ai mercanti , ai com-
messi, ai servi finì col divenire una città distinta af-

fatto da quella di Ostia. Una iscrizione votiva esistente

nel museo Vaticano, riportata da Fea nel suo Viaggio

ad Ostia, e che qui sotto si riferisce, mostra che Galba,

il quale costrusse magazzini di grano in Roma, detti

perciò Horrea Galbiana, altri pure ne costrusse per l'olio

presso il porto di Claudio. Questa lapide importante ap-

partiene certamente alla epoca di Marco Antonino; sic-

come è interessante per la storia di Porto, credo giusto

di qui riportarla:

PRO SALVTE . ET
REDITV . IMP . ANTO
NINI AVG. FAVSTINAE
AVO . LIBERORVMQVE
EORVM.ARAM.SANCTAE
ISIDI NVMINI SARAPIS
SANCTO SILVANO LARIB

G . POMPONIVS
TVRPILIANVS

PROC . AD . OLEVM . IN . GALBAE

OSTIAE PORTVS VTllIVSQVE D. D.

Da Galba a Trajano non si fa menzione del porto , se

non in Plinio ; pare però secondo Frontino che in que-

sto intervallo vi fosse dedotta una colonia di veterani,

ai quali vennero divise le terre fra il porto, e Roma,

primo indizio di una città formata. Trajano vi fece mol-

to : imperciocché dedito quale egli era ad imprese gi-

gantesche, non solo risarcì il porto di Claudio, ma sca-

vò un porto interno più sicuro, di forma esagona, che

sebbene oggi sia ridotto a stagno, ancora conserva la

. forma ; egli lo circondò inoltre di fabbriche grandiose,

,come può riconoiscersi dalle rovine ancora esistenti. Lo
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scoliaste di Giovenale ci ha conservato questa notizia :

Quia Traianus portum augusti restauraxnt iti nie->-

lius et interius tutiorem sui riomims fecit. DireLbesi,

che Plinio il giovane V adombri con quc' detti nel Pa-

negjr. e. XXIX : A^ec 'vero ille , civilius ijuam pa-

rens nosterf aucloritalCy Consilio, fide recliisit viasy

poKTvs PATSFEciT, ìtiiiera terris, littorjmus mare,

LIT TORÀ MARI reddidit. Giovenale Satjrr. lib. XII.

V. 79 e seg. descrive questo porto inteino cosi :

Sed trunca puppe magister

Interiora petit baianae pernia cymbae

Tati stagna sinus. Gaudent ibi vertice raso

Garrula securi narrare pericula nautae.

Anche di questo porto interno si ha una medaglia ra-

rissima riportata dal Vaillant , di pi'ima forma, la qua-

le offre nel dritto la testa laureata di Trajano colla

epigrafe : IMP . CAES . NERVAE TRAIANO AVG .

GER . DAC . P . M . TR . P . COS . V . P . P . cioè :

Imperatori Caesari Nervae Traiano Augusto Ger-

manico Dacico Pontifici Maximo Tribunicia Pote-

statef Consuli V^ Patri Patriae : nel rovescio è il por-

to di forma esagona, circondato da edificj e contenente

navi colla epigrafe PORTVM TRAIANI S.C. {Sena-

tus Consulto). Questa medaglia per se chiarissima, che

anche gì' idioti per la somiglianza materiale riconosce-

rebbero allusiva al porto interno di Claudio, non ebbe

la stessa sorte presso i numismatici che avvezzi a decidere

dai loro gabinetti, sdegnarono di ricorrere ai topografi,

e vollero come Agostini ed Havercamp a tutto costo tro-

varvi il porto di Ancona, o come Casliglioni ed Eckhel

quello di Centocelle ( Civitavecchia ), benché la loro for-

ma non si accordi né punto^ né poco con quella che

dà la medaglia : tanto é vero che lo spirito sistematico

trascina ad errori, e che l' ignorare la forma de* luoghi
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è lo scoglio massimo, nel quale imbattono anche i pia

insigni arclieologi: il solo confronto della pianta del

porto Trajano ostiense li avrebbe convinti, che la me-
daglia a questo si riferisce, e non sarebbero iti a men-
dicare pretesti per non volerlo riconoscere. Maggiori

rimproveri su tale argomento merita il Locateli! , che

dichiarandosi antiquario e ingegnere, ed avendo piena

contezza del sito, pretese provare con argomenti non
appoggiati ad autorità, o con raziocinj stravolti, che la

medaglia si riferisce al porto di Centocelle ; e quasi

non fosse sazio dì errare, trovandosi stretto dalla dop-

pia iscrizione riportata dal Grutero e dal Muratori di

Salonìa Garpime, e di Marco Guzio Rustico, che egli

trasforma in Marco Tuzìo Rustico, la quale mostra il

porto Trajano contiguo all' Augusto, va sognando un

porto Trajano nella Frigia pi'ovincia tutta mediterranea !

e immagina la forma del porto di Civitavecchia cangia-

ta, perchè Gregorio IV. lo distrusse I e tutto ciò sulla

sua fede. Io credo di potere asserire, che la medaglia

soppraccitata non possa alludere che al porto Trajano

ostiense 1 . perchè la pianta è la stessa, 2. perchè il pas-

so dello scoliaste di Giovenale è chiaro, 3. per l' isci'i-

zione di Salonia Garpime e Marco Guzio Rustico, 4.

pel nome di Trajano conservato allo stagno, e del qua-

le si hanno documenti fino dall' anno 992 nella bolla

di Giovanni XIII presso 1' Ughelli, 5. per ì frammenti

della statua colossale di Trajano della proporzione di 24

in 25 palmi, trovati sul porto stesso nell' anno 1796,

la cui testa è oggi nel museo Vaticano, 6. per la bel-

la costruzione analoga ad altre opere dello stesso prin-

cipe. Fu notato di sopra, che Plinio nel suo panegiri-

co a Trajano, sembra alludere a questo porto; secondo

il Muratori, quel panegirico fu letto nelF anno 100.

della era volgare III. di Trajano, quindi può credersi ,
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che fin d* allora si fosse intrapreso, o almeno decreta-

to. Nella medaglia si legge il V. e non il sesto conso-

lato di Trajano, come alcuni scrissero : ora quell' au-

gusto fu console per la quinta volta insieme con Lu-

cio Appio Massimo V anno 103, e la statua trovata pres-

so il porto lo mostra piuttosto giovane, quindi può cre-

dersi che r apertura di questo nuovo porto avvenisse

nel primo decennio, senza poter definire 1* anno pre-

ciso. Se si considera la vastità di questo bacino, che ha

una circonferenza di circa un miglio e mezzo, la difil-

coltà del lavoro, la sontuosità delle fabbriche, ed i van-

taggi che il pubblico ne ritrasse, dovrà questa opera ri-

guardarsi come una delle intraprese piìi illustri di quel-

r ottimo principe, onde non dee recar meraviglia vede-

re battuta una medaglia in memoria di tal lavoro. In

tal circostanza egli aprì il nuovo canale, del quale si è

trattato di sopra, e che Plinio chiama fossa, e che a

meglio distinguerla appellerò Fossa Trajana. Di già

venne notato , che neli' intervallo fi:a Galba e Traja-

no fu dedotta a Porto una colonia di soldati vetera-

ni, ai quali vennero divise le terre dintorno ; man-

cati questi in varii luoghi , Trajano fece una nuo-

va divisione di terreni, ridotti a parallelogrammi, e vol-

le che questa divisione si conservasse incisa in una ta-

vola di bronzo. Sono queste le prime memorie, che ab-

biamo di Porto come città. Frontino, al quale dobbia-

mo questi particolari interessantissimi, dà ai primi co-

loni il titolo di oppidani, castellani noi li diremmo ;

il che indicherebbe l'esistenza di un oppidum, o luo-

go cinto di mura , quelle però che ora veggiamo sono

certamente posteriori, e le piti antiche sembrano dover-

si ascrivere a Settimio Severo,principe bellicoso, che for-

tificò il tratto tra T arco di Nostra Donna da lui ridot-

to à porta
I e la sponda destra della fossa trajana. La
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città andò ognora crescendo di popolazione a spese del-

la vicina Ostia, la cui foce sebbene fosse navigabile an-

che nel secolo VI. secondo Procopio non era però mol-

to frequentata, perchè pericolosa ; quindi fin dall' anno

251 ti'oviamo Porto già sede episcopale illustrata da s. Ip-

polito vescovo, che vi fu martirizzato : Veggasi il de Ma-

gistris negli jécta Martjrum ad Ostia Tiberina^ e Pru-

denzio nel Peristephanon Hymn, XI. Questo accresci-

mento progressivo di popolazione, e la importanza del

sito, che conteneva V approviggionamento di Roma, mos-

sero Costantino ad estendere il suo recinto verso set-

tentrione fino a comprendere il tempio rotondo di Por-

tunno, che è ancora in parte esistente. Tale ampliazio-

ne ebbe il nome di ciuitas Constatiniana^ come ap-

prendiamo dalle bolle di Benedetto VIII. dell'anno 1019.

e di Leone IX. del 1049. riportate dall' Ughelli ,' e per

la costruzione si riconosce il recinto di questa parte,

come opera del quarto secolo. E siccome questa città

riguardavasi come il granajo di Roma al dire di Zosi-

mo lib. VI. e VI. e di Filostorgio Istoria Ecclesiaste

lib, XIT. perciò dipendeva immediatamente dal prefetto

di Roma, secondo Sidonio lib. I. ep. X. dal prefetto

dell' Annona, e da un magistrato, a cui la Notizia dell'

Impero, e Cassiodoro Var. lib. VII. ep. IX, dan nome

di Comes portus ; noi lo diremmo conte di Porto. Una

legge del Codice Teodosiano lib. XV. tit. I. leg. X. col-

la data del primo anno di Valentiniano e Valente, cioè

del 364, mostra la gelosia, colla quale era sorvegliala

questa città, per non andare incontro a carestie ; im-

perciocché essendo stati ridotti ad usi privati i pubbli-

ci granai, mancando perciò il sito ai depositi necessari

pel mantenimento di Roma, quegl' imperadori ordina-

rono, che all' uso primiero fossero restituiti. Questa stesr-

sa importanza però la espose a fiere vicende ne' secoli
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V. e VI, poiché tutti coloro, che assediarono Roma, cer-

carono di occupar Porto, onde potei'la affamare. Infatti

Alarico nel primo assedio di Roma, stretto 1* anno 408,

si portò contro Porto, e dopo qualche giorno di attacco

se ne rese padrone per testimonianza di Zosimo : Fi-

lostorgio nel narrare questo fatto dice, che era Porto il

navale massimo de* Romani, che conteneva tre porti, e

che occupava 1* estensione di una piccola città. Questa

presa fu di tal conseguenza per Roma, che non poten-

do resistere alla fame piegossi ai voleri del barbaro, che

creò imperadore Aitalo allora prefetto di Roma. Nuo-

vamente se ne impossessò 1' anno seguente 409, quan-

do poi prese Roma e la mise a soqquadro. Fu poco do-

po questo ti'istissimo avvenimento che Rutilio Numazia-

no intraprese il viaggio di Burdigala, oggi Bordeaux, de-

scrivendo in tetri caratteri le stragi de' Goti. Egli in

tal circostanza fermossi quindici giorni in Porto, essen-

do ritenuto da' venti conirarj ; e come notossi di sopra,

è il primo che chiaramente nomini le due foci del Te-

vere. Nello stesso secolo, dopo 1' anno 425 fu nobili-

tata la città di un portico presso il canale del Tevere,

al quale fu dato il cognome di Placidiano, a contempla-

zione di Valentiniano III, che ebbe il prenome di Pla-

cido. Ciò apprendiamo da una iscrizione che si legge

sopra un piedestallo rinvenuto nel 1822 fralle rovine

del portico stesso : questa iscrizione dimostra inoltre,

che vi fu eretta una statua per ornamento da Flavio

Alessandro Cresconio, prefetto dell'Annona, che per le

cure del cardinal Pacca allorché era vescovo portuense

si conserva nell'episcopio di Porto insieme con altri mo-

numenti dissotterrati nella stessa occasione, e fra questi

un pezzo di architrave colla parola frammentata PLA-
CIDIANAM, allusiva pure a quel portico. Siccome que-

sta lapide appartiene direttamente al fabbricato di Por-
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to ,
giova di qui riportarla, quantunque i caratteri siano

molto irregolari:

SALVIS . D . D . N . N
THEODOSIO ET PLACiDO
VALE N T iNiAN o

P.P. A A V V G G
FL fl/EXANDER.CRESGoNIVS

ve PKAEF.ANN.VRB.ROME (sic)

AD . oRNATVM . PORTIG7S
PLACIDIANAE POSVIT

cioè Salvis Dominis JVostris Theodosìo (IT) et Placido

J^alentiniano (III) Piis Augustìs Flavius Alexander

Cresconìus Vir Clarissimus PraefectusAnnonae Urbis

RoTìiae ad Ornatum Porticus Placidianae Posuit.H^aììaL

incursione di Genserico dell'anno 455, siccome la forza

principale di quel re barbaro consisteva in navi, è pro-

babile che Porto venisse preso ; ma Procopio Guerra

J-^andal. lib. I. e. V, che ci ha lasciato una nxemoria

di quella devastazione non ne parla punto; come nep-

pure se ne fa menzione negli altri corseggiamentì , co'

quali quel re pirata infestò le coste della misera Italia.

Sappiamo però che nell'anno 474 Glicerio , che avea

preso la porpora imperiale, temendo l'arrivo del suo ri-

vale Giulio Nepote si ritirò in Porto; ma ben presto fU

costretto senza effusione di sangue a deporla , conten-

tandosi di essere in questa città medesima ordinato ve-

scovo di Salona in Dalmazia: veggasi Giornande de Reh,

Get. e. XLV de Regn. Success» Caduto l'imperio oc-

cidentale, il gran re Teodorico, che riformò 1' ammini-

strazione, volse pure le sue provvidenze a Porto sul fi-

nire del secolo V. collo stabilire le attribuzioni del

Comes'. Cassiodoi'O Variar, lib. VII. ep. IX nello spe-

dire la formola così si esprime: Delitiosa magis quam

laboriosa militia est in portu Romano Comitiuae gè-
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rere dignitatem. IlUc enint copiosus navium prospe->

ctatur aduentus, ìllic veligcruni mare peregrinos pò-

pulos cum diversa provìnciarum merce transmittit ...

His primnm faucibus Romanae deliciae sentiuntur et

undis Tjberinis, quasi per alveum, vadunt, quae ad

com.m,ercia civitatis ascendunt ... Duo quippe Tyherini

alvei meatus ornatissimas civitates , tamquam duo

lumina susceperunt. Forse a Teodorlco che tanta cura

prese delle fabbrìclie di Koma, e di tutta Tltalìa , si

dee la protrazione del braccio sinistro del molo , e la

formazione di un nuovo fanale; i frammenti di ornato

ivi trovati sembrano di quel tempo. Sopraggiunta dopo

la sua morte la guerra gotica. Vitige avendo assediata

Roma, e vedendo che i Romani francamente mandavano

fuori ciò che volevano, ed introducevano le cose neces-

sarie per terra e per mare, stabili nell'anno 537 di oc-

cupar Porto. Procopio, che fu testimonio oculare delle

operazioni di quell'assedio, nell'accennare tale occupa-

zione, Guerra GoU lib. I. e XXVI: dà una desci'izione

di Porto e del corso del Tevere, che è d'uopo di qui

inserire, non solo perchè mostra lo stato allor florido

di questa città a preferenza di Ostia, ma ancora perchè

entra in particolari, che è necessai'io conoscere per avere

una idea giusta del suo fabbricato. „ Vitige , così egli

„ narra, vedendo, che i nemici aveano molta sicurezza

„ di mandar fuori dalla città ciò che volevano, e d'in-

„ trodurre le cose necessarie per terra , e per mare
,

„ determinossi ad occupare quello che i Romani chia-

„ mano porto: questo dista dalla città 126stadj; imper-

„ ciocché tal misura impedisce che Roma non sia città

„ marittima. E poi dove il fiume Tevere ha la foce:

„ questo venendo da Roma, quando è più dappresso

,, al mare quanto quindici stadj, diviso in due, fa ivi

„ ris9la chiamala sacra, la quale, continuando il corso
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„ del fiume, si dilata in guisa che colla lunghezza, tro-

„ vasi d'accordo la misura della larghezza e fra i due

„ canali esiste in mezzo uno spazio di quindici stadj. È
„ il Tevere navigabile da ambedue i canali ; il destro

„ ha la foce nel porto: fuori della quale i Romani edi-

„ ficarouo sulla sponda ab antico una città circondata

„ intorno da un muro sommamente forte, che chiamano

„ Porto, collo stesso nome, col quale appellano il porto.

„ A sinistra prima dell'altra foce del Tevere nel mare,

„ siede Ostia, città che oltre della sponda del fiume
,

„ anticamente fu degna di molto conto, ma ora è affatto

„ sprovvista di mura. Da Porto mena a Roma una strada

„ piana, e senza impedimento di sorte alcuna, la quale

,, i Romani costrussero dapprincipio. Sono sempre an-

„ corate nel poi'to molte barche espressamente , e non

„ pochi buoi stanno in pronto in sito vicinissimo; quan-

„ do adunque i mercanti giungono colle navi nel porto,

„ togliendo il carico da queste, e ponendolo sopra le

„ barche, navigano a Roma senza usare né vele, né re-

„ mi, perchè non è possibile con alcun vento spingere

„ ivi i navigli, poiché il fiume torce spesso, e non va

„ dritto; non possono neppure i remi giovare
,
poiché

„ la corrente dell'acqua è sempre in contrario ; attac-

„ cando però funi dalle barche al collo de'buoi le tra-

„ scinano come cari'i fino a Roma. Dall'altra parte del

„ fiume, andando da Ostia a Roma, la strada è selvosa,

„ e trascurata, e non va vicino alla riva del Tevere

„ perchè non v'è il tiro delle barche. „ Vitige trovò

Porto senza difesa, onde la prese in un tratto , e dopo

uccise molti Romani, che ivi abitavano, ed occupato il

porto, vi lasciò un presidio di mille uomini. Questa presa,

che mise Roma in istrettezze di viveri , non potendo

averli se non con difficoltà da Ostia, e da Anzio, era

stala inevitabile, giacché Belisario dovendo guarnire di
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soldati il vasto recinto di Roma, non avea per mancanza

di truppe potuto ritenere Porto; dice Procopìo che soli

trecento soldati sarebbero bastati a difenderlo attesa la

fortezza del sito. Belisario intanto rimase padrone di

Ostia, dove dopo aver avuto rinforzi mise un corpo di

Isauri in guardia de*viveri cbe avea ricevuto; quelli per

maggior sicurezza scavarono una fossa profonda dal Iato

di Porto. Procopio Guerra Gol. lib. II. e. VII. de-

scrive quindi lo strattagemma, col quale i Greci perven-

nero ad approvigionar Roma, malgrado che i Goti con-

tinuassero ad occupare Porto. Ma la flotta greca bloc-

cava questa città, e "quella penuria stessa che i Goti

colla occupazione di essa aveano arrecato a Roma for-

zolli ad allontanarsene, riunendosi al quartier generale

per ordine di Vitige stesso. Così Porto rimasto sgom-

bro fu occupato da Paolo , capitano di Belisario , che

commandava il presidio isauro d'Ostia. Nuovo blocco

ebbe a soffrire Porto circa l'anno 545; Totila avendo

stretto nuovamente di assedio Roma avea formato una

flotta di piccoli legni che per impedire 1' arrivo delle

vettovaglie incrociava presso alle foci del Tevere secon-

do lo storico sopra lodato lib. III. e. XIII. questi ap-

piattaronsi sotto i moli del porto esterno , che sembra

fosse senza difesa, e s'impadronirono d'un considerabile

trasporto di viveri, che il pontefice Vigilio avea spe-

dito dalla Sicilia in soccorso degli assediali. Dalla nar-

razione che fa Procopìo rilevasi, che malgrado i segnali

dati dal presidio greco di non entrare nel porto, i con-

dottieri del convoglio, spinti dal vento, e prendendo

i segnali in senso d'invito , vi entrarono a vele spìe-

gate: che i legni furono tutti predati, senza difesa ,
1'

equipaggio fu messo a morte, ed il vescovo Valentino,

che fu salvato, condotto a Totila e da lui interrogato

di varie notizie, accusato di menzogna ebbe le mani
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tronche. Belisario, che era ito a cercare soccorsi ad Epi-

damno , imbarcossi per l'Italia, ed approdò a Porto, che

era ancora in potere degl'imperiali; ivi attese indarno

di giorno in giorno nuovi ajuti per andare in soccorso

di Roma. Finalmente volle fare un tentativo colle forze

che avea seco raccolte, e lasciato Isaacio al governo

di Porto con ordine di non abbandonare quel posto

per qualsivoglia ragione, imbarcossi sul fiume. Ita a vuoto

l'impresa, sparsesi la voce che avesse Belisario vinto i

nemici, onde Isaacio dimenticato il divieto di abbando-

nare Porto arditamente con pochi volle assalire i Goti

ma dopo aver perduto i suoi, fu fatto prigione e quin-

di per ordine di Totila ucciso. Belisario ricevuto l'an-

nunzio di questa sciagura cadde dapprincipio in un ab-

battimento gravissimo, credendo preso Porto, e quanto

di pili caro vi avea lasciato. Porto però non era ca-

duto; ma questa sciagura ti'ascinò seco il tradimento degli

Isauri, che aprirono a Totila la porta Aslnaria di Roma

l'anno 546, ed esposero la metropoli dell'univei'so ai ri-

sentimenti di un re feroce , che si era fisso in capo

di demolirla. Partito Totila da Roma , Belisario mosse

con una oste di mille soldati per vedere i guasti che

il re goto "vi avea commessi; ma prevenuti i Goti che

erano in Alsio (e non Algido, come fu notato a suo luogo

nell'art. ALGIDO) vennero ad aspettarlo, e lo forzarono

a ritornarsene a Porto. Questi però volendo ad ogni

costo tornare ad occupar Roma arditamente vi entrò nel

647 con quelle poche truppe che avea seco, lasciando

in Porto un piccolo presidio. Richiamato Belisario in.

oriente nell'anno 549, Totila nell'anno seguente di nuo-

vo cinse Roma di assedio, e la prese per tradimento

degl'Isauri, dopo averla esposta agli orrori della care-

stia colla occupazione di Porto ; questa città per tre

anni rimase il potere de'Goti, finché fu occupata per
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capitolazione dagl* imperiali neiranno 552. Veggasi Pro-

copio lib. IV. e. XXXIV. Finita la guerra gotica nell*

anno 552 per la battaglia di Nocera presso il monte

Vesuvio, e la morte di Teja, Porto per qualche tempo

respirò dalle occupazioni militari. Imperciocché ò certo,

che malgrado la sua importanza rispetto a Roma, tome

dai fatti esposti chiai'amente si riconosce, l'essere con-

tinuamente esposta per tutta quella guerra agli assalti

de'due eserciti, e alle strettezze marittime, rovinò in-

tieramente il suo commercio, che era la principale sor-

gente della sua felicità e del suo acci'esciraento pro-

gressivo. Dal quale abbattimento mai piìi non si riebbe,

perchè nuove circostanze piìi disastrose delle precedenti

vi si opposero in guisa che portarono l'abbandono, e

la rovina totale di questo emporio.

Il ritorno della Italia sotto il dominio de'sovi'ani di

Costantinopoli, le l'ecò piuttosto danno, che vantaggio ;

imperciocché quantunque i Goti iu origine fossero stra-

nieri, dopo che si erano fissati stabilmente in Italia la

riguardavano qual nuova patria, e a poco a poco anda-

vano immedesimandosi cogli antichi abitatori , cosi che

era a sperarsi che dopo qualche secolo sarebbero spari-

te tutte le differenze. Essi aveano stabilito un regno che

avea in Italia la sede; e la penisola colla Sicilia, rispet-

tata dagli altri barbari che aveano invaso le Gallie , la

Spagna, e l'Affrica, ubbidiva tutta intiera allo stesso prin-

cipe. Ma le vittorie di Belisario e di Narsete di regno

indipendente ne fecero provincia di conquista, il cui go-

verno abbandonato a vili eunuchi ed agl'intrighi mulie-

bri della corte bizantina, diseccò tutte le soi'genti della

prosperità nazionale , e preparò rapidamente la rovina

del nostro bel paese. Dopo la guerra gotica Porto per

due secoli intieri si perde di mira nella storia, perchè

iti essi inaeusibilmeute scomparve : appena ci rimango-

40
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no i nomi di pocKl vescovi, che ne governarono la chie-

sa, e che sono stati l'accolti dall'Ughelli nella sua Italia

Sacra ; ma neppure la cronologia di questi è completa.

E fino nella carta peutijigeriana , si cerca invano il suo

nome, benché una pianta informe del porto vi si veda ef»

figiata, la quale fa credere che era ancora accessibile ai

vascelli. Io non dubito punto, che la città ridotta ad im

semplice posto militare nella guerra gotica, mancato an-

cora questo scopo, per mancanza di popolazione, di si-

curezza, e di commercio, venisse abbandonata e solo vi

rimanesse un piccolo presidio in guardia della foce ti-

berina. Né dee credersi che poco si opponessero al suo

risorgimeuto le feroci devastazioni che i Longobardi por-

tai'ono ai contorni di Roma, ed il coi'seggiare de' Sara-

ceni, che infestarono tutte le coste del Mediterraneo. Ri-

masta la città priva di abitatori non si ebbe piìi cura del

porto, ed io sono persuaso, che qualche rottura avvenu-

ta nel molo sinistro che serviva di riparo contro le are-

ne del Tevere, abbia a questo aperto il campo di pe-

netrarvi, ed in poco tempo il fondo rimasto ingombro,

sia il porto divenuto per sempre inaccessibile ai legni.

Questa idea, che non è presentata se non come una con-

gettura probabile, vien confermata dal silenzio che si os-

serva ne'documenti, e negli scritti de' due secoli soprac*

citati , ne'quali non si fa punto menzione che il porto

fosse frequentato, e soprattutto dalla certezza, in cui sia-

mo che verso la metà del secolo IX era in pieno ab-

bandono. Ciò che si asserisce del porto , e della città

attinente non vuole intendersi dell'episcopio, e di alcu-

ne altre chiese, le quali vennero mantenute dalla pietà

degli antistiti e de'fedeli. Imperciocché la torre, o campa-

nile, che ancora rimane nella Isola Sacra, e che dicesi

di s. Ippolito, perchè era attinente ad una basilica, de-

dicala a quel santo vescovo portueuse, e cattedrale di
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questa città, mostra pel suo lavoro la più stretta analogia

con quelle che veggiamo in Roma a Ss. Giovanni e Pao-

lo, a s. Maria Nuova, a s. Maria in Cosmedin, opere

tutte del secolo Vili. Ed in Anastasio Bibliotecario si

legge nella vita di s. Leone IH, che quel pontefice fece

alcuni doni alla medesima basilica sui principio del seco-

lo IX. Questo e i seguenti furono secoli piii micidiali dei

precedenti per Boma e pel suo ducalo. I Saraceni anni-

datisi in Sicilia nell'anno 828 sparsero colle loro depre-

dazioni il terrore sopra tutte le coste d'Italia: Tanno 847

fatta una discesa presso Roma nella spiaggia portuense

scorsero la campagna in tutte le direzioni, distrussero la

città di s. Rufina , come si trae dalla bolla di papa Sei*-

gio IH. riportata dall'Ughelli, depredarono le basiliche

di s. Pietro al Vaticano, di s. Paolo sulla via ostiense, si

sparsero lungo le rive dell'Aniene e per la provincia di

Campagna, devastando, uccidendo, e portando in ischiavi-

lii, Giovanni Diacono dice che que'barbari: Romani super'

venerunt, ecclesias apostolorum et cuncta, qnae exliiii"

seciis repererunt lugenda pernicìc et horribili captività-

te diripuerunt. Questi disastri continuai'ono per tutto il

secolo IX. ora in un punto ora nell'altro, secondo che quei

barbari erano attratti da maggiori ricchezze, o incoraggi-

ti da minor resistenza. Nell'anno 849 abbiamo da Anasta-

sio Bibliotecario nella vita di Leone IV. scrittore che fu

testimonio de'fatti, che i Saraceni fermatisi con una flotta

a Toxar vicino alla isola di Sardegna presero di mira di fa-

re una discesa a Porto,ma all'avviso del loro arrivo accorse

la flotta combinata de'Napolelani, degli Amalfitani, e dei

Gaetani in soccorso de'Romani,e lattisi incontro ai barbari

nel littorale ostiense attaccarono fiera zufla; sopraggiunto

un vento tempestoso , divise questo i combaitenli , e non

permise ai barbari di approdare: i quali essendo stati qua

e là dispersi ruppero nelle isole di Ponza, e molli ne fu-
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rono presi, molti uccisi sul luogo stesso dagli abitanti.

Una parte de'pi'igionieri condotta a Roma fu per ordi-

ne de'magistrati appiccata presso Porto, ed il resto mes-

so in schiavitù. A questa disfatta de'Saraceni presso Ostia

allude la magnifica pittura del Sanzio nelle camere va-

ticane. Nella stessa vita di s. Leone IV ci apprende il

Bibliotecario i doni fatti da quel pontefice alle chiese di

s. Ninfa, e di s. Ippolito, la prima nella cìtik stessa dì

Porto, l'altra presso di essa nella Isola Sacra , secondo

ciò che si è notato poc'anzi. Intanto lo stesso pontefice

andava pensando come potesse ripopolar Porto e forti-

ficarlo in guisa da porla al sicuro dalle scorrerie de'Sa-

raceni. Questo tratto di storia è una prova evidente, che

la città di Porto a quell'epoca era deserta. Infatti rifug-.

giatisi in quel tempo in Roma molti Corsi che erano

fuggiti dalla loro isola per timore di que'barbari , esibì

loro il soggiorno di questa città, ed accordò ad essi vi-

gne, terre e prati, cogli animali da lavoro necessarj, da

goderne finché fossero rimasti fedeli alla sede apostoli-

ca essi ed i loro discendenti. Questo ripopolamento di

Porto si fece nell'anno 852; sembra pex'ò che presto sva-

nisse
,

poiché Porto stesso non compai-isce dopo questa

epoca mai piii come città popolata; ma appena di tem-

po in tempo come posto militare. Forse le nuove scor-

rerie de'Saraceni commesse nell'anno 876, e delle quali

fa un quadro molto patetico il pontefice Giovanni Vili,

nelle sue epistole I, VII, XXI, ec. e quelle che succes-

sivamente si ripeterono, fecero ritornar Porto nel pri-

miero squallore.

Nel riferire le premure di Leone IV. per promo-

vere il ripristinamento di Porto , osservammo poc' anzi

che quel pontefice concesse ai nuovi coloni vigne , ter-

re, prati , e perfino bestiami ; quindi si riconosce che

quantunque la città fosse deserta , il territorio era stato
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COltWato dai coloni de'casali dintorno in guisa che an-

cora vi restavano vignati. Anastasio, dal quale si hanno

queste notizie mostra, che i terreni accordati alla nuova

colonia de'Corsi , erano del demanio pontificio , di varj

monasteri , e perfino di privati ; egli dopo aver ripor-

tata la promessa verbale del papa : vineas vobis , ac

terrasy prataque concedemus , ut nullam possilìs ha-

bere inopiatn etc. soggiunge : Loca vero quae eìs data

sunty et a mìssis pontìf.calibus consignata, tam ex pro~

prìo iure ecclesiastico^ qiìarnque K^etierabilinìn monastC'

riorum, immo et singidorum hominum, qui finitimi exi-

stebant, in concessi) eìs pontificati privilegio speciali'

ter adscripta leguntur. Imperciocché Porto contavasi

frai censi della Chiesa Romana , come apprendiamo da

Cencio Camerario ; e ne'diplomi di Lodovico Pio, Ot-

tone I. ed Enrico !• è particolarmente menzionato , co-

me parte integrale del dominio pontificio. Dall'altro can-

to, nel codice farfense si nominano come possessioni del

monastero di s. Maria di Farfa terre, e vigne in Porta

Ostiae; altre ve ne possedevano altri monasteri che non

è necessario di enumerare; altre ve ne arcano nobili ro-

mani, e a queste diverse possessioni rilasciate ai Corsi

allude il passo di Anastasio riportato di sopra. Nel de-

creto di Leone VIL che molti credono apocrifo, ma che

certamente è opera del secolo, al quale si ascrive, sen-

za voler con questo dichiararlo genuino , leggesi anche

il nome di Porto espresso col titolo di Terram Por-

tuensem : esso porta la data dell'anno 963: era dunque

spopolato anche allora , non avendo il titolo dì civitas

o di castrum , come era 1' uso in quei tempi
,
quando

trattavasi di città popolate, o fortificate. Un altro docu-

mento appartenente allo stesso secolo, sul quale non ca-

de questione, ci mostra, che nell'anno 992, le terre da-

te da Leone IV. ai Corsi erano ritornate sotto la dipen-
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denza immediata del palazzo pontificio ; che il porto

Trajano era nello stato di lago, come oggi si vede, onde

già la comraunicazione col mare era preclusa; che allo-

ra fu aperta una fossa dal Tevere a questo lago , e da

questo nel Tevere, la quale in parte ancora conservasi,

e finalmente che la città era presso a poco nella deso-

lazione di oggidì, non facendosi punto menzione di po^

polo, ma soltanto de'Conti, o Gastaldi, che sembra aves-

sero avuto in feudo questo sito. Questo documento è un

privilegio di Giovanni XIII. riferito dall' Ughelli e di-

retto a Gregorio vescovo portuense , col quale concede

a lui ed ai suoi successori: terram nostri sacri luterà-

nensis palatii ad fossatum faciendum sicut incipit per

longitudinem a fiiimine recte juxta murum, portuensis

civitatisj ante eiusdem porlam quae dicilur maior et

exinde perdente usque in laciini Traianimi et ab ipso

Traiano remeante per aliud fossatum usque in supra-

diciuni fiiimcn. Un altro prezioso documento ci mostra

lo stato di Porto sul principio del secolo seguente: esso

è un pvivileglo emanato da Benedetto VII. circa l'anno

1019. in favore della chiesa portuense, della quale era

stato vescovo, e riportato pur esso dall'Ughelli. In que-

sto documento si determinano i confini della diocesi di

Porto, che comprendeva tutta la regione trastiberìna di

Koma insieme coll'isola di s. Bartolommeo, e dalla porta

Settimiaua rimontando il Giauicolo, per la porta s. Pan-

crazio e la via Aurelia giungeva al ponte dell' Arrone

sulla odierna strada di Civitavecchia ; di là per Palidoro

ivi detto P aritoriunij lasciando Palo a destra torceva al

mare per la tenuta di Maccarese, e quindi seguendo il

littorale comprendeva la foce destra, Pisola Sacra, e ri-

montando il Tevere per la foce sinistra veniva a rag-

giungere il trastevere e V isola. Quanto a Porto stesso,

in questa carta nou solo non si parla punto di città pò-
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polata, ma anzi si esclude qualunque popolazione, poi-

ché non si ricordano che pochi uomini abitanti in una

torre, forse per difesa del littorale e della foce. Ivi ap-

prendiamo che varie chiese ancora esistevano, fralle qua-

li s. Ippolito, che era la cattedrale si dice posta fuori

di Porto nell'isola, alla quale si dà il nome di maggio-

re , e che oggi diciamo l'Isola Sacra : vi si nominano

poi la chiesa di s. Maria, quella di s. Lorenzo con un'

altro episcopio, quelle di s. Pietro, di s. Gregorio , di

s. Teodoro, e di s. Vito, tutte dentro la città stessa, il

Trajano, una contrada detta Scaraio, una torre Cocuzi-

na, un'altra in Molon., il fondo Bachafo, antiche cister-

ne, i bagni, il porto Trajano, che si distingue dal lago
,

un palazzo detto Praegesta, e finalmente la città costan-

tiniana colla chiesa distrutta de'Ss. Pietro e Paolo , ed

un balneum Venerls. La città era allora ridotta a varj

terrenijO fondi chiusi da mura, che perciò dicevansi claii-

surae : qualche fabbrica piìi insigne ancora restava; ma
nel rimanente era un'ammasso di rovine. Leone IX. con-

fermò nell'anno 1049 questo stesso privilegio con picco-

le varietà di nomi, che piuttosto dipendono dagli ama-

nuensi che da altra causa, il quale pur si riporta dall*

Ughelli. Nella carta peutingeriana sono indicate due tori'i

alla estremità delle corna del molo : da questi due pri-

vilegi può riconoscersi che una si dicesse Cocuzina, o

Cucuzuba, l'altra in Molon., o Montone, poiché così di-

versamente si leggono ne'due privilegi citati. Il fundus

Bacatus trasse nome dal faro che ancora dovea ravvi-

sarsi, poiché nel Ducange si legge che Baccha signifi-

ca Specula, Pharus ; ma l'essere ridotto il contorno del

faro a fondo, mostra che il mare essendosi già a. quella

epoca ritirato , specialmente lungo il braccio sinistro, il

luogo da questo occupato ex'a divenuto terreno sodo. La
distinzione che ivi si osserva fra il Incus, ed il portus
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Traiani, sembra essere la stessa che quella che noi pa-

niamo fra Trajano, e Trajanello , che col primo nome
intendiamo il vero porto interno esagono di Trajano, è

col secondo il gran recesso che forma il porto Claudio,

e che è ancora palude, il quale lo mette in communi-

cazione col porto Trajano; in guisa che a quei tempi

per lago intendevano il porto, e per porto il recesso ,

come quello che era men lontano dal mare. Ìn
j

Si è notato di sopra, che Porto dipendeva direttamente

dal papa; dopo i tumulti, ai quali era andata soggetta Roma
nel pontificato di Gregorio VII. continuava a rimanere

sotto i papi, come apprendiamo dalla Cronaca Gassinei*-

se presso il Muratori R. I. S. Tomo IV. p. 477, la qua-

le parlando di Vittore III, successore di Gregorio dal-

l'anno 1086 al 1088 dice: Castellum quoque s. An-
geli^ Basilicam B, Petri^civitatem Hostiensem ac Por-

tuensem in sui juris dictione tenebat, indizio che quan-

tunque deserta, questa città era riguardata sempre co-

me un luogo forte, e forse vi era qualche presìdio, co-

me in Ostia per signoreggiare il corso del fiume. Ge-

lasio II. nell'anno 1118, appena creato papa, ricevuto

l'avviso dell'arrivo inaspettato dell'imperadore Enrico V.

vi si rifuggiò, mentre discendendo il Tevere per la foce

destra fu sorpreso da una tempesta : il passo di Pan-

dolfo Pisano che si riferisce a questo fatto è stato ri-

portato di sopra, dove notossi essere questa l'ultima no-

tizia positiva che ci rimanga dello stato navigabile della

foce destra del fiume fino ai tempi di Paolo V. Il suo

successore Callisto II. trovando affatto derelitta la sede

vescovile di s. Rufina detta pure Selva Candida la unì

a quella di Porto, come oggi rimane: primo vescovo a

reggere le due chiese unite fu Pietro. Gi'egorio IX.

nel 1236 emanò una bolla di conferma di questa a-

nione, e ne dà principalmente per ragione la poca di-
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stanza, e la scarsa popolazione delle due diocesi. Nel 1 346

era il castello di Porto in potere di Martino, che per-

ciò dicevasi signore di Porto, nipote del card, di Ccc-

cano^ Rienziy come si legge nella sua vita, lo fece im-

piccare t e quindi ottenne questo castello insieme con

quello di Ostia. Non essendo più frequentata la foce

destra del fiume , non dee recar meraviglia, che cosi

scarse notizie ci restino di Porto ne* tempi bassi ; dal

^tto però riportato di sopra , sempre più si conferma

ciò che abbiamo asserito, cioè che un posto fortificato vi

sì mantenne malgrado Tabbattimento totale, e questo par

che si restringesse principalmente al recinto dell' epi-

scopio attuale, perchè meglio ivi si domina il canale del

fiume. Risorte però le lettere, la magnificenza delle ro^

vine molto più conservate di quello che oggi veggiamo

vi attrasse i dotti, e gli artisti, e cominciò di nuovo a

frequentarsi. Pio IL nell'anno 1461. ne andò a visitare le

vestigia, e secondo Giovanni Antonio Campano nella vita

di Pio II. ebbe in animo di ripurgare il porto. Fa d'uopo

di qui riportare la descrizione che leggesi di questa visita

ne Commentari della vita di quell'immortale pontefice,

perchè ci offre il quadro di quelle rovine, come vedevansi

a'suoi giorni: Supra Ostiam miliario secando Tjheris in

duas partes scinditur, pars major, et quae multo supe-

rai alteram, ad sìnistram decurrit Ostiam versus: pars

minor ad dexteram flectitur et in occidentem vergit

sive natura id iter invenit, siue hum,ana vis effodif.

insulani haec duo Tjberis brachia non parvam effl-

ciunt pascuosam^ et bubalis apprime gratam. Ecclesia

Portuensis (cioè s. Ippolito) in ea iacet detecta: parie-

tes tantum extant, et turris campanaria^ sine cam-

paniSf non ignobilis. In insula nullum eminet aliud

aedificium; veruni ubicumque effoderisy marmora in-

veniaSf et statuas et columnas ingentìs magnitudinis:
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marmora hiic advexisse e ligusticis montiìmsy aliisque

regionibus mercatores ferunt, atque hic Bomanis expO'

suisse 'venalia
,

quorum frusta multa jacent scabra

et impolita, uni^^ersa fere supercrescente terra obruta

iacent. Insula plana est et herbosa ambitus decem
millium aireiter passuum'. tempore pacis armentis piena.

In parte Tusciae, qua minor Tjberis pars Tjrrhe-

num infiuit pelagus, Claudius imperator portum extru-

xit, circuindato dextra sinistraque brachiOf et ad in"

troitiim profundo jam salo mole obiecta, quem quo

facilius fundaret naveni ante demersit Turris adhuc

extant vestigia^ quae procul in mari cernuntur, /'e-

liqua funditus periere, Huic propinqua urbs portuen-

sis a portu nomen sortita, sive Claudii fuerit opus

«Ve Traiani, ruinae tantum visuntur. Exstat porta

urbis nudata marmoribus , et pars murorum corru-

pta^cernuntur etgentilium templorum i^estigia, et chri-

stianorum ecclesiarum cadawera: in medio na^^ale fuit

quod Traiani opus dicunt, et vulgo prò Traiano Tro-
ianum vocant, multarum triremium capax; nunc sta-

gni formam Iiabet oppletam coeno: olim canale per

duo millia passuum a mari , portuque, naves eduxity

et salsam dulci miscuit aquam. Circa stagnum colu-

mnarum ordines nondum omnes cecidore, quibus al-

liga/i naves consueverunt: prope adsunt fornices ad
seruandas merces apti et ampliora of[tcinarum loca

ad struendas, reparandasque naves idonea. Pamma-
chius patricius romanus hoc in loco xenodochium ae-

dificavit, quem divus Hieronymus commendata cuius

rei nullae visuntur reliquiae. Urbs olim destructa fuitj

postea in formam castelli redacta, et id quoque in-

habitatum cernitura In questa descrizione è da notarsi

particolarmente, che rimanevano ancora le vestigia della

torre del Faro, e che queste vedevansi lungi dal luo-
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go dorè «tava il pontefice, cioè da Porto attuale , nel

mare, prova che non si era questo ancora intieramente

allontanato, come lo è oggi. Biondo da Forlì nella Roma
Instaurata lib. II. scrittore dello stesso secolo conferma

che le rovine del Faro si vedevano ancora : et turris

illius phareae partem non minimam^ niarmoribus la-

men quìbus olìni crustata fuerat spoliatam extare

videmus. Anche il pontefice Sisto IV. volea ripurgare

il porto come ne apprende Tautore anonimo della sua

vita R. I. S. T. IH. P. II. p. 1064; quindi ai 9 di no-

vembre dell'anno 1 483 passò da Ostia a Porto, come oi

afferma Giacomo Volaterrano sumlo prandio
^
placuit

pontifici et patribus vagari usque ad litus proximioris

marisj ubi cernuntur adhuc muri vetustissimi Portus

et pene collisi, et Pharus turris^ adeo ut etiam ho~

dio ejus 'vocabulum seruat. 3N el suo pontificato , es-

sendo vescovo porluense il card. Roderico Borgia , che

poi fu papa col nome di Alessandro VI , fu risarcito

il recinto merlato dell'episcopio, come oltre la costru-

zione si dimostra dalle sue armi di marmo poste sopra

la porta. Nell'anno 1486 Porto andò soggetto alle scor-

rerie del duca di Calabria R. I. S. T. III. P. II. p.

1 206. Non sì conosce, se a questa scorreria si debba at-

tribuire il totale esterminio della torre del Faro , che

siccome si è notato vedevasi ancora circa Tanno 1483;

il Fulvio dice essere stata guasta e portata via dalle

onde: egli però scrivea sul princìpio del secolo XVI.
quando già le onde in quella parte non aveano più

tanta forza; onde senza accettare la causa che egli ad-

duce, riconosceremo piuttosto il fatto, che ai suoi giorni

la ton-e era scomparsa. Lo stesso dee dirsi del Fauno
che scrisse sulle sue traccie. Nel 1556 presso la foce

del Tevere fìi posto un campo dai Caraffa nipoti di

Paolo IV, centra le truppe del duca d'Alba che si erano
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accampate sulla foce opposta presso Ostia. Ci rimane onM

carta di quel tempo, dalla quale apparisce che lo stato

di Porto e delle adjacenze differiva di poco dall'odierno

se non vuole contarsi il prolungamento che da quel

tempo ha ancor fatto la spiaggia pe'depositi delle arene.

Il card. Fulvio Corneo divenuto vescovo portuense nel

1580 ristaurò l'episcopio e la chiesa nel 1583, onde

ivi si leggono i versi seguenti: ,

Squallebant Portus Aedes Vrbs Tota Tacehat

Vix Eiiam Paucis Stabat et Ara Dei*

Caedibus Assiduìs Dirisque Exposta Ràpirìis

Rura Nec In Tuto Xam Locus Ullus Erat.

Nec Mare Navigiis Aptuni Nec Tibridis linda

Ipse Suas Humeris Nauta Ferebat Opes,

Corneus A Saewis Purgauit Littora Monstris

Hinc Nova Miraris Surgere Tempia Domus. >

Inde Fides Altum Flumen Tuta Ostia Nautis

Et Didicisse Fretum Snbdere Colla lugo.

MDLXXXIIL
Dopo questa epoca , riapertasi alla navigazione la foce

destra nell'anno 1612 da Paolo V. come a suo luogo è

stato notato, Porto non è risorto, ma una piccola popo-

lazione si è formata alla foce stessa del Tevere , dove

per le cure di Belisario Cristaldi tesoriere generale fu-

rono nel 1825 innalzate commode e decenti abitazioni :

questo borgo dal nome volgare della foce destra avrà il

nome di Fiumicino. ' ì , :

Premesse le notizie istoricbe è tempo di passare a

descrivere ciò che ci rimane di questa città e de' suoi

porti, onde poter rintracciare la forma di questi, la lo-

ro direzione reciproca, e le fabbriche più cospicue che

li adornavano, e che principalmente costituivano la città.

Trattandosi di porti e di edificj costrutti per loro uso e

decorazione , cosi che questi sono accessorii di quelli,
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credo dovermi attenere piuttosto al metodo analitico e

cronologico, clie a qualunque altro , esaminando prima

il porto di Claudio, come il primo che venne formato,

poi quello di Trajano, e finalmente gli edificj meno ine-

renti ai porli, posteriormente costrutti. Dacché le arti

tornarono in pregio e lo studio delle antichità propagossi,

il porto trajano, che conserva quasi intatta la forma, fis-

sò lo sguardo degli eruditi e degli architetti. Si è ve-

duto nella storia quant*ammirazione destasse in Pio II.

ed in Sisto IV, pontefici sapientissimi, fino a volerlo ri-

pristinare : Biondo » Volaterrano , Fulvio , e Fauno ne

parlarono con meraviglia ; ma ninno avanti il Ligorio

ne pubblicò nn disegno. Questi piuttosto che darci una

pianta delle rovine, come allora esistevano, cioè assai più

riconoscibili di oggidì, volle dare un ristauro, il quale

fo incìso in Venezia nel 1554 da Giulio de Musis , e

nel 1558 dato alla luce dal Tramezino, ripubblicato poi

nel 1775 in Roma da Carlo Losi. In tale lavoro quell'

insigne architetto lasciossi vincere dalla sua immagina-

zione, onde quel ristauro trovasi sovente in contraddi-

zione aperta collo stato delle rovine ; essendo però il

primo disegno, dee esaminarsi, poiché quantunque difet-

toso, tuttavia dà una idea generale, e forse in qualche

piccola parte è meno inesatto.

Sulle traccie del Ligorio diede alla luce un* altro

ristauro di Porto nel 1575 il Du Perrach, che fu inci-

so in Roma da Antonio Lafrez e ripubblicato dal De
Rossi : questo suo ristauro vedesi espresso nella galleria

delle carte geografiche al Vaticano. Benché neppur que-

sto possa dirsi di una esattezza geometrica, pure dà una

migliore idea del locale ed è di un' uso indispensabile

pel confronto. Volpi e dopo di lui Locatelli che trattò

di Porto in una dissertazione inserita nel tomo VI. de-
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gli alti dell'Accademia di Cortona, e che prese come si

vide di sopra a sostenere un assurdo, si servì di questa

medesima tavola che riprodusse in una scala più picco-

la. Sì il Ligorio che il Du Perrach, come pure tutti gli

eruditi che trattarono di Porto, non hanno ueppur po-

sto in dubbio che il porto Claudio, ed il Tra j ano npui

fossero sullo stesso asse ; il solo Volpi opinò che il ca-

nale, o alveo di communicazione fra i due , non fosse

dritto, ma facesse un gomito, indottovi dalle traccio del

dorso che è dinanzi : ma il Rasi anche prima di aver

perlustrato il sito credette, che la bocca fosse rivolta a

maestro-tramontana, come lo è difatti, quasi con preci-

sione geografica. Dopo reiterate osservazioni locali rico-

nobbi col Canina che la supposizione della identità del-

l'asse ne'due porti era erronea, e che essendo il porto

Claudio di costruzione primitiva, ed indipendente dall*

interno, fu con altissimo sapere diretto verso settentrio-

ne, vento innocuo e sereno nel nostro littorale; mentre

stando alla supposizione degli architetti sopraccitati , la

bocca sarebbe stata rivolta a lebeccio, che è il vento piìt

tempestoso, e quello che agglomera maggior quantità di

arene. Ora prescindendo dai fatti, ancorché questi non

fossero chiari e patenti, come è possibile immaginare,

che avendo Claudio una spiaggia egualmente sottile e nu-

da, da poter dirigere i moli come voleva, avesse piutto-

sto diretto in guisa le loro braccia, da avere la bocca

esposta al lebeccio, che in pochi anni avrebbe l'iempiuto

il porto di arena, di quello che a tramontana vento be-

nefico , che piuttosto la scava ? Fin qui però sarebbe

contraporre ad una supposizione improbabile una opi-

nione pivi giusta ; ma fortunatamente a dileguare ogni

dubbio, i moli si riconoscono ancora, come piccole dune

prolungate , coperte da erbe e da boscaglie di arbusti e

lasciano riconoscere la loro curva primitiva, somiglian-
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do appunto a braccia distese : porrectaque brachìa le

chiamò Giovenale. Questo porto, e tutti quelli che i pa-

dri nostri fondarono, e i ponti che fecero, e la direzio-

ne che diedero al corso de'fiumi, rispondono invittamen-

te alle accuse, che pur troppo lanciano contro loro certi

mediocri ingegni moderni, i quali si fan lecito di dichia-

rare su tal proposito con Rapini : E* cosa gencralmen-'

te saputOy che l'arte idrostatica in què'tempi era af-

fano bambina in quanto al regolamento de^fumi con

tutto che si sapessero , o per meglio dire si {cedessero

le loro tendenze ed effetti : vedi insolenza ! Il molo de-

stro per chi guarda verso settentrione si solleva sopra

terreni bassi e pantanosi, relitti del mare , e si disco-

pre in tutta la sua estensione per metri 800 : sul prin-

cipio scorgonsi ruderi isolati corrispondenti nella tavola

di Du Perrach ad una gran torre quadrata: altri rude-

ri di un edifizio piìi cospicuo scopronsi a fior di terra

circa 300 metri dopo dove comincia la curva. Alla estre-

mità di questo primo braccio si apre la bocca settentrio-

nale larga circa 80 metri : i moderni ne hanno profit-

tato per incanalarvi un fosso che chiamano del Fronzi-

no« Di là dalla bocca comincia l'altro dorso, molto più

largo del precedente, e che lascia travvedere a fior di

terra i massi quadrati di tufa dell' antica costruzione :

questa specie di platea lunga 180 metri, larga 90 essen-

do nell'asse grande del porto e molto più larga del mo-

lo destro e del sinistro, che poco dopo incomincia a trac-

ciarsi, fa credere essere il piantato del famoso Faro fat-

to da Claudio ad imitazione dell'Alessandrino, ed eret-

to alla estremità del molo sinistro , come si è veduto

nella storia : ad esso servì per fondamento la nave che

portò l'obelisco a Roma. Da questo punto più largo e

più elevato si prolunga verso settentrione un dorso qua-

si insensibile, che ha il nome volgare di Monte dell'A-
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rena, che comunica a questa patte del fondo portuenser

esso incurva leggermente verso levante e termina in un

piccolo tumulo formato evidentemente di rovine , fralle

quali si osservano frammenti di marmo, e pezzi di or-

nato che annunziano una decadenza avanzata: più oltre

non rimane traccia di fabbricato, o di tumuli artificia-

li. La lunghezza del dorso, compreso l'ultimo tumulo è

di circa 600 metri. Di là ritornando al faro e volgen-

do a destra per percorrere l'altro braccio del molo, si

riconosce ancor questo per lungo tratto, quantunque im-

boschito di arbusti marini, frai quali particolarmente al>-

bendano il lentisco, il tamerice, il ginepro, l'arbuto ec
cosi fitti che dan noja al curioso, e sovente si oppongo-

no alle ricerche. Questo braccio di molo si ricoiiosee

per lo spazio di circa 1000 metri escludendo il tumulo

del faro: quindi si perde fin presso al confluente del

Fronzino nel Tevere per lo spazio di 680 metri : par

naturale che continuasse, e forse per ricerca di mate-

riali è nei tempi moderni scomparso: nel taglio del fos-

so Fronzino presso il confluente nel Tevere si vedono

ti'accie della costruzione che univa il proseguimento del

molo con un lungo ordine di taberne. Estendonsi que-

ste per sopra a 600 metri , ed occupano il fondo del

porto Claudio : essendo
,

quasi ad angolo retto coli'

asse del porto si riconoscono come opei'a contempora-

nea a quello ; né la costruzione di opera reticolata e la-

terizia vi si oppone. Delle taberne stesse poche traccio

rimangono, ma il piantato è rimasto intiero fino a que-

sti ultimi tempi, essendo stato devastato negli anni scor-

si per profittare de' materiali ed impiegarli nella co^

struzione della nuova borgata , e riempire le palizza-

te, che servono a regolare il corso del fiume. Benché

oggi sia devastato, rimangono testimonj che fanno ri-

conoscere che il nucleo era formato da massi gran-
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ni : poche vestigia restano de'primi i de'travertini però

meno alcuni che sono slati segati) e pochi che sono ca-

duti, gli altri benché pi*ivi di sostegno restano ancora

sul sito retti dalla bontà del cemento. Quest' ordine di

taberne> o magazzini vedesi indicato dal Du Perrach, ma
Con inesattezza, fra il canale di comunicazione del Teve-

re col porto Tra j ano , ed il principio del molo : non

conoscendo egli l'angolo che fa il porto Claudio col por*

to Traiano ha posto queste taberue soverchiamente ver-

so Toriente, fissandole dietro le fabbriche dipendenti

dal porto Trajano. Dietro questa linea di taberne verso

mezzodì scorre il canale portuense, o la fossa trajana
^

la quale ha un corso parallelo colle fabbriche trajanèe»

perchè aperta contemporaneamente a quelle ; ma tosto

che si avvicina a questo fabbricato) fa un'angolo ottuso

per non urtarle: qUesta circostanza è una conferma ul-

teriore di ciò che fu osservato poc'anzi, cioè che le ta-

berne essendo ad angolo retto coli'asse del porto Claudio

A quello debbonsi ascrivere; quindi preesistendo allo

scavo della fossa, Trajano pCr evitarle dovè torcerla e

darle una inclinazione verso lebeccio, la quale meno
tale necessità dovea evitare ad ogni costo. Il tratto di

680 metri fra la estremità del molo sinistro e queste ta-

berne forma un recesso o rientramento del porto, che

dee riconoscersi come la darsena originale: il tumulo

che verso oriente fiancheggia questo recesso fa un an-

golo retto colle taberne , onde può supporsi , che sia

nella linea della crepidine, che secondo Dione girava

intorno al porto interiore di Claudio t tutto ciò che è

dietro di questo fa parte del porto Trajano , onde per

ora si lascia. Quando Claudio costruì il porto, questo re-

cesso era terra ferma, quindi in esso dee riconoscersi

quel tratto di terra da lui scavato, dal quale poi spiccò

41
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i due moli nel mare, frai quali fondò Tisola die so-

stenne il faro. Le parqle di Dione riferite di sopra ac-

cordansi perfettamente collo stato de'Iuoghi : egli dice

che Claudio scavò un tratto non piccolo di tetra ferma.,

e questo è il recesso, o la darsena che ha circa un mi-

glio e mezzo di circonferenza: che lo cinse intorno di

una crepidine, e di questa sono visibili le traccie verso

mezzogiorno ed oriente; che quindi v* introdusse il

marCf conferma che prima non vi era: che poi giltati

aggeri grandi dentro il mare stesso^ chiuse un vasto

seno, e fondò una isola in esso per sostenerle una torre

con faro' è inutile riferire di nuovo i passi citati a suo

luogo di Svetonio e di Giovenale, e che si accordano

pienamente con questo di Dione; in questa tratto io credo

che furono scavate quelle fosse, alle quali allude la iscri-

zione di Claudio riportata di sopra. Or nella descrizione

sovraccennara i due moli sono chiari e si riconoscono

bene sul luogo; non così l'isola , sulla quale è d'uopo

fare una breve discussione. Nella storia di Porto è stata

di già toccata la contradizione almeno apparente che sopra

questa isola esiste fra Plinio e Svetonio, e fu con-

chiuso, che forse la moles di Svetonio, che è la stessa

dell'isola di Dione e che noi diremmo Tantemurale del

pofto, essendo molto piìi vicina al molo sinistro, che

al destro, potè indurre Plinio a riguardarla quale prò-'

secuzione di quello. Quindi ricavasi che l'antemurale

fu nella direzione della incurvatura del molo sinistro.

Questa ragione fa inclinare a credere che il tumulo sia;

il piantato del faro. Ma si osservò che in quel punto me-

desimo si distacca l'altro dorso, e non havvi traccia

di separazione fra il piantato del faro ed il molo* Or
si domanderà giustamente come il faro fu sopra una

isola, o antemurale, ed a quale uso si fece il prolun-

gamento. Sembra che questo stato positivo di cose possa
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spiegarsi in questa gtiisai 1» 1 tuderì del molo prolun-

gato sono de'tenipi della decadenza estrema, e perciò

deve riguardarsi quello Come una aggiunta posteriore, alla

quale non ha punto che fare Claudio< li II tumulo può

tene essere stato in origine un'antemurale fralle due

hocche una delle quali fu chiusa ^ perché essendo piìi

stretta dell'altra, e divenendo ogni giorno più diflScile

di accesso per le arene che il lebeccio addossava lun-

go il molo sinistro , il molo fu cotìgiutito coli' isola, e

questa diventò estremità del niolo , e per tale motivo

oggi non si vede alcuna separazione fra il molo sinistro

e la isola, come si riconosce quella fra la ìsola ed il molo

destro. Questo rimedio doirandarc degli anni divenne inu-

tile, poiché continuando sempre le arene ad addossarsi e

girare intorno al molo, anche la bocca di ponetite Veniva

ad essere minacciata, quindi fu giudicato opportuno di get-

tare un*altro molo ed alla sua estremità eriggere un*altro

fanale per guida de'naviganti* Considerando il tempo che

deve essere corso per rendere necessaria questa opera, e

per eseguirla, riflettendo allo stile degli ornati ivi trovati

che sono, come notossi della decadenza estrema, e sapendo

quanta cura prendesse il re Teodorico di tutte le fab-

briche romane, mura, palazzo , acquedotti, terme etc*

C particolarmente di questo porto, a lui può attribuirsi

questo lavoro, siccome é stato di già indicato nel sag-

gio storico* Ritornando alla crepidine, dopo di essa si

apre il varco ad una forma moderna che versa le acque

del lago Trajano ilei fosso Fronzino; e quindi prolun-

gasi un'altro dorso che in Du Perrach è segnalo come

un piccolo molo pur distaccato dalla linea degli edificj:

sembra però che in origine questo fosse una prosecu-

zione del precedeolf, e che dopò i cangiamenti di Tra-

jano soltanto rìmaoMke separato: essendo parallelo alla

crepidine che seinrì a contenere la darsena del porto
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Claudio , « naturate suppoil*e che fosse pur esso co-

strutto dappi'incipio: la sua punta^ e quella del molo

sembrano potersi fissare come ingresso della darsena ehe

di là s'internava fino presso alle taberne: la medaglia

di Nerone fa credere che dinanzi la bocca della dar-

sena fosse una statua giacente e colossale del Tevere.

II tratto verso oi'iente, circoscritto in parte da questo

agg'ere stesso è oggi paludei il nome di Tra j anello che

porta e quello di Portus Trajani, col quale è indicato

nelle bolle di Benedetto Vili e di Leone IX sono in-

dizj sufficienti per attribuirlo a quell'imperadores pare

che in origine il lido andasse direttamente verso il

principio del molo destro* Riepilogando ciò che è stato

esposto finora si riconosce, che nella linea del littorale

in questo sito Claudio scavò una darsena: che ebbe un

circuito di circa un miglio e mezzo, che spiccò dal lido

entro il mare i due gran moli che stringevano fra loro

l'isola artificiale del faro racchiudendo un seno quasi

semicircolare di circa mille metri di diametro e 2000

di circonferenza: che dapprincipio esistevano due bocche,

una minore, l'altra maggiore, chiusa quella, il faro ri-

mase congiunto al molo sinistro: e finalmente ehe ne'

tempi di Teodorìco fu prolungato il molo ed alla sua

estremità venne eretto il nuovo fanale. Du Perrach fa

il molo destro arcuato, e sul sinistro colloca edifici

molto considerabili, de'quali non rimangono più. le trac-

eie: circa l*arcuazione del molo dritto si vede pure nella

medaglia di Nerone.

Dopo aver descritto il porto di Claudio
,
passiamo

a quello di Trajano. Si è osservato a suo luogo che que-

sto ottimo principe non solo ristaurò in meglio il porto

di Claudio, ma ne aprì un nuovo più. sicuro e piìi;in-

- terno, al quale fu imposto il suo nome. Sembra che la

darsena di Claudio si andasse intentando, e che questo
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fosse il motivo principale che delermiuò Tra jano alla

impresa di aprirne un'altra ; la palude detta oggi Tra-

jaudio, della quale si fece menzione di sopra ex'a in

origine parte del lido, e fu scavata ad arte a guisa di

canale; iieiriutei'narsi, questo tratto diviene sempre più

stretto finché la sua larghezza non eccede i 90 metri.

Questo luogo può riguardarsi come la bocca del canale,

ohe da questo punto volge direttamente ad orientei

L'alveo di questo canale si riconosce in tutta la sua am-

piezza, e si distingue per le erbe palustri e per l'acqua

limacciosa che Io l'icopre: la sua lunghezza al suo im^

hocco nel porto Trajai^o e di 440 metri: la sponda op-

iposta però è piìi lunga di 110. metri. La larghezza è

costantemente di metri 60^no al punto dove si dilata

di più. del doppio verso mezzogiorno: imperciocché ivi

diramavano da esso due canali uno che volgeva a dc"

6ti*a e formava il ristagno parallelo al Canale principale,

l'altro che si diriggcva vei*so mezzogiorno, e finiva nella

-Ibisa IJ:ajaua servendo tu mantenere la eommunicazioae

fira questa ed i porti; questo canale sebbene ristretto si

•mantiene ancora: il ristagno è ridotto a palude , ed a

prima vista si riconosce che fu l'antico cantiere: ivi fa

ificoperto il bellissimo busto di Trajano del museo- V«r

iticano. L'alveo grande finisce nel porto Trajano , che

oggi volgarmente si dice lago Trajano, o il Trajano, La

forma di questo vastissimo bacino è un esagono rego-

lare, il cui lato~rivolto a lebeccio si apre per mettersi

in communicazione col porto di Claudio per mezzo del

canale testé descritto: essendo questo porto tutto intemo

,e coperto dal molo non risentiva alcun nocumento dall'

«SBcre aperto verso lebeccio, quindi Giovenale cantò :

ifEf ; Sed trunca pappe magister

tìbsTi Interiora petit baianae peiyja .cj^nti>ae.. : J > »

ijlòq TuU stagna simis» li ìmqwj k non "ens ;'-
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e la metà 4ì quello verso lebeccio souo men conservati,

essendosi Taccjua considerabilmente ritirata dagli antichi

]imitì: non così gli altri dove l'acqua lambisce ancora ran-»

tica crepidine. Fu sul lato s ettentrionale che nel 1 794 ven-^

nero trovati i frammenti d ella gran statua colossale loricata

di marmo greco della proporzione di circa 25 palmi di al-^

tezza ed il piantato del piedestallo quadrato alto un palmo

e mezzo, largo 20, notizie che si debbono all' indefesso

Fea, La profondità ms^gioi'e che oggi ha questo porto è

di circa 3 metri; la cii*conferenza è di 2220 met., o circa

un miglio e mezzo. Dintorno erano disposte colonnette

di diversi marmi e granito per attaccarvi le navi; Volpi

ne riporta qualcuna con mtaero, e qualcuna rovesciala

ancora rimane: egli dice essere state forse quaranta ,

avendo letto i numeri XXXI e XXXIV. sopra due ;

ed avendone misurata una intiera, notò, che Pakezza so-

pra terra era di 9 palmi, ed il diametro di 2. palmi e

3. oncie, e che erano ficcate in terra per tre palmi. Fi-

lostorgio, nel parlare della occupazione di Porto fatta

da Alarico dice che tre erano i porti: facile è conget-

turare che i due erano quelli di Claudio e di Trajano:

per terzo egli prese certamente il Trajanello, ed il gran

canale, giacché non può per la ristrettezza sua supporsi

aver preso per porto il cantiere, che d'altronde è com»

mune a tutti i portit

^ Dopo di aver determinato i porti, e la loro giaci-

tura reciproca, è tempo di volgerci a rintracciare le

rovine degli edificj. E qui è da premettersi che gene-

ralmente gli avanzi che rimangono dell'antica città sono,

o informi^ o «operti da tumuli, i quali col loro ondu-

lare diverso servono di norma per indovinare la forma

delle fabbriche, il sito delle aree, e de' cortili, le strade

ec; ma non si aspetti il curioso di trovai-e oltre i porti
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rovine imponenti o pittoreschfi; certo che se si sgom-

brassero intieramente, 1' aspetto de'ruderi diverrebbe

molto diverso, e le reliquie di Porto non si trovereb-

bero inferiori alle altre, né per estensione, né per mole

e forse anche neppure per bellezza pittorica. Per chi

giunge da Roma i primi ruderi, su'quali l'occhio si fer-

ma sono quelli del recinto costantiniano, il quale si di-

stingue in tutta la linea, meno presso la strada romana

dove è stato divelto per profittare de*materiali. Esso si

riconosce in un dorso, dove di distanza in distanza sor-

gono tumuli, e qualche pezzo di muro diroccato rive-

stito di edera e di arbusti: il dorso corrisponde alla cor-

tina, i tumuli alle torri, che la difendevano. Impercioc-

ché in questo recinto vcdesi usato lo stesso metodo di

fortificazione, che fii tenuto nelle mura che fasciano

Koma sulla riva sinistra del Tevere, cioè un muro con-

tinuato, dietro il quale ricorre una galleria arcuata per

commodo delle guardie, difeso ad una distanza deter-

minata da torri quadrate. Nelle mura costantiniane di

Porto rimangono in varj luoghi traccie della galleria e «

delle tori'i, che generalmente distano fra loro 20 metri;

perciò il Du Perrach espresse Puna e le altre nel suo

ristanro. Ne'punti però corrispondenti agli angoli del

porto interno, risaltano due torri più considerabili a

guisa di baluardi per maggior difesa del sito. Questo re-

cinto costantiniano fascia tutto il tratto che è dall' an-

golo orientale del porto Trajano fino alla testa del molo

del porto Claudio, mettendo dentro, il casino, il procojo,

la casa nuova già de' Di Pietro ce. Nella storia indi-

cossi, come questa parte della città portuense avca il

nome di Civitas Constantìniana^ essendo così chiamata

nelle bolle di Benedetto VITI, e Leone IX. e come lo

stile della costruzione di queste mura per la irregola-

rità de'mattoni e la quantità del cemento non può
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credersi anteriore al secolo IV. Due porte visibilmente

si riconoscono, le sole che avesse Porto: una verso il

mare, dove rimangono traccie dell'antico pavimento della

strada, l'altra verso Roma, dove entrava il ramo della

via portuense trajanèa : ancora queste sono bene indicate

dal Du Perrach, Non essendo stata chiusa entro le mura

questa parte della città, se non sotto Costantino , non

dobbiamo perciò meravigliarci, che vi siano stati rin-

ivenuti sepolcri in gran numero, e molti già apparle»

nenti alla decadenza avanzata: le iscrizioni raccolte dal

cardinal Pacca amantissimo delle arti e delle antichi-

tà, foi'mano un museo interessante di monumenti loca-

li , esempio degno di essere imitato. Seguendo l'anda-

mento della via portuense che in questa parte è poco

lontanò dalla moderna, vedesi a destra presso le mura

entrando in Porto l'avanzo della cella rotonda di un

tempio che per la costruzione laterizia' non può dirsi

anteriore ai tempi seltimiani: questa cella era molto

più conservata nel secolo- XVI. come può vedersi nella

galleria delle carte geografiche al Vaticano. Il Ligorio

ed il Du Perrach lo ristaurano giustamente per un tèm-

pio peristilo, giacché, rimangono esteriormente traccie

molto visibili della volta che era sostenuta ' dalle co-

lonne, e che copriva il portico:, il tempio sorgeva so-

pra gradini che ricorrevano intorno ; dagl'iudizj esisten-

ti si riconosce che il peri&tilioi era formato da 16 colonne,

probabilmente di ordine corintio, e del diametro v di 3.

piedi. Un pezzo di architrate appartenente alla decora-

zione interna di.questo tempio si vede a piccola distanza,

è per la rozzezza, del lavoro è perfettamente corrispon-

dente alla costruzione materiale, ed alla epoca alla qua-

le questo tempio è stato di sopra assegnato. Nell'ìu-

ttìrno appariscono ancora le traccie di festoni grosso-

lani ricoperti di stucco che ricorrevanp intorno presso
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alla imposta della volta : rimangono pure tre ampie

uicchie delle sette che l'adornavauo, essendo il posto

della ottava occupato dalla porta: fra le nicchie spor-

gevano in fuori colonne forse sostenenti statue: la volta

era a callotta come quella dal Panteon. Ligorio e Du
Perrach lo dicono concordemente dedicato a Portumno :

e il Volpi conferma questa denominazione, aggiungendo-

vi quella della Fortuna Tranquilla con tre lapidi trovate

nelle sue rovine dal card, di Bellay che.fu vescovo di

Porto dal 1553 al 1555. ili/ »M^ìy,iv^iì

^UfVt'h fi^^ih nin: PORTVMNO > éjih rJbti shisia

-cdu-iq oìlihn • • ' SAGRVM mi; ilj^« om>ib:vh
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Conoscendo essere Porturano il dio de* porti, essendo

certi per la sua pianta che V avanzo in questione ap-

partiene ad un tempio, sembra non potersi dubitare do-

po la scoperta delle lapidi surriferite, che fosse sacro

a Portumno ed alla Fortuna Tranquilla, e perciò come

tale dee riconoscersi. Forse nelle sette nicchie dell' in-

terno saranno state oltre la statua di Portumno ancora

quelle di Leucotea, o Matuta sua madre, della Fortu-

na, della Tranquillità ec. Nelle bolle sovente citate di

Benedetto Vili, e Leone IX sì fa menzione come esi-

stente nella città costantiniana , di una chiesa distrutta

dedicata agli apostoli Pietro e Paolo; è molto proba-

bile che ad esempio di altri tempj, ancora questo pre-

esistente al recinto di Costantino, venisse o da lui, o

da' suoi successori cangiato in chiesa dedicata a s. Pie-

tro e s. Paolo. Da questo tempio fino al recinto inter-

no sono stati eseguiti molti scavi negli anni scorsi, on-

de trovar materiali per le nuove fabbriche ; oltre molti

sepolcri già menzionati, sono state trovate vestigia di ca-

se, parte di mediocre costruzione reticolata, ma la mag-

gior parte di lavoro grossolano che indicava il quarto e

quinto secolo della era volgare. Nelle carte del Ligorio

e dei Du Perrach Y acquedotto portuense, del quale è

stalo parlato a suo luogo, traversava il recinto costanti-

niano dietro il tempio di Portumno, e di là dirigevasì

air angolo orientale del porto Trajano. A quest' angolo

la via moderna ritrova 1' antica : ivi a sinistra sono ro-

vine di camere di una costruzione migliore, e dopo que-

sto si traversa sopra un ponticello la for-ma di commu-

nicazione fra il Tevere e il Iago, aperta nell* anno 992,

come ne apprende il privilegio di Giovanni XIII, cita-

to a suo luogo. Quanto al recinto interno, nel quale si

entra subito dopo il canale , esso è attribuito ai tempi

settimiani a cagione della sua costruzione, analoga ad al-
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tre opere di quella epoca : racchiudeva un piccolo trat«

to di fabbricato fra 1' arco di Nostra Donna e la fossa

trajaua , dove Ligorio e Du Perrach pongono la rocca

portuense, e dove ne' tempi bassi venne costrutto il ca-

stello di Porto ancora esistente : questo doppio recinto

e la grossezza straordinaria delle mura di questo inte-^

riore, unito alla località fra il mare ed il fiume, faceva

di Porto una piazza molto forte, come Procopio la ri-

conobbe. Si entra in questo recinto interno per 1' arco

di Nostra Donna , cosi denominato da una immagine

della Vergine ivi dipinta nel secolo XV. indizio che

la chiesa di s. Maria incordata da Benedetto VIIL e

Leone IX. fu in queste vicinanze. Sembra che 1' ar-

co preesistesse e fosse opera di Trajano, e che soltan-

to venisse ridotto a porta dopo la costruzione del*

le mura, ed allora per maggior fortezza venisse ingros-

sato. Appena entrati nella città interna veggonsi a si-

nistra imponenti rovine degli antichi horrea o magaz-

zini, ai quali pure appartengono i pochi ruderi che si

trovano poco prima di entrare nel moderno recinto di

Porto. Nella storia è stato notato che il recinto merla-

to del castello di Porto è in gran parte opera del card.

Roderico Borgia le cui arme ancora restano sulla por-

ta d' ingresso : nell' angolo di questo castello, che è a

contatto colla strada moderna di Fiumicino rimane qual-

che traccia di antica costruzione delle fabbriche che

circondavano il porto. Il moderno castello non offre al'

tri oggetti degni dì ricordo, se non che la chiesa, oggi

dedicata a s. Lucia, ed un tempo a s. Loi'enzo, che se*

condo Benedetto Vili, era annessa all' episcopio : que-

sta chiesa fu particolarmente risarcita nel 1583 dal

card. Corneo, e ne' tempi più vicini a noi. Annesso al-

la chiesa è 1' episcopio nel cui atrio vedesi raccolto Tia»

teressante museo de' monumenti portuensi. ti iéìifHd^
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-JbiJ Di là andando per un piccolo tratto per la nuova

strada di Fiumicino, poco prima di passare il canale

ii-a il porto ed il fiume, si scoprì a sinistra nell'anno

1827 un'area irregolare lastricata di enormi massi di

porta santa , affricano , e cipollino, il principio di una

strada ed un portichetto di colonne, I massi dell' area

sono stati svelti e segati : in tal circostanza si è rico-

nosciuto essere stata formata l'area ne' tempi della de-

cadenza molto avanzata con massi rozzi che aveano no-

tato il peso e la data della spedizione
,

generalmente

appartenente al secondo secolo della era volgare. Piìi

oltre raggiungonsi le rovine de'magazzini posti in fondo

^el porto Claudio, ed indicati di sopra, 'Rimontando il

canale citato poc' anzi si perviene al cantiere, del quale

è staio: trattato a suo luogo: ivi possono tracciarsi le vesti-

gia dell' arsenale, che lo circondava e che distinguonsi

pe' tumuli considerabili che hanno formato e per qual-

che lacero avanzo di muro che qua e là sbuccia dal

suolo. Dal cantiere traversando 1' alveo sì entra in una

iarea quadrilunga che sembra essere stata un foro cir-

eOndato intorno da portici e da taberne. Aderente a

ijuesto versa lebeccio ò una fabbrica considerabile; for-

se questo è il Palatium, quod vocatur Praegesta, che

leggesi rammentato nella bolla di Benedetto Vili, co-

me aderente ai balnearia, e presso alla città antica di

Porto propriamente detta, ed al lago Trajano. In que-

sti dintorni^ secondo il Volpi, furono sul principio del

secolo passato scoperte vestigia di acquedotti, e tre cra-

teri, uno de' quali è alla fontana di Monte Citorio. Que-

sta fabbi'ìca è contigua ai bagni scoperti nell' anno 1 824

ie che occupano una gran parte della lingua fra 1' alveo

-ed il Tròjanello. Tali avanzi per lo stato di conserva-

zione, per la ricchezza de' marmi, per V istruzione sui

costumi antichi, che se ne ricavava, doveano dopo i por-



653

ti riguardarsi come 1* edifìcio più interessante che deW

r antica città rimanesse. Disgraziatamente però la in-

curia in che sono stati lasciati li ha ridotti in uno sta-

to di perfetto deperimento. Quella fabbrica fu tutta

intiera scavata, giacché i muri la chiudono da tutte le

parti, onde non ha alcuna comraunicazione colle fabbri-

che attinenti: andò però soggetta a ristauri anticamen-

te ed a variazioni, come si trae dalla varietà delle co*

struzioni, delle quali la pivi antica di mediocre retico-

lato direbbesi rimontare ai tempi degli Antonini. La

sua estensione maggiore nella lunghezza, è di met. 27 */io

compresa la grossezza de' muri : nella larghezza , di

metri 20 compreso l' emiciclo aggiunto come pun-

to sicuro. Essa è rivolta verso maestro ; poiché di là

è il suo ingresso, dove non era separata dal mare che

da una stretta crepidine ; verso scirocco la costeggia-

va la via che andava lungo il canale, e della quale si

osserva ancora qualche vestigio. La porta non è ma-

gnifica, ma ciò non dee recare sorpresa a chi ha ve-'

duto a Pompeii quanto modesto sia V ingresso della

villa detta di Arrio Diomede. Supposto di entrare per

essa trovasi à destra im andito rozzo rinfìancato da ar-

chi, dove a sinistra sono tre fornacelle dette prae-

furnia, e propnigea per riscaldare le camere. Ritor-

nando air ingresso, sembra che ivi fosse una porta in-

terna, che impediva l'ingi'esso nella parte nobile ai'

servi addetti al servizio de' prefurnj. Apresi quindi un

lungo corridore il cui pavimento fu di musaico bian-

co e nei'O, come si trae dai pezzi ancora esistenti :

questo andito mette capo alla scala per la quale sali-

vasi, o ad un secondo piano, o piuttosto ad un terrazzo,

dal quale godevasi la veduta magnifica dei porti, e del-

le fabbriche che li circondavano. Da questo corridore

una porta a sinistra introduce in un' ampia schola, do-
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ve prima, o dopo il tagno trattene Vàiisi a coniers&tei

questa ha in fondo un' apside con due nicchie per*

statue : e prolungasi Verso scirocco fino all' altra apsi-'

de aggiunta: anche il pavinlento di questai schold e di

musaico bianco e nero. Pei* essa entrasi in una came-
ra i sotto il suo pavimento che era di lastre di marmo
ricorrono condotti paralleli e vicini uno all' altro, for-

se alfine di rendere meno umido il suolo i ciò che e an-

cor pili singolare in questa camera é utì ordine di set-

te cunette poco profonde e rivestite di sigàinoy indizia

che hanno servito per cose liquide : esse sono sopra urt

pogginolo che declina sempre verso la schota, in guisa

che mentre verso la opposta parete è alto 1 m* 400* ver-

so questa lo è di 1 * 1 0- la quantità de' condotti che pas-

sano sotto il pavimento ^ e queste cunette, la vicinanza

alla scholUf potrebbe far supporre che qui si dessero

rinfreschi a quelli che aveano preso il bagno. Ripassan-

do air andito^ e traversando il passetto^ vedesi a destra

di esso una cameretta {cublculurn ) forse destinata al cu-

stode, e quindi si entra in una magnifica sala : il suo

pavimento fu rinvenuto intatto, ma 1' avidità de* cavato-

ri, e la vandalica curiosità di chi si porta a visitarla y

hanno sconvolto le lastre di finissimi marmi ^ de' quali

era composto, cioè verde antico^ afTincano, portasanta ^

bigio, e bianco : rimangono pure vestigia del rivestimen-

to di marmo de' muri, dalle quali può decidersi che lo

zoccolo era di portasanta. E veramente reca dolore ve-

der tanta devastazione in un secolo in cui le memorie

antiche tengonsi in si alto pregio. In origine par che

fosse ancor questa una sala di trattenimento ; ma ne'tem-

pi della decadenza vi fu addossato un bagno rivestito di

marmo. Precedentemente vi erano contigui quello ret-

tilineo, ì cui gradini sembrano posteriori , e la piscina

rotonda, alla quale davano nome di battisterio: il bagno
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rtittilìnco oltre ì gradini sopraccitati ha d* intorno un

sedile : il battisterio ha tre gradini per discendervi :
1*

uno e r altro erano rivestiti di marmo bianco, e servi-

vano per r acqua di mare fredda, poiché non havvi in-

dizio alcuno di prefurnj e di tubi per riscaldarla. Pas-

sasi quindi per un* andito irregolare ali* apoditerio , o

spogliatoio ancora t&so rìvestito di marjno , e dove ri-

mane ancora il sedile per commodo di que* che con-

correvano a prendere i bagni : questo apoditerio com-

municava colla piscina, colla sala di trattenimento, e col-

la parte destinata ai bagni caldi. Traversato un picco-

lo procoeton o anticamera entravasi nella sala destinata

a calidario i il prefurnio riscaldava immediatamente il

bagno semicircolare e communicava il calore a tutta la

sala per mezzo de* tubi di terra cotta internamente

inseriti nella parete e che rimangono ancora. Per essa

si va nella stufa riscaldata dal suo prefurnio e ttibu^

lata , come la precedente : un vasto sedile era per

commodo di coloro che amavano di restare a sudare*

Quindi entrasi nel tepidario che conserva i due labri,

ed ancor questa camera è tabulata come le preceden-

ti, ma il calore arriva qui molto attenuato dalla stufa,

poiché il prefurnio di questa cdmei*a fu posteriormente

chiuso, onde renderne piìt mite la temperatura. Tutte

e tre queste sale presentano una costruzione identica,

cioè del secolo V. ^d aveano tutte e tre il pavimento di

lastre di marmo bianco. >)!?> ri-uìnv-m

Aderenti a questa fàbbrica verso levante sono le

rovine di altre camere che non hanno alcuna commu-
nicazione diretta con essa, e vengono intersecate da uà

andito parallelo a quello che dà ingresso ai bagni, ma
più stretto. Forse era un*altra fabbrica per Puso me-

desimo, ma finora nulla può asserirsi perchè è ingombra*

£ inoltre probabile che la esterna irregolarità della fàb-*
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brica de'bagnl prodotta dagli emicicli e da altre pani ag-

giunte, verso il gran canale fosse coperta da un rtluro*

Rivolgendosi dai bagni verso oriente, e costeggiando il

porto Tra jano dal canto di maestro e settentrione, l'oc--

cliio riman stupefatto dalla vastità delle rovine delle

fabbriche che lo circondavano , le quali per Y altezza

de'tumuli che hanno formato doveano essere colossali*

Narra il Fea nel suo Viaggio ad Ostia p. 39, che /nello

scavo ivi aperto l'anno 1794 fu trovata una statua frara^

mentata di Ercole insieme con molti residui di cornici

ed altri membri di architettura, forse appartenenti ad

un tempio di quel dio: ed un condotto di piombo della

capacità di 6 oncie, sul quale leggevasi il nome di Mes^
salina 4

Neiraprirsi da Tra jano il canale fra Porto ed Ostia

rimase isolato un vasto tratto di terra, che si trovò cir-"

coscritto frai due rami del fiume ed il mare ^ onde di-»

venne una vera isola, come lo è ancora, se non che

per gl'interrimenti del Tevere si è protratta anche essai

almeno di 1730 metri ne'due lati lungo il fiume, ed

essendo i due alvei fra loro divergenti, anche essa ha

dilatato molto il terzio lato, che è verso il mare, e solo

per l'abbandono dell' alveo del Tevere detto il fiume

morto dal canto di Ostia il quarto lato si è alquanto

ristretto. Ora sebbene questa isola avesse origine fin

da quando Trajano scavò la fossa portuense
,

pure di

essa non si ha memoria diretta prima del secolo V< al-

lorché fu scritta la Cosmografia attribuita ad Etico, nella

quale ci si dipinge deliziosissima, tanto verde ed amena

da conservare in ogni stagione fresca pastura , e nella

primavera così coperta di rose e di fiorì che per la fra-

granza onde olezzava libanus almae Veneris era dettai

Dopo questo scritto torna a parlarne Procopìo Guerra

Gotica lib. I, e. XXVI, il quale pel primo le dà il
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soprannome di Sacruy e mostra che estendevasì 15 stadj

laugo il canale di Porto, e 15 pur fra le foci: forse il

cognome di sacra le venne dato pei'chè fu da Costan-

tino assegnata alla chiesa de'ss. apostoli Pietro e Paolo,

e di ». Giovanni Battista in Ostia, come si trae da

Aì^astasio in Silvestro e. XXVIII. ovvero pel tempio e

sepolcro di s. Ippolito vescovo portuense, la cui torre

ancora rimane; non già come sogna il Volpi perchè gli

Ostiensi ravesserò consacrata ad Apollo. Nel secolo IX.

mostra Anastasio, che dicevasi Arsis : Insulam
,
quae

dicitur jirsisy quae est Inter Portum et Osùiarn ci"

i^itates". dicevasi anche PoHuensis per la vicinanza di

Porto: Anastasio più volte citato nella vita di s.Leone IV.

cosi ascrive : Obtulit et in ecclesia beati Hippoljti

riiàrtyris quae ponitur in Insula Portuensi, quae nun-

cupatur Arsis véstem de fundaló eie Tale denomi-

nazione potrebbe indurre sospetto che ivi fosse la selva

Arsia presso la quale si combattè la famosa battaglia da

Bruto còn'tto i Tai'qumj , in cui peri quel fondatore

della libertà romana; ma dal racconto di Dionisio, Livio,

Valerio Massimo, e Plutarco sembra doversi dedurre

che fosse molto piìi dappresso a Roma, e quasi potersi

asserire, che là selva Arsia corrispondesse all' odierno

bosco della Inzuccherata. Se il testo della bolla di Leo-

ne IX. più volte citata è corretto, sembra che nel secolo

XI. si dicesse questa isola insula maior. Nel secolo

XIII. vi approdò Pietro re di Aragona l'anno 1204

come leggesi nella vita d'Innocenzo III. pubblicata dai

Baluzio Anno septimo pontificatus domìni Innocentii

papae III mense novembris, Petrus rex Aragonuni

ad apostolicam sedem accessit.., venit autem per mare
èum qiUnque galeis et applicuit apud insulam inter

Portum et Ostiam etc, E questa è la notizia più ri-

marchevole che abbiamo di questa isola ne*tempi bassi.

42
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Fu notato ài sopra che Procopio le assegna 1 5 stadj

di lunghezza, seguendo il canale portuense e 15 di

larghezza fra le due foci: qualcuno da ciò ha creduto

dover ricavarsi che egli la dica quadrata, onde potersi

ad essa assegnare 60 stadj di circonferenza nel VI. se-

colo; ma Procopio non dice questo: egli dà la misura

di due lati: e siccome l'isola allora era quasi triango-

lare, ed il terzo dal biforcamento alla, foce ostiense è

maggiore di ciascuno degli altri due di 3 stadj , così

la circonferenza totale era di 48 stadi, o 6 miglia.

Oggi però se ne contano 20 lungd" il canale portuense,

20 fra la foce di questo e l'ostiense sul lido del mare,

e 30 lungo il canale ostiense, cioè 70 stadi di circon-

ferenza in tutto, o quasi 9. miglia. È molto probabile,

che mentre esistevano Ostia e Porto, l' isola fosse co-

perta di fabbriche che quasi univano una città coli'

altra e che oggi sono presso che intieramente scomparse.

Imperciocché appena vi si tracciano presso il campa-

nile di s. Ippolito gli avanzi di una conserva costrutta

di bel reticolato con legamenti di laterizio così defor-

mata e diruta, che, senza i residui dell'opera signina,

o coccio pesto, che hanno bravato la_ furia de' secoli e

la malignità degli uomini, e ,sénza le traccie di tartaro

lasciate dall'acqua, mai non si riconoscerebbe. Essa era

a due aule, e di queste quella più aderente al campa-

nile fu negli antichi tempi rinfiancata. Un altro avanzo

di antica fabbrica rimane a mezzogiorno di questa , di

costruzione identica, che si riconosce essere stato a due

piani, il superiore appena ha lasciato traccie di avere

esistito, l'inferiore sufficientemente conservato, quantun-

que ingombro di terra fa credere possa essere stato un

bagno; la sua pianta è rettangolare: la porta si ravvisa

ancora verso mezzodì, e gli stipiti erano di travertino:

ne'laii verso, priente ed occidente quattro feritoie, due

ri-
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"pet parie, davamo lume alla camera, ed utia tiicchia

ael lato orientale le servì di ornamento. Io ho traver-

sata varie volte l'isola in tutte le direzioni, , andando

da Porto ad Ostia, e da Ostia alla foce destra del fiume,

e vice-versa, cercando espressamente di seguire sempre

sentieri diversi per esplorare, se si trovassero altre ro-

vine; e posso asserire che queste sono le sole vestigia

che nella sua estensione veggonsi fuor di terra. Gobel-

iino ne'commentarj di Pio II. e Biondo videro 1* isola

nello stesso stato di oggi, quanto a rovine apparenti

,

ma si l'uno che l'altro afFei*mano che dovunque scava-

vasl trovavansi marmi) colonne, e statue» La chiesa di

s. Ippolito, che fioriva ascora nel secolo XI y come si

è veduto di sopra, e che era già diruta nel secolo XV.

come si ricava dai commentar) di Pio II, oggi più non

si Vede, ed appena s'erge la torre a conservarne là

memoria. La buona qualità de'pascoli è il solo carat-

tere che le rimanga di tutti quelli indicati nel Cosmo--

grafo citato di sopra* nella primavera i fiori ohe parti.*

colarmente vi abbondano sono quelli dell'asfodelo, del

S"inanto, dell'orchi, dell'iride, e del rosmarino; la parte

di essa formata negli ultimi quattro secoli è coperta di

basse boscaglie, che forniscono legname da carbone. E
qui sìa fine alle mie osservazioni sopra Porto e le sue

adiacenze. '
,

"Vi yjlo:) 3 iJfloiil-^ymvfl ioj^ri
[

'^>K PORTONACCÌO V. PIETRA LATA. -^

-ci :
1.1. -a.- 'POSTA DI FORANO^ 1

i,A .3vod*>ÌJioo8 o joid^auli .a o cJjyUijD ^a^figmoT ,gl

- ' Tenìmemo, che appartiene ai Bàrherìni, poito nel-

l'Agro Romano circa 1 8 m. distante da Roma a sinistra

della via claudia, o strada di Bracciano, confinante con

Je tenute di Bandita, Gomazzauo, e Fontana Murata, e



m
colla strada suddetta. Comprende ruLbia 219 divise nei

qiiai^4;di Giuncheto, Fontanile, e di Mezzo. , ^ .
r.

!oZa POSTICCIOLA V. GREGNA.'''^^l^^2

,^,, .^,,,1, praj;neste,v. ^4mTm4n> hùu^^^

tA\>ìn-j7 oìu-f, ';i i u'^" M.Mi.fT":'; Ziri-;;;-, o;>f'{r n ;5>xii-/

-l.;u..J .r,r,
PRATICA V. LAVINIVM,,, ,,„„ „,,,

tìàOii 'I O'C'jLi / ';!Mt«ù'.' !
.~" il) jii.J|[y4iiuHK) •»« ('Ufi

t
ijoo'ii.'{"]ii Dci/ti'i i; (mnh^ r^t'"» il)' oJpJa o?.H'»Jri cìÌdì»

-R/r^i? • i'I'Jnj /'^fT -Hf^ f)^"-;r:;;'M!H {nt^^l !/fl'> "l!!''l i^. Gli',

;;, E il nome commune a molte tenute dell'Agro Ror

inano, coutradistinte da un aggiunto che qui si enume-r

ranp.

MY>rt f*^^.^^ Fiscale. Due lenimenti di questo joor

|ne esistono cqnfinanti fra loro e posti fuori di porta Sa-

laria circa 3. m. distanti da Roma : uno appartiene ai

i^eneficiati di s. Maria Maggiore e comprende rubbia 19

uu quarto ed, una scorza: l'altro fu de'signori della Mo-
lara e comprende quasi 1 4 rubbia.

Prato Lamei^tana è un picciolo fondo presso il

ponte di questo nome, il quale non giunge a due rub-

bia di estensione ed appartenne ai Pajiombara. u-,m:,(Ì

Paato Lungo» Tenuta posta fuori di porte s. Lo-r

renzo circa 6 m. distante da Roma e spettante al Ca-

pitolo Lateranense. Confina col fiume Aniene e colle te-

nute di Marco Simone, Forno Casale, Casalvecchio, Mo-
nastero Colonnello, s. Basilio, Aguzzano, e Grottoni. Com-

prende rubbia 285 divise ne'quarti di Monte del Casa-

le, Torrigata, Casetta e s. Eusebio, e Scorticabove. Ad
essa può andarsi ancora dalla parte di porta Pia, e co-

me fuori della porta Nomentana si ricorda in una Carta

dell'Archivio di s. Maria in Via Lata fin dall'anno 1027

coUo^ «tesso nome, : e come di là dal ponte Mammolo,
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stesso archivio pertinente all' anno 1030, ambedue ripor-

tate dal Galletti nella opera del Primicero. Questa tenu-

ta fu venduta nel 1479 dalla Camera Apostolica al Ca-

pitolo Lateranense, come si ha dall' istromento esistente

nell'archivio di quella basilica.

jl PsATi Dt 3. Paolo, Fondo in mezzo ai quali è

la basilica di s. Paolo fuori delle mura, appartengono alla

basilica medesima e si estendono rubbia 39) un quarta

ed .uno scorzo.

• ';v Prato Rotonoo- Circa 3 miglia fuori di porta Sa-

laria, pertinente ai Paracciani e confinante colla tenuta

di Torricella, col Quarto di Ponte Salaro, e co'Prati Fi-

Scali, si estende rubbia 14. un quarto, ed uno scorzo.

r\h\PKATt Dt ToR Carsonb» Tenuta situata circa 6

miglia fuori di porta Portese, appartenente ai Raggi, e

confinante col Tevere, colle pediche di Tor Carbone, e

colle tenute della Muratella, della Magliana, e di Cam-

po di Merlo. Comprende rubbia 118. •;Hiit(i1»:k Ijk

Prati di Tor di Qtr/jrro. Due fondi portano Io

stesso nome dalla Torre oggi diruta già posta circa il

quinto miglio della via fiaminia, ed oggi 3 m. e 3 quarti

fiiori di porta del Popolo. Il primo appartiene ai Bor-

ghese, confina col fondo dello stesso nome, colle vigne

di Roma e colle tenute della Crescenza e di Torricella:

e comprende 84 mibbìa e 3 quarti. L'altro comprende

37 rubbia ed appartiene al Capitolo di s. Pietro in Va-

ticano. Confina colle vigne di Roma, colia via consola-

re detta flaminia con Tor di Quinto de'Borghese e col-

la Torricella. n'i ; /

n

ì^.i-ì f^i'j i^ 1

1

Prati di Tor di Valle.. Due fondi portano que-

sto nome : uno va unito colla tenuta di Valchetta , vedi

VALCHETTA: l'altro appartiene ai Borghese ed è si-

tuato fuori di porta s. Paolo 3 miglia e mezzo circa lon-
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tano da Roma confinando colle tenute di Torraceio, Pe-

dica di Valchetta , Tor di Valle , ed Acqua Acetosa e

comprende rubbia 2^ ed un quarto

PRESCÌANO e CASAL PERFETTO, i uiiq

.'i ;- ! . i ii'n^ '-.(i ili

Tenimento spettante alla Basilica Vaticana posto cir-

ca 22 m. lontano da Roma presso il territorio veliter-

no, a destra della strada postale di Napoli , confinante

colle tenute della Casetta, e di Gampomorto, e co'terrì-

torii di Civita Lavinia e Velletri. Comprende rubbia

400 e 3 quarti divise ne'quarti denominati Perfetto

Lucarelli, Cavone e Pantanello, Cioccati, e Colle della

Torre, e Grottone. • nì r.il^'irf

Pochi fondi dell'Agro Romano possono vantare so-

pra undici secoli di autichità di nome e di essere rima-

sti stabilmente sotto lo stesso padrone, come questo, il

quale era parte della Massa Caesnriana nel patrimo-

nio dell'Appia, e fino dall'anno 715 fu da Gregorio II

assegnalo con molti altri a mantenimento de' lumi, che

ardevano px'esso il corpo del santo apostolo, siccome si

legge nella lapide originale esistente nel portico di

s. Pietro. Da quel documento apparisce che la Mas-

sa Cesariana si componeva de'fondi Floranurn, Priscia-

num, et Grassianuniy Pascuranum, Farinianum e Cae-

sarianurrif i quali contenevano oliveti, ed appunto quelli

oliveti furono a mantenimento de'lumi destinali insieme

con molli altri che ivi vengono enumerati.

• ;r /:, \<-, '^"xx v.'-V

PRIMA PORTA e FRASSINETO v. RVBRAE.
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-' 'Tenuta del Capitolo Vaticano posta fuori di porla

Givalleggieri per la via Cornelia ossia strada di Buccèa,

circa 2 m. lontano da Roma, la quale comprende rab-

bia 170 confinanti colla tenuta di Torre Veccbia, colla

strada suddetta di Buccèa e con (juella del Pigneto.

V(M ;i;: 'X i-i

PRIORATO \. CECCHIGNOLA,

PROCOJO NUOFO e CASAL DELLE GROTTE.

Tenimento dell'Agro Romano posto fuori di porta

del Popolo circa 1 2 m. e mezzo lontano da Roma sulla

via tiberina cbe volgarmente appellano teverina, perti-

nente al principe Altieri e confinante colle tenute di

Procojo Vecchio, di Malborghetto, e Frassineto, col fiu-

me Tevere e col territoi'io di Riano. Comprende quasi

rubbia 478, divise ne'quarti de' monti e de'piaui di Fras-

.

sineto, della Torre , del Casale , e di Valle Cupa. Il

nome di Casal delle Grotte lQ,ha da ampie latomie sca-

vate nel tufa,

PROCOJO VECCHIO,

1 -..Tenuta fuori di porta del Popolo confinante colla

precedente, col Tevere, e col territorio di Riano* Con-

tiene rubbia 200 ed appartiene ai Ruspoli.

S. PROCULA.

''-' " 'Due tenute dell'Agro Romano confinanti fra loro e

poste fuori di porta s. Paolo sulla sti-ada di Ardea cir-



ca 19 m. lontano da Roma portano questo nome. La pri-

ma ,
già de' Giraud , confina con quelle di Castagnola,

Kiotorto, Muratella, Vittorie, Sughereto, Capannone, Sol-

farata. Meggione, Maggio netta e Pratica; essa compren-

de rubbia 436. L'altra de'Carpegna confina colla prece-

dente, e con quelle di Sughereto, Cerqueto, Pescarella,

Pian de*Frassi e Muratella : e comprende 175 rubbia.

Io non so, se in origine queste tenute una sola ne

formassero; certo è però che ambedue trassero nome da

una chiesa dedicata a s. Proculo, della quale rimane an-

cora la tribuna, opera del secolo VIIL a destra della stra-

da nel primo di questi due fondi. E ivi dappresso chia-

re vestigia rimangono di un bosco che un tempo coprì

queste terre, e che insieme colla chiesa sovraindicata

appartenne almeno per quattro secoli al monastero di

s. Paolo; imperciocché nel privilegio emanato da Gre-

gorio Vn. l'anno 1074 e riportato dal Margarini nel

Bollario Cassinense tomo IL p. 109. si nomina totum

gualduntj qui vocatur Lapigio in integrum cum eccle-

sia s. Proculi ; così Innocenzo III. nella conferma di

questo privilegio data l'anno 1203 ripete la ecclesiam

s. Proculi cuìn gualdo Lapigio» Nel 1 330 questa selva

era stata distrutta, poiché in una Carta esistente nell'ar-

chivio di s. Maria in Via Lata non si nomina più il

gualdus, ma il tenimentum Casalis s. Proculi, e vi si

aggiunge quod est monasterii s. Pauli. Quindi fino a

quella epoca continuava ad appartenere a quel monaste-

ro. Nel secolo XV venne alienato.

L'altra tenuta di s. Pi'ocula ha pure il cognome di

Vittorie, e ricorda la Massa f^ictoriolae menzionata da

Gregorio IL circa l'anno 715 nella bolla che leggesi in-

cisa in marmo nel portico di s. Pietro, massa che com-

prendeva i fondi Rumelliano ed Ottaviano, e che conte-

neva oliveti, i quali per intiero furono destinati
,

«gl'uso

u^ .J.ìAiIj .,i '.iici ìA.y< (jloii^l .-. f;.'j<] ib rui-il :.v»^oq
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de'iumi elle ardevano sul sepolcro de'ss. apòstoli Pietro

e Paolo : essa faceva parte del patrimonio dell' Appia t

ID^T IN PATRIMONIO APPIAE MASS VICTORIOLAS OLIDETV IW

FVND BVMELLIANO IN INTEGRO OLIBETV IN FVND OCTABIANO

IN INTEGRO* Tal denominazione di Victonolae trasse pro-

babilmente origine 4la ujualche monumento rappresen-

tante "Vittorie. ..;; m ,'Hv. -'1 i'àiìik

PVPINIA-AGER PVPINIENSIS. •"» 1

Pupinia fu il nome di ana borgata, di una tribù

rustica, e di un campo dell' antico Agro Romano, e che

trovasi ancora detto ^ger Pupiniensis. Festo nelle vo-

ci Papiria e Pupinia dice che questa tribù avea la sua

stanza nelle vicinanze di Tusculo, e cosi a contatto era

colla Papiria, che alle volte i coloni delle due tribù ven-

nero alle mani fra loro per questioni di confini. Livio

poi lib. XXVI. e IX. narrando la spedizione di An-

nibale contra Roma, dice, che quel capitano accostatosi

a Tusculo, e non essendo stato introdotto nella città,

scese a destra verso Gabii, e di là spinto 1' esercito a

Pupinia atten dossi 8 miglia lontano da Roma : inde in

Pupiniam exercitu demisso Vili. m. passuum a Ro-
ma posuit castra. Se pertanto le terre di questa tribù

stavano circa 8 m. distanti da Roma, di qua da Gabii,

r agro pupinio corrisponde oggi colle tenute di Torre

Nuova, Tor Vergata, Carcariola ec nelle quali coinci-

de la posizione e la distanza sovraindicata. A questo si

aggiunge la natura del suolo, che è un terreno sterile,

ingrato, malsano, e coperto di musco, come Varrone

De Re Rustica lib. I. e. Vili. Golumella lib. I. e. IV.

Valerio Massimo lib. IV. e. IV. e e Vili, descrivono

il pupinio ; quindi Cicerone nella orazione contra Rullo

istituisce il paragone fra la sterilità de' campi vaticano

e pupinio colla ubcrtà di quelli della Campania.



o ; : Quest' Agro non solo vide attendarsi le schiere car-

taginesi condotte da Annibale, ma ancora antecedente-

mente avea veduto Decio porre il campo contra gli Um-
bi"i, allorché si mossero a danno di Roma V anno 445

secondo Livio lib. IX. e. XLI. Ivi pure ebbe il suo mo-

desto fondo di 7 jugeri, cioè 201,600 piedi quadrati,

Attilio Regolo terrore di Cartagine, ivi pur 1* ebbe Fa-

bio Massimo, siccome fan fede Valerio Massimo e Co-

lumella ne' passi citati* - ^ar^t x ti

,. i^j PYRGI V. S. SEFERA.^^ ^' '^^ -

QUADRARO. y^^ ->^'^ -^

Tenuta pertinente ai Torlonia posta fuori di porta

Maggiore circa 2. m. e confinante colle vigne di Roma,

e colle tenute di Tor s. Giovanni, s. Croce, Casetta de-

gli Angeli, Tor Spaccata, Quadrato, Carcariola, Torre-

nuova, Quarticciuolo, e Casetta o Casa Calda. Compren-

de rubbia 401. divise ne' Quarti del Casale e Porta Fur-

ba, Cecafume, e Tor Spaccata. Antecedentemente fu

de'Sciarra Barberini. L'anno 1828 nel demolire un muro

moderno si trovarono molti pezzi di antiche terre cot-

te ornate di bellissimi bassorilievi rappresentanti le for-

ze di Ercole : tre di esse racconciate veggonsi nel mu-

seo detto etrusco al Vaticano. Forse in quei' dintorni

avrà esistito qualche tempio di Ercole.

;.' uu • " "''-

QFADRATO,

Tenuta di rubbia 245 e mezzo circa, posta fuori

di porta s. Giovanni, circa 6 m. distante da Roma pres-

so al bivio delle strade di Frascati e Grottaferrata, con-

fidante coUe.tenute di Gregna, Carcajriola Quadrare ,

..,iiii.qnu;D B^i-'i> iibiip il fi;i"^i»' ^'i' > uiiii.!; m '



Torre Nuova e Grotlaferrata. In essa è una torre de*

tempi bassi, che per la sua posizione fra Roma e Fra-

scati dicesi Tor di Mezza Via : ed un' antica conserva

di acqua presso la via di Frascati, lavoro del tempo de-

gli Antonini. E divisa ne' quarti di Tor di Mezza Via,

Santi Quattro, Grotticciole, e della Osteria.

QUARANTAQUATTRO v. TORRETTA,

h - QUARTO ^ QUARTACClOi -^
dìi

Nome commune a varii fondi dell' Agro Romano :

essi ira loro distinguonsi per qualche altro aggiunto.

QvAs.TACGio s. BRIGIDA' SuUa via di Bracciano,

che è r antica Claudia, circa 15 m. distante da Roma,

e confinante colla strada suddetta, coi territorii dell'

Anguillara e di Galera e colla tenuta di Gasacela. Si

estende per rubbia 210.

r'')}i\\QuARTACCIO DI Ponte Galsua- Sulla via di Fiu-

micino circa 1 m. distante da Roma, spettante già ai Le-

pri e confinante colle tenute di Capo di Ferro e Cam-
po Salino, e col Tevere ; si estende per circa 70 rub-r

bia e tre quarti. Imjkj / 1 itn

QudKTicciOLO. Fuori di porta Maggiore, perti-

nente al Capitolo di s. Maria Maggiore, di circa 243

rubbia, 6. m. circa„ lontano da Roma. Esso confina col-

le vigne di Roma e colle tenute di Casetta, Tor tre

Teste, Tor Sapienza, Quadrare, Acqua Bollicante e Tor-

re Nuova , e si divide ne' quarti di Casa Calda , Tre

Teste, e Vigne.

QuAKTO DSL CaSALK V. CaSTEL FvSANO.

Quarto di s. Sabba v. Cslsano»

• QvAUXO DI PoJfTZ SaLAMIO V* F,4^f^ Mi^,l44IN4,
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,f, .,,,,,, QVERQVETVLA—CORCOTVLA* ,.,^,-j

CORCÓLE-^CÙRCOLLO, -^^}lhuÀ

Plinio nel libro III. e V. §. 9. fra i popoli estinti

del Lazio nomina i Querquetulani , nome che Dionisio

lib. V. e. LXI. nel catalogo de'popoli die presero le armi

a sostegno de'Tarquinii esprime colla parola KopxoTou-

Xavfiov. Quindi Querquetula, o Corcolula fa la loro cit-

tà , la quale trasse nome dalle quercie che ne co-

privano i dintorni. Incerto è affatto il sito di tal luogo,

e solo per analogia di suono, e per certe particolarità

locali può congetturarsi corrispondere al casale un dì

castello di Corcole o CorcoUo ,
poiché diversamente sì

scrive.

Ho detto che la congettura si fonda sull* analogia

di suono, e sopra certe particolarità locali; della prima

ognun può decidere; quanto alle particolarità locali, nel

visitare Corcollo osservai che il casale già castello è sopra

un colle di tufa tagliato a picco,opera certamente de'tempi

più antichi, e che sul ciglio di queste rupi tagliate fu

nel secolo XV. dai Colonna allora signori del luogo co-

strutto il recinto del castello nel quale, come nelle al-

tre costruzioni moderne si veggono impiegati massi

grandi quadrilateri di fabbriche antiche. Solo dal lato

dì occidente si può salire a questo casale. Una iscri-

zione del 1743 dichiara che Cox*nelia, Gostanza, e Giulio

Gesare Barberini ristaurarono il casale a proprie spese

per commodo de'sudditi.

Questo casale, o castello era risorto sulle rovine

della città antichissima fino dal secolo XI. impercioc-



één

che il Petrilli riporta un documento n. 7, dal quale ri-

levasi, che era allora feudatario di esso un Giovanni ro-

mano, che sì qualifica come abitante nel castello
,
qui

vocatur Corcurulo; questo stesso fondo nell'anno 1074

si ricorda nel privilegio di Gregorio VII col nome di

castellum, come pertinente al monastero di s. Paolo: e

di nuovo nel 1203, e nel 1236 frai beni di quel mona-

stero, nelle bolle d'Innocenzo III. e di Gregorio IX ri-

portate come quella di Gregorio VII. dal Margarini

nel Bollano Cassinense. Nel secolo XV. venne in pò*

tere de^Colonna signori di Palestrina , ì quali lo riten-

nero fino al 1630, in che lo vendettero insieme con

Palestrina e con altri fondi ai Bàrbèriaiy i quali ne

sono i. padroni attuali

Questa '.tenuta è sulla strada di Poli, circa 16. m.
diistante da Koma, .fiiari di porta Maggiore: confina con

quelle di s. Vittorino, Castiglione, e Lunghezza: col

fiume Aniene: e co'territorj di Tivoli, Zagarolo, e Gal-

licano» Comprende rubbìa 390 divise nel quarto, di

Colle Tasso, Colle Fiorito, jb Colle s. Angelo: in quello

di Acqua Puzza: ed in quello, di Colle Però* ,-u\\:i-\ -i

-• ... K.'\«o'v\yl

^'^ ... ... oniiVA

Oi*i .. ,•; < '^ M';V-;;\v\(\ i?nx;:jl'I

H^ . . FiJfE .JIZJL SeCONMO. P^jOLUUE. . n'ìlnjli

f<i . • .. . . o-'iVidxulò V»5tfòd ,'jfiH'jbi'I ^hmìhii

^9 • .»»..« -., é . . ... oiAs>"njnVi''lL

^9 . ..»..,.,.»/,. ouVjocaù'*!.

'* à » . * » , , , . , »'\oY*\,

'" . •. .• oW>i\snoV v

"* ••.... 01UV\0i'\

<^& • ..... i\p37;r\
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